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PARTE  PRIMA 


COSPIRAZIONE  ANTICRISTIANA. 


DISCORSO  PRELIMINARE. 


Sotto  il  disgraziato  nome  di  Giacobini,  una  setta  comparve 
ne’ primi  giorni  della  rivoluzione  francese,  la  quale  insegnava 
che  gli  uomini  sono  tutti  eguali  e liberi  ; che  a nome  di  questa 
eguaglianza  c di  questa  libertà  disorganizzatrice  rovesciava  gli 
altari  ed  i troni,  e invitava  a questo  medesimo  titolo  tutti  i popo- 
li ai  disastri  della  ribellione  ed  agii  orrori  dell’anarchia. 

Dai  primi  istanti  della  sua  comparsa,  si  trovò  questa  setta 
forte  di  trecentomila  seguaci,  e sostenuta  da  due  milioni  di  brac- 
cia che  faceva  muovere  intuita  l'estensione  della  Francia,  ar- 
mati di  Gaccole,  di  picche,  di  mannaie  e di  tutt’i  fulmini  della 
rivoluzione. 

Sotto  gli  auspici,  e per  li  movimenti,  l'impulsione,  l'in- 
fluenza e l’ attività  di  questa  setta,  si  sono  commesse  tutte  quelle 
grandi  atrocità  clic  hanno  inondato  un  vasto  impero  del  sangue 
de’ suoi  vescovi,  de’ suoi  sacerdoti,  de’suoi  nobili,  de' suoi  ricchi 
signori,  de’suoi  cittadini  di  ogni  ordine,  di  ogni  età,  di  ogni 
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sesso.  Per  opera  di  questi  uomini  medesimi  il  re  Luigi  XVI,  la 
regina  sua  sposa,  la  principessa  Elisabetta  sua  sorella,  abbeve- 
rati di  oltraggi  e d’ignominia  in  una  lunga  prigionia,  solenne- 
mente sono  stati  assassinati  sopra  di  un  palco,  e vennero  tutti  i 
sovrani  del  mondo  fieramente  minacciati  della  medesima  sorte. 
Col  mezzo  loro  la  rivoluzione  francese  è divenuta  il  flagello  del- 
l'Europa, e il  terrore  delle  Potenze  combinatesi  indarno  per  met- 
tere un  termine  ai  progressi  di  questa  armate  rivoluzionarie  più 
numerose  e devastatrici  che  non  fu  l'inondazioue  dei  Vandali. 

Chi  sono  adunque  questi  uomini  usciti,  per  cosi  dire,  d’im- 
provviso dalle  viscere  della  terra  con  i loro  domini  e i loro  ful- 
mini, con  tutti  i loro  progetti,  lutti  i loro  mezzi,  e tutta  la  riso- 
luzione della  loro  ferocia?  Qual  setta  divoratrice  è questa?  Don- 
de le  viene  tutto  ad  un  tratto  e questo  sciame  di  seguaci,  e que- 
sti sistemi,  ed  il  rabbioso  deliro  contro  tutti  gli  altari  e tutti  i 
troni,  contro  tutte  le  istituzioni  religiose  e civili  de’ nostri  an- 
tenati? Così  nuovi  com'è  il  loro  nome  medesimo,  i Giacobini 
sono  forse  divenuti  i più  terribili  Strumenti  della  rivoluzione 
unicamente  perchè  ne  son  essi  i primogeniti  prediletti?  c se  pre- 
cedettero la  rivoluzione,  ed  è questa  opera  loro,  cosa  furono 
mai  per  sè  medesimi  prima  di  manifestarsi  ? Quale  fu  la  loro 
scuola,  e quali  i loro  maestri?  Quali  sono  i lor  progetti  ulterio- 
ri? Terminata  questa  francese  rivoluzione,  cesscran  essi  final- 
mente di  tormentare  la  terra,  di  assassinare  i re,  e d infanati- 
chire i popoli? 

Ricerche  siffatte  non  sono  indifferenti  per  le  nazioni  e pegli 
uomini  incaricati  della  loro  felicità,  o della  conservazione  socia- 
le. Io  ho  creduto,  che  non  fosse  impossibile  di  risolverle;  ma 
per  farlo  dovetti  ne’ suoi  annali  medesimi  studiar  la  setta,  e met- 
tergli al  fatto  de’ suoi  progetti,  de' suoi  sistemi,  dei  suoi  com- 
plotti e dei  suoi  mezzi.  Al  loro  scoprimento  io  adunque  consa- 
cro queste  Memorie. 

Quand’  anche  avessi  veduto  i giuramenti  c le  cospirazioni 
dei  Giacobini  confinarsi  ai  disastri  che  hanno  di  già  prodotto,  na- 
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scere  giorni  più  sereni  e annunziare  il  termine  de' nostri  mali 
con  quello  della  rivoluzione  francese,  non  sarei  meno  persuaso 
dell’importanza  c della  necessità  di  scoprire  le  tenebrose  mac- 
chinazioni, alle  quali  la  dobbiamo. 

I fasti  affligenti  della  peste  e di  que'grandi  flagelli  che  a 
certe  epoche  hanno  desolato  la  terra,  allor  quando  credono  alla 
fine  i popoli  di  respirare  tranquillamente,  non  sono  giù  il  sempli- 
ce oggetto  di  un’  inutile  curiosità.  La  storia  dei  veleni  rivela 
d'ordinario  gli  antidoti  che  ad  essi  bisogna  opporre  ; quella  dei 
mostri  ci  dice  con  quali  armi  sono  essi  stati  domati.  Quando  i 
flagelli  antichi  ricomparissero,  e fmchtV  v’èa  temere  di  vederli 
ricomparire,  è sempre  utile  di  sapere  quali  cause  hanno  affretta- 
to i loro  guasti,  quai  mezzi  ne  avrebbero  potuto  arrestare  il  cor- 
so, e.  quai  falli  possono  ancora  richiamarli.  Le  generazioni  pre- 
senti s’istruiscono  colle  disgrazie  passate;  nella  storia  di  quelle 
da  noi  sofferte  d’uopo  è che  i nostri  nipoti  trovino  le  lezioni  ne- 
cessarie per  essere  più  felici. 

Ma  si  devono  prevenire  per  noi  medesimi  delle  sciagure 
più  pressanti;  per  la  presente  generazione  convien  dissipare  del- 
le illusioni  che  possono  raddoppiar  il  flagello  nell’istante  medesi- 
mo in  cui  se  ne  crederà  liberata. 

Abbiamo  veduto  degli  uomini  accecarsi  sulle  grandi  cause 
della  rivoluzione  francese.  Ne  abbiamo  conosciuto  di  quelli  che 
cercavano  di  persuadere  che  tutta  la  setta  rivoluzionaria  e eospi- 
ratrice  prima  deU’attual  rivoluzione  non  era  che  una  setta  chi- 
merica. Secondo  costoro  tutti  i mali  della  Francia,  e tutti  i ter- 
rori dell’Europa  succedonsi  e ne  compongono  la  catena  pel  sem- 
plice concorso  di  circostanze  non  prevedute  c impossibili  a pre- 
vedersi. Sembra  loro  inutile  d'indagare  le  macchine  e gli  agenti 
che  hanno  ordito  la  trama  e diretta  la  serie  degli  avvenimenti. 
Gli  attori  che  dominano  al  presente  ignorano  i progetti  di  quei 
che  li  precedettero,  e coloro  che  li  seguiranno,  ignoreranno  del 
pari  i progetti  dc'lor  predecessori. 

Prevenuti  da  un'opinione  cotanto  falsa,  affascinati  da  un 
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pregiudizio  cosi  pericoloso,  questi  pretesi  osservatori  direbbono 
volentieri  a diverse  nazioni:  Non  vi  sgomenti  piu  la  rivoluzione 
di  Francia.  E questi  un  vulcano,  apertosi  senza  che  si  possa  co- 
noscere la  fucina,  dove  si  è formato  ; ma  si  estinguerà  da  sè  me- 
desimo, con  ciò  che  l'ha  alimentato,  nelle  contrade  che  l'hanno 
veduto  nascere.  Alcune  cagioni  ignote  ne' vostri  climi,  alcuni 
elementi  men  propri  a fermentare,  delle  leggi  più  analoghe  al 
vostro  carattere,  la  fortuna  pubblica  meglio  assicurata,  vi  an- 
nunziano che  la  sorte  della  F rancia  non  può  mai  divenir  la  vostra  ; 
e se  doveste  un  giorno  esserne  a parte,  tentereste  invano  di  evi- 
tarla. Il  concorso  e la  fatalità  delle  circostanze  vi  ci  trascinereb- 
bono  vostro  malgrado;  e ciò  che  aveste  fatto  per  soltrarvcnc 
chiamerebbe  forse  il  flagello,  e non  farebbe  che  affrettare  le  vo- 
stre sventure. 

Crederebbesi  ch'io  abbia  trovato  in  un  errore  così  proprio 
a rendere  le  nazioni  vittime  di  una  sicurezza  fatale,  per  sino 
quegli  uomini  che  Luigi  XVI  aveva  collocati  presso  la  sua  per- 
sona, per  assisterlo  ad  allontanare  i colpi  che  la  rivoluzione  non 
cessava  di  vibrare  contro  di  lui?  Tengo  tra  le  mani  la  Memoria 
di  un  ex-ministro  consultato  sopra  le  cause  di  questa  rivoluzio- 
ne, e in  particolare  su  i principali  cospiratori  ch'egli  dovea  me- 
glio di  ogn'altro  conoscere,  nonché  sul  piano  della  cospirazione. 
L'ho  inteso  pronunciare,  che  sarebbe  inutile  il  ricercare  gl'in- 
dividui ; e un'associazione  di  persone  che  abbiano  meditato  la  ro- 
vina dell’altare  e del  trono,  o formato  alcun  piano  che  chiamar 
si  possa  congiura.  Sfortunato  monarca!  quando  quelli  stessi  che 
debbono  vegliare  per  voi,  ignorano  per  sino  il  nome  c resisten- 
za de’ vostri  nemici,  e di  quei  de' vostri  sudditi,  è egli  meravi- 
glia che  voi  e il  vostro  popolo  ne  siate  le  vittime  ? 

Coll'appoggio  dei  fatti,  e muniti  delle  prove  sviluppate  ìr 
queste  Memorie,  noi  terremo  un  linguaggio  ben  differente.  Di- 
remo e dimostreremo  quanto  importi  a' popoli  ed  ai  loro  capi  il 
non  ignorare  siffatta  cosa.  Faremo  loro  conoscere  che  questa  ri- 
voluzione francese,  sino  nc'  suoi  misfatti  i più  spaventevoli,  fu 
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preveduta,  meditata,  combinata,  risolta  e stabilita:  tutto  fu  (ef- 
fetto della  più  profonda  sceleraggine,  poiché  tutto  venne  prepa- 
rato c condotto  da  alcuni  uomini,  quali  soli  avevano  ordito  il 
filo  delle  cospirazioni  da  molto  tempo  in  alcune  società  sccrete 
c che  hanno  saputo  scegliere  ed  affrettare  i momenti  propizi  alle 
macchinazioni.  In  questi  avvenimenti  del  giorno,  se  esistono  al- 
cune circostanze  che  meno  sembrino  l’effetto  delle  cospirazioni , 
non  nera  però  meno  uuica  la  causa,  e sempre  gli  stessi  agenti 
secreti  che  tali  avvenimenti  promovevano,  che  sapevano  profit- 
tare delle  circostanze,  farle  nascere,  e che  le  dirigevano  tutte 
all'oggetto  principale.  Tutte  quelle  circostanze  hanno  ben  potuto 
servire  di  pretesto  c di  occasione;  ma  la  causa  grande  della  ri- 
voluzione, de  suoi  grandi  misfatti,  delle  sue  grandi  atrocità,  ne 
fu  sempre  indipendente  : questa  grande  causa  è tutta  in  alcune 
macchinazioni  ordite  da  tempo  assai  più  rimoto. 

Scoprendo  l’oggetto  e l'estensione  di  queste  macchinazioni 
io  avrò  a togliere  un  errore  ancor  più  pernicioso.  Trovansi  de- 
gl'uomini  in  una  illusione  funesta,  i quali  non  fanno  difficoltà 
di  convenire,  che  la  rivoluzione  francese  fu  meditata;  ma  non 
temono  poi  di  soggiungere,  che  nella  intenzione  de’ suoi  primi 
autori  essa  non  doveva  tendere  che  alla  felicità  e alla  rigenera- 
zione degl’  imperi,  che  se  de’ gran  mali  sonosi  frammischiati  ai 
loro  progetti,  ciò  si  dee  attribuire  ai  sommi  ostacoli  incontrati, 
ed  alla  impossibilità  di  rigenerare  un  gran  popolo  senza  grandi 
scosse;  ma  che  infine  le  tempeste  non  sono  eterne,  che  i flutti 
si  placheranno,  e rinascerà  la  calma,  e che  allora  le  nazioni  stu- 
pite di  aver  potuto  temere  la  rivoluzione  francese,  non  avranno 
che  ad  imitarla,  attenendosi  ai  suoi  principi. 

Questo  errore  è soprattutto  quello  che  i corifei  de’Giaco- 
biui  si  sforzano  di  più  acci  editare.  Esso  ha  dato  loro  per  primi 
istrumenli  della  ribellione  tutta  quella  coorte  di  costituzionali, 
i quali  riguardano  ancora  i propri  decreti  sopra  i diritti  dell'uo- 
mo come  un  capo-d’opcra  del  diritto  pubblico,  e non  hanno  an- 
cor perduta  la  speranza  di  veder  un  giorno  tutto  1'  universo  ri- 
Barruel  - Voi.  t.  2 
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generalo  con  questo  politico  zibaldone.  Esso  ha  dato  loro  un  nu- 
mero prodigioso  di  settari  in  quella  specie  di  uomini  più  ciechi 
ancora  che  furiosi,  i quali  si  potevano  riguardare  come  gente 
onesta  se  la  virtù  potesse  combinarsi  con  tutti  i mezzi  della  fe- 
rocità, nella  sola  intenzione  di  un  avvenire  migliore.  Esso  ha 
dato  loro  tutti  quegli  uomini,  la  stupida  credulità  de' quali,  con 
tutte  le  sue  buone  intenzioni,  non  vedeva  che  un  mal  necessario 
negli  errori  dei  dicci  di  agosto,  c nel  macello  del  due  di  settem- 
bre. Esso  ha  dato  loro  inline  tutti  quegli  uomini,  i quali  anco- 
ra al  giorno  d’oggi  si  consolano  di  tre,  o quattrocento  mila  as- 
sassini, c di  quc’milioni  di  vittime  che  la  guerra,  la  fame,  la 
ghigliottina,  le  angosce  rivoluzionarie  hanno  costato  alla  Fran- 
cia, sotto  pretesto  che  tutti  questi  orrori  condurranno  infine  un 
miglior  ordine  di  cose. 

A tale  ingannevole  speranza,  a tutte  queste  pretese  intenzio- 
ni, io  apporrò  le  intenzioni  della  setta  rivoluzionaria,  i suoi  veri 
progetti  e le  sue  cospirazioni  per  realizzarli.  Dirò,  dacché  con- 
vien  finalmente  dirlo  dopo  tutte  le  prove  avutesi,  che  la  rivolu- 
zione francese  fu  tale  quale  dovea  essere  nello  spirito  della  setta. 
Tutto  il  male  che  ha  fatto  doveva  farlo;  tutti  i suoi  misfatti  c tutte 
le  sue  atrocità  non  soqo  che  una  conseguenza  necessaria  de'  suoi 
principi  c dei  suoi  sistemi.  Dirò  ancora  di  più,  che  ben  lungi  dal 
preparar  da  lontano  un  avvenire  felice,  la  rivoluzione  francese 
non  è che  un  saggio  delle  forze  della  setta,  e le  sue  cospirazioni 
si  estendono  su  I’  universo  intero.  Ovunque  costar  le  dovesse 
i medesimi  delitti,  essa  li  commetterà,  c sarà  egualmente  feroce, 
perchè  sta  nella  natura  de’  suoi  progetti  di  esserlo  in  ogni  parte 
in  cui  i progressi  de’ suoi  errori  le  prometteranno  i medesimi 
successi. 

Se  tra’  nostri  lettori  siavi  chi  eonehiuda  : D’  uopo  è dun- 
que che  la  setta  dei  Giacobini  sia  distrutta,  oppur  che  la  società 
interamente  perisca,  e che  dovunque  senza  eccezione  agli  attuali 
nostri  governi  succedano  le  convulsioni,  i rovesciamenti,  i mas- 
sacri e F anarchia  infernale  della  Francia,  io  risponderò,  che  bi- 
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sogna  aspettarsi  senza  dubbio  siffatto  universale  disastro,  ovvero 
annichilire  la  setta  ; ma  mi  affretterò  altresi  di  soggiungere,  che 
il  distruggere  una  setta  non  è già  imitare  i suoi  furori,  la  sua  rab- 
bia sanguinaria,  e l'omicida  entusiasmo  di  cui  essa  inebria  i suoi 
apostoli  ; nè  scannare  e uccidere  i suoi  seguaci,  o dirigere  con- 
tro di  essi  tutti  i fulmini  di  cui  li  ba  armali.  Distruggere  ungi 
setta  si  è attaccarla  nelle  sue  scuole  medesime,  dissipare  i suoi 
prestigi,  metter  in  chiaro  l' assurdità  de'  suoi  principi,  I’  atrocità 
de' suoi  mezzi,  e soprattutto  la  scelleratezza  de' suoi  maestri.  SI 
annichilate  il  Giacobino,  ma  lasciate  vivere  l'uomo.  La  setta  con- 
siste tutta  nelle  sue  opinioni  : più  non  esiste,  ed  è doppiamente 
distrutta,  quando  i suoi  discepoli  l’abbandonino  per  riabbraccia- 
re i principi  della  ragione  c della  società. 

La  setta  è mostruosa  ; ma  tutti  i suoi  discepoli  non  sono  mo- 
stri. Le  cure  stesse  che  la  medesima  si  prese  per  occultare  alla 
moltitudine  i reconditi  suoi  progetti,  le  precauzioni  estreme  di 
cui  fece  uso  per  non  rivelarli  che  a pochi  prescelti  fra’  suoi  elet- 
ti, fanno  conoscere,  che  temeva  di  vedersi  senza  mezzi  o senza 
forza,  e di  essere  abbandonata  dalla  moltitudine  de'  suoi  segua- 
ci, se  penetrato  avessero  in  tutta  l’ estensione  1’  orrore  de'  suoi 
misteri.  Non  ho  mai  dubitato  un  momento,  che  qualunque  sia  la 
depravazione  de’  Giacobini,  la  maggior  parte  avrebbe  abbando- 
nato la  setta,  se  avessero  saputo  prevedere  a qual  termine,  c per 
quai  mezzi  si  voleva  condurli.  E il  popolo  francese  singolarmen- 
te, come  avrebbe  seguito  siffatti  capi,  se  fosse  stato  possibile  di 
dirgli  : ecco  i progetti  dei  vostri  capi,  ecco  lìn  dove  si  estendo- 
no le  loro  macchine  e loro  cospirazioni  ? 

Se  la  Francia  in  oggi  chiusa  come  l’inferno  non  è più  al 
caso  di  sentire  altra  voce  che  quella  dei  demoni  delia  rivoluzio- 
ne, egli  è almeno  ancor  tempo  di  prevenire  una  parte  delle  altre 
nazioni.  Hanno  esse  udito  parlare  delle  iniquità  e dei  mali  di  que- 
sta rivoluzione  ; è ben  giusto  che  sappiano  la  sorte  che  le  atten- 
de qualora  prevalesse  la  setta  dei  Giacobini  ; d’ uopo  è altresì  di 
far  loro  nolo,  che  le  lor  proprie  rivoluzioni  formano  parte  della 
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gran  macchina  come  quella  della  Francia,  e che  tulli  i delitti, 
l' anarchia,  le  atrocità  che  succedettero  alla  dissoluzione  dell’im- 
pero francese,  non  sono  che  il  principio  della  dissoluzione  che  si 
prepara  a tutte  le  altre  ; debbono  sapere  infine,  che  la  loro  reli- 
gione del  pari  che  i suoi  ministri,  i loro  templi,  i loro  altari,  i 
lor  troni  sono  l'oggetto  di  questa  medesima  cospirazione  dei  Gia- 
cobini, come  la  religione,  i sacerdoti,  gli  altari  e il  trono  dei 
Francesi. 

Allora  quando  dei  simulacri  di  pace  sembrerà  che  pongan 
fine  alla  guerra  tra  i Giacobini,  e le  Potenze  combinale,  conver- 
rà istessamentc  che  le  Potenze  conoscano  fino  a qual  segno  pos- 
sono calcolare  su  i loro  trattati.  Importerà  allora  più  che  mai  di 
richiamarsi  sull’  oggetto  di  queste  guerre  fatte  da  una  setta  cho 
inviava  le  sue  legioni  per  infrangere  tutti  gli  scettri,  anziché  per 
impadronirsene  ; che  non  prometteva  a'  suoi  seguaci  le  corone 
dei  principi,  dei  re,  degl’  imperatori,  ma  esigeva  da  essi  il  giura- 
mento d' incenerire  le  corone,  i principi,  i re,  gl'imperatori.  Al- 
lora più  che  mai  converrà  riflettere,  che  quando  trattasi  di  set- 
te, la  più  pericolosa  delle  guerre  noo  è quella  che  si  fa  sul  cam- 
po di  Marte.  Quando  la  ribellione,  e l'anarchia  formano  gli  ele- 
menti dei  settari,  possono  essere  disarmale  le  braccia,  ma  1'  opi- 
nione rimane  e la  guerra  esiste  nc’cuori.  Una  setta  ridotta  ad  oc- 
cultarsi ed  a starsene  inoperosa,  non  lascia  d’  esser  setta.  Potrà 
essa  dormire,  ma  il  suo  sonno  sarà  la  calma  dei  vulcani.  Non  vo- 
mitano essi  i lor  torrenti  di  lava  e le  loro  fiamme,  ma  i fuochi 
sotterranei  serpeggiano,  preparano  delle  nuove  eruzioni,  e di- 
spongono delle  nuove  scosse. 

L'oggetto  di  queste  memorie  non  è dunque  precisamente  nè 
la  pace,  nè  la  guerra  che  si  fa  da  Potenza  a Potenza.  Io  so  che 
quantunque  sussista  il  pericolo,  si  danno  dei  tempi  ne’  quali  è 
forza  che  la  spada  della  morte  riposi,  c che  vi  souo  delle  risorse 
che  finiscono.  Lascio  ai  capi  de'  popoli  la  discussione  dei  mezzi 
della  forza.  Ma  so  altresì,  che  qualunque  siensi  i trattati,  v'  è 
una  specie  di  guerra  che  la  sicurezza  dei  trattati  medesimi  può 
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rendere  più  funesta  : siffatta  guerra  è quella  delle  macchinazioni 
e delle  cospirazioni  secreto,  di  cui  i trattati  pubblici  non  cancel- 
lano i voti  ed  i giuramenti.  Guai  alla  Potenza  che  avrà  fattala 
pace  senza  aver  del  pari  saputo  perchè  il  suo  nemico  gli  dichiarò 
la  guerra  ! Ciò  che  fecero  i Giacobini  avanti  di  manifestarsi  la 
prima  volta,  lo  faranno  ancora  pria  di  ricomparire,  seguiranno 
nelle  tenebre  il  grande  oggetto  delle  loro  cospirazioni;  e i nuovi 
disastri  apprenderanno  a'  popoli,  che  la  rivoluzione  francese  era 
unicamente  il  principio  dell’  universa!  dissoluzione,  meditata  dal- 
la setta. 

Ecco  ciò  che  ha  formato  dei  voti  secreti  dei  Giacobini, della 
natura  stessa  della  lor  setta,  dei  loro  sistemi,  delle  loro  sorde  e 
tenebrose  direzioni,  in  una  parola  delle  loro  cospirazioni  sotter- 
ranee l’oggetto  speciale  delle  mie  ricerche.  Si  è veduto  il  delirio, 
la  rabbia  e la  ferocia  delle  legioni  della  setta;  molte  se  ne  cono- 
scono come  strumenti  dei  delitti,  delle  devastazioni  e delle  atro- 
cità della  rivoluzione  francese,  ma  non  si  ha  però  che  una  limi- 
tata idea  dei  maestri,  della  scuola,  dei  voti  c delle  macchinazioni 
che  successivamente  le  inferocirono.  Per  una  lunga  serie  di  anni 
sarà  facile  a’  nostri  nipoti  di  giudicar  del  flagello  da’  suoi  effetti. 
Il  Francese  che  vorrà  rammentarsi  il  quadro  delle  stragi,  non  a- 
vrà  per  molto  tempo  ancora  che  a guardar  intorno  di  sè.  Assai 
lungamente  eziandio  gli  avanzi  de’  palagi  e dei  templi,  i rimasu- 
gli delle  città,  le  rovine  di  un  vasto  impero  sparse  nelle  provin- 
cie,  faranno  testimonianza  della  barbarie  de’ moderni  Vandali. 
La  lista  spaventevole  del  principe  e de’  sudditi  vittime  dei  decre- 
ti di  proscrizione,  la  solitudine  delle  città  e delle  campagne,  ri- 
corderanno per  molto  tempo  ancora  il  regno  delle  fatali  lanter- 
ne, della  verace  ghigliottina,  dei  banditi  assassini  e dei  legislatori 
carnefici. 

Questi  dettagli  che  umiliano  la  natura  ed  avviliscono  I'  ani- 
ma, non  entrano  nell’  oggetto  di  queste  memorie.  Ciò  che  avrò  a 
dire  più  specificatamente  non  è quanto  fecero  le  infernali  legioni 
dei  Marat,  dei  Robespierre,  dei  Sieyes,  dei  Filippi  d’  Orleans, 
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ma  sibbenc  le  cospirazioni,  i sistemi,  le  scuole,  i maestri,  tutto 
in  somma  quello  che  ha  formato  i Sieyes,  i Filippi,  i Condorcet, 
i Pethion,  c che  sta  preparando  tuttavia  a qualunque  popolo  dei 
nuovi  Marat  c de’  nuovi  Robespierre.  Mi  proposi  di  dimostrare, 
che  la  setta  dei  Giacobini,  le  suo  cospirazioni  conosciute,  c i 
suoi  delitti  non  hanno  più  di  che  far  stupire  ; che  hi  facilità  a 
versare  il  sangue,  le  sue  empietà  contro  l’ altare,  i suoi  freneti- 
ci furori  contro  il  trono,  c le  sue  atrocità  contro  i cittadini  sono 
alla  medesima  tanto  naturali,  quanto  le  stragi  della  peste,  affin- 
chè quindi  innanzi  i popoli  non  impieghino  meno  attenzione  nel 
preservarsi  dall'  una,  che  dall'  altra. 

Per  giungere  a questo  importante  scopo  ho  diretto  le  mie 
ricerche  piuttosto  sulla  setta  e i suoi  capi,  sulla  sua  origine,  i 
suoi  complotti,  i suoi  mezzi,  i suoi  progressi,  c su  tuttociò  che 
fece  per  operare  la  rivoluzione,  di  quello  che  su  i dettagli  della 
rivoluzione  medesima. 

Il  risultato  di  queste  ricerche,  e di  tutte  le  pruove,  tratte 
particolarmente  dagli  archivi  dei  Giacobini  c dai  loro  primi  mae- 
stri si  fu,  che  la  lor  setta  e le  loro  cospirazioni  non  sono  in  sé 
stesse  che  l’ unione  e la  coalizione  di  tre  sette  cospiratrici,  nelle 
quali  molto  prima  della  rivoluzione,  si  tramò,  e si  trama  ancora 
la  rovina  dell'  altare,  del  trono,  e di  tutta  la  civile  società. 

1.  Molti  anni  avanti  la  rivoluzione  francese  alcuni  uo- 
mini che  si  fecero  chiamare  filosofi  cospirarono  contro  il  Dio  del 
Vangelo,  contro  tutto  il  Cristianesimo  senza  eccezione,  senza  di- 
stinzione del  Protestante,  o del  Cattolico,  dell’Anglicano  o del 
Presbiteriano.  Questa  cospirazione  avea  per  oggetto  essenziale  di 
distruggere  tutti  gli  altari  di  Gesù  Cristo,  e fu  quella  dei  Sofisti 
dell'incredulità  e dcH’einpictà. 

2.  A questa  scuola  de’  Sofisti  empi  non  lardarono  a formar- 
si i Sofisti  della  ribellione,  e costoro  alla  cospirazione  dell'empie- 
tà contro  gli  altari  di  Gesù  Cristo,  aggiungendo  quella  contro 
tutti  i troni  dei  re,  si  riunirono  all'antica  setta  delle  infami  log- 
ge de’  Liberi-Muratori,  che  in  progresso  di  tempo  si  burlò  del- 


Digitized  by  Google 


15 

l'onestà  stessa  de' suoi  primi  seguaci  riservando  agli  eletti  degli 
eletti  il  secreto  del  suo  odio  profondo  contro  la  religione  di  Cri- 
sto, e contro  i monarchi. 

3.  Dai  Sofisti  dell'empietà  e della  ribellione  nacquero  i So- 
listi della  empietà  e dell’anarchia  ; e costoro  cospirarono,  non 
più  solamcutc  contro  il  Cristianesimo  ma  contro  qualunque  reli- 
gione, senza  escludere  la  naturale  ; non  contro  i re  soltanto , ma 
contro  ogni  governo,  contro  tutte  le  società  civili,  e sino  contro 
ogni  specie  di  proprietà. 

Questa  setta,  sotto  il  nome  d’illuminati,  si  uni  ai  Solisti 
congiurati  contro  Cristo , ai  Sofisti  ed  ai  Muratori  congiurati 
contro  Cristo  c contro  i re.  La  coalizione  dei  seguaci  della  em- 
pietà, dei  seguaci  della  ribellione,  e de’ seguaci  dell’ anarchia  for- 
mò i club,  o le  adunanze  dei  Giacobini,  e sotto  questo  nome  or- 
mai comune  alla  triplice  setta  riuniti  gli  ascritti  continuano  a 
tramare  la  loro  triplice  cospirazione  contro  fallare,  il  trono  e la 
società. 

Tali  sono  l'origiue,  i progressi  e le  macchinazioni  di  questa 
setta  divenuta  si  disgraziatamente  famosa  col  nome  di  Giacobini. 

L'oggetto  di  queste  Memorie  sarà  di  scoprire  separatamen- 
te ciascuna  di  queste  cospirazioni,  i loro  autori,  i loro  mezzi  , i 
loro  progressi,  i loro  seguaci,  le  loro  coalizioni. 

So  che  abbisognano  delle  prove  quando  si  denunziano  alle 
nazioni  complotti  di  questa  natura  c di  tanta  importanza  , e ap- 
punto perchà  voglio  insistere  su  tali  prove  e portarle  all'eviden- 
za, ho  dato  a questa  Opera  il  titolo  di  Memorie.  Poteva  conten- 
tarmi di  scrivere  la  storia  dei  Giacobini  ; ma  voglio,  che  l’ isto- 
ria stessa  |>ossa  trovar  in  queste  Memorie  la  raccolta  delle  prove, 
di  cui  avrà  bisogno,  e soprattutto  delle  prove  dimostrative  e mol- 
tiplicate, estratte  appositamente  dalle  contidcnzc,  e dagli  archi- 
vi medesimi  de'congiurati  (1).  Assicurato  di  queste  prove,  io  non 

(1)  Un  cattivissimo  uffizio  contro  questa  benemerita  fatica  dell’  illustre  aba- 
te Barruel  si  è veduto  fatto  verso  il  Pubblico  in  questi  ultimi  giorni  nel  N.  XVII 
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temo  di  dire  ai  popoli  : « A qualunque  religione,  a qualunque 
« governo,  a qualunque  rango  della  società  civile,  appartenghia- 


del  Mercurio  Britannico  del  Malici  da  Pan.  pag.  34.  Nel  lesto,  che  coli  si  rap- 
porta  tradotto  dal  Tedesco,  e che  è un  articolo  del  Giornale  Storico  di  un  certo 
Signor  Gentz  consiglicr  di  guerra  a Berlino,  il  chiarissimo  nostro  autore  è po- 
sto net  numero  di  quelli  che  vollero  spiegare  gli  avvenimenti  della  rivoluzione 
per  mezzo  di  semplici  cause  occidentali,  bisognosi  però  di  sostenere  il  loro  im- 
pegno colla  dottrina  delle  suste  secrcte,  coll' immaginazione  delle  favole,  e col- 
l’ invenzione  di  aneddoti  di  niun  conto,  e ridicoli  da  non  trovar  accoglienza, 
che  presso  le  teste  piccole  cd  alterate.  Nella  nota  poi  che  il  Malici  du  Pan  ap- 
piedi vi  mette,  indicando  egli  espressamente  di  chi  il  sig.  Gentz  nel  testo  inten- 
de parlare,  nomina  per  esempio,  unitamente  al  Monlioyc,  che  diede  la  Storia 
della  congiura  jdel  duca  di  Orleans,  il  dotto  abate  Barrucl  che  scrisse  le  pre- 
senti Memorie  del  Giacobinismo;  e accertandosi  benignamente  che  nel  testo 
non  crìtica  il  Gentz  se  non  le  esagerazioni  in  esse  contenute,  ci  assicura  non 
contentarsi  in  quel  passo  l'influenza  che  possono  aver  avuto,  oltre  la  fazion  di 
Orleans,  certe  secrete  società  che  quantunque  pur  troppo  esistenti,  sono  per 
altro  indicate  nel  testo  con  altre,  le  quali  appunto  non  esistono. — Ma  il  signor 
Gentz,  il  quale  sa  dare  a suoi  pensieri  una  parigina  eleganza,  e tutto  possiede, 
anche  nella  sua  lingua,  il  frasario  filosofico  gallico  della  moda  dandoci  per 
vera  e primaria  causa  della  rivoluzione,  non  francese  soltanto,  ma  generale 
della  pubblica  opinione,  la  oramai  amica  scoperta  dell’ America  clic  non  si  ne- 
ga essere  stata  in  qualche  parte  una  rimota  occasione;  amerebbe  egli  mai  con 
quella  sua  pomposa  parata  di  politici  e storici  riflessi  di  sottrarre  coleste  se- 
crete società,  i tenebrosi  misteri  delle  quali  per  tante  guise  ora  vennero  a gior- 
no, all' osservazione  accurata  di  quelli  che  le  videro  agire  da  molle  principali 
nella  rovina  di  tanti  paesi;  coll’ oggetto  di  riserbarlc  inosservate  a macchinar 
in  più  valida  forma,  clic  questa  volta  non  fecero  P adempimento  testé  rimasto 
imperfetto  dei  rivoluzionari  loro  progetti?  Rifugge  la  mente  di  pur  pensarlo 
nell’onesta  illuminala  persona  del  sig.  Gentz,  di  cui  il  Malici  du  Pan  nel  prin- 
cipio di  detto  n.°  a ragione  fa  tanti  elogi  ; come,  senza  fargli  un  aperto  torto, 
non  è possibile  immaginarselo  dello  stesso  autore  nel  Mercurio  Britannico,  il 
quale  netta  sua  nota,  tuttoché  svantaggiosa  all’opera  dell’ abate  Barruel,  non  fa 
che  modificare  i troppo  decisi  sentimenti  sul  proposito  dello  scrittor  che  rap- 
porta. 'frattanto  però  sappia  il  lettore  italiano,  il  quale  nel  sovvertimento  della 
sua  antica  costituzione  civile  vide  dovunque  co’ suoi  propri  occhi  nelle  pubbli- 
che piazze  celebrarsi  il  fallo  il  più  luttuoso  che  gli  potesse  accadere,  colle  gal- 
lerie triangolari,  cogli  emblemi  CDimmatici,  coi  misteriosi  colori,  coi  gentile- 
schi riti,  e sino  colle  ampie  logge  gradate  del  massonismo,  dopoché  per  mille 
insidiose  maniere  si  era  tentato  di  torgli  dal  cuore  la  rcligion  de’ suoi  padri; 
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« te,  se  il  Giacobinismo  la  vince,  se  si  compiono  i progetti  c i 
a giuramenti  della  setta,  la  vostra  religione,  il  sacerdozio,  il  go- 
« verno,  le  leggi,  le  proprietà  c i magistrati  sono  distrutti.  Le 
« vostre  ricchezze,  i campi,  le  case,  i tuguri,  e por  sino  i vostri 
« figli , lutto  cessa  di  esser  vostro.  Avete  creduto  che  la  rivolu- 
ti zionc  fosse  terminata  in  Francia,  mentre  la  rivoluzione  nella 
« Francia  stessa  non  è che  un  primo  saggio  dei  Giacobini  ; c i 
« voti,  i giuramenti,  le  cospirazioni  del  Giacobinismo  si  cstcn- 
« dono  all'Inghilterra,  l’Allcmagna,  l' Italia,  ed  a tutte  le  nazio- 
« ni,  come  alla  francese. 

Non  si  abbia  fretta  di  gridare  al  fanatismo,  all'enlusiasmo: 
Io  non  li  voglio  nè  in  me,  nè  ne’  miei  lettori.  Dimando  che  si 
giudichi  delle  mie  prove  con  tulio  il  sangue  freddo,  di  cui  ebbi 
io  pure  bisogno  per  raccoglierle  e per  compilarle.  Per  penetra- 
re le  cospirazioni  che  io  denunzio,  osserverò  il  medesimo  ordine 
che  la  setta  ha  seguito  per  tramarle.  Incomincio  da  quella  for- 
mata subito  chè  entrò  in  campo  eziandio  contro  tutta  la  religio- 
ne del  Vangelo,  e ch'io  chiamo  cospirazione  anticristiana. 


sappia,  dissi,  che  con  tale,  o equivalerne  linguaggio  i fautori  delle  società,  nello 
quali  clandestinamente  alla  lunga  si  ordì  la  scoppiata  cospirazione,  hanno  sem- 
pre palliato,  c ancora  palliano,  come  la  rea  loro  esistenza,  almeno  in  Italia,  co- 
si l’influenza  maligna,  c gli  empi  progetti;  che  senza  siffatte  società  l'empietà 
e la  ribellione  non  avrebbero  potuto  essere  i malnati  frutti  di  un  giorno,  e pro- 
duzioni, come  ci  si  vorrebbe  far  credere,  dell'  accidente  ; che  punto  non  esagera 
chi  con  perpetui  irrefragabili  documenti  ella  mano,  come  fa  in  tutta  quest'o- 
liera l'abate  Barruel  dimostra  ad  evidenza  lo  spirito  di  rivolta,  il  quale  dalla 
metà  circa  del  secolo,  propostosi  nei  filosofi  di  distruggere  il  t'.rislianesimo, 
volle  colla  posteriore  accessione  dei  Frammassoni  e degli  Illuminali  detronizzar 
tutti  i principi;  e fina  Unente  sappia  pure  che  tentano  di  sedurlo  tuttora  quelli, 
i quali  sul  proposito  di  queste  sccrete  combricole  cospiratrici,  o gliene  negano 
assolutamente  1'esistenza,  oppur  le  affermano  unioni  innocenti,  le  quali  altro 
non  abbiano  in  mira  ebe  di  prestarsi  una  fratellevole  assistenza,  u di  spassarsi 
insieme  qualche  ora,  frivoli  oggetti  per  le  assai  dure  prove,  cui  si  assoggettano 
gli  iniziandi,  e pel  secreto  profondo  che  da  essi  irremissibilmente  sotto  le  più 
gravi  comminatorie  si  esige.  .Yy l a del  Traduttore, 
fìarruel  - Voi.  f. 
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COSPIRAZIONE  ANTICRISTIANA 


CAPITOLO  I. 

Dei  principali  autori  della  cospirazione. 


m buso  la  metà  del  secolo  decimottavo,  tre  uomini  s'incon- 
trarono tutti  penetrati  da  un  odio  profondo  contro  il  Cristiane- 
simo. Erano  questi  Voltaire,  d’Alembert  e Federico  II  re  di  Prus- 
sia. Voltaire  odiava  la  religione,  perchè  invidiava  il  suo  autore 
c tutti  quelli,  de' quali  aveva  fatto  la  gloria;  d’Alembert  l'odia- 
va egualmente , perchè  il  suo  cuore  freddo  non  poteva  amar  co- 
s' alcuna;  Federico  l’odiava,  perchè  non  Pavera  mai  conosciuta 
che  per  mezzo  de' nemici  della  medesima. 

A questi  Ire  uomini  se  ne  deve  aggiungere  un  quarto.  Co- 
stui, chiamato  Diderot,  odiava  la  religione  perchè  era  di  natura 
pazzo,  e nel  suo  entusiasmo  prodotto  dalla  confusione  delle  pro- 
prie idee,  amava  meglio  fabbricarsi  delle  chimere  c inventar  egli 
stesso  i suoi  misteri,  di  quello  che  sottomettere  la  sua  fede  al 
Dio  del  Vangelo. 

In  seguito  un  numero  prodigioso  di  seguaci  trascinati  furo- 
no iu  questa  cospirazione.  La  maggior  parte  vi  entrarono  come 
stupidi  ammiratori,  o agenti  secondari.  Voltaire  ne  fu  il  capo  , 
d’Alembert  l'agente  più  astuto,  Federico  il  protettore,  e spesso  il 
consigliere,  Diderot  il  foriere  arrischiato. 

Il  primo  fra  i cospiratori,  Maria  Francesco  Arouet,  era  na- 
to a Parigi  li  20  di  febbraio  del  1694;  figlio  di  un  vecchio  no- 
taio del  Castelletto,  la  vanità  cangiò  il  suo  nome  in  quello  di  Vol- 
taire, che  trovò  più  nobile,  più  sonoro  e più  opportuno  per  so- 
stenere la  riputazione  cui  aspirava.  Nessuno  infatti  prima  di  lui 
era  comparso  con  tanti  talenti,  e con  tanto  ardore  per  dominare 
nel  regno  delle  lettere.  La  gravità  de' costumi,  lo  spirito  di  me- 
ditazione, il  genio  delle  discussioni  c delle  profonde  ricerche,  per 
mala  ventura  non  entrarono  sfortunatamente  nel  numero  de' do- 
ni dalla  natura  impartitigli.  Per  isventura  maggiore  trovò  esso 
nel  suo  cuore  tutte  le  passioni  che  rendono  i talenti  nocivi.  L’u- 
so clic  ne  fece  nella  sua  più  tenera  gioventù,  annunziò,  che  tulli 
li  rivolgerebbe  contro  la  religione. 
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Voltaire  era  ancora  semplice  studente  di  rettorica  nel  col- 
legio di  Luigi  il  Grande,  ed  avea  già  meritato  di  sentirsi  dire 
dai  gesuita  Le  Jay,  suo  maestro:  Disgraziato!  tu  sarai  il  Gonfa- 
loniere dell'empietà.  ( Vita  di  Volt.  ediz.  di  Kell,  e Dizion.  Islor. 
di  Feller.  ).  Giammai  oracolo  si  verificò  con  tanta  precisione. 

Appena  sortito  dal  collegio,  Voltaire  non  vide  più , nè  altro 
amò  che  la  società  di  quelle  persone  che  potevano  avvalorare  le 
sue  inclinazioni,  all'incredulità  colla  corruzione  de’costumi. Visse 
più  che  con  altri  in  compagnia  di  Chaniieu  , 1'  Anacrconte  del 
giorno,  il  poeta  della  voluttà,  c con  alcuni  Epicurei,  i quali  te- 
nevano le  loro  sessioni  nel  palazzo  di  Vcndome.  Fece  il  suo  pri- 
mo passo  letterario  con  delle  satire  che  dispiacquero  al  Governo, 
e con  delle  tragedie  che  non  avrebbero  annunziato  se  non  l'emu- 
lo di  Cornelio,  di  Racine  c di  Crebilion,  se  contemporaneamente 
non  si  fosse  mostralo  quello  di  Celso,  di  Porfirio,  c di  tutti  i ne- 
mici della  religione.  Nel  tempo  in  cui  la  libertà  delle  opinioni 
trovava  ancora  degli  ostacoli  in  Francia,  credette  di  dover  cer- 
care un  asilo  in  Inghilterra.  Trovò  colà  degli  uomini  che  le  pro- 
duzioni di  Shaflesbury,  commentate  dal  Bolingbrocke,  avevano 
formati  al  Deismo.  Li  credette  filosofi,  e si  persuadette  che  gl'in- 
glesi non  conoscessero , nè  avessero  in  istima  clic  i filosofi  di  tal 
fatta.  Se  non  prese  abbaglio  in  allora,  i tempi  in  Inghilterra  so- 
no cangiati.  Tutti  questi  Sofisti,  da  esso  celebrali  come  que'  cho 
formavano  la  gloria  della  gran  Bretagna , sono  in  oggi  più  di- 
menticati c sprezzati  che  letti.  I Collins,  e gli  llobhcs  sono  a 
Londra  collocali  a fianco  di  Tommaso  Payne,  da  que’ che  ne  co- 
noscono tuttora  il  nome:  il  buon  senso  degl’inglesi  non  permette 
loro  comunemente  di  odiare  la  religione  e di  far  pompa  di  em- 
pietà. Con  la  loro  tolleranza  , e la  sorprendente  varietà  dei  loro 
simboli,  niente  pare  ad  essi  men  degno  del  filosofo,  che  l'afletta- 
zionc  dei  nostri  Solisti,  e l’odio  del  Cristianesimo,  e soprattutto 
l'espressa  voglia  di  congiurare  per  distruggerlo. 

Si  dice  che  il  filosofismo  era  nato  nell’  Inghilterra  ; ma  a 
questa  proposizione  io  non  saprei  aderire.  Il  filosofismo  ili  gene- 
rale è l'errore  di  qualunque  uomo,  il  quale  lutto  riducendo  alla 
propria  ragione , rigetta  in  fatto  di  religione  ogni  altra  autorità 
fuorché  quella  del  lume  naturale  : è questo  l’errore  di  qualun- 
que nomo  che  ricrede  ad  ogni  mistero  alla  sua  ragione  inconce- 
pibile; di  qualunque  uomo  che  rigettando  la  rivelazione,  rove- 
scia da  rapo  a fondo  la  religione  cristiana  col  pretesto  di  mante- 
nere la  libertà,  i diritti  della  ragione,  e l'eguaglianza  di  questi 
diritti  in  lutti  gli  uomini. 

Questo  errore  può  formar  una  setta,  e la  storia  de’Giacobi- 
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ni  antichi  dimostra , che  la  setta  esisterà  da  molto  tempo  , ma 
ch'era  rientrata  nei  club,  o assemblee  tenebrose  all’epoca  in  cui 
comparve  Voltaire. 

Questo  errore  può  essere  cornane  ad  alcuni  individui.  Nei 
due  ultimi  secoli  molti  re  ne  furono  di  tal  specie.  Lutero  c Cal- 
vino formato  aveano  un  numero  prodigioso  di  sette,  le.  quali  at- 
taccavano ciascuna  qualche  parte  degli  antichi  donimi  del  Cri- 
stianesimo. Uscirono  infine  degli  uomini,  che  attaccandoli  lutti, 
non  vollero  creder  niente.  Dicdcsi  a questi  il  nome  di  libertini, 
ed  era  ii  solo  che  meritassero. 

Voltaire  poteva  ovunque  rinvenire  alcuni  di  questi  uomini, 
e più  che  altrove  ne  trovò  a Parigi  sotto  la  reggenza  del  duca  di 
Orleans,  il  quale  comechè  fosse  egli  stesso  un  mostruoso  liberti- 
no, sentendo  almeno  il  bisogno  che  avea  lo  Stalo  della  religione, 
non  permetteva  che  fosse  il  Cristianesimo  impunemente  attacca- 
to ne'pnbblici  scritti. 

Fu  in  Inghilterra,  è vero,  che  con  i loro  Collins  e i loro 
Hobbcs  i libertini  cominciarono  a prendere  il  tuono  di  filosofi  , 
ed  a farsi  credere  pensatori.  Assalirono  essi  il  Cristianesimo  con 
alcune  produzioni  empie,  le  quali  nel  resto  dell’  Europa  non  a- 
vrcbhcro  goduto  della  stessa  pubblicità,  nè  della  stessa  impunità. 
Egli  è però  vero  del  pari  , che  Voltaire  sarebbe  stato  per  tutto 
quel  che  divenne  in  Inghilterra,  o per  lo  meno  lo  sarebbe  stato 
dovunque  le  leggi  poco  repressive,  gli  avessero  permesso  di  se- 
condare la  sua  inclinazione  di  concentrare  tutti  gli  scettri  dell'o- 
pinione c della  gloria  nei  regno  delle  scienze  e delle  lettere. 

Non  gli  era  concesso  di  giungere  alla  riputazione  dei  Bos- 
suet,  dei  Pascal,  e di  lutti  gli  altri  geni  che  si  distinsero  alla  di- 
fesa della  religione;  non  amava  la  loro  causa;  ma  invidiò  loro  la 
gloria , c quella  pure  invidiò  del  loro  Dio  stesso.  Determinatosi 
di  combattere  il  suo  impero,  volle  almeno  essere  il  primo  in 
qnello  de' filosofi,  e vi  riuscì.  Ma  per  dargli  un  tal  rango  , con- 
venne cangiar  l'idea  della  filosofia , c confonderla  con  l'empietà. 
Ecco  ciò  che  ha  suggerito  a Voltaire  il  progetto  di  rovesciare  la 
religione.  L’Inghilterra  fu  il  luogo,  dove  credette,  di  ravvisare 
la  possibilità  di  riuscire  nel  suo  disegno  : Condorcct  divenuto 
suo  seguace,  suo  confidente,  suo  storico  e suo  panegerista  ce  lo 
assicura  almeno  in  questi  termini  positivi.  Fu  colà  , cioè  in  In- 
ghilterra, che  giurò  Voltaire  di  consacrar  la  sua  vita  ad  un  tale 
progetto,  ed  ha  mantenuto  la  parola.  ( Vita  di  Voltaire  ediz.  di 
Iteli  ). 

Di  ritorno  a Parigi  verso  l’anno  1730  occultavasi  così  poro, 
tanti  scritti  avea  già  pubblicati  contro  il  Cristianesimo,  e si  lu- 


Digitized  by  Googlc 


22 

bilicava  talmente  di  poterlo  annichilare,  che  il  Sig.  Hérault, luo- 
gotenente di  polizia  rimproverandogli  un  giorno  la  sua  empietà, 
c aggiungendo  : Vi  siete  presa  una  grande  briga;  per  quanto  scri- 
viate, voi  non  verrete  mai  a capo  di  distruggere  la  religione  cristia- 
na; Voltaire  non  esitò  un  momento  a rispondere  : lo  vedremo 
( ivi  ). 

Un  tal  voto  acquistando  maggior  forza  per  gli  ostacoli  che 
opponevansi  alla  sua  verificazione,  Voltaire  non  fece  che  ostinar- 
si : credette  di  traveder  tanta  gloria  nella  riuscita , che  non  a- 
vrebbe  voluto  dividerla  con  chicchessia.  « Io  sono  stanco,  dicc- 
« va,  di  sentirli  ripetere,  che  dodici  uomini  furono  bastanti  per 
« stabilire  il  Cristianesimo,  ed  ho  voglia  di  provar  loro,  che  non 
« ne  occorre  se  non  un  solo  per  distruggerlo  » ( ivi  ).  Direnilo 
queste  parole  che  Condonici  ri|>cto  con  compiacenza  , 1’  odio  lo 
accecava  a grado  di  non  riflettere,  che  il  genio  della  srimia  di- 
struggilrice,  o di  un  forsennato  invidioso,  rompendo  i capi  d’  o- 
pera,  c i monumenti  dell'arte,  non  eguaglia  la  gloria  di  averli 
prodotti  ; che  il  Solista  innalzando  la  polvere,  ammassando  le 
nuvole,  addensando  le  tenebre  non  arma  al  Dio  della  luce,  c 
che  per  sedurre  gli  uomini  non  ci  volle  nientemeno  che  la  sa- 
viezza, le  merav  iglie  c le  virtù  degli  Apostoli  che  li  sanlilirarono. 

Quantunque  il  grande  oggetto  di  Voltaire  si  limitasse  a di- 
struggere, e volesse  aver  solo  la  gloria  di  annichilare  la  religio- 
ne cristiana  credette  in  seguito  di  doversi  procurare  dei  coope- 
ratori. Temette  che  la  vastità  del  suo  progetto  nuocesse  all’ese- 
cuzione, c risolvette  di  agire  in  congiura.  Le  sue  numerose  pro- 
duzioni empie  ed  oscene  gli  avevano  già  procacciato  degli  am- 
miratori. I suoi  discepoli  sotto  il  nome  di  filosofi  amavano  di  far 
sentire  il  loro  disprezzo  c il  loro  odio  per  quello  di  Cristiano. 
Volgendo  lo  sguardo  alla  sua  scuola,  distinse  d’ Alembert , e ne 
fece  il  primo  confidente  della  nuova  carriera  ch'egli  credeva  di 
dover  battere  nella  guerra  contro  di  Cristo.  D’ Alembert  meri- 
tava infatti  questa  distinzione. 

Se  Voltaire  era  fatto  per  rappresentar  a dovere  il  carattere 
di  Agamennone  in  un'  armata  di  Sofisti  congiurati  , d'  Alembert 
poteva  in  qualrhe  maniera  servire  loro  da  Ulisse.  Se  questo  pa- 
ragone fosse  troppo  nobile  vi  si  può  supplire  con  quello  della 
volpe.  D' Alembert  n'ebbe  tutta  l'astuzia,  gli  andamenti,  c per  li- 
no il  suono  della  voce.  Bastardo  di  Fontanelle,  e altri  dicono  del 
medico  Astrae,  non  seppe  mai  egli  stesso  chi  era  suo  padre.  La 
cronaca  del  giorno  poteva  a lui  darne  altrettanti,  quanti  gli  scan- 
dali di  sua  madre  ne  supponevano.  Claud. elia  Alessandrina  Guè- 
rin  di  Tcuein,  religiosa  nel  monastero  di  Montetiorilo  nel  Delti  - 
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nato,  disgustala  in  seguito  delle  virtù  del  suo  stato,  e inline  a- 
vendo  apostatato,  si  era  fatta  a Parigi  una  società  di  certa  gen- 
te di  lettere  da  essa  chiamata  le  sue  bestie.  ( Diz.  Stor.  ) Da  suoi 
incesti  con  alcuna  di  queste  bestie  nacque  d’  Alembert.  Per  na- 
scondere la  vergogna  c il  doppio  delitto  della  sua  nascita  , sua 
madre  lo  relegò  tra  i fanciulli  esposti,  c gli  venne  dato  il  nome 
di  Giovanni  le  Iìond  dal  nome  dell'oratorio,  dove  lo  si  avea  tro- 
vato sulla  soglia  della  porta,  involto  nc'pannicelli,  la  mezza  not- 
te ei  16  ai  17  di  novembre  del  1717. 

Allevalo  quindi  colle  carità  della  Chiesa,  d’ Alembert  non 
tardò  a punirla  delle  cure  impiegate  dalla  medesima  per  la  di 
lui  infanzia.  Era  giunto  all'età  giovanile  quando  Voltaire  comin- 
ciava a fare  dei  partigiani  alla  incredulità.  Con  qualche  soccor- 
so per  la  sua  educazione,  fece  ciò  che  praticano  tanti  giovani,  i 
quali  trovano  delizioso  il  nutrirsi  furtivamente  delle  opere  scrit- 
te contro  una  religione,  di  cui  poco  amano  conoscerne  le  prove. 
Fece  soprattutto  quel  che  fanno  i fanciulli  cattivi,  i quali  si  com- 
piacciono di  dilegiare  un  maestro  che  loro  incomoda. 

Con  queste  disposizioni  di  cuore  e di  spirito,  d’ Alembert 
non  tardò  ad  essere  discepolo  di  Voltaire.  La  conformità  della 
loro  inclinazione  per  l'incredulità,  c il  loro  odio  per  Cristo  com- 
pcnsarono  la  differenza  dei  caratteri,  e la  grande  distanza  dei 
talenti . 

Voltaire  era  focoso,  collerico  c impetuoso;  d’ Alembert  ri- 
• servato,  freddo,  prudente  ed  astuto:  Voltaire  amava  di  far  figu- 
ra; d' Alembert  si  nascondeva  per  non  essere  osservato.  L’uno 
non  dissimulava  che  contro  voglia,  qual  capo  che  doveva  copri- 
re le  sue  batterie,  ed  avrebbe  amato  meglio,  come  si  spiega  egli 
stesso,  di  fare  alla  religione  una  guerra  aperta,  e morire  so]ira 
un  mucchio  di  Cristiani,  che  chiamava  bigotti  sagripeati  a' suoi  pie- 
di. (Letter.  di  Voltaire  a d' Alembert  dei  20  aprile  1761  ).  L'al- 
tro dissimulava  per  istinto,  e la  guerra  che  faceva  era  quella 
di  un  sottocapo,  che  ride  dietro  a'suoi  cespugli  vedendo  i suoi 
nemici  cadere  gli  uni  dopo  gli  altri  nelle  insidie  loro  tese.  ( Veg- 
gasi  tra  le  altre  la  Lettera  100  di  d' Alembert,  4 maggio  1762  ). 
Con  tutti  i talenti,  e tutto  il  gusto  della  bella  letteratura,  Voltai- 
re non  valeva  quasi  niente  |>cr  le  matematiche.  Queste  furono 
per  d’ Alembert  il  solo  titolo  alla  sua  riputazione:  in  ogni  altro 
oggetto  egli  è secco,  ricercato,  oscuro,  c talvolta  basso  e trivia- 
le, quanto  Voltaire  è fluido,  nobile,  ricco  ed  elegante,  quando 
vuol  esserlo.  D’Alembert  meditando  un  sarcasmo,  od  un  epigram- 
ma, non  I‘ba  ancora  pensato,  quando  la  penna  scorrevole  di  Vol- 
taire ne  ha  coperto  dei  volumi. 
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Ardito  fino  all'Imprudenza,  Voltaire  affronta,  nega,  affer- 
ma, inventa,  contraffa  la  Scrittura,  i Padri  o la  Storia,  cita 
egualmente  il  sì  e il  no,  c batte  del  pari  per  tutto,  poco  impor- 
tandogli purché  abbia  fatto  colpo.  D' Alembert  guardingo,  pre- 
vedeva una  replica  che  potesse  comprometterlo,  c perciò  cam- 
mina avvolto  nella  caligine,  c sempre  a parte  per  timore  clic 
non  si  scopra  dov’  egli  tende.  Se  lo  si  attacca  sen  fugge,  dissimu- 
la ogni  confutazione,  ed  ama  meglio  parere  di  non  aver  combat- 
tutto  anziché  accrescere  il  rumore  della  sua  disfatta.  Voltaire 
non  dimanda  che  di  conoscere  i suoi  nemici:  egli  tutti  li  sfida. 
Cento  volte  disfatto,  altrettante  ritorna  all'assallo.  Invano  si  con- 
futa l’errore;  lo  ridice,  lo  ripete  senza  interruzione,  tutta  ei  ve- 
dendo la  vergogna  nella  fuga,  giammai  nella  disfatta.  Dopo  una 
guerra  di  sessanta  anni  egli  è tuttavia  sul  campo  di  battaglia. 

Abbisogna  a d’Alembcrt  l'omaggio  delle  compagnie,  qua- 
ranta mani  che  applaudiscano  in  un  circolo  accademico  formano 
il  suo  trionfo.  Voltaire  per  contrario  ha  bisogno  di  tutte  le  trom- 
be della  fama  ; da  Londra  a Pietroburgo,  da  Boston  a Slockolm 
non  v'ha  spazio  bastevole  per  la  sua  gloria. 

D' Alembert  arruola  (l'intorno  a sé,  forma  c inizia  seguaci 
secondari,  dirige  le  lor  missioni  e mantiene  le  picciole  corrispon- 
denze. Voltaire  inviterà  contro  Cristo  i re,  gl'imperatori,  i mi- 
nistri, i principi  ; il  suo  palazzo  è la  corte  del  sultano  dell'incre- 
dulità. Tra  quelli  che  gli  resero  omaggio,  e che  presero  una  par- 
te più  attiva  nc'suoi  complotti,  l'istoria  deve  infine  distinguere 
quel  Federico  che  finora  venne  fatto  conoscere  unicamente  pei 
titoli,  che  ha  alia  gloria  dei  monarchi  conquistatori. 

In  questo  Federico  II,  di  cui  i Sofisti  han  fililo  il  Salomone 
del  Nord,  v'arcano  due  uomini.  Uno  è quel  re  di  Prussia,  quel- 
l’eroe inen  degno  de' nostri  omaggi  per  le  sue  vittorie  e per  la 
sua  tattica  al  campo  di  Marie,  che  per  li  pensieri  consacrati  a 
dare  a’suoi  popoli,  all’agricoltura,  al  commercio,  alle  arti  una 
nuova  vita,  ad  espiare  in  qualche  mauiera,  colla  saviezza  e la 
beneficenza  del  suo  governo  interno,  de- trionfi  forse  più  famosi 
che  giusti.  L'altro  è il  personaggio  che  meno  poteva  unirsi  con 
la  saviezza,  c con  la  dignità  di  un  monarca,  il  pedante  filosofo, 
il  collega  de' Sofisti,  l'empio  scrittoraccio,  l'incredulo  cospirato- 
re, il  vero  Giuliano  del  secolo  decimoltavo  ; men  crudele,  ma 
più  scaltro  c del  ]>ari  avverso  al  nome  cristiano  ; meno  entusia- 
sta ma  più  perfido  che  non  fu  il  Giuliano  cotanto  famoso  )icr 
la  sua  apostasia. 

Costa  fatica  alla  storia  il  rilevare  i tenebrosi  misteri  del- 
l'empio coronato  ; ma  eonvien  bene  che  sia  sincera,  e che  dica 
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qui  specialmente  tutta  la  verità.  Bisogna  che  i re  della  terra 
sappiano  la  parte  che  hanno  avuta  i loro  colleglli  nella  congiura 
contro  l'altare,  onde  non  ignorino  da  che  proviene  la  cospira- 
zione contro  i lor  troni. 

Federico  ebbe  la  disgrazia  di  nascere  con  uno  spirito,  di 
cui  poteva  assai  facilmente  contentarsi,  cioè  con  lo  spinto  di  Cel- 
so, c di  tutta  la  sruola  de'Sofisti.  Non  lo  avvicinarono  nè  dei 
Terlulliani,  nè  dei  Giustini  atti  a rischiarare  le  sue  ricerche  sul- 
la religione,  ed  invece  fu  circondato  da  uomini,  capaci  soltanto 
di  calunniarla.  Mentr’era  ancora  principe  reale,  teneva  corri- 
spondenza con  Voltaire,  e disputava  con  lui  sulla  metafisica  e 
sulla  religione.  Credevasi  di  già  un  gran  filosofo  quando  scriveva 
a Voltaire  : « Per  parlarvi  con  la  mia  solila  franchezza,  vi  con- 
« fesscrò  naturalmente  che  tuttociò  che  riguarda  l' uomo  Dio  non 
« mi  piace  nella  bocca  di  un  filosofo,  il  quale  dev'essere  supc- 
« riore  agli  errori  popolari.  Lasciale  al  gran  Cornelio,  vecchio 
« rimbambito  e ricaduto  nell'  infanzia,  l'insipida  fatica  di  mettere 
« in  versi  l'Imitazione  di  G.  C.  e non  traete  che  dal  vostro  pro- 
« prio  fondo  ciò  che  avete  da  direi.  Si  può  parlare  di  favole, 
« ma  solamente  come  tali  ; e credo  che  sia  meglio  osservar  un 
« profondo  silenzio  sulle  favole  cristiane  canonizzate  dalla  loro 
« antichità  e dalla  credulità  delle  genti  ignoranti  e stolide  ( Leti. 
53  nn.  1738). 

Si  vede  già  dalle  sue  prime  lettere,  che  col  ridicolo  orgo- 
glio di  un  re  pedante,  egli  avrà  tutta  la  mobilità,  e tutta  l'ipo- 
crisia dei  Solisti.  Federico  dà  a Voltaire  delle  lezioni  con  ro 
la  libertà,  quando  Voltaire  la  difende  ; ( Vedete  le  lor  lettere 
deir  anno  1737  ) e quando  Voltaire  non  vuole  più  I’  uomo 
macchina,  Federico  altro  non  vuole  che  l'uomo  libero  ( Ve- 
dete la  sua  lettera  dei  16  settembre  1771).  In  un  luogo  so- 
sterrà che  vi  è necessariamente  una  libertà,  perchè  ne  abbiamo 
una  idea  chiara  e distinta,  (itn)  mentre  in  un  altro  vorrà  l'uomo 
tutto  materia,  attesoché  non  v'è  idea  più  tenebrosa  della  materia 
libera  e pensante,  che  solìstichi  almeno  alla  maniera  di  Federico 
( Vedete  la  sua  lettera  dei  4 decembre  1775  ).  Egli  ha  ripreso 
Voltaire  per  la  sua  dissimulazione  in  alcune  lodi  date  a G.  G.  e 
non  arrossisce  di  scrivere  tre  anni  appresso  : a Per  me,  io  vi 
« confesso,  (se  convien  arrollarsi  sotto  la  bandiera  del  fanatismo) 
« che  non  ne  farò  niente,  e che  mi  contenterò  di  comporre  al- 
« cuni  salmi  per  dare  una  buona  opinione  della  mia  ortodossia.... 
« Socrate  incensava  i Penati  ; Cicerone  che  non  era  credulo,  fa- 
ci ccva  lo  stesso:  bisogna  prestarsi  alle  fantasie  di  un  popolo  leg- 
« gero,  per  evitare  la  persecuzione  ed  il  biasimo.  Conciossiachè 
Jfcrruel  - Voi.  1.  4 
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« non  v'ha  cosa  piu  da  desiderarsi  in  questo  mondo,  clic  di  vive- 
« re  in  pace.  Facciamo  alcune  pazzie  con  i pazzi,  onde  giungere 
« a questo  stato  di  tranquilliti!  » ( Lett.  dei  7 gennaro  1740). 

Questo  medesimo  Federico  partecipando  dell'odio  del  suo 
maestro,  aveva  parimenti  scritto,  che  la  religione  cristiana  non 
porgevi ■ che  dell'erbe  velenose;  (Leti.  143  a Volt,  dell’an.  1766),  c 
Voltaire  l'aveva  felicitato  di  avere  sopra  tutti  i principi,  l'anima 
assai  forte,  il  colpo  d'occhio  assai  giusto,  e di  essere  abbastanza 
istrutto  per  sapere  che  dopo  mille  e settecento  anni,  la  setta  cri- 
stiana non  uvea  fatto  che  del  male  ( Lettera  dei  5 aprile  1764  ). 
Non  si  aspettala  però  che  con  il  colpo  d'occhio  sì  giusto,  un  re 
tanto  filosofo  si  trovasse  obbligato  di  combattere  negli  altri  ciò 
che  credeva  di  aver  così  ben  veduto  egli  stesso.  Leggasi  frattanto 
ciò  che  si  oppose  alle  medesime  asserzioni,  quando  confuta  il  si- 
stema della  natura  : « Si  potrebbe,  ci  dire,  accusar  1’  autore  di 
« aridità  di  spirito,  c soprattutto  di  balordaggine  perchè  calan- 
ti nia  la  religione  cristiana,  attribuendo  ulta  medesima  i difetti 
« che  non  ha.  Come  può  dire  con  verità,  continua  Federico,  che 
« questa  religione  è la  causa  di  tutte  le  disgrazie  del  genere  uma- 
« no?  Per  esprimersi  con  aggiustatezza  iacea  d’uopo  dire  sem- 
« plieemente,  che  l’ambizione  e l’interesse  degli  uomini  si  scrvo- 
« no  di  questa  religione  per  turbar  il  mondo,  e soddisfar  le  pas- 
« sioni.  Cosa  si  può  riprendere  in  buona  fede  nel  Decalogo?  Se 
« non  vi  fosse  nel  Vangelo  che  questo  solo  precetto  : Non  fate 
« agli  altri  ciò  che  non  vorreste  fatto  a voi,  si  dovrebbe  accor 
« dare  che  queste  poche  parole  racchiudono  la  quintessenza  della 
« morale.  È il  perdono  delle  offese,  e la  carità,  e l’umanità  non 
« furon  esse  predicate  da  Gesù,  nel  suo  eccellente  sermone  del 
« monte!  » ( Ved.  Esame  del  sistema  della  natura  di  Federico  re 
di  Prtsssia,  gennaro  1770  ). 

Quando  Federico  scriveva  queste  cose,  non  avea  dunque 
più  il  colpo  d'occhio  abbastanza  giusto  per  vedere  che  questa  re- 
ligione non  può  produrre  che  del  loglio,  c non  ha  fallo  che  ma- 
le. Ma  per  una  contraddizione  ancora  più  strana  dopo  avere  così 
ben  veduto  che  il  cristianesimo  non  è la  causa  de'nostri  mali,  egli 
continua  a felicitare  Voltale  di  esserne  il  flagello  ( 12  ago- 
sto 1773)  ; non  si  astiene  dal  porgere  i suoi  progetti  per  distrug- 
gerlo (29  luglio  1776);  c pretende  che  se  si  conserva,  c si  proteg- 
ge in  Francia,  sarà  finita  perle  belle  arti  e per  le  scienze  subli- 
mi, e che  la  ruggine  della  superstizione  accelererà  la  distrazione 
di  un  popolo  per  altro  amabile,  e nato  per  la  società  ( Lettera  a 
Voltaire  dei  30  luglio  1777  ). 

Se  il  re  sofista  fosse  stato  profeta,  si  vede  dagli  avvcnimcn- 
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(i,  ch'egli  avrebbe  annuncialo  precisamente  il  contrario.  Egli 
avrebbe  dello,  che  questo  popolo  per  altro  amabile,  e fatto  per 
la  società  spaventerebbe  1'  universo  colle  atrocità  sue  quando  a- 
vessc  perduto  la  sua  religione;  ma  Federico  doveva,  come  Vol- 
taire, esser  del  pari  il  ludibrio  di  tutta  la  sua  pretesa  saviezza  e 
delle  sue  opinioni.  Egli  lo  era  pure  di  tutto  il  suo  affetto  per  la 
filosofia  ; eblic  molti  capricci  e per  essa,  c contro  di  essa.  Noi  lo 
vedremo  un  giorno  dar  il  giusto  valore  a’ suoi  seguaci,  ma  in 
mezzo  al  suo  disprezzo  per  essi  non  lo  vedremo  però  tralasciar  di 
cospirare  per  distruggere,  come  loro  la  religione  di  Gesù  Cristo. 

La  corrispondenza,  che  così  bene  ci  fa  conoscere  questo  re 
proselile  c Voltaire  suo  idolo,  comincia  nel  173G.  Fu  costante 
|>cr  tutto  il  resto  della  loro  vita,  se  si  eccettuino  alcuni  anni  di 
disgrazie  per  l' idolo.  In  essa  fa  d'  uopo  studiare  f incredulo  o 
l'empio.  Per  far  bene  la  sua  parte,  Federico  quasi  sempre  vi  de- 
ismo d'essere  appassionato  per  la  gloria  de’ pretesi  filoso!!,  più 
ancora  che  non  fu  geloso  di  quella  dei  Cesari,  per  eguagliare 
Voltaire  non  isdegna  di  farsene  la  scimia.  Poeta  mcn  che  medio- 
cre ed  inferior  metafisico,  non  si  distingue  che  in  due  cose,  nella 
sua  ammirazione  per  Voltaire  c nella  sua  empietà  peggior  anco- 
ra qualche  volta  di  quella  del  suo  maestro. 

A favor  degli  omaggi  e dello  zelo  di  Federico,  Voltaire  cre- 
dette di  dover  porre  in  dimenticanza  lutti  i suoi  capricci,  tutti 
i suoi  dispiaceri  che  avea  ricevuto  a Berlino,  e per  tino  quelle 
bastonate  che  il  sofista  despota  gli  avea  inviate  a Frane  fori  per 
mezzo  d' uno  de'  suoi  Maggiori.  Egli  credette  troppo  interessante 
per  la  setta  di  avere  ne'  suoi  complotti  tutto  l’appoggio  di  un 
seguace  sovrano.  Vedremo  fin  a qual  punto  Federico  il  secondò  ; 
ma  per  conoscere  quanto  I odio  che  dettò  tali  macchinazioni  era 
comune  a Federico  e Voltaire,  bisogna  sapere  di  quali  ostacoli 
esso  seppe  trionfare  nell'uno  e nell’  altro,  c sentire  Voltaire  me- 
desimo a parlare  di  ciò  eh’  ebbe  a soffrire  a Berlino.  Appena  vi 
avea  passati  alcuni  anni,  che  scrisse  alla  signora  Denis  sua  nipote 
e depositaria  de' suoi  secreti:  « La  Mélrie  nelle  sue  prefazioni 
« vanta  la  sua  estrema  felicità  di  essere  presso  ad  un  gran  re 
« che  gli  legge  qualche  volta  i suoi  versi,  e in  secreto  piange 
« con  me;  vorrebbe  ritornarsene  appiedi:  ma  io  perchè  sono 
« qui?  Ben  m’avveggo  che  voi  stupite:  questo  La  Mélrie  è un 
« uomo  senza  conseguenze,  che  ciancia  familiarmeutc  col  redo- 
« po  la  lettura.  Egli  mi  parla  con  confidenza.  M'ha  giuralo  che 
« parlando  al  re  i dì  passali  del  mio  preteso  favore  e della  gelo- 
« sia  che  eccita,  il  re  gli  aveva  risposto:  lo  avrei  bisogno  di  lui 
« ancora  un  anno  alla  più  lunga.  Si  spreme  la  melarancia  |ht 
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« averne  il  succo  e si  ('otta  I»  corteccia.  Mi  feci  ripetere  questa 
« dolci  parole,  ho  raddoppiate  le  mie  interrogazioni  ed  egli  rad- 

« doppiò  i giuramenti Ilo  fatto  quel  che  ho  potuto  per  non 

« credere  a La  Métrie:  ciò  non  ostante  non  son  sicuro.  Itileg- 
« gendo  i di  lui  versi  ( del  re  ) m' abitatici  in  una  epistola  ad  un 
« pittore  chiamato  l'èrc  eh’  è suo  ; eccone  i primi  versi  : 

« Qual  mai  apettacol  raro  colpito  ha  gli  occhi  mici 

o Pére  caro  il  tuo  pennello,  li  agguaglia  ai  commi  dei. 

« Questo  Pére  è un  uomo  che  neppur  vicn  guardato  in  faccia  e 
o frattanto  egli  è il  caro  Pére  ; egli  è un  nume  : potrebbe  darsi 
« che  fosse  quello  che  sono  io,  vale  a dire  non  gran  cosa.  Potete 
« facilmente  immaginare  quali  riflessioni,  qual  avvilimento, 
« quale  imbarazzo  ; e [ter  dir  tutto,  quale  timore  mi  fa  nascere 
« la  confessione  di  La  Métrie  ( Leti,  alla  tig.  Denis,  Berlin  li 
« settembre  1751  )». 

A questa  lettera  ne  succedette  una  seconda  del  seguente  te- 
nore: « Io  non  penso  che  a disertare  onestamente,  a prender  cu- 
ti ra  della  mia  salute,  a rivedervi,  e ad  obliare  il  sogno  di  tre 
« anni.  Vedo  bene  che  si  è spremuta  la  melarancia,  couvien  ora 
« pensare  a salvar  la  corteccia.  Per  mia  istruzione  voglio  for- 
ti mare  un  dizionario  ad  uso  dei  re  : mio  umico  signilica  mio 
« schiavo  : mio  caro  amico  vuol  dire  voi  mi  siete  più  che  indiffe- 
« retile.  L'espressione  io  vi  renderà  felice  significa,  io  vi  soffrirò 
« fin  eh' avrò  bisogno  di  voi.  Cenate  meco  questa  sera,  vuol  dire, 
« io  questa  sera  mi  prenderà  spasso  di  voi  : 11  dizionario  può  an- 
« dar  in  lungo  c questo  sarà  un  articolo  da  inserire  neU'Enci- 
« clopedia  ». 

« Sul  serio  questa  cosa  serra  il  cuore.  Tuttociò  che  ho  ve- 
ti duto,  è mai  possibile?  Compiacersi  di  metter  male  tra  quelli 
« che  vivono  con  lui!  Dire  ad  un  uomo  le  cose  più  tenere,  e acri- 
li vere  contro  di  esso  delle  composizioni  ! Strap|Kire  una  persona 
« dalla  sua  patria  con  promesse  le  più  sacre,  c maltrattarla  con 
« la  più  nera  malizia!  E i contrasti!  Questo  è dunque  quell' uo- 
« mo  che  tanto  mi  scriveva  di  cose  filosofiche,  e che  io  bo  po- 
ti luto  credere  filosofo!  Ii  io  l’ho  chiamato  Salomone  del  Nord  ! 
« Vi  sovviene  di  quella  bella  lettera,  che  non  vi  ha  mai  rassicu- 
« rata  ? Voi  siete  filosofo,  egli  diceva,  io  lo  sono  islessaineule. 
« In  fede  mia,  sire,  noi  non  lo  siamo  nè  l’uno  nè  l’altro  » 

( Leti,  alla  med.  dei  18  dicemb.  1702  ). 

Voltaire  non  uvea  detto  mai  una  verità  simile.  Nè  lui,  nè 
Federico  furono  filosofi  nel  senso  positivo  di  questo  vocabolo; 
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ma  l'uno  c l'altro  lo  furono  in  supremo  grado,  noi  senso  ebe  vi 
attaccarono  i congiurati,  in  quello  cioè  di  una  ragione  empia  di 
cui  tutta  la  virtù  è l’odio  del  Cristianesimo. 

In  seguito  di  questa  ultima  lettera  Voltaire  abbandonò  fur- 
tivamente la  corte  del  suo  discepolo,  e ricevette  a Francfort  quel 
trattamento  dispotico,  che  allora  fece  di  lui  rider  l'Europa.  Per 
porre  in  obblio  l’oltraggio,  non  ci  fu  bisogno  che  del  tempo,  ne- 
cessario ])er  istabilirsi  a Ferney.  Federico  e Voltaire  non  si  ri- 
videro piu  ; ma  il  primo  tornò  ad  essere  il  Salomont  del  Nord,  e 
in  contraccambio  Voltaire  fu  per  lui  il  primo  filosofo  dell’  uni- 
verso. Senza  amarsi  d'avrantaggio,  egli  furono  di  nuovo  uniti 
per  sempre  dall'odio  contro  Cristo,  che  non  aveva  giammai  ces- 
sato di  essere  loro  comune.  La  trama  del  complotto  fu  ordita  con 
minori  ostacoli,  e condotta  con  più  intelligenza  mediante  il  loro 
carteggio. 

Quanto  a Diderot,  egli  volò  da  sè  stesso  precursore  de’ con- 
giurati. Una  testa  enfatica,  un  entusiasmo  da  pitonessa  per  quel 
filosofismo  di  cui  Voltaire  avea  dato  il  tuono,  un  disordine  nelle 
sue  idee  simile  a quello  del  caos,  e tanto  sensibile  quanto  che  la 
sua  lingua  e la  sua  penna  seguivano  tutti  gli  slanci  e le  scosse 
del  suo  cervello,  lo  fecero  riguardare  da  d'  Alembert  come  un 
uomo  necessario  all’  oggetto  della  cospirazione.  Egli  se  lo  asso- 
ciò per  fargli,  o lasciargli  dire  (ulto  quello  die  non  osava  dire 
lui  stesso.  L’uno  e l'altro  furono  fino  alla  morte  intimamente  u- 
niti  a Voltaire,  come  questi  lo  fu  a Federico. 

Se  il  loro  giuramento  di  distruggere  la  religione  cristiana 
aveva  stabilito  di  sostituirvi  una  religione,  una  scuola  qualun- 
que, era  difficile  di  riunire  quattro  teste  più  incapaci  di  accor- 
darsi in  siffatta  intrapresa. 

Voltaire  avrebbe  voluto  esser  Deista,  c comparve  tale  per 
molto  tempo:  i suoi  errori  lo  trascinarono  verso  lo  Spinozismo, 
e fini  col  noli  sapere  a qual  partilo  appigliarsi.  I suoi  rimorsi,  se 
così  ponilo  chiamarsi  i dubbi  c le  inquietudini  senza  pentimento, 
lo  tormentarono  fino  a suoi  ultimi  anni.  Inclinava  ora  per  d’  A- 
lembert,  ora  per  Federico,  scnzachè  uè  1’  uno  nè  l’altro  1'  abbia 
potuto  fissare.  Era  quasi  ottagcnario,  e nondimeno  si  trovava  ri- 
dotto ad  esprimere  tuttavia  le  proprie  incertezze  nel  modo  se- 
guente: « Tutto  quello  che  ci  circonda  è l’impero  del  dubbio,  e 
« il  dubbio  è uno  sialo  disgradevole.  V’ha  egli  un  Dio  quale  lo  si 
« dice,  un’anima  come  viene  immaginata,' delle  relazioni,  quali 
« si  sono  stabilite?  V'ha  egli  a sperar  qualche  cosa  dopo  resi- 
li stenza?  Gilimero  spogliato  de' suoi  stali  aveva  egli  ragione  di 
« mettersi  a ridere  quando  si  presentò  a Giustiniano?  Catone 
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« aveva  ragione  di  uccidersi  per  timore  di  veder  Cesare?  La  gio- 
ii ria  non  è ella  un'illusione?  È conveniente  che  Muslafà  nella 
a mollezza  del  suo  serraglio,  facendo  tutte  le  pazzie  possibili, 
« ignorante,  orgoglioso  c battuto,  sia  più  felice  se  digerisce,  di 
« un  lilosofo  che  non  ha  questo  vantaggio?  Sono  eguali  tutti  gli 
« esseri  in  faccia  all'Ente  Supremo  che  anima  la  natura?  In  que- 
ll sto  caso,  l'anima  di  RavaiHac  sarebbe  forse  eguale  a quella  di 
u Enrico  IV  ? o uon  avrebbe  anima  nè  l'uno  nè  l'altro?  Sviluppi 
« l'eroe  lilosofo  lutto  questo,  giacché  per  me  non  intendo  nien- 
ti te  » ( Lettera  179,  12  ottobre  1770  ). 

I)’  Alembert  e Federico  pressati  alternativamente  da  tali 
questioni  vi  rispondono  ciascuno  alla  loro  maniera.  Il  primo  non 
[tolendo  fissarsi  confessa  francamente  che  non  gli  fu  dato  di  sa- 
per rispondere.  « Vi  attcsto,  die' egli,  che  sull'esistenza  di  Dio, 
« l' autore  del  stilema  della  natura  mi  pare  troppo  fermo  c trop- 
tt  po  dominatici),  e io  non  voglio  in  questa  materia  che  lo  Scel- 
ti lirismo  ragionevole.  Che  ne  tappiam  noi,  è per  me  la  rispo- 
« sta  a quasi  tutte  le  questioni  di  metafisica:  e fa  riflessione  che 
« convicn  aggiungere,  poiché  non  ne  sappiam  niente,  si  è,  che 
« senza  dubbio  non  c'imnorta  di  saperne  (l'avvantaggio  » [Leti. 
« 36  on.  1770  ). 

Questa  riflessione  sulla  poca  importanza  di  siffatte  questioni 
era  aggiunta  per  timore,  che  tormentalo  dalle  sue  inquietudini, 
Voltaire  non  si  attaccasse  ad  un  filosofismo  incapace  di  risolvere 
i di  lui  dubbi  sopra  oggetti  che  non  era  solito  di  riguardare  co- 
me indifferenti  per  la  felicità  dell'uomo.  Egli  insistette,  e d’ Alem- 
bert istrssamente,  ma  fu  per  soggiungere  eziandio  che  « il  no  in 
« metafisica  non  gli  sembrava  più  saggio  del  il,  e che  il  non  li- 
ti quel  (dove  quello  non  è chiaro)  è la  sola  risposta  ragionevole 
« che  possa  darsi  a quasi  tutte  le  interrogazioni  » ( Lettera 
38  tri  ). 

Federico  non  amava  i dubbi  più  di  Voltaire;  ma  a forza  di 
voler  liberarsene,  credette  di  esservi  riuscito.  « Un  lilosofo  di 
« mia  conoscenza,  egli  risponde,  uomo  assai  determinato  ne'suoi 
« sentimenti,  crede  che  noi  abbiamo  molti  gradi  di  probabilità 
« per  arrivare  alla  certezza,  che  post  morlem  nihil  est,  (ovvero 
a che  la  morte  non  è che  un  sonno  eterno)  ; pretende  che  l' uomo 
« non  è doppio,  e che  noi  non  siamo  che  fa  materia  animala  dal 
« movimento:  quest'uomo  straordinario  dice,  che  non  v'ha  al- 
ti cuna  relazione  tra  gli  animali  e l’intelligenza  suprema  » (Leti, 
dei  30  ottobre  1770  ). 

Questo  filosofo  cosi  determinato  e cotanto  sorprendente  era 
lo  stesso  Federico.  Alcuni  anni  dopo  non  cercò  più  di  occultar- 
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si,  c scrisse  in  tuono  assai  più  deciso  : « Sono  certissimo,  che  non 
« $on  doppio,  quindi  non  mi  considero  che  come  un  essere  uni- 
ci co  (per  parlare  francese,  dite  semplice);  so  che  sono  un’ani- 
ce male  organizzalo,  e che  pensa  : donde  conchiudo  che  la  malc- 
« ria  può  pensare,  come  ha  la  proprietà  di  essere  elettrica  » 
( Lettera  dei  4 dicembre  1775  ). 

Più  virino  alla  tomba,  e sempre  con  l'oggello  d'inspirare  a 
Voltaire  la  sua  sicurezza  gli  scrisse  di  nuovo:  « La  gotta  è pas- 
ce sata  successivamente  in  tulio  il  mio  corpo.  E forza  che  la  no- 
ce stra  fragile  macchina  sia  distrutta  dal  tempo  che  tutto  consu- 
« ma.  I mici  fondamenti  sono  giù  abbattuti;  ma  questo  non  mi 
« imbarazza  granfatlo  » ( Leti,  dei  8 aprile  1776  ). 

Il  quarto  eroe  della  cospirazione,  il  famoso  Diderot  era  pre- 
cisamente tale  che  le  decisioni  contro  Dio  gli  parevano  troppo 
ferme  c troppo  dommaliebe.  Diderot  per  conqienso  avea  dei  mo- 
menti, ne' quali  in  una  stessa  opera,  dopo  essersi  scagliato  contro 
i Deisti,  faceva  altrettanto  ora  in  favor  dei  Scettici,  o degli  Atei, 
ora  contro  l'Ateo,  e lo  Scettico.  Ma  scrivesse  egli  per  Dio,  o 
contro  Dio,  sembra  che  Diderot  ignorasse  le  agitazioni  c le  in- 
quietudini che  provavano  gli  altri.  Scriveva  francamente  quel  che 
pensava  nel  giorno,  c nel  momento  in  cui  teneva  la  penna  in  ma- 
no, ossia  allorquando  schiacciata  gli  Atei  sotto  il  peso  dell’  uni- 
verso, e l'occhio  di  un  pedicello,  f ala  d’ una  [argilla  bastarono 
per  conquiderli.  (Vedi  i suoi  pensieri  filosofici  n.  26);  ossia  quan- 
do tutto  questo  spettacolo  non  lo  conduceca  appunto  all  idea  di 
quedche  cosa  di  divino  (Codice  della  natura),  c l'universo  non  era 
che  un  risultato  fortuito  del  mollmente,  e della  materia  (Pensieri 
filosofici  n.  11);  ossia  quando  non  conveniva  su  Dio  assicurar 
cosa  alcuna,  e che  lo  Scetticismo  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  po- 
terà solo  garantirsi  dai  due  eccessi  opposti  ( gli  stessi,  n.  33)  ; 
ossia  quando  pregata  Dio  per  gli  Scettici,  perchè  vedeva  tutti, 
mancar  di  lumi  (gli  stessi,  n.  22);  ossia  infine  quando  per  fare 
uno  Scettico,  bisognava  avere  la  lesta  così  ben  fatta  quanto  il  fi- 
losofo Montagna  (Gli  stessi,  n.  28). 

Non  si  vide  mai  alcun  uomo  pronunciare  il  prò  e il  contra 
con  un  tuono  più  affermativo,  c sentir  meno  la  noia,  il  contra- 
sto, l’agitazione,  i rimorsi  e l'inquietudine.  Diderot  non  li  cono- 
sceva nemmeno  quando  arditamente  ei  pronunciava  che  tra  lui  e 
il  suo  cane  non  erari  altra  differenza  che  f ubilo  ( Vita  di  Sene- 
ca, pag.  377  ). 

Con  queste  disparità  di  opinioni  religiose,  Voltaire  si  tro- 
vava un  empio  tormentato  da  suoi  dubbi  e dalla  sua  ignoranza  ; 
d' Alembert  un  empio  tranquillo  nc'suoi  dubbi  e nella  sua  igno- 
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ranza  ; Federico  un  empio  trionfante,  che  credeva  d’aver  trion- 
falo della  sua  ignoranza,  lasciando  Dio  nel  cielo,  purché  non  vi 
fossero  anime  sulla  terra  ; Diderot  alternativamente  ateo,  mate- 
rialista, deista,  scettico;  ma  sempre  empio,  e ognor  pazzo,  era 
il  più  atto  a eseguire  tutte  le  parti  che  gli  si  destinavano. 

Tali  sono  gli  uomini,  de'  quali  importava  specialmente  di 
conoscere  i caratteri,  e gli  errori  religiosi  per  is velare  la  trama 
della  cospirazione,  di  cui  furono  i rapi,  c della  quale  noi  ci  ac- 
cingiamo a verificar  l'esistenza,  a indicare  il  preciso  oggetto,  a 
svilupparne  i mezzi  ed  i progressi. 

CAPITOLO  li. 

Oggetto,  estensione,  epoca  ed  esistenza 
della  congiura  unticrislianu. 

I 

Dire  ch’esistette  una  congiura  anticristiana,  di  cui  Voltaire, 
d' Alembert,  Federico  II  redi  Prussia  e Diderot  furono  i ca- 
pi, i gTan  motori  e gli  autori  principali  egli  è lo  stesso  che  limi- 
tarsi a dire  semplicemente  che  ciascuno  di  questi  uomiui  fu  ne- 
mico della  religione  di  Gesù  Cristo,  c che  le  loro  opere  tendono 
a distruggerla.  Prima  e dopo  di  essi,  questa  medesima  religione 
ebbe  degli  altri  nemici  che  cercarono  del  pari  di  spargere  ne'lo- 
ro  scritti  lutto  il  veleno  dell' incredulità.  La  Francia  lui  avuto  i 
suoi  Bayle,  i suoi  Montesquieu.  11  primo  scrisse  da  Sofista  che 
non  sa  a qual  parlilo  appigliarsi  ; in  tutto  il  corso  della  sua  vita 
spacciò  il  prò  e il  conlra  con  una  eguale  facilità,  e non  nutrì 
quell’odio  che  forma  i congiurali,  c cerca  dei  complici.  Monte- 
squieu nelle  sue  lettere  Persiane  è un  giovane  che  non  ha  niente 
di  deciso  e di  stabile  contro  gli  oggetti  della  sua  fede,  che  un 
giorno  riparerà  i suoi  torti,  dichiarando  di  aver  sempre  rispettato 
la  religione  ; c che  non  tarderà  altresì  a scorgere  nel  Vangelo  il 
più  bel  presente  che  Dio  abbia  fatto  agli  uomini  ( Dizionario  degli 
uomini  illustri  di  Fcller,  art.  Montesquieu). 

L'Inghilterra  ha  isuoi  Hobbcs,  i suoi  Collins,  i suoi  Wool- 
fi,  c molti  altri  increduli  di  questa  specie  ; ma  ognuno  di  questi 
Sofisti  seguì  il  proprio  impulso.  Checché  ne  dicano  replicata- 
mente  Voltaire  e Coudorcel,  nessuna  cosa  ha  manifestato  il  con- 
certo di  questi  scrittori  ; eglino  sono  empi  ciascuno  alla  loro 
maniera,  e senza  accordo  tra  loro  : combattono  ciascuno  il  Cri- 
stianesimo senz'altro  consiglio,  e senz'nitri  complici  fuorché  lo- 
ro medesimi.  Ciò  non  basta  per  fame  dei  congiurati  anticristiani. 

Una  vera  cospirazione  contro  il  Cristianesimo  suppone  noti 
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solo  il  desiderio  di  distruggerlo,  ma  eziandio  un  concerto , e del- 
le intelligenze  secrete  quanto  a'inezzi  di  attaccarlo,  di  combat- 
terlo, c di  annichilarlo.  Quindi  allorché  dichiaro  Voltaire  c Fe- 
derico, Diderot  e d' Alembert , come  i capi  di  una  cospirazione 
anticristiana,  non  pretendo  di  ridurmi  a provare  che  i loro  scrit- 
ti sono  quelli  di  altrettanti  empi  nemici  del  Cristianesimo  ; ma 
dico  di  iiiù  che  ciascun  di  loro  arca  formalo  il  pensiero  di  anni- 
chilare fa  religione  di  Gesù  Cristo;  che  si  comunicarono  scorc- 
iamente questo  pensiero  ; che  combinarono  di  concerto  i mezzi 
di  realizzarlo  ; che  non  risparmiarono  nessuna  delle  risorse  che 
la  jiolitica  della  loro  empietà  poteva  mettere  in  pratica  per  adem- 
pirlo ; che  furono  gli  appoggi  c i principali  motori  degli  agenti 
secondari  entrali  nel  loro  complotto  ; c che  infine  per  secondarlo 
posero  in  opera  tutta  l'intelligenza,  tutto  l'ardore  e tutta  la  co- 
stanza delle  vere  congiure.  Pretendo  inoltre  di  trarre  le  grandi 
prove  di  questa  congiura  anticristiana,  da  ciò  che  possiamo  giu- 
stamente chiamare  gli  archivi  de' congiurati  , vale  a dire  dalla 
loro  corrispondenza  intima  , e lungo  tempo  secreta  ; ovvero  dal- 
le loro  confessioni,  c da  diverse  produzioni  dei  principali  segua- 
ci della  congiura. 

Quando  Bcumarchais  diede  alla  luce  la  edizione  completa 
delle  opere  di  Vollairc  con  tutta  la  pompa  dei  caratteri  di  Bar- 
kcrville,  i successi  dei  seguaci  persuadevano  loro  forse,  che  la 
gloria  del  loro  rapo,  anziché  essere  compromessa  dall'idea  di  un 
complotto  mostruosamente  empio,  riceverebbe  un  novello  splen- 
dore dalla  pubblicità  dei  loro  progetti.  Forse  che  gli  editori  stes- 
si di  questi  archivi  non  avevano  scelto,  o non  s immaginarono 
che  in  quaranta  volumi  di  lettere  ad  ogni  sorte  di  persone  , e 
sopra  mille  soggetti  diversi  che  s’ interrompono  e s'intralciano  , 
fosse  facile  la  scelta  e l'unione  dei  liti  di  una  trama  ordita  nel 
corso  di  molti  anni.  Qualunque  intenzione  abbiano  avuta,  e qua- 
lunque siasi  l'arte  adoperata  da' medesimi  per  sopprimer  una 
parte  di  questa  corrispondenza,  è certo,  che  non  sono  riusciti  a 
rendere  inpossihili  tutte  Iq  collezioni  volute  da  siffatto  oggetto. 
Un  lavoro  di  questa  specie  sarebbe  stalo  fastidioso,  molesto  e ri- 
buttante se  non  avessi  sentito  quanto  poteva  esser  utile  e quanto 
era  interessante  di  verificare  sugli  archivi  medesimi  de’  congiu- 
rati l’esistenza  delle  loro  macchinazioni,  di  presentarsi  colle  .pro- 
ve alla  mano  per  dire  alle  nazioni  con  qual  artifizio , c con  quai 
uomini  si  cerca  di  sedurle,  di  rovesciare  tutti  niuno  eccettuato  i 
loro  altari,  quei  di  Lutero,  di  Calvino,  di  Zuinglio,  c di  ogni 
setta  cristiana,  come  quelli  dc’Cattolici  ; quei  di  Londra,  di  Gi- 
nevra, di  Stockolm,  di  I’ietroburgo,  egualmenlechò  quei  di  l'a- 
Cnrruel  - Voi.  I.  3 
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rigi,  di  Vienna,  di  Madrid,  e di  Roma;  nomili*  per  poter  affer- 
mare un  giorno  con  le  prove  della  evidenza  ; ecco  quali  sotterra- 
nei delitti  inspiravano,  con  la  cospirazione  contro  il  vostro  Dio, 
le  cospirazioni  contro  i vostri  principi,  contro  i vostri  magistra- 
ti, contro  tutta  la  rivii  società,  e come  miravano  a rendere  uni- 


versale il  flagello  della  rivoluzione  francese.  Sento  tutta  la  forza 
e tutta  l’evidenza  delle  dimostrazioni  che  sole  possono  giustifica- 
re un  simil  linguaggio,  c mi  si  perdonerà  se  qui  moltiplico  le 
prove  sino  alla  sazietà. 

Tutti  li  cospiratori  hanno  ordinariamente  il  loro  linguaggio 
secreto;  tutti  hanno  un  segno,  una  specie  di  formula  inintelligi- 
bile al  volgo,  ma  di  cui  la  spiegazione  secreta  svela,  e ricorda 
subito  ai  seguaci  il  grande  oggetto  della  cospirazione.  La  formu- 
la scelta  da  Voltaire  per  esprimer  la  sua,  fu  dettata  dallo  spirilo 
di  odio,  di  rabbia  e di  frenesia.  Consisteva  in  queste  due  parole 
distruggete  l'infame,  c queste  parole  nella  sua  bocca,  c in  quella 
di  d’Alembert,  di  Federico,  c di  lutti  i seguaci  significarono  co- 
stantemente, distruggete,  Gesù  Cristo,  la  religione  di  Gesù  Cristo-, 
annichilate  ogni  religione  che  adora  Gesù  Cristo. 

Trattenga  il  lettore  la  sua  indignazione  tuttoché  giusta,  per 
ascoltare  le  nostre  prnove. 

Quando  Voltaire  si  lamenta,  che  i seguaci  non  sono  molto 
uniti  nella  guerra  che  fanno  all'i'n/ame;  quando  vuole  rianimare 
il  lor  zelo  colla  speranza  del  surcesso  in  siffatta  guerra,  rammen- 
ta con  distinzione  il  progetto  e la  s|ieranza  che  avea  concepito 
egli  stesso,  allorché  verso  l’anno  1730,  il  luogotenente  di  poli- 
zia di  l’arigi  gli  disse,  che  non  riuscirebbe  a distruggere  la  reli- 
gione di  Gesù  Cristo,  a cui  ebbe  l’arditezza  di  rispondere:  lo  ve- 
dremo ( Leti,  liti  a d'Alemh.  20  giugno  1700  ). 

Quando  si  consola  de' suoi  successi  nella  guerra  contro  l’in- 
fame,  c dei  progressi  che  va  facendo  la  congiura  a lui  d'intorno, 
si  applaude  specialmente  che  a Ginevra,  nella  città  di  Calvino  , 
non  vi  sono  che  pochi  bricconi  che  credono  al  consostanziale. 

( 119  Lett.  28  setlemb.  1763  ). 

Quando  vuole  esprimere  ciò,  che  nella  sua  guerra  contro 
V infame  lo  rende  più  tollerante  pei  Sociniani,  è,  lo  dice  egli 
stesso,  perchè  Giul  ano  li  avrebbe  favoriti  mentre  odiavano  quel- 
lo che  egli  odiava,  e disprezzavano  quello  ch’era  da  lui  disprezza- 
to ( Leti,  a Feder.  5 novemb.  1773  1. 


Qual  è dunque  quest'odio  comune  ai  Sociniani  e a Giulia- 
no l'Apostata,  se  non  se  il  loro  odio  e il  disprezzo  per  la  divinità 
di  Gesù  Cristo?  Chi  è pure  questo  Consostanziale  , di  cui  gode 
Voltaire  di  vedere  distrutto  a sé  d’intorno  l'impero,  se  non  se  Gc- 
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sii  Cristo?  Chi  poteva  essere  infine  questo  infame  da  annichilare, 
per  un  uomo  che  aveva  detto:  « Mi  viene  noia  di  sentirli  ripete- 
« re  che  dodici  uomini  sono  stati  sufficienti  per  istabilire  il  Cri- 
« stianesimo  ; ed  ho  voglia  di  provar  loro  che  non  ne  occorre 
« che  uno  per  distruggerlo  » ( Cita  di  Volt,  «enfia  da  Condor- 
cet  );  per  un  uomo  che  nelle  sue  combinazioni  contro  l’ infame 
non  temeva  di  esclamare  : « Sarebbe  egli  possibile  che  cinque  o 
« sei  uomini  di  merito  che  se  la  intendessero  , non  riuscissero 
« dopo  l'esempio  di  dodici  facchini  che  sono  riusciti  ? » ( Leti, 
a d' Alembert  24  luglio  1760  ). 

Si  può  egli  nascondere  che  nella’ bocca  di  un  tal  frenetico, 
questi  dodici  facchini  sono  gli  Apostoli,  e l'infame  il  lor  Maestro? 

Troppo  forse  insisto,  per  provare  ciò  che  non  ha  più  biso- 
gno di  prove,  ma  la  evidenza  non  può  esser  soverchia  in  una 
accusa  di  questa  fatta. 

Tutti  gli  uomini  che  Voltaire  esalta  pel  loro  ardore  di  di- 
strugger l'infame,  sono  precisamente  coloro  che  hanno  osservato 
meno  decenza  e moderazione  nella  loro  guerra  contro  il  Cristia- 
nesimo. Sono  questi  i Diderot,  i Condorcct , Elvezio  , Frèret , 
Boulanger,  Dumarsais,  e altri  empi  dello  stesso  rango.  Coloro 
che  vuole  riuniti  da  d’ Alembert  per  distruggere  con  maggior  ef- 
ficacia l’infame,  sono  precisamente,  e nominatamente  gli  Atei,  i 
Deisti  e gli  Spinozisti  ( Lett.  37  o d’  Alembert,  1770  ). 

Quale  unione  fare  se  non  se  questa  ? e contro  chi  ancora 
possono  riunirsi  gli  Atei,  i Deisti  c gli  Spinozisti  se  non  è con- 
tro il  Dio  del  Vangelo? 

Quelli  viceversa  contro  i quali  Voltaire  incalza  animando 
lo  zelo  de’ congiurati,-  quelli  che  vuol  vedere  trattati  col  più  u- 
miliante  disprezzo,  sono  i santi  Padri,  e gli  autori  moderni  che 
hanno  scritto  per  dimostrare  la  verità  del  Cristianesimo,  e la  di- 
vinità di  Gesù  Cristo.  « La  vittoria  si  dichiara  per  noi  da  tutte 
« le  parli,  scrive  egli  ai  seguaci;  vi  assicuro  che  tra  poco  non 
« vi  sarà  più  che  la  canaglia  sotto  gli  stendardi  denostri  nemici, 
« c noi  non  vogliamo  di  questa  canaglia  nò  per  partigiani,  nè 
« per  avversari.  Noi  siamo  un  corpo  di  cavalieri  valenti,  difen- 
« sori  della  verità,  clic  non  ammettiamo  tra  noi  se  non  persone 
« ben  educate.  Su  via,  bravo  Diderot,  intrepido  d’Aleinbert,  u- 
« nitevi  al  mio  caro  Damila v ille  ; scagliatevi  contro  i fanatici  ed 
« i birboni  ; querelate  Biagio  Pascal,  disprezzate  Houtcville  e 
« Abadie  come  se  fossero  altrettanti  Padri  della  Chiesa  ( Lett. 
a Damilaville,  1765  }. 

Ecco  dunque  cosa  intende  Voltaire  per  distruggere  l'Infame; 
disfare  ciocche  fecero  gli  Apostoli,  odiare  quelli  che  hanno  scm- 
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prò  combattuto  gli  Atei,  i Deisti,  gli  Spinozisti,  assalirò  tutti  i 
santi  Padri,  e chiunque  si  dichiara  per  la  religione  di  G.  C. 

Il  senso  di  questo  atroce  segnale  non  è meno  evidente  sotto 
la  penna  di  Federico.  Pel  Solista  coronato,  come  per  Voltaire,  il 
Cristianesimo,  la  sellu  cristiana,  la  superstizione  crislicola  e l'in- 
fame sono  sempre  sinonimi.  Per  lui,  come  per  Voltaire  questo 
preteso  infame  non  reca  die  delle  infezioni  velenose  ; i migliori 
pezzi  contro  Vinfame  sono  precisamente  le  produzioni  più  empie, 
e se  meritano  in  particolare  la  sua  stima,  ciò  deriva  dal  non  e«- 
sersi  pubhlicato  niente  di  più  urtante  dopo  Celso  contra  il  Cristia- 
nesimo, ed  eziandio  perchè  Boulanger,  autore  infelicemente  più 
conosciuto  per  la  sua  empietà,  che  per  le  sue  ritrattazioni,  è an- 
cora superiore  a Celso  ( Yed.  le  teli,  del  re  di  Prussia  143,  145, 
153  anno  1707  ee.  ). 

Quanto  a d' Alembert,  sebbene  più  riservalo  nell'uso  dell’or- 
ribile convenuto  segno,  la  prova  che  egli  lo  intende  si  è,  che  ri- 
s[K>nde  sempre  nel  senso  di  Voltaire;  che  lutti  i mezzi  che  lo  ve- 
dremo suggerire,  le  opere  che  approva,  e cerca  di  spargere  co- 
me opportune  a distrugger  l'infame,  sono  precisamente  quelle 
che  tendono  a cancellare  nella  mente  del  popolo  ogni  rispetto  per 
la  religione;  tutte  le  ragioni  che  allega  del  suo  zelo  contro  l’in- 
fame,  c dei  progressi  che  fanno  i congiurali,  annunziano  sempre 
il  suo  ardore  nel  secondare  gli  sforzi  di  Voltaire,  o i suoi  dispia- 
ceri per  non  poter  parlare  liberamente  come  Voltaire  contro  il 
Cristianesimo.  Le  sue  espressioni  e il  numero  delle  sue  lettere 
che  avremo  a citare,  non  lasceranno  più  alcun  dubbio  su  questo 
proposito  come  appunto  quelle  di  Voltaire  c di  Federico  ( Yed. 
leu.  di  il’ Alenili.  100,  102,  151  ). 

N’oppur  gli  altri  seguaci  intesero  in  diversa  maniera  questo 
segno  e parola  da  darsi.  Invece  del  giuramento  di  distrugger 
l'infame,  Condoreel  mette  apertamente  in  bocca  di  Vollaire  il 
giuramento  di  distruggere  il  Cristianesimo  ( vita  di  Voltaire  ),  c 
Morder  quello  di  distruggere  Cesò  Cristo.  ( Leti,  di  Mercier  n. 
00  di  m.  PeUclier ). 

Nell’ intenzione  de’ congiurati,  non  era  troppo  significante 
questa  espressione  di  distruggere  Cristo  e la  sua  religione.  L’ c- 
slensione  che  davano  alle  loro  macchinazioni  non  doveva  lasciar 
sulla  terra  i più  piccoli  vestigi  del  suo  culto.  Facevano  ai  Catto- 
lici l’onore  di  odiarli  più  del  rimanente  de'Cristiani ; ma  tutte  le 
Chiese  di  Lutero,  di  Calvino,  quelle  del  Ginevrino,  quelle  del- 
l’Anglicano, tutte  quelle  inliuc,  che  nella  loro  separazione  da  Ro- 
ma, hanno  conservato  almeno  l’articolo  della  sua  fede  al  Dio  del 
Cristianesimo,  tulle  erano  comprese  nella  cospirazione,  egual- 
incntoclic  Roma. 
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Tulio  il  Vangelo  di  Calvino,  non  era  per  Voltaire  clic  le 
sciocchezze  di  Giovanni  Calvino,  ( Leti,  a Damilav.  18  agosto 
1766  ).  Di  queste  sciocchezze,  si  consolava  d’aver  specialmente 
liberato  Ginevra,  quando  avvisò  a d' Alembert,  che  nella  città  di 
Calvino,  non  v' erano  più  che  alcuni  bricconi  i quali  credessero  al 
consustanziale,  ride  a dire,  che  credessero  a Gesù  Cristo.  Era  so- 
prattutto la  caduta  delia  Chiesa  anglicana  che  si  compiaceva  di 
poter  annunziare,  quando  applaudiva  alle  verità  inglesi,  cioè  a 
tulle  l'empietà  di  Munte  ( Leti,  al  march,  d’ Argens  28  aprile 
1760  );  ovvero  quando  credeva  d’avere  il  diritto  di  scrivere,  che 
in  Londra  Cristo  era  beffato  ( Leti,  a d’Alemb.  28  seti.  1763  ). 

I discepoli  che  gli  tributavano  l’omaggio  della  loro  scienza 
filosofica,  scrivevano  come  lui  : « Io  non  amo  Calvino,  egli  era 
« intollerante,  c il  povero  Servelo  ne  fu  la  vittima;  a Ginevra 
« non  se  ne  parla,  come  se  non  avesse  mai  esistito.  Lutero,  quan- 
ti lunquc  noti  fosse  dolalo  di  molto  spirito,  come  lo  si  scorge 
« ne' suoi  scritti,  non  era  persecutore,  e non  amava  che  il  vino 
« e le  donne  » ( Vedi  la  lelt.  del  Langrav  o a Voltaire  9 settem- 
bre 1766  ). 

Devcsi  altresì  osservare  che  i successi  de'Solìsti  congiurati, 
in  tutte  le  Chiese  protestanti,  furono  per  molto  tempo  l'oggetto 
speciale  della  loro  soddisfazione.  Voltaire  non  sapeva  frenare  la 
propria  allegrezza  quando  poteva  scrivere  che  l' Inghilterra  c la 
Svizzera  rigurgitavano  d'uomini  che  odiavano  e d eprezzavano 
il  Cristianesimo,  come  Giuliano  l'Apostata  lo  odiava  e lo  deprez- 
zerà, ( Ved.  lett.  al  re  di  P.  15  novetn.  1773)  e che  attualmen- 
te non  erari  neppure  un  Cristiano  da  Ginevra  a Berna  ( Lett.  a 
d’Alcmb.  8 feb.  1776  j.  Infine  ciò  che  più  piaceva  specialmente 
a l; odorici!  riguardo  alla  riuscita  della  congiura  si  è quello  che 
annunzia  nel  dire  a Voltaire  ; nei  nostri  paesi  protestanti  si  va  più 
presto  ( Lett.  43  ). 

Era  dunque  talmente  espressa  la  cospirazione,  che  non  do- 
veva lasciar  sussistere  nessuna  delle  Chiese,  e delle  sette  che  ri- 
conoscono il  Dio  del  Cristianesimo.  Lo  storico  avrebbe  potuto  in- 
gannarsi nel  veliere  i seguaci  sollecitare  più  d'una  volta  il  ritor- 
no de’ protestanti  in  Francia;  ma  quando  Voltaire  scriveva  ai  se- 
guaci il  dispiacere  che  proverebbe  qualora  la  dimanda  del  ritor- 
no de’ Calvinisti,  fatta  dal  ministro  Cboiseul,  venisse  rigettala  ; 
allora  appunto,  temendo  che  i seguaci  s'immaginassero,  ch’egli 
risparmiasse  gli  Ugonotti  più  dei  Cattolici,  si  affrettava  di  ag- 
giungere, che  gli  Ugonotti,  o i Calvinisti  non  erano  meno  pazzi 
dei  Sorbomsti,  o dei  Cattolici  i quali  pure  erano  pazzi  da  cate- 
na. ( Lett.  a Marmont.  22  agosto  1767  ).  Qualche  volta  ancora 
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egli  non  vedeva  nienti  di  più  atrabiliar*  nè  di  più  feroce  degli  U- 
gonotli  ( Lett.  al  march,  d' Argens  di  Dime  2 marzo  1773  ). 

Tulio  questo  preteso  zelo  dei  congiurati  di  calvinizzarc  la 
Francia,  era  spirato  dalia  lusinga  d’andar  un  giorno  più  presto, 
ed  era  un  primo  passo  per  iscristianixzarlo.  La  gradazione  della 
loro  marcia  è sensibile  in  queste  parole  di  d' Alembert  a Voltai- 
re : « per  me  che  in  questo  momento  vedo  tutto  color  di  rosa, 
a vedo  quindi  stabilirsi  la  tolleranza,  i protestanti  richiamati,  i 
« preti  maritati,  la  confessione  abolita,  e il  fanatismo  tolto  del 
« tutto  seni  accorgersene  » ( 4 maggio  1762  ).  Già  s'intende  che 
questa  parola  di  fanatismo  nella  bocca  di  d' Alembert,  baio  stes- 
so significato  che  infame  nella  medesima  lettera,  vale  a dire  si- 
gnifica Cristo  e tutta  la  sua  religione  distrutta. 

Un’  eccezione,  che  Voltaire  faceva  qualche  volta,  avrebbe 
lasciato  a Cristo  alcuni  adoratori  nella  feccia  del  popolo.  Si  cre- 
derebbe, ch'egli  fosse  poco  vago  di  tal  conquista  quando  diede 
avviso  a d' Alembert:  « che  Damila  ville  deve  essere  assai  conten- 
« to,  c voi  egualmente  del  disprezzo,  in  cui  l' infame  ( la  religion 
« di  Cristo  ) è caduta  presso  tutte  le  oneste  persone  dell'Europa. 
« Ciò  è che  si  voleva,  e lutto  quello  che  era  necessario.  Non  si  è 
« preteso  d'illuminare  i calzolai  ed  i servitori;  è questo  il  par- 
« taggio  degli  Apostoli  » (2  settemh.  1768  );  ovvero  ancora  al- 
lorché scriveva  a Diderot  « qualunque  partito  siate  per  prcnde- 
« re,  vi  raccomando  l' infame,  ( la  religione  di  Cristo  ) bisogna 
« distruggerla  presso  le  persone  oneste,  « lasciarla  alla  canaglia 
« per  cui  essa  è fatta  » ( 25  die.  1762  ).  Ovvero  infine  quando 
scriveva  a Damila  v il  le:  « Vi  assicuro  che  tra  poco  non  vi  sarà 
« che  la  canaglia  sotto  gli  stendardi  de'  nostri  nemici,  e di  que- 
ll sta  canaglia  non  ne  vogliamo  nè  per  partigiani,  nè  per  avver- 
ti sari  (Anno  1765). 

Ma  Voltaire,  nella  disperazione  di  un  più  ampio  successo, 
eccettuava  pure  qualche  volta  il  clero  e la  gran  camera  del  Par- 
lamento. Vedremo  nel  progresso  di  queste  memorie  lo  zelo  dei 
congiurati  estendersi  su  questa  canaglia  medesima,  il  giuramen- 
to di  distruggere  Gesù  Cristo  c dilatare  le  loro  macchine  e la  loro 
autorità  dal  palazzo  dei  re  lino  alle  capanne. 

CAPITOLO  HI. 

Secreto  e unione  de' congiurati. 

Di  rado  basta  a de' congiurati  il  nascondere  l'oggetto  della 
loro  cospirazione  sotto  alcune  formolo,  il  di  cui  vero  senso  a lo- 
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ro  soli  è noto,  ovvero  sotto  un  segno  tra  essi  convenuto.  Hanno 
ancora  la  loro  maniera  particolare  di  darsi  a conoscere  recipro- 
camente sodo  nomi  differenti  da  quelli  per  i quali  il  pubblico 
potrebbe  ravvisarli.  Inoltre  hanno  cura  di  tener  secreta  la  loro 
corrispondenza,  e se  temono  di  vederla  intercettata,  fanno  uso 
di  tali  precauzioni  per  non  compromettere  nè  il  loro  nome,  nè 
l' oggetto  della  loro  macchinazione. 

Voltaire  e d'Alemhert  non  trascurarono  veruno  di  questi 
mezzi.  Nella  loro  corrispondenza,  Duìne  è sovente  il  nome  di 
guerra  di  Federico  ( l 'ed.  lett.  77  did’Alemb.  ).  D' Alembert  è 
indicato  sotto  il  nome  di  Protagora,  [Leti,  di  Voltaire  a Tliiriot, 
26  genti.  1763  ) ma  spesso  cangia  egli  stesso  un  tal  nome  in  quel- 
lo di  Bertrand  ( Lett.  90  ).  L’uno  e l'altro  gli  convenivano  a me- 
raviglia; quello  per  indicar  Tempio,  questo  per  rimarcare  i 
mezzi  della  sua  empietà,  le  astuzie  di  Bertrando  nella  favola 
della  scimia  e del  gatto.  Quando  d’Alembert  è Bertrando,  Vol- 
taire è Raion  ( Lelter.  22  marzo  1774  ).  Diderot  è qualche  volta 
Platon,  e tal  altra  Tomplat  ( Lett.  di  Voi.  a Damilaeille,  25  aga- 
llo 1766  ).  Il  nome  generale  dei  congiurali  è Cacouac,  questo  è 
un  buon  Cacouac,  significa  è un  de' nostri  fedeli  ( Lett.  76  di 
d'Alemhert  ).  Sovente  Voltaire  in  particolare  li  chiamava  fratel- 
li, come  tra  loro  fanno  i Liberi-muratori.  Nel  loro  linguaggio 
enimmatico  vi  sono  delle  intere  frasi  che  hanno  per  essi  un  sen- 
so speciale  ; per  esempio  la  vigna  della  verità  è ben  coltivata,  si- 
gnifica ; Noi  facciamo  dei  grandi  progressi  contro  la  religione, 
j Lett.  35  a d'Alemb.  ). 

Questo  iinguaggioserreto  viene  in  preferenza  impiegato  quan- 
do i congiurati  dubitano  se  le  loro  lettere  arriveranno.  D‘  Alem- 
bert e Voltaire  ebbero  qualche  volta  delle  inquietudini  su  que- 
sto articolo  ; epperò  si  scrivevano  con  indirizzi  fittizi,  ora  di  un 
negoziante,  ora  di  qualche  commesso,  o segretario  di  banco  che 
aveva  il  secreto.  Non  si  scorge  che  abbiano  adoperato  cifre  in- 
vece de' caratteri  ordinari.  Questo  metodo  sarebbe  stato  troppo 
lungo  per  Voltaire,  attesa  la  moltitudine  di  lettere  che  scriveva, 
e riceveva.  Era  riserbato  per  alcuni  cospiratori  non  meno  ar- 
denti, ma  più  profondi.  Generalmente  Voltaire  c d' Alembert  ab- 
beuchè  rassicurati  colla  precauzione  degli  indirizzi  fittizi,  e di 
non  segnar  il  loro  nome,  si  parlavano  nondimeno  nelle  loro  lette- 
re con  molta  cautela.  Se  v’ha  alcuna  più  enimmatica  è facile 
spiegarla  per  mezzo  di  quelle  che  precedono,  o che  seguono.  L'uso 
che  fanno  di  queste  diverse  astuzie  è assai  frequente  perchè  si  veda 
la  cura-di  risparmiarsi  delle  spiegazioni  e delle  scuse  ; e se  sono 
sorpresi,  di  rado  è troppo  enimmatico  per  aver  bisogno  di  studio. 
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Vi  sono  non  pertanto  alcune  delle  loro  lettere  più  dilli  ili  a 
dieifrarsi,  coni’ è quella  scritta  da  Voltaire  a d' Alembert  li  30 
gennaio  1764  : « il  mio  illustre  filosofo  mi  ha  inviato  la  lettera 
« d'Ifippias  B.  Questa  lettera  di  B.  prova,  che  vi  sono  dei  T.  e 
« che  la  povera  letteratura  ricade  nei  ceppi,  dai  quali  Malesher- 
« bei  l'avca  tratta.  Quel  semidotto,  e meno  cittadino,  d'Agues- 
« seau  era  un  T.  Voleva  impedire  alla  nazione  di  pensala'.  Vor- 
« rei  che  aveste  veduto  un  animale  chiamalo  Maboul.  Era  costui 
a un  assai  sciocco  T.  incaricato  della  dogana  dei  pensieri  sotto  il 
« T.  di  Aguesseau.  Vengono  quindi  li  sotto-T.  i quali  sono  una 
« mezza  dozzina  di  bricconi,  il  di  cui  impiego  si  è di  levar  per 
« quattrocento  franchi  all'anno  tulio  quello  che  v’  ha  di  buono 
« nei  libri  », 

Ben  si  vede  che  questi  T.  tengono  il  luogo  della  parola  Ti- 
ranno, c che  di  questi  pretesi  tiranni  uno  è il  cancelliere  d'  A- 
guesseau,  e il  secondo  Maboul,  il  priore  de' librai.  Si  vede,  che 
li  sotto  T.  ovvero  li  sollotiranni  sono  i pubblici  censori,  la  pen- 
sione dei  quali  era  in  effetto  di  qua  trocento  lire  di  Francia.  M i 
egli  è dirticile  indovinare  chi  era  quell'  Hippiai  B.,  apparente- 
mente pure  qualche  altro  tiranno  che  non  voleva  lasciar  impri- 
mere, c vendere  liberamente  tutti  quei  libri,  il  veleno  dei  quali 
preparava  i popoli  a rovesciare  l'altare  e il  trono.  Ma  si  può 
non  isdegnarsi  vedendo  un  uomo  qual  era  il  cancelliere  d' Agues- 
seau, l'onor  della  magistratura,  trattato  da  tiranno,  da  mezzo 
cittadino,  da  semidotto!  Eppure  è ancora  mollo  che  Voltaire  non 
l'oltraggi  di  più  ; eonciossiachè  in  tutta  questa  corrispondenza 
convien  aspettarsi  di  veder  lui  e d'Alembert  non  risparmiare  nò 
i titoli  di  padre  cuoco,  nè  quelli  di  canaglia,  di  scioperone,  ed 
alcune  ingiurie  di  questa  specie  ad  ogni  uomo  che  non  pensa 
come  loro,  qualunque  merito  d'altronde  egli  abbia,  o soprattut- 
to ad  ogni  uomo  che  scriva  o travagli  in  favor  della  religione. 

Quantunque  questi  congiurati  si  parlassero  ordinariamente 
con" molta  chiarezza  sull'oggetto  delle  loro  macchinazioni,  il  se- 
creto era  assai  raccomandato  riguardo  al  pubblico.  Voltaire,  so- 
pra tutto  lo  raccomandava  ai  seguaci,  come  una  rosa  della  più 
grande  importanza.  « I misteri  di  Mitra,  faceva  lor  dire  da  d’A- 
« lembcrt,  non  devono  essere  divulgati...  Conviene  che  vi  sieno 
« cento  mani  invisibili  che  feriscano  il  mostro  { la  religione  ) e 
ch'egli  cada  sotto  a mille  reiterati  colpi  » ( Lettera  a d’ Alembert 
27  aprile  1768  ). 

Questo  secreto  però  uon  doveva  tanto  riferirsi  all'oggetto 
della  cospirazione,  quanto  al  nome  degli  agenti,  e alla  maniera, 
con  cui  imprendevano  a rovesciare  l'altare.  Imperciocché  atteso 
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il  lor  volo  generalo  di  annichilare  il  Crislianesimo,  l’odio  di 
Voltaire  non  avoagli  permesso  di  nasconderlo  ; ma  egli  aveva  a 
temere  da  una  parte  l'opposizione  delle  leggi,  c dall’altra  voleva 
evitare  il  disprezzo  c la  vergogna  che  sarcbltcro  derivati  a lai  ed 
a' suoi  seguaci  dall'impudenza  delle  loro  menzogne  e dalla  sfron- 
tatezza delle  loro  calunnie,  se  si  avesse  potuto  nominarne  gli 
autori,  e prenderli  personalmenlc  a parte. 

Non  è già  colpa  della  storia  se  è astretta  'a  far  conoscere 
nel  capo  de'congiurati  l’uomo  a un  tempo  il  più  ardito,  il  più 
costante  nel  suo  odio  verso  Cristo,  e il  più  circospetto  nell’oc- 
cultare  i suoi  attacchi. 

Voltaire  congiurando  in  secreto,  e nascondendo  i suoi  mez- 
zi, non  è diverso  da  Voltaire  ardito  profanatore.  Egli  ù lo  stes- 
so sofista  attaccando  gli  altari  di  Cristo  in  faccia  all'universo, 
ma  spera  assai  più  dai  colpi  che  gli  mena  in  secreto,  e dalle  mine 
che  scava  sotto  al  tempio.  FI  medesimo  odio  è quello  che  lascia 
pubblicamente  scappare  i suoi  trasporti,  e che  lo  fa  agire  da  con- 
giurato più  ancora  che  da  nemico  pubblico,  ed  è questo  congiu- 
ralo principalmente  che  debbo  scoprire  in  queste  Memorie. 

In  questa  qualità,  i misteri  di  Mitra,  e tutte  le  astuzie  dei 
cospiratori  gli  stanno  a cuore  infinitamente.  Fn  questa  qualità,  ec- 
co le  sue  istruzioni  secreto:  « Confondete  l’infame  il  più  che  po- 
ol tele;  dite  arditamente  tutto  quello  che  avete  in  cuore,  colpite, 
a c nascondete  il  braccio.  Vi  si  riconoscerà  ; voglio  !>en  crederò 
« che  se  ne  abbia  lo  spirito,  che  si  abbia  il  naso  molto  a propo- 
« sito,  ma  non  vi  si  potrà  convincere  » ( Leti,  a d' Alembert  mog- 
gio 1761  ). 

« Il  Nilo,  dieevasi,  nascondeva  la  sna  sorgente,  espandeva 
« le  sue  acque  benefattrici;  fate  voi  altrettanto,  godrcte  in  secreto 
« del  vostro  trionfo.  Vi  raccomando  l’infame  ( Leti,  ad  Elvezio, 
« maggio  1761  );  si  abbraccia  il  nostro  degno  cavaliere,  e lo  si 
« esorta  a nascondere  il  suo  braccio  ai  nemici  » ( Leti,  al  sig.  di 
V illev  ielle  26  aprile  1767  ). 

Non  v’à  precetto  che  Voltaire  inculcasse  più  spesso  di  quel- 
lo di  colpire  e nascondere  il  braccio.  Se  talvolta  alcuni  seguaci 
indiscreti  lo  mostravano,  si  lamentava  amaramente  di  veder  sco- 
perte le  sue  direzioni  ; allora  smentiva  fino  le  opere  sortite  in- 
contrastabilmente dalla  sna  penna  ; allora  scriveva  : « lo  non  so 
« per  qual  frenesia  si  si  ostini  a credermi  l’autore  del  Dizionario 
o filosofico-,  il  più  gran  servigio  che  mi  potreste  rendere,  si  è di 
« assicurare  in  ogni  modo,  sulla  vostra  porzione  di  paradiso,  che 
« io  non  ho  alcuna  parte  in  quest' opera  d'inferno.  Vi  sono  tre  , 
« o quattro  persone,  le  quali  gridano,  che  ho  sostenuto  la  buona 
Barrntl  - Voi.  I.  6 
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« causa, che  combatto  sino  alla  morto  contro  le  bestie  feroci;  ^uc- 
« sto  è tradire  i suoi  fratelli  piuttosto  che  lodarli  in  tale  occasione; 
« queste  buone  anime  mi  benedicono,  e mi  perdono.  Si  va  dicen- 
« do,  questo  è il  suo  stilo,  questa  è la  sua  maniera.  Ab!  mici 
« fratelli!  quai  discorsi  funesti!  Dovreste  al  contrario  gridare 
« per  le  strade  più  frequentate;  no  non  è esso.  Fa  d'uopo  che  vi 
« sieno  cento  mani  invisibili  che  colpiscono  il  mostro,  e che  cada 
« sotto  mille  replicati  colpi  » ( Lett.  a d' Alemb.  152  e 219  ). 

D’ Alembert  era  eccellente  in  quest’arte  del  secreto  per  na- 
scondere il  suo  andamento  ; epperò  Voltaire  lo  raccomandava  ai 
fratelli  come  il  vero  modello  da  seguire,  c come  la  speranza  della 
compagnia.  « Egli  è ardito,  diceva  loro,  ma  non  è già  temerario; 
« egli  è fatto  per  far  tremare  gli  ipocriti  ( intendete  i religiosi  ) 
« senza  dar  di  esso  alcun  sospetto  » ( Lett.  di  Volt,  a Thiriot, 
19  novemb.  1700  ). 

Approvava  non  solo  Federico  questo  secreto  e queste  astu- 
zie ( Leti,  a Volt,  dei  16  maggio  1771  ),  ma  lo  vedremo  ezian- 
dio applicar  egli  stesso  tutti  gli  artifizi  della  sua  tenebrosa  poli- 
tica ai  mezzi  di  fare  riuscire  la  congiura. 

In  ogni  complotto  pure,  1’  unione  da  conservarsi  fra  i con- 
giurati non  è meno  essenziale  del  secreto,  c quindi  era  in  parti- 
oolar  modo  e con  frequenza  ad  essi  raccomandala.  Le  loro  istru- 
zioni su  questo  proposito  portano  tra  le  altre  cose  quanto  segue: 
« O miei  filosofi  ! converrebbe  marciare  serrati  come  la  falange 
« macedone,  la  quale  rimase  vinta  per  essere  stata  dispersa.  Che 
« i veri  filosofi  facciano  una  confraternita,  come  i Frammassoni, 
« o i Liberi-muratori,  si  uniscano,  si  sostengano  e sieno  fedeli 
« alla  confraternita.  Varrà  ben  meglio  quest'accademia,  di  quel- 
le la  di  Alene,  e di  tutte  quelle  di  Parigi  » ( 85  Lett.  di  Volt, 
a d'Aìem.  anno  1761  e 2 Leti,  anno  1769  ). 

Se  succedeva  qualche  divisione  fra  congiurati,  il  capo  non 
mancava  di  scriver  loro  por  rappacificarli,  dicendogli:  « Ah,  po- 
li veri  fratelli!  i primi  fedeli  tenevano  una  condotta  miglior  del- 
« la  vostra.  Pazienza!  neppur  per  questo  noi  ci  perdiam  di  co- 
li raggio  : Dio  ci  aiuterà  se  restiamo  uniti  ».  Per  contrassegna- 
re poi  più  spezialmente  l’oggetto  di  questa  unione,  ricordava  la 
sua  risposta  ad  Hcrault  : Vedremo  se  è vero  che  non  si  possa  di- 
struggere la  religione  cristiana  ( 66  Lett.  al  med.  ). 

La  maggior  parte  di  queste  divisioni  provenivano  princi- 
palmente dalla  varietà  delle  opinioni  de' congiurati  e dal  non  ac- 
cordarsi ne' loro  sofismi  contro  il  Cristianesimo  per  cui  talvolta 
si  offendevano,  e si  urlavano  scambievolmente.  Voltaire  s’accor- 
se di  tutto  il  vantaggio  che  ne  traevano  gli  scrittori  religiosi,  e 
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fu  allora,  clic  diede  ad'Alcmbert  la  cura  di  riavvicinare  i partiti 
degli  Atei  c de'Spiiio/.isti,  a quello  dei  Deisti.  « Bisogna,  diceva 
« egli,  che  i due  partili  si  uniscano  : io  vorrei  che  v'incarica- 
« sto  di  questa  riconciliazione,  e che  diceste  loro  date  a ine  Te- 
li melico,  ed  io  vi  passerò  il  salasso  » { Al  medet.  37  Leti,  an- 
no 1770  ). 

Questo  capo  dc'congiurati  non  soffriva  che  il  loro  ardore  si 
raffreddasse.  Per  riaccendere  e per  animare  il  loro  zelo,  e la  lo- 
ro costanza,  scriveva  talvolta  ai  principali  : « lo  ho  paura,  che 
« non  siate  molto  zelanti  ; voi  sotterrate  i vostri  talenti  ; e vi  coll- 
ii tentale  di  disprezzare  un  mostro  che  vi  bisogna  abborrire  e 
« distruggere.  Cosa  vi  costerebbe  l'annichilarlo  in  quattro  pagi- 
« ne,  avendo  la  modestia  di  lasciargli  ignorare,  di' esso  muore 
« per  vostra  inano.  Tocca  a Meleagro  a uccidere  il  cignale;  /un- 
ii date  il  vostro  dardo  senza  mostrare  la  vostra  mano.  Datemi  que- 
ll sta  consolazione  nella  mia  vecchiaia  » ( Leti,  a d' Alemb.  28 
settem.  1763  ).  Ora  faceva  dire  a qualche,  nuovo  seguace,  cui  la 
mala  riuscita  di  alcuna  cosa  poteva  recar  deU  abhattimenlo  : Co- 
raggio, mentre  non  bisogna  sbigottirsi  ( Leti,  a Damil.  ).  Ora  fi- 
nalmente per  impegnarli  tutti  col  più  vivo  interesse,  diceva  loro 
per  mezzo  di  d" Alembert  : « Tal  è la  nostra  situazione;  noi  sia- 
ti mo  l'esecrazione  del  genere  umano  se  non  abbiamo  a favor  no- 
li stro  le  persone  oneste.  Bisogna  averle  a qualunque  costo.  La- 
ti vorate  dunque  nella  vigna.  Distruggete  l' infame,  distruggete 
« l’infame  » ( Leti,  dei  13  feb.  1764  ). 

In  tal  guisa  tutto  ciò  che  distingue  dei  congiurati,  linguag- 
gio enimmatico,  voto  comune  e secreto,  unione,  ardore,  costan- 
za, tutto  si  doveva  trovare  presso  gli  autori  di  questa  guerra 
fatta  al  Cristianesimo.  Da  ciò  ne  deriva  alio  storico  lutto  il  di- 
ritto e il  dovere  di  presentar  questa  unione  di  sofisti,  come  una 
vera  cospirazione  contro  l'altare.  Infine  Voltaire  stesso  non  nascon- 
deva, nè  voleva  che  si  occultasse  a’suoi  seguaci,  che  la  guerra  di 
cui  n'era  il  capo,  fosse  un  vero  complotto  in  cui  ciascun  di  loro 
doveva  rappresentar  la  sua  parte  da  congiurato.  Quando  un  ec- 
cesso di  ardore  lasciava  traspirare  il  secreto,  egli  avea  cura  di 
dirgli,  o di  far  loro  dire  col  mezzo  di  d’ Alembert  : « Che  nella 
« guerra  che  avevano  intrapreso,  bisognava  agire  da  congiurati,  e 
« non  da  zelanti  » ( 142  Leti,  di  Voltaire  a d' Alembert  ). 

Quando  il  capo  degli  empi  fa  una  confessione  cosi  formale; 
quando  ordina  con  tanta  precisione  e chiarezza  di  agire  da  con- 
giurati, assurda  cosa  sarebbe  il  pretendere  delle  nuove  prove  per 
credere  l'esistenza  della  congiura.  A forza  di  moltiplicarle  ho  for- 
se stancato  il  lettore;  ma  sopra  un  soggetto  di  questa  importan- 
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za,  ho  dovuto  supporla  così  severa,  che  ini  conveniva  esserlo  del 
pari  io  stesso  per  la  dimostrazione. 

Or  che  non  si  può , senza  resistere  alla  evidenza,  contrasta- 
re nè  l'esistenza  di  questa  unione  dei  Solisti  dell’empietà,  nè  co- 
sa alcuna  di  ciò  che  ne  costituisce  una  vera  congiura  contro  Cri- 
sto e la  sua  religione,  io  non  terminerò  questo  capitolo,  senza  a- 
ver  detto  una  parola  per  fissar  l’origine  e la  vera  epoca  delle  lo- 
ro macchinazioni. 

Se  il  momento,  in  cui  Voltaire  giurò  di  consacrar  la  sua 
vita  all’annichilameuto  del  Cristianesimo,  può  essere  riguardato 
come  la  prima  epoca  della  congiura,  devesi  per  lo  meno  rimon- 
tare all’anno  1728,  per  Scoprirne  l’origine.  Conciosiachè  in  que- 
st’anno  seguì  il  suo  ritorno  da  Londra  in  Francia,  c i suoi  più 
fedeli  discepoli  c'informano  ch'era  ancora  in  Inghilterra  quando 
fece  questo  giuramento  \ Viladi  Volt.ediz.diKcll). Ma  Voltaire  vis- 
se alquanti  anni  solo,  o quasi  solo,  ebro  del  suo  odio  contro  Cristo. 
È vero  che  allora  si  dichiarò  il  campione  e il  protettore  di  tulli  gli 
scritti  empi  tendenti  al  medesimo  scopo;  ma  queste  produzioni 
erano  ancora  l’opera  di  alcuni  Solisti  isolati,  che  scrivevano  sen- 
za concerto,  senza  intelligenza,  senza  concorso  e senza  l’accordo 
secreto,  che  suppone  una  vera  congiura.  Gli  abbisognò  del  tem- 
po per  formar  dei  seguaci,  e inspirar  loro  il  medesimo  odio.  I 
suoi  felici  successi  li  avevano  di  già  moltiplicati,  quando  nel  1750 
si  arrese  ai  desideri  di  Federico,  c partì  |ier  Berlino.  Di  tutti  i 
discepoli  che  lasciò  a Parigi,  i più  zelanti  furono  d’  Alembert  e 
Diderot.  A questi  due  uomini  il  filosofismo  deve  la  prima  com- 
hricola  contro  Cristo.  Senza  essere  ancora  in  tutta  la  sua  forza, 
cominciò  essa  almeno  ad  essere  un  complotto  e una  vera  congiu- 
ra, quando  fermarono  il  progetto  della  Enciclopedia,  cioè  il  me- 
desimo anno  della  partenza  di  Voltaire  da  Parigi  per  Berlino. 
Vollaireavea  formato  tutti  i discepoli  ; ma  d'Alembert  e Diderot  li 
riunirono  per  fare  dell’enorme  compilazione  annunziata  sotto  il 
titolo  di  Enciclopedia,  lo  spettacolo  universale  in  certo  modo  l'ar- 
senale dei  sofismi  c delle  armi  dell’empietà  contro  la  religione  di 
Cristo. 

Voltaire  che  da  sò  solo  voleva  un’armata  di  empi,  operando 
solo  dal  canto  suo  nella  guerra  contro  Cristo,  lasciò  per  qualche 
tempo  ancora  gli  Enciclopedisti  in  libertà  di  far  uso  de’  propri 
mezzi  ; ma  se  i discepoli  avevano  potuto  cominciare  I’  unione 
non  era  in  lor  potere  il  sostenerla  soli.  Gli  ostacoli  si  moltipli- 
carono, e gli  Enciclopedisti  conobbero  che  loro  abbisognava  un 
uomo  capace  di  vincerli.  Non  esitarono  sulla  scelta,  o piuttosto 
Voltaire,  così  dice  il  suo  storico,  si  trovò  naturalmente  il  lor  ca- 
po per  la  sua  età,  per  la  sua  celebrità  e pel  suo  genio. 
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Al  suo  riturno  «bilia  Prussia,  cioè  verso  il  (ine  dell'unno 
1752,  la  congiura  si  trovò  completa.  11  suo  oggetto  preciso  si  fu 
di  distruggerti  Cristo  e la  religione;  il  suo  capo  primordiali!  fu 
quegli  che  avea  giuralo  di  rovesciare  gli  altari  di  Cristo;  i suoi 
capi  secondari  furono  d'Aleinhert,  Diderot,  e quel  Federico,  il 
quale  malgrado  le  sue  dissensioni  con  Voltaire  non  cessò  d’csscr- 
gli  unito  quanto  all’oggetto  del  giuramento.  I seguaci  furono 
lutti  coloro,  che  Voltaire  coniava  tra  suoi  discepoli.  Dal  giorno 
in  cui  il  partito  si  trovò  completamente  legato  fra  il  capo  pri- 
mordiale i secondari  ed  i segnaci  attori  e protettori,  e restò  de- 
ciso che  il  grande  scopo  dell' unione  sarebbe  l'annichilamenlo  del 
Cristianesimo,  e sotto  il  nome  d' infame  il  distruggere  Gesù  Cri- 
sto, la  sua  religione,  e tutti  i suoi  altari,  da  quel  punto,  dissi, 
sino  al  momento  nel  quale  i decreti,  le  proscrizioni  e i massacri 
dei  Giacobini  dovevano  verilicare  e consumare  in  Francia  il  gran- 
de oggetto  della  unione,  doveva  scorrere  ancora  quasi  un  mezzo 
secolo.  Non  abbisognò  niente  meno  che  questo  intervallo  ai  lìlo- 
soli  corruttori  per  appianare  la  via  ai  filosofi  massacratori. 

Non  arriveremo  alla  fine  di  questo  lungo  periodo,  senz'aver 
osservato  la  setta  che  si  dice  filosofica  e che  giura  di  distruggere, 
riunirsi  a quella  chedistruggeemassacra  sotto  nome  di  (ìiacubini. 

In  questa  congiura  della  prelt'sa  filosofia  di  Voltaire  e di 
d’Alombert  tutto  concorre  a farci  vedere  anticipatamente  i voti, 
i giuramenti  e il  sistema  d'  empietà  che  la  rivoluzione  francese 
doveva  un  d)  consumare.  Questo  Dio  del  Cristianesimo  e questa 
religione  che  Voltaire,  d 'Alembert,  Federico  e tutti  i loro  se- 
guaci sotto  il  nome  di  filosofi,  hanno  giurato  di  distruggere  sono 
in  fatto  il  Dio  e la  religione,  di  cui  i Sofisti,  sotto  nome  di  Gia- 
cobini, verranno  un  giorno  a proscrivere  il  cullo,  a rovesciare 
gli  altari,  a massacrare,  o proscrivere  i sacerdoti  e i pontefici. 

Col  medesimo  odio  contro  Cristo,  e collo  stesso  giuramen- 
to di  distruggerlo  troveremo  nella  scuola  dei  Giacobini,  del  pa- 
ri che  in  quella  di  Voltaire,  i medesimi  sofismi,  ed  eziandio  gli 
stessi  pretesti. 

1 Giacobini  diranno  un  giorno:  Tutti  gli  uomini  sono  libe- 
ri, tutti  gli  uomini  sono  eguali.  Da  questa  libertà  ed  eguaglian- 
za conchiuderanno  che  l'uomo  deve  seguire  soltanto  il  lume  del- 
la ragione  ; che  ogni  religione  sottomettendo  la  ragione,  a dei  mi- 
steri, o all'autorità  di  una  rivelazione  che  parla  a nome  di  Dio, 
non  è che  una  religione  di  schiavi  ; che  convien  annullarla  per 
ristabilire  la  libertà  e l'eguaglianza  dei  diritti  nel  credere  o no 
tutto  quello  che  la  ragione  di  ciascuno  uomo  approva,  o disap- 
prova, chiamando  il  regno  di  questa  libertà  ed  eguaglianza  l'im- 
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pero  della  ragione-e  della  filosofia.  Sarebbe  un  errore  di  fatto  il 
credere  questa  liberlà  e questa  eguaglianza  straniere  alla  guerra 
di  Voltaire  contro  Cristo.  In  tutta  questa  guerra  nè  i capi,  nè  i 
seguaci  ebbero  altro  oggetto  che  di  stabilire  l’impero  della  loro 
pretesa  filosofìa  e della  pretesa  ragione  sulla  liberlà  ed  eguaglian- 
za applicate  alla  rivelazione  ed  a' suoi  misteri  e opposte  conti- 
nuamente ai  diritti  di  Cristo  e della  sua  Chiesa. 

Voltaire  detesta  la  Chiesa  e i suoi  sacerdoti  perchè  non  tro- 
va niente  di  più  contrario  al  diritto  eguale  di  credere  tutto  ciò 
che  ci  sembra  buono  ; perchè  non  vede  niente  più  povero  ni 
più  meschino  d’un  uomo  che  ricorra  ad  un  altro  per  dirigere  la 
sua  fede  e per  sapere  ciò  che  dee  credere  ( Leti,  al  duca  di  U- 
sez  dei  19  noremb.  1700  ).  Ragione,  l bertà,  filosofia  sono  conti- 
nuamente in  bocca  di  d'Alembert  e di  Voltaire,  come  lo  sono  pa- 
rimenti in  quella  degli  odierni  Giacobini  per  rivolgerle  contro 
la  religione  del  Vangelo  c contro  la  rivelazione  ( Vedete  tutta  la 
loro  corrispondenza  ).  Quando  i seguaci  vogliono  esaltar  la  glo- 
ria de’ maestri,  ce  li  rappresentano  tali,  che  non  si  stancano  mai 
di  reclamare  T indipendenza  della  ragione,  e che  affrettano  di  con- 
tinuo que'giorui  ne' quali  il  sole  illuminerà  soltanto  degli  tiomini 
liberi,  ed  aventi  per  maestri  la  sola  ragione  ( Condorcet  abbozzo 
di  un  quadro  dei  prog.  epoc.  9 ). 

Allorché  dunque  sulle  rovine  dei  templi  e degli  altari  di 
Cristo,  i Giacobini  ergeranno  l’idolo  della  loro  ragione,  della 
lor  libertà,  della  loro  filosofia,  il  voto  che  compiranno  non  sarà 
diverso  da  quello  di  Voltaire  e de' suoi  seguaci  per  la  congiura 
contro  Cristo. 

Allorché  parimenti  la  setta  dc’Giacobini  farà  cadere  i tem- 
pli del  Protestante,  del  Cattolico  e di  ogni  setta  che  riconosce 
tuttavia  il  Dio  del  Cristianesimo,  non  daranno  al  loro  sistema 
distruttore  un’estensione  maggiore  di  quella  che  gli  dava  Voltai- 
re detestando  del  pari  gli  altari  di  Ginev  ra,  di  Londra  e di  Roma. 

Quando  il  gran  club,  o combriccola  si  riempirà  di  tulli  gli 
Atei,  Deisti,  Sceltici  ed  empi  d'ogni  specie  che  la  rivoluzione  fran- 
cese deve  farci  conoscere,  le  lorp  legioni  combinate  e riunite 
contro  Cristo,  non  saranno  diverse  da  quelle  di  cui  Voltaire  esor- 
tava d'Alembert  a comporre  le  armate  per  la  guerra  contro  il 
medesimo  Iddio. 

Qualora  finalmente  le  legioni  del  gran  club,  e di  tutte  le 
sette  dcU'empielà  riunite  sotto  il  nome  di  Giacobini  porteranno 
in  trionfo  al  Panteon  le  ceneri  di  Voltaire  per  le  strade  di  Pari- 
gi, la  rivoluzione  anticristiana  consumala  con  questo  trionfo, 
non  sarà  altra  cosa  che  la  rivoluzione  meditala  da  Voltaire.  1 
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melili  avranno  potuto  variare,  ma  la  cospirazione  nel  suo  omet- 
to, ne’ suoi  prelesti  e nella  sua  estensione  sarà  stala  la  medesi- 
ma. Vedremo  ancora  che  ne’ suoi  mezzi  questa  rivoluzione  che 
atterra  pii  altari,  e ne  spoplia  c massacra  i ministri  con  la  scure 
dei  Giacobini,  non  fu  ipnota  ai  voti  de' filosofi  congiurati,  né  a 
quelli  de’ loro  primi  sepuaci.  Per  parte  di  questa  ributtante  ri- 
voluzione antireligiosa,  tutta  la  differenza  potrebbe  ridursi  alle 
seguenti  parole  : gli  uni  avrebbero  voluto  distruggere  e gli  altri 
distruggono.  1 mezzi  per  gli  uni  e per  pii  altri  sono  stati  quelli 
elio  [allevano  essere  in  ciascuna  epoca  della  congiura.  Cerchiamo 
di  disvelare  ciò  che  furono  successivamente  pei  sofisti,  i quali 
avevauo  ancora  un  mezzo  secolo  di  tempo  per  preparare  le  vie. 

CAPITOLO  IV. 

Primo  mezzo  dei  congiurali.  I.'  Enciclopedia. 

Per  distruggere  f infame  nel  senso  di  Voltaire  c giungere  al 
punto  di  annichilare  gli  altari  e il  culto  di  Dio  predicato  dagli 
Apostoli,  non  ci  volea  meno  che  cangiare,  ovvero  domare  l’opi— 
nion  pubblica  e la  fede  di  tutti  i popoli  sparsi  sulla  superficie 
della  terra  sotto  il  nome  di  Cristiani.  Domarla  con  la  forza  non 
era  in  potere  de’ congiurati,  quando  fecero  la  loro  unione.  Con- 
veniva perciò  che  la  rivoluzione  delle  idee  religiose  fosse  maneg- 
giata e successivamente  condotta  al  punto  in  cui  la  trovarono  i 
nostri  legislatori  Giacobini.  Era  necessario  che  l'incredulità  a- 
vesse  acquistato  un  numero  di  seguaci  bastante  per  vederli  do- 
minare nelle  corti,  nei  senati,  nelle  armate,  e nelle  varie  classi 
dc’po|»oli.  Questi  progressi  della  corruzione  c della  empietà  su]  - 
ponevano  una  lunga  serie  di  anni;  c quindi  Voltaire  e Federico 
non  potevano  lusingarsi  di  arrivarvi  ( Leti,  di  Fed.  a Volt,  dei 
5 maggio  1767  ).  I consigli  dei  congiurati  non  erano  dunque  pa- 
ragonabili per  anco  a quelli  dei  nostri  sanguinari  conquistatori; 
eppcrò  non  abbiamo  a parlar  qui  di  ghigliottine,  di  requisizioni 
forzate,  e di  combattimenti  permessi  per  abbattere  gli  altari  del 
Cristianesimo. 

I primi  mezzi  dei  Sofisti  dovevano  essere  meno  tumultuosi, 
più  sordi,  più  cauli,  più  lenti,  ma  nella  loro  lentezza  dovevano 
essere  più  insidiosi  e più  efficaci.  Bisognava  che  l'opinion  pub- 
blica perisse  in  certo  modo  di  cancrena,  prima  che  gli  altari  ca- 
dessero sotto  la  falce,  Federico  se  n'era  benissimo  accorto,  quan- 
do scriveva  a Voltaire  che  minare  sardamente  e senza  strepito  le- 
difizio  era  un  obbligarlo  a cader  da  sé  stesso  ( 19  luglio  1757  ). 


Digitized  by  Googfe 


i8 

D'Alcmbert  se  n'era  avveduto  ancor  meglio,  quando  rimprove- 
rava a Voltaire  di  andar  troppo  presto,  e gli  scriveva,  che  se  il 
genere  umano  s'illuminava,  doveva  attribuirsi  alla  precauzione  di 
illuminarlo  appoco  appoco  ( 31  luglio  1762  ).  Fu  infine  la  neces- 
sità di  questa  precauzione  che  ispirò  a d'Alemberl  il  progetto  del- 
l’ Enciclopedia,  come  il  gran  mezzo  d'illuminare  lentamente  il 
genere  umano,  e di  distrugger  l'infame.  Egli  concepisce  questo 
progetto,  Diderot  lo  afferra  con  entusiasmo,  Voltaire  lo  sostiene 
con  una  costanza  clic  rianimò  sovente  quella  di  d'Aleiubert  e Di- 
derot, vicini  a soccombere  l' uno  e l'altro  più  di  uua  volta  sotto 
il  peso  della  loro  intrapresa. 

Per  sentire  a qual  grado  il  successo  di  questo  famoso  Di- 
zionario doveva  interessare  il  capo  ed  i complici,  d'uopo  è as- 
solutamente sapere  su  qual  piano  era  stato  concepito,  c come  la 
sua  esecuzione  era  divenuta  nel  loro  consiglio  il  primo  c più  in- 
fallibile fra  i mezzi  destinati  a cangiare  appoco  appoco  l’ opinion 
pubblica,  ed  insinuare  tutti  i principi  dell'  incredulità,  a rove- 
sciare infine  successivamente  tutti  quelli  del  Cristianesimo. 

L'Enciclopedia  fu  da  bel  principio  annunziala  come  l’opera 
che  dovea  formare  l'unione  e il  tesoro  più  completo  di  tutte  le 
cognizioni  umane.  Religione,  teologia,  tisica,  istoria,  geografia, 
astronomia,  commercio,  tutto  quello  che  può  esser  oggetto  di 
una  scienza  ; poesia,  eloquenza,  grammatica,  pittura,  architet- 
tura, manifatture,  e quanto  forma  lo  scopo  delle  arti  utili  e di- 
lettevoli ; tutto  in  somma  per  sino  i precetti,  i modi  di  procede- 
re dei  mestieri  e delle  semplici  man  d'opera  dovea  trovarsi  riu- 
nito nel  detto  Dizionario.  Da  sè  solo  doveva  equivalere  alla  più 
copiosa  biblioteca  e supplire  a tutte.  Dovea  essere  il  risultato 
degli  studi  di  una  società  d'uomini  scelti  fra  i più  celebri  della 
Francia  in  ogni  genere  di  scienze.  Il  discorso  con  cui  d’ Alem- 
bert 1'  annunziò  al  mondo  intero  era  scritto  con  tant'arte,  cosi 
ben  pesato  c meditato,  la  concatenazione  delle  scienze,  i progres- 
si dello  spirito  umano  vi  parevano  così  bene  indicati,  luttociò 
che  avea  tratto  dalle  opere  di  Chambers  c del  cancelliere  Baco- 
ne sulla  libazione  delle  idee,  era  così  ben  travestilo,  il  Solista 
plagiario  avea  saputo  adornarsi  delle  altrui  ricchezze,  in  guisa 
che  il  prospetto  dell'Enciclopedia  venne  riguardalo  un  capo  d’  o- 
pera,  e il  suo  autore  come  l’uomo  il  più  degno  d'essere  preposto 
alla  direzione  d’un’  opera  così  stupenda. 

Secondo  questo  prospetto,  le  suindicate  erano  le  superbe 
promesse  che  manifestamente  si  annunziarono,  c che  si  avea  mag- 
gior premura  di  mantenere.  Ma  v'era  però  un  oggetto  sul  quale 
si  osservava  un  profondo  silenzio,  e che  si  era  quasi  sicuri  di 
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compire.  Consisteva  questo  nel  fare  della  Enciclopedia  un  im- 
menso deposito  degli  errori,  del  sofismi  e delle  calunnie  che  dal- 
le prime  scuole  dell' empietà  sino  a questa  enorme  compilazione 
potevano  essere  state  inventate  contro  la  religione,  nascondendo 
però  il  veleno  in  modo  che  si  versasse  insensibilmente  nell’anima 
dei  lettori  senza  che  se  ne  potessero  accorgere;  per  abusare  della 
loro  credulità,  l'errore  non  si  dovea  trovare  giammai  scoperta- 
mente,  ma  doveasi  nascondere  con  una  cura  particolare  negli  ar- 
ticoli dove  non  si  potesse  prevederlo  o sospettarlo.  La  religione  do- 
vea comparire  rispettata  e del  pari  difesa  nelle  discussioni  che  la 
riguardavano  più  direttamente. Qualche  volta  l'ohbiezione  doveva 
essere  confutata  in  maniera  da  persuadere  che  si  volea  farla  spa- 
rire, mentre  si  pensava  a renderla  più  pericolosa,  facendo  mo- 
stra di  combatterla.  V’è  ancora  di  più;  gli  autori  che  dovevano 
secondare  d' Alembert  e Diderot  in  questo  immenso  travaglio, 
non  erano  tutti  uomini,  la  di  cui  religione  dovesse  esser  sospet- 
ta. La  probità  di  alcuni,  come  per  esempio  il  signor  di  Jacourt, 
di  quel  dotto  scrittore  che  da  sè  solo  compose  un  numero  prodi- 
gioso di  articoli  della  Enciclopedia,  era  si  ben  conosciuta  che 
sembrava  dover  servir  di  garante  contro  le  seduzioni  dell'astu- 
zia e della  perfidia.  Infine  annunziavasi  che  gli  argomenti  reli- 
giosi sarebbero  trattati  da  teologi  conosciuti  pel  loro  sapere  e 
per  la  loro  ortodossia. 

Tutto  questo  poteva  esser  verissimo,  e l'opera  non  men  per- 
fida. Restava  a d' Alembert  e a Diderot  una  triplice  maniera  per 
soddisfare  interamente  all'oggetto  della  cospirazione  anticristiana. 

La  prima  era  l'arte  d'insinuare  l’errore  e l’empietà  negli 
articoli  dove  naturalmente  si  avea  meno  a temerlo  nelle  parti 
cioè  dell'istoria,  della  fisica,  della  chimica  pure,  e della  geogra- 
fia che  si  avrebbe  creduto  di  poter  scorrere  col  minor  pericolo. 
La  seconda  era  l’arte  dei  richiami,  quell’arte  tanto  prediletta  che 
dopo  aver  posto  sotto  gli  occhi  del  lettore  alcune  verità  religio- 
se, lo  facea  ricorrere  ad  altri  articoli  di  diversa  specie  per  ac- 
quistar maggiori  nozioni.  Qualche  volta  fessamente  la  sola  pa- 
rola del  richiamo  poteva  formarne  la  satira  ed  il  sarcasmo.  Per 
questo  bastava  porre  sotto  l'articolo  trattato  religiosamente,  una 
di  queste  parole  : vedete  l'articolo  pregiudizio,  ovvero,  tupersli- 
xione,  funaiimo.  Infine  se  il  Sofista  che  faceva  il  richiamo,  te- 
meva insufficiente  siffatta  astuzia  poteva  alterare  le  discussioni  di 
uno  de’ compagni  compilatori  dell’opera  che  fosse  onesto,  e sul 
medesimo  argomento,  aggiungere  il  proprio  articolo,  mostrando 
di  appoggiarlo  mentre  lo  confutava.  In  somma  il  vela  dell'em- 
pietà doveva  essere  assai  trasparente  per  farla  spiccare  ed  oscu- 
B arroti  ■ Voi.  I.  7 
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ro  per  far  uso  delle  scuse  e delle  scappate.  Quest’arte  era  pro- 
pria singolarmente  del  volpone  sofista  d' Alembert.  Diderot  più 
ardito,  dovea  qualche  volta  essere  abbandonato  a tutta  la  follia 
della  sua  empietà;  ma  quando  il  sangue  freddo  inchinava  alla  ri- 
flessione, i suoi  articoli  dovevano  essere  ritoccati,  e doveva  allo- 
ra da  se  solo  aggiungere  qualche  restrizione  apparente  in  favor 
della  religione,  o di  quelle  espressioni  rispettose  che  non  lascia- 
vano meno  sussistere  tutta  l'empietà.  Se  mancava  a (]uest  atten- 
zione, d' Alembert  revisor  generale  se  ne  incaricava. 

I primi  volumi  dell'Immensa  collezione  dovevano  essere  so- 
prattutto digeriti  con  prudenza  onde  non  concitare  il  Clero,  e 
tutti  quelli  che  i congiurati  chiamavano  uomini  pregiudicati.  A 
misura  che  1’  opera  andava  avanzando  si  doveva  essere  più  ardi- 
ti, e se  le  circostanze  non  permettevano  ancora  di  dire  aperta- 
mente tutto  quello  che  si  aveva  intenzione,  v’era  la  lusinga  dei 
supplementi  c delle  nuove  edizioni  da  farsi  in  paesi  stranieri  per 
renderla  meno  costosa,  più  comune,  c mettere  il  veleno  a por- 
tala dei  lettori  meno  ricchi. 

L’ Enciclopedia  a forza  di  essere  raccomandata  ed  esaltata 
dai  seguaci,  doveva  divenir  il  libro  di  tutte  le  biblioteche,  e ap- 
poco appoco  tutto  il  mondo  dotto  dovea  divenire  mondo  anti- 
cristiano. 

II  progetto  non  poteva  essere  meglio  concepito  per  arrivare 
allo  scopo  dei  congiurati,  ed  era  difficile  di  eseguirlo  più  fedel- 
mente. 

Dobbiamo  allo  storico  le  prove  di  fatto  e quelle  dell’inten- 
zione. Per  aver  la  prima,  basta  dare  un’  occhiata  a diversi  ar- 
ticoli di  questa  immensa  collezione,  e confrontare  tuttociò  che 
vi  si  trova  sparso  di  esatto  sopra  i principali  donimi  del  Cristia- 
nesimo, od  anche  della  religion  naturale,  con  gli  altri  articoli 
a’quali  i nostri  congiurati  hanno  cura  di  rimandar  il  lettore.  Si 
scorgeranno  l'esistenza  di  Dio,  la  libertà,  la  spiritualità  dell’ani- 
ma trattate  a un  dipresso  come  lo  devono  essere  da  ogni  filosofo 
religioso  : ma  il  lettore,  che  d’Alembert  e Diderot  hanno  cura  di 
rimandare  successivamente  agli  articoli  I limosi  razione  e Corru- 
zione, vedrà  altresì  sparire  tutta  questa  dottrina.  Quella  che  tro- 
vasi nei  luoghi  che  d’Alembert  e Diderot  si  prendono  il  pensiere 
di  raccomandare,  appartiene  precisamente  allo  Scettico,  ovvero 
allo  Spinozista,  al  Fatalista,  e al  Materialista  (1). 

(1)  Si  ramini  l’articolo  Dio  nell’ Enciclopedia  della  edizion  di  Ginevra,  e 
vi  si  troveranno  deilo  idee  sanissime,  nonché  la  dimostrazione  diretta,  tìsica, 
c metafisica  della  sua  esistenza.  Sarebbe  stala  poca  accortezza  il  manifestar 
sotto  un  articolo  simile  i più  piccoli  dubbi  e la  mcuoma  inclinazione  per  r A- 
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Quest' astuzia  non  isfugg)  alle  osservazioni  degli  autori  reli- 
giosi ( Ved.  la  Religione  vendicala,  Gauchat,  Bergier,  Leti.  El- 
vten  ).  Dal  cauto  suo  Voltaire  si  prese;  la  cura  di  vendicare  l'En- 


teismo.  Io  Spinozismo,  e P Epicureismo;  ma  alla  fine  di  questo  articolo  il  let- 
tore Tiene  invitato  ad  osservare  quello  della  Dimostrazione  , ed  ivi  spari- 
sce tutu  la  forza  trovata  nelle  prove  fisiche,  e metafisiche  dell'esistenza  di 
Dio.  Vi  s* inscena,  che  tutte  le  dimostrazioni  dirette  suppongono  l'ùlea  dell'  in- 
finito, e che  qttcsla  idea  non  è molto  chiara  per  i fisici,  nè  pei  metafisici  ( art. 
Dimostrazione)  ; loccbè  in  una  parola  distrugge  tutta  la  fiducia  che  il  lettore 
poteva  avere  nelle  prove  datesi  dell' esistenza  di  Dio.  Ivi  pure  si  vuol  dire,  che 
un  solo  insello  agli  occhi  del  filosofo  prova  meglio  l'esistenza  di  un  Dioche 
tutti  i ragionamenti  metafisici  ( ivi ) ma  contemporaneamente  si  rimanda  il 
lettore  all'articolo  Corruzione,  c li  si  apprende,  che  convien  guardarsi  dallo 
assiemare  in  una  maniera  positiva,  che  la  corruzione  non  possa  produrre  dei 
corpi  animati,  poiché  questa  produzione  dei  corpi  animali  dalla  corruzione 
pare  appoggiata  dalla  sperien za  giornaliera  (art.  Corruzione).  Queste  prete- 
se esperienze  sono  appunto  quelle,  donde  gli  Atei  concludono  che  possono  be- 
nissimo far  a meno  di  Dio  per  crear  l’uomo  e gli  animali.  Prevenuto  dal  giuo- 
co di  questi  richiami  contro  le  prove  della  Divinità,  passi  ora  il  lettore  agli  ar- 
ticoli Enciclopedia,  Epicureismo.  Nell'imo  gli  si  dirà,  che  non  vi  è alcun  es- 
sere in  natura , che  chiamar  si  possa  primo , od  ultimo,  e una  macchina  infi- 
nita in  ogni  sesso  prenderà  il  luogo  (Iella  Divinità  (Dizionar.  e art.  Enciclo- 
pedia );  nell’  altro  vi  sarà  l’atomo,  il  quale  si  troverà  Dio.  Esso  sarà  la  causa 
prima  di  tutto,  per  cui  tutto  è,  e di  cut  è tutto,  attivo , da  sé  essenzialmente, 
solo  inalterabile,  solo  eterno,  solo  immutabile  (art.  Epicardi mo ).  Quindi  il 
lettore  in  luogo  del  Dio  dei  Vangelo  non  avrà  più  a scegliere  che  tra  il  Dio  di 
Spinoza,  e quello  di  Epicuro. 

Le  medesime  asiuzie  usansi  allorché  si  tratta  dell' anima.  Quando  i Sofi- 
sti congiurati  tratUno  direttamente  della  sua  essenza,  eglino  non  ricusano  di 
porre  sotto  i nostri  occhi  le  prove  ordinarie  della  sua  spiritualità,  della  sua  im- 
mortalità. Hanno  cura  altresì  di  dirvi,  che  non  si  può  supporre  l'anima  mate- 
riale, o ridurre  la  bestia  alla  qualità  di  macchina,  senza  esporsi  a fare  dell’  uo- 
mo un  automa  (art.  lìeslia  ).  Aggiungono  che  se  le  determinazioni  dell’ uomo, 
o le  sue  oscillazioni  nascessero  da  qualche  cosa  di  materiale  che  sia  esteriore 
alla  sua  anima,  non  vi  sarà  nè  bene,  nè  male,  nè  giusto,  nè  ingiusto,  nè  obbli- 
gazione. nè  diritto  (art.  Diritto  naturale).  Ma  del  pari  per  fare  sparire  tutta 
questa  importanza  vi  diranno  in  altra  maniera:  Cosa  importa  che  la  materia 
pensi,  o no?  Che  ha  da  far  ciò  con  la  giustizia,  o l'ingiustizia,  con  I*  immorta- 
lità, e con  tutte  le  verità  del  sistema  politico,  e religioso  (art.  lAcke).  Il  letto- 
re nella  sua  qualità  di  essere  pensante,  non  trovando  più  le  prove  di  un  ente 
spirituale  non  sa  più  se  debba  credersi  tutto  materia.  Per  trarlo  da  questa  in- 
certezza gli  diranno  d'altronde,  che  il  vivente  e l'animato  non  è che  una  pro- 
prietà fisica  della  materia  (art.  Animale  ),*  e per  paura  ch'egli  non  si  creda 
avvilito  nel  trovarsi  simile  alla  pianta  o all’ animale,  gli  insegneranno  a non 
vergognarsi  di  rassomigliare  alla  pianta,  dicendogli,  che  la  sola  differenza  che 
v»  potrebb'  essere  tra  certi  vegetabili  ed  alcuni  animali  come  noi,  si  i,  che  quelli 
dormono  e noi  vegliamo,  che  noi  siamo  animali  sensitivi,  e quelli  animali  che 
non  sentono  ( Ved.  art.  Enciclopedia  e Animale):  scorrendo  il  lettore  in  buo- 
na fede  questi  diversi  articoli,  si  troverà  condotto  insensibilmente  al  piu  per- 
fetto materialismo. 

I.e  medesime  astuzie,  e lo  stesso  artifizio  usansi  eziandio  sulla  libertà. 
Quando  conviene  trattarne  direttamente,  lasciano  che  i loro  compilatori  dicano 
chiaramente  : « Levate  la  libertà,  tutta  è rovesciata  la  natura  umana,  e non 
a v’ha  più  alcuna  traccia  di  ordine  nella  società  ....  Le  ricompense  sono  ridi- 
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ciclopedia  dai  reclami,  rappresentando  questi  autori  religiosi  co- 
me nemici  dello  stato,  e come  Cittadini  perversi.  ( Ved.  Leti.  18 
a d’Alemb.)  Erano  queste  per  lo  più  le  sue  armi  ordinarie  ed 
era  riuscito  di  render  la  pariglia  ; basta  entrare  nelle  sue  con- 
fidenze con  gli  autori  stessi  dell’ Enciclopedia,  per  vedere  se  lo 
intenzioni  che  lor  si  attribuivano,  erano  spoglie  di  fondamento. 
Lontano  cento  leghe  da  Parigi,  ed  esente  dagli  ostacoli  che 

{irovava  d’ Alembert,  Voltaire  non  avrebbe  avuto  a sdegno,  che 
e sue  intenzioni  si  manifestassero  con  degli  attacchi  niù  diretti. 
Ad  esso  non  piacevano  certe  restrizioni  familiari  di  d1  Alembert. 
Gli  rimproverò  specialmente  quella  che  avea  posto  all'articolo  di 
Bayle,  e d’ Alembert  rispose:  « Voi  mi  fate  una  querela  da  Sviz- 
« zero  in  proposito  del  Dizionario  di  Bayle.  Primieramente,  io 
« non  ho  detto,  felice  lui  se  avesse  rispettalo  di  più  la  religione 
« e i costumi  : la  mia  frase  è molto  più  modesta.  Ma  d'altronde 
« chi  non  sa  che  nel  maledetto  paese  in  cui  scriviamo,  questo 


« cole,  i castighi  ingiusti ....  La  rovina  della  libertà  distrugge  con  essa  ogni 
« ordine,  ogni  governo,  e autorizza  ogni  mostruosa  infamia.,  lina  dottrina  cosi 
« mostruosa  non  deve  punto  essere  esaminata  nella  scuola,  ma  bensì  dai  magi* 
« strati  ».  O libertà,  esclamano  essi  stessi,  o libertà  dono  del  Cielo!  Libertà 
di  fare , e di  pensare  ! sola  tu  sci  capace  di  produrre  delle  grandi  cose  ( Ved. 
art.  Autorità  e Discorso  prelimin.).  Ella  d'altronde  tutta  questa  libertà  di  azio- 
ni e di  pensieri  non  è più  che  un  potere,  il  quale  già  non  t»  esercita , e che  per 
V attuale  esercizio  non  può  essere  conosciuto  ( art.  Fortuito  ).  Inoltre  mo- 
strando di  mantenere  la  libertà  Diderot  dirà  bene  « che  tutta  questa  concate- 
a nazione  di  cause  e di  efTetti  immaginata  dai  filosofi  per  formarsi  delle  idee 
« rappresentative  del  meccanismo  dell' universo,  non  ha  maggior  realtà  dei  Tri- 
« toni  e delle  Naiadi  » (art.  Evidenza).  D'Alemberte  Diderot  peraltro  ritor- 
neranno su  questa  grande  catena,  e d'Alembcri  vi  dirà  allora,  che  se  è sovente 
impercettibile  non  è per  questo  meno  reale;  eh* essa  tutto  lega  nella  natura, 
che  tutti  gli  avvenimenti  ne  dipendono , come  tutte  le  nude  di  un  orologio  nel 
loro  movimento  dipendono  le  una  dalle  altre  ; che  dopo  il  primo  istante  di  no- 
stra esistenza  noi  non  siamo  per  niente  padroni  de' nostri  movimenti;  che  se 
vi  fossero  mille  mondi  esistenti  ad  un  tempo,  tutti  simili  a questo,  e governati 
dalle  medesime  leggi,  tutto  vi  passerebbe  anedutamente  nel  medesimo  modo; 
che  gli  uomtnt,in  virtù  di  queste  leggi, farebbero  ad  un  tempo  le  medesime  azio- 
ni, in  ciascuno  di  questi  mondi  ( art.  Fortuito).  Allora  saprete  quanto  è chi- 
merica tutta  la  libertà  di  coi  può  goder  l’uomo  in  questo  mondo,  giacché  non 
la  può  esercitare.  Diderot  stessamente  ritornerà  sopra  questa  catena,  la  quale 
all' articolo  Evidenza,  non  sarebbe  più  reale  del  Tritone  e delle  Naiadi,  per 
provarsi  a lungo  che  la  sua  esistenza  non  saprebbe  essere  contestata  nè  net  mon- 
do fisico,  ni  nel  mondo  morale  e intelligibile  [art.  Destino  ),  e quindi  saprete 
sino  a qual  grado  convien  credere  a questa  libertà,  senza  la  quale  non  v'  ha  più 
nè  giusto,  né  ingiusto,  nè  obbligazione,  nè  diritto. 

Questi  esempi,  ai  quali  sarà  facile  di  aggiungerne  degli  altri,  basteranno 
allo  storico,  per  vedere  quanto  il  piano,  su  cui  l' Enciclopedia  venne  compilala, 
corrisponde  all'idea  da  me  data  di  quest'opera;  «manto  i suoi  grandi  autori  si 
sono  studiati  di  spargere  i principi  dell'Ateismo,  del  Materialismo,  del  Fatali- 
smo, e di  tulli  gli  errori  più  incompatibili  con  quella  religione,  per  la  quale  eb- 
bero essi  la  cura  di  annunziare  un  cosi  grande  rispetto. 
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« sorta  di  frasi  sono  nello  stile  da  notaio,  e non  servono  che  di 
« passaporto  alle  verità,  le  quali  si  vogliono  stabilire  altrove  ». 
(Leti,  di  <f  Alembert  10  ottobre  1764). 

Nel  tempo,  in  cui  Voltaire  era  tanto  occupato  degli  articoli 
che  inviava  a d’ Alembert  per  l' Enciclopedia  non  polendo  nascon- 
dere quanto  avrebbe  amato  meglio  che  si  andasse  direttamente 
al  fatto  lasciando  da  parte  tutti  i riguardi  cbe  si  avevano  ancora 
per  la  religione,  scriveva  : « Quello  che  mi  vien  detto  dagli  ar- 
« ticoli  della  teologia  e della  mclaiìsica  mi  serra  il  cuore:  è cosa 
« molto  crudele  lo  stampare  il  contrario  di  <juel  che  si  pensa  ». 
(Leti,  dei  9 ottobre  1755).  D’ Alembert,  più  accorto,  sentiva 
quanto  tulli  questi  riguardi  erano  necessari  per  non  essere  trat- 
tato da  pazzo  da  coloro  appunto  che  rotea  convertire,  e de' quali 
far  voleva  altrettanti  apostati,  e prevedeva  il  tempo,  in  cui  po- 
trebbe rispondere:  « Il  genere  umano  non  è oggidì  tanto  illumi- 
« nato  se  non  perchè  si  ebbe  la  precauzione,  o la  felicità  d' illu- 
« minarlo  appoco  appoco  ».  (Leti.  dei  16  luglio  1762). 

Quando  sotto  il  nome  di  un  prete  di  Losanna,  Voltaire  spe- 
diva degli  articoli  troppo  arditi,  d'Alembcrt  aveva  cura  di  dir- 
gli : « Noi  riceveremo  con  riconoscenza  tuttociò  che  ci  verrà  dalla 
« medesima  mano.  Domandiamo  solo  la  permissione  al  vostroe- 
« retiro  di  coprir  di  pelo  la  zampa  in  que'luoghi  dove  avrà  un 
« po'  troppo  mostrato  l'artiglio  : questo  è il  caso  di  rinculare  per 
« saltar  meglio  » ( Leti,  dei  31  luglio  1757  ).  Per  dimostrare  nel 
medesimo  tempo,  ch'egli  non  obbliava  mai  quest'arte  di  simula- 
re per  saltar  meglio,  d'Alembcrt  rispondeva  ai  rimproveri  che 
Voltaire  laceragli  sull'articolo  inferno:  « Noi  senza  dubbio  ab- 
« biamo  de' cattivi  articoli  di  teologia  e di  metafisica;  ma  con 
« de' censori  teologi  e un  privilegio,  io  vi  sfido  di  farli  migliori. 
« Vi  sono  degli  altri  articoli  meno  in  vista  dove  tutto  i ripara- 
ti lo  e (ivi). 

Come  dubitar  infine  dell'intenzione  precisa  e determinata 
degli  Enciclopedisti,  quando  si  vede  Voltaire  esortar  d’Alembcrt 
ad  approfittare  del  tempo,  in  cui  l'autorità  maggiormente  occu- 
pata in  altri  oggetti,  mostravasi  meno  attenta  ai  progressi  degli 
empi,  e scrivergli  formalmente:  « Durante  la  guerra  dei  parla- 
« menti,  e dei  vescovi,  i filosofi  avranno  tutta  f opportunità.  Voi 
« avrete  1’  agio  di  riemptre  f Enciclopedia  di  verità  che  non  si  a- 
« crebbe  osalo  di  dire  venti  anni  sono  » ( Leti,  a d' Alembert  dei 
13  novembre  1756). 

Tutti  questi  intrighi,  tutte  queste  sollecitudini  di  Voltaire 
si  concepiscono  facilmente  quando  si  sa  a qual  grado  egli  faceva 
dipendere  dall'Enciclopedia  il  successo  della  sua  cospirazione  : 


54 

« M’interessa  molto  un  buon  pezzo  da  teatro,  «emersegli  a Da- 
« milavillc,  ma  amerei  meglio  ancora  un  buon  libro  di  filosofia, 
« che  distruggesse  per  sempre  l' infame.  Io  metto  tutte  le  mie  epe - 
« rame  nella  Enciclopedia  » ( Lett.a  Damil.  dei ‘23 maggio  176 4). 
Quale  istorico,  dopo  una  confessione  cosi  formale,  potrebbe  ri- 
cusar di  riguardare  questa  enorme  compilazione  come  destinata 
particolarmente  a divenire  l'arsenale  di  tutte  le  armi  dei  Sofisti 
contea  la  religione? 

Diderot,  la  procedura  del  quale  era  sempre  più  franca  fin 
nelle  sue  doppiezze,  non  occultava  ciò  che  gli  costava  di  vedersi 
tanto  spesso  ridotto  ad  impiegare  l'astuzia.  Non  dissimulava  la 
gran  voglia  che  avrebbe  avuto  di  poter  inserire  i suoi  principi 
con  minor  riserva,  ed  era  facile  ai  vedere  cosa  intendeva  pei 
suoi  principi,  quando  diceva  che  « tutto  il  secolo  di  Lodovico  XIV 
« non  aveva  prodotto  che  due  uomini  degni  di  lavorare  per  l'En- 
« ciclopedia  » Questi  due  uomini  erano  Perrault  c Boindin. 

Del  primo  non  si  sa  granfatto  il  perchè.  ; la  ragione  del  se- 
condo era  più  chiara,  Boindin,  nato  nel  1676,  mori  con  una  ri- 
putazione cosi  pubblica  di  ateismo,  che  si  ricusò  di  seppellirlo  con 
le  cerimonie  cristiane.  Questa  riputazione  di  ateo  gli  avea  impe- 
dito l'ingresso  nell'accademia  francese,  e questo  era  il  suo  titolo 
per  aver  parte  all’Enciclopedia,  se  fosse  vissuto. 

Tal  era  dunque  l’oggetto  di  quest’opera,  e l'intenzione  dei 
suoi  autori  combinati.  Secondo  la  loro  stessa  confessione,  l’ es- 
senziale non  consisteva  nel  riunire  tuttociò  che  avrebbe  potuto 
formare  il  tesoro  delle  scienze,  ma  bensì  di  farne  il  deposito  di 
quelle  pretese  verità,  cioè  di  tutte  quell'empietà  che  non  si  avreb- 
be osato  pronunciare  quando  l’autorità  vegliava  sopra  i propri 
interessi  e su  quelli  della  religione,  di  far  passare  tutte  queste 
empietà  sotto  la  maschera  c il  paseaporto  dell’ipocrisia,  di  dire 
contro  cuore  alcune  verità  religiose,  di  i lampare  diversamente  di 
ciò,  che  si  pensava  sopra  il  Cristianesimo,  per  cogliere  poi  l’ oc- 
casione di  stampar  lutto  quello  che  si  pensava  contro  di  esso. 

Malgrado  tutte  queste  astuzie,  le  persone  zelanti  per  la  re- 
ligione si  levarono  con  forza  contro  l'Enciclopedia.  Il  Delfino 
sopra  tutti  ne  menò  rumore,  c ottenne  a certo  tempo  la  sospen- 
sione di  quest' opera.  Gli  autori  a volta  a volta  soffrirono  alcuni 
disgusti;  e d’ Alembert  stanco  mostrava  di  rinunziarvi.  Voltaire 
che  meglio  d'ogni  altro  sentiva  l'importanza  di  questo  mezzano 
de' congiurati,  riconfortò  il  lor  coraggio.  Lungi  dallo  scoraggi- 
si, egli  stesso  travagliava,  commetteva,  spediva  di  continuo  nuo- 
vi articoli.  Esaltava  principalmente  l'onore  della  perseveranza  in 
una  impresa  sì  bella;  mostrava  a d’ Alembert  e Bidenti  che  l'ob- 
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brobrio  degli  ostacoli  ricadeva  sopra  i loro  persecutori  ( Vedi 
le  tue  lettere  degli  (inni  1755  e 1756):  li  sollecitava  e li  scon- 
giurava in  nome  dell' amicizia  e della  filosofìa,  di  vincere  i di- 
spiaceri , di  non  lasciarsi  scoraggire  in  una  sì  bella  carriera 
( Vedi  le  sue  lettere  dei  5 settembre  1752  e dei  13  novembre  1756 
principalmente  degli  8 gennaio  1757  ). 

L'Enciclopedia  finalmente  fu  terminata:  comparve  sotto  il 
sigillo  di  un  privilegio  pubblico;  e questo  primo  trionfo  annun- 
ziò ai  congiurati  tutti  gli  altri  successi  che  potevano  promettersi 
contro  la  religione. 

Per  giudicare  ancor  meglio  dell’ intenzione  che  avea  presie- 
duto a questa  enorme  compilazione,  lo  storico  deve  essere  istrutto 
della  scelta  che  d’Alcmbcrt  e Diderot  avevano  avuto  cura  di  fa- 
re, nel  destinare  dei  cooperatori,  massime  per  la  parte  religiosa. 
Il  primo  dei  loro  teologi  fu  Ravnal.  I Gesuiti  che  avevano  sco- 
perto la  sua  inclinazione  per  l'empietà,  l'aveano  poco  prima  scac- 
ciato dalla  loro  compagnia.  Fu  questo  il  miglior  de'suoi  titoli 
presso  d' Alembert.  Si  sa  a qual  punto  questo  frenetico  ha  giu- 
stificato la  sentenza  de'suoi  vecchi  confratelli,  c la  scelta  degli 
Enciclopedisti  con  le  sue  atroci  declamazioni  contro  la  religio- 
ne, ma  ciò  ch'è  ignoto,  c che  devesi  sapere  si  è l’aneddoto  che 
fece  cancellare  Raynal  dal  numero  dei  cooperatori  dell'Enciclo- 
pedia, e che  unisce  la  sua  storia  con  quella  di  un  secondo  teolo- 
go che,  seuza  essere  stato  empio,  si  era  ciò  nulla  ostante  lascialo 
trascinare  nelle  società  filosofiche. 

Era  questi  l’abate  Yvon,  singoiar  metafisico,  ma  buon  uo- 
mo e pieno  di  candore,  mancante  spesso  di  tutto,  e perchè  cre- 
deva di  poterlo  fare  onestamente,  faceva  servir  la  sua  penna  a 
sostentarlo  nella  sua  indigenza.  Egli  aveva  fallo  della  miglior 
fede  del  mondo  la  difesa  dell  abate  de  Proda.  Io  lo  so  da  lui  stes- 
so; lo  aveva  inteso  a sfidare  un  teologo  di  trovar  il  meuomo  er- 
rore in  quest’opera,  e l’ho  veduto  rendersi  alla  prima  parola. 
L'ho  udito  raccontare  con  la  medesima  semplicità,  comesi  era  egli 
lasciato  impegnare  a lavorar  per  f Enciclopedia:  « Io  aveva  bi- 
« sogno  di  denari,  mi  disse:  Ravnal  m’incontrò,  e mi  esortò  a fa- 
« re  alcuni  articoli,  aggiungendo,  che  mi  si  pagherebbe  bene, 
«t  Accettai  l'oficrta  ; il  mio  lavoro  fu  portata  ai  soci  da  Ray- 
« nal,  ed  ho  ricevuto  da  lui  venticinque  luigi.  Mi  credevo  be- 
« nissimo  pagato,  quando  uno  dei  librai  dell’Enciclopedia  a cui 
« feci  nota  la  mia  buona  fortuna,  mi  parve  sorpreso  d’intendere 
a che  gli  articoli  portali  ai  soci  da  Raynal  non  erano  suoi.  Si 
« sdegnò  del  giro  che  sospettava.  Pochi  giorni  dopo  io  sono  stalo 
« diretto  ai  soci,  c Ravnal  che  avea  ricevuto  mille  scudi  fa- 
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« rendo  passare  per  propria  la  mia  fatica,  fu  condannato  a resli- 
« tu  irmi  i cento  luigi  che  avea  trattenuto  per  sè  ». 

Questo  aneddoto  non  farà  stupire  coloro  che  sono  un  poco 
istruiti  degli  altri  furti  letterari  di  Raynal  conosciutissimo  in 
questo  genere.  I soci  non  volle  più  niente  da  esso.  Nonper- 
tanto la  sua  costanza  nell'  empietà  Io  riconciliò  con  d' Alembert  e 
Diderot. 

Per  onore  dell' abbate  Yvon,  debbo  aggiungere  che  i suoi 
articoli  sopra  Dio  c sopra  l'anima  neH'Eneiclopedia,  sono  pre- 
cisamente quelli  che  serravano  il  cuore  a Voltaire , ma  ai 
quali  d’ Alembert  c Diderot  supplirono  cosi  bene  con  i loro  ri- 
chiami. 

Il  terzo  teologo  dell'Enciclopedia,  ovvero  (contando  come 
d’ Alembert,  il  quale  per  la  gloria  dell'abbate  Yvon  non  osa  nep- 
pure parlar  di  esso  a Voltaire  ) il  secondo  di  questi  teologi  fu 
quel  famoso  abbate  de  Prades,  costretto  a fuggire  in  Prussia  per 
aver  voluto  ingannare  la  stessa  Sorbona,  affiggendo  le  lesi  della 
sua  empietà  invece  di  quelle  della  religione.  Era  la  doppiezza 
delle  sue  tesi,  che  aveva  ingannato  l'abbate  Yvon,  ed  essendo 
stata  scoperta,  il  Parlamento  procedette  contro  l'autore  ; ma  Vol- 
taire e d'Alcmbert  lo  posero  sotto  la  protezione  del  re  di  Prus- 
sia ( Corrispondenza  di  Volt,  e d'Alemi.  Itti.  2 « 3). 

L'onore  di  questo  de  Prades  esige  ancora  che  io  riveli  qui 
ciò  che  non  si  trova  nella  corrispondenza  de' suoi  protettori.  Tre 
anni  dopo  la  sua  specie  di  apostasia  pubblica,  ritrattò  solenne- 
mente i suoi  errori,  con  una  dichiarazione  segnata  li  6 aprile 
1751,  detestando  i suoi  legami  con  i Solisti,  c aggiungendo,  che 
non  gli  bastava  una  vita  assai  corta  per  piangere  la  sua  condotta 
passala.  Mori  nel  1782  ( Dizionario  istorico  di  Feller). 

l?n  nuovo  teologo,  o teologale  dell' Enciclopedia  fu  l'abbate 
Morelle!,  uomo  infinitamente  caro  a d’Alembert,  e principalmente 
a Voltaire,  che  lo  appellav  a Mordente,  perchè  sotto  pretesto  di  le- 
varsi contro  l’ inquisizione,  egli  aveva  morsicato  la  Chiesa  eoa 
tutte  le  sue  forze  ( Ved.  corrisp.  di  d’Alemb.  lell.  65  e 90  ; e 
kit.  a Thiriot  26  gen.  1762). 

La  maggior  parte  degli  scrittori  secolari  coadiutori  dell’En- 
ciclopedia, erano  ancora  molto  peggiori.  Io  non  .distinguerò  che 
Dumarsais  quell’empio  sì  famoso  c così  diffamato,  che  l'autorità 
pubblica  s'era  veduta  obbligala  a distruggere  la  scuola  che  avea 
esso  eretta  per  farvi  succhiare  a' suoi  allievi  tutto  il  veleno  della 
sua  empietà.  Questo  disgraziato  «lessamente  ritrattò  i suoi  erro- 
ri, ma  soltanto  al  letto  di  morte.  La  scelta  che  d’ Alembert  a- 
vea  fatto  della  di  lui  penna  non  fa  meno  conoscere  gli  uomini  e 
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l’ intenzione  che  dozcvano  secondare  i suoi  progetti  enciclo- 
pedici. 

Non  conviene  però  confondere  con  tali  uomini  tutti  quelli 
che  hanno  avuto  parte  a quest’  opera  fra  quali  i signori  Formcy 
e de  Jacourt.  Quest’ultimo  principalmente,  come  l’ho  già  detto 
ha  somministrato  un  copioso  numero  di  articoli,  e tutto  il  rim- 
provero che  la  storia  deve  fargli  si  è d’aver  continuato  a som- 
ministrarne quando  s'accorse,  o dovette  accorgersi  dell'abuso 
che  si  faceva  del  suo  zelo,  per  frammischiare  al  deposito  delle 
sue  vaste  compilazioni  tutti  i sofismi  e lutto  l'artifizio  dell'em- 
pietà. 

Dopo  i due  uomini,  testé  nominati,  la  storia,  trattone  un 
assai  scarso  numero,  può  comprendere  tutti  gli  altri  autori  en- 
ciclopedici nel  quadro  che  nc  fa  Diderot  istesso,  quando  dice  : 

« Tutta  questa  razza  detestabile  di  collaboratori,  i quali  niente 
« sapendo,  ma  piccandosi  di  saper  di  tutto,  cercarono  di  distin- 
« guersi  con  un’attività  da  disperati,  si  appigliarono  a tutto,  im- 
« brogliarono  tutto,  tutto  guastarono,  c fecero  di  questo  preteso 
« deposito  delle  scienze  una  voragine  dove  ogni  specie  di  a/fa- 
« stellatovi  di  dance  pittarono  confusamente  una  infinità  di  cose 
a mal  vedute,  mal  digerite,  buone,  cattive,  incerte,  e sempre  in- 
« coerenti  ».  Una  tal  confessione  è preziosa  quanto  al  merito  in- 
trinseco dell'Enciclopedia;  ma  quanto  all'intenzione  degli  autori 
principali  havvene  una  più  preziosa  ancora  di  Diderot  nel  luogo 
medesimo  delle  sue  opere  dove  parla  dell’arte  che  convenne  im- 
piegare, delle  pene,  dei  tormenti  che  ha  loro  costato,  per  insi- 
nuare tutto  quello  che  non  si  poteva  dire  apertamente  senza  con- 
citare pregiudizi,  vale  a dire  nel  suo  stile,  le  idee  religiose,  e 
per  rovesciarle  senza  che  si  giungesse  ad  accorgersene  (1). 

Peraltro  tutte  le  inezie  degli  affastellatovi  di  cianca  non  im- 
pedirono che  non  fossero  utilissimi  ai  congiurati.  Le  loro  com- 

{ illazioni  formavano  massa,  ed  acceleravano  la  comparsa  dei  vo- 
umi.  Voltaire,  d' Alembert  e Diderot  dal  loro  canto  si  affretta- 
vano d’inserire  a diritto  e a rovescio  in  ciascun  volume  ciò  che 
tendeva  al  grande  oggetto.  Infine  l’opera  fu  terminata,  e*i  trom- 
bettieri e tutti  i giornali  del  partito  riempirono  il  mondo  della 
sua  fama.  L’universalità  dei  letterati  ne  rimase  ingannata,  e o- 
gnuno  volle  avere  una  Enciclopedia.  Se  ne  fecero  delle  edizioni 
di  tutte  le  forme,  e di  tutti  i prezzi,  e col  pretesto  di  corregge- 


li)  li  lesto  di  Diderot  su  i difetti  dell’ Enciclopedia  è assai  più  lungo;  non 
avendolo  alle  mani,  ho  preso  ciò  che  n’ho  qui  citató,  dal  suo  articolo  Diziona* 
rio  degli  uomini  illustri,  di  Feller,  nuova  edizione. 
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re  si  divenne  più  ardili.  Al  momento,  in  cui  la  rivoluzione  del- 
l'empietà trovava  si  a un  dipresso  completa,  comparve  l'Enciclo- 
pedia per  ordine  di  malerie.  Quando  si  cominciò  dovevasi  avere 
ancora  qualche  riguardo  per  la  parte  della  religione.  Un  uomo 
di  grandissimo  merito,  il  signor  Bergier,  canonico  di  Parigi,  cre- 
dette di  dover  incaricarsene,  cedendo  alle  premure  pressanti  che 
gli  si  facevano  per  timore  che  l'argomento  della  religione  non 
fosse  trattato  in  quest’ opera  da' suoi  più  grandi  nemici.  Avvenne 
ciò  ch'era  facile  di  prevedere.  La  fatica  di  quest'uomo  dotto,  co- 
nosciuto por  alcune  eccellenti  opere  contro  Rousseau,  Voltaire, 
e gli  altri  empi  della  giornata,  non  fere  che  servire  di  passaporto 
a questa  nuova  collezione  intitolala  l'Enciclopedia  metodica.  Al- 
lorché venne  cominciata,  la  rivoluzione  francese  era  sul  punto 
di  scoppiare.  Gli  empi  moderni  del  momento  che  si  erano  inca- 
ricati di  questo  lavoro,  conobbero  subito  che  potevano  far  a me- 
no delle  riserve  e dei  riguardi,  avuti  dai  loro  predecessori  per 
la  religione.  Qualunque  sia  l'elogio  dovuto  alla  fatica  del  sig. 
Bergier,  e ad  alcune  altre  parli  di  questa  opera,  la  nuova  Enci- 
clopedia, non  lasciò,  a più  giusto  titolo  ancora  della  prima  di  di- 
venire il  deposito  dei  sofismi  e dei  principi  antireligiosi.  I solisti 
del  momento  vi  consumarono  le  intenzioni  ed  i progetti  di  d'A- 
lembert  e di  Diderot,  relativamente  a questo  primo  mezzo  dei 
congiurali  anticristiani. 


CAPITOLO  V. 

Secondo  mezzo  dei  congiurali.  L' estinzione  dei  Gesuiti. 

L'ipocrisia  di  d’Alemberl  e di  Voltaire  avea  trionfato  di 
tutti  gli  ostacoli.  Essi  aveano  così  bene  saputo  presentare  i ne- 
mici dell’ Enciclopedia  come  tanti  barbari  e fanatici  nemici  di 
tutte  le  scienze,  ed  aveano  trovato  successivamente  nei  ministri 
d'Argenson,  Choiseul  e Malesbcrbes,  dei  proiettori  così  possen- 
ti, che  tutte  le  opposizioni  del  Delfino  , del  Clero , e degli 
scrittori  religiosi  non  impedirono  che  questo  deposito  d’ogni  em- 
pietà non  fosse  riguardato  come  un'opera  necessaria.  Era  dive- 
nuta in  qualche  maniera  il  fondamento  di  tutte  le  biblioteche 
pubbliche,  e particolari  sì  in  Francia,  che  in  tutti  i paesi  stra- 
nieri. Ovunque  era  questi  il  libro  da  consultare  sopre  ogni  sorte 
di  soggetti.  Più  particolarmente  ancora  era  il  libro,  in  cui  ogni 
anima  semplice,  sotto  pretesto  d’istruirsi,  poteva  senz’ accorger- 
sene inghiottire  il  veleno  dcH’incredulità,  quello,  in  cui  ogni  So- 
fista ed  ogni  empio  dovea  trovar  delle  armi  contro  la  religione. 
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I congiurati  si  applaudivano  di  questo  primo  mezzo.  Non  si  dis- 
simularono per  altro  che  esistermi  degli  uomini,  lo  zelo,  la  scien- 
za, la  considerazione  e l'autorità  dei  quali  potevano  ancora  far 
abortire  la  congiura.  La  Chiesa  aveva  i suoi  difensori  nel  corpo 
dei  Vescovi,  e in  tutto  il  Clero  del  secondo  ordine.  Ella  aveva 
di  più  dei  corpi  religiosi  che  il  Clero  secolare  poteva  riguardare 
come  alcune  truppe  ausiliari,  sempre  pronte  ad  unirsi  a lui  per 
la  causa  del  Cristianesimo.  Prima  di  dire  come  i congiurali  in- 
trapresero di  togliere  alla  Chiesa  tutti  i suoi  difensori;  debbo  dap- 
principio parlare  di  un  progetto  clic  Federico  formò  per  rovi- 
narla c da  cui  vedremo  nascere  la  risoluzione  di  cominciare  dalla 
distruzione  dei  Gesuiti  per  arrivar  a quella  di  tutti  gli  altri  or- 
dini religiosi,  dei  vescovi  e di  tutto  il  sacerdozio. 

Nell'anno  1743,  Voltaire  era  stato  incaricato  di  una  ne- 
goziazione secreta  presso  il  re  di  Prussia.  Fra  le  lettere  ch'egli 
scriveva  allora  da  Berlino,  n’  esiste  una  diretta  al  ministro  Ame- 
lol,  c concepita  in  questi  termini  : « Nell'ultimo  ragionamento 
« che  ebbi  con  Sua  Maestà  prussiana,  le  parlai  di  uno  scritto 
« sparso  sei  settimane  sono  in  Olanda,  in  cui  si  propongon  dei 
« mezzi  di  pacificare  l’impero,  secolarizzando  alcuni  principali 
« ecclesiastici  in  favor  dell'imperatore  e della  regina  di  l’iighe- 
« ria  ^ Io  le  dissi,  che  vedrei  con  tutto  il  cuore  la  riuscita  di  un 
« simile  progetto,  ch'era  questo  rendere  a Cesare  ciò  che  appar- 
ii tiene  a Cesare,  che  la  Chiesa  non  doveva  che  pregar  Dio  ed  i 
« principi,  che  i Benedettini  non  erano  stati  istituiti  per  essere 
« sovrani,  e che  questa  opinione  che  ho  sempre  avuto,  mi  avea 
« fatti  molti  nemici  nel  Clero.  Mi  confessò  il  re,  che  egli  stesso 
« avea  fatto  stampare  il  progetto.  Mi  fece  intendere  che  non 
« «degnerebbe  d'esser  compreso  egli  pure  in  queste  restituzioni 
« dovute  in  coscienza  dagli  ecclesiastici  ai  sovrani,  e che  abbel- 
« lirebhe  volentieri  Berlino  con  i lumi  della  Chiesa.  È cerio  che 
« vuole  pervenire  a questo  scopo,  * procurerà  pian  piano  d'im- 
« padronirsi  di  prede  sì  ghiotte.  Tocca  alla  vostra  prudenza  di 
« approfittare  di  questo  secreto  disegno  che  non  ha  confidato, 
« che  a me  » ( Corritpon.  getter,  lett.  degli  8 otlob.  1743  ). 

Quando  fu  scritta  questa  lettera,  la  corte  di  Lodovico  XV 
era  piena  di  ministri,  i quali  in  materia  di  religione  pensavano 
come  Voltaire  e Federico.  Non  si  trovarono  circondati  di  elet- 
tori ecclesiastici  da  spogliare,  ma  videro  un  gran  numero  di  re- 
ligiosi, i di  cui  tieni  riuniti  potevano  procurare  delle  somme  con- 
siderabili. Questi  ministri  compresero  che  se  il  piano  di  Federi- 
co non  poteva  per  anco  esser  seguito,  non  era  almeno  impossi- 
bile di  trarne  col  tempo  un  certo  partito  per  la  Francia.  Il  mar- 
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chesc  d’Argenson,  consiglierò  di  stalo  e ministro  degli  affari  stra- 
nieri, era  un  dei  più  grandi  proiettori  di  Voltaire,  e fu  il  primo 
ad  entrare  nelle  sue  viste  per  ispogiiar  la  Chiesa,  indicando  il 
piano  da  seguirsi  per  la  distruzione  dei  religiosi. 

L'incamminamento  di  questo  piano  doveva  essere  lento,  suc- 
cessivo, circospetto  per  non  concitare  gli  spiriti.  Non  si  doveva 
immediatamente  distruggere  e secolarizzare  se  non  gli  Ordini 
meno  numerosi.  Appoco  appoco  si  doveva  rendere  più  difficile 
l’ingresso  di  nuovi  religiosi,  non  permettendone  la  professione 
che  a un’età  in  cui  si  è ordinariamente  deciso  per  un  altro  gene- 
re di  vita.  I beni  dei  conventi  soppressi  dovevano  tosto  essere 
impiegali  in  alcune  opere  pie,  oppure  riuniti  ai  vescovati,  ma 
doveva  poi  arrivar  il  tempo,  in  cui,  soppressi  tutti  gli  Ordini 
religiosi,  si  doveva  far  valere  i diritti  del  re  come  supremo  so- 
vrano, ed  applicare  al  suo  dominio  luttociò  che  avea  posseduto, 
nonché  quanto  si  avea  inlerinalinente  riunito  ai  vescovati. 

1 ministri  in  Francia  cangiano  molto  spesso,  diceva  un  am- 
basciatore che  1’  osservava,  ma  i progetti  una  volta  addottati 
dalla  corte  di  Francia  restano,  e si  perpetuano  sino  al  momento 
opportuno  per  la  loro  esecuzione.  Quello  formato  dalsig.  d'Ar- 
gcnson  per  la  distruzione  dei  corpi  religiosi,  era  stato  compilato 
prima  del  1745.  Era  ancora  sul  tavolino  del  primo  ministro 
Aiaurc|>as  quarant  anni  dopo.  Io  lo  so  da  un  religioso  benedetti- 
no, chiamato  de  Bcvis,  letterato  distinto  che  il  sig.  de  Maurcpas 
stimava  e accarezzava  a grado  di  volerlo  impegnare  ad  abbando- 
nare il  suo  Ordine  per  procurargli  qualche  benefizio  secolare.  Il 
benedettino  ricusava  tutte  queste  offerte,  ma  per  indurlo  ad  ac- 
coglierle, il  ministro  gli  disse;  che  o tosto  o tardi  converrà  dc- 
lerininarvisi,  e per  convincamelo,  gli  fece  leggere  il  piano  del 
sig.  d’Argeuson,  che  si  seguiva  da  lungo  tempo  e che  in  breve 
dovea  avere  il  suo  compimento. 

lo  prova  che  l'avarizia. sola  non  avea  dettato  questo  pro- 
getto, si  è che  distruggeva  non  solamente  gli  Ordini  con  rendite, 
ina  eziandio  quelli  che  niente  possedendo  non  potevano  offrir 
cos'alcuna  da  rubare  colla  loro  distruzione. 

Sollecitare  I’  esecuzione  di  questo  progetto,  o disvelarlo 
prima  che  i Solisti  dell'Enciclopedia  avessero  disposto  gli  spirili 
a preservisi,  era  un  esporlo  ad  ostacoli  troppo  grandi.  F’u  dun- 
que seppellito  ne' cancelli  di  Versailles  per  alcuni  anni.  Frattan- 
to i protettori  volteriani  favorivano  sotto  mano  tulli  i progressi 
dell'incredulità  : pareva  da  una  parte  che  perseguitassero  i filo- 
sofi, ma  dall’altro  gl  incoraggivauo.  Non  permettevano  a Vol- 
taire di  rientrare  in  Parigi,  ed  egli  si  maravigliava  di  ricevere  un 
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merlilo  dui  re  che  ristabiliva  la  stia  pensione  soppressi  da  dodi- 
ci anni  ( Leti,  a Uamiluville  dei  9 gennaio  1702  ).  Alcuni  dei 
primi  commissari  e ministri  gli  prestavano  il  loro  nome  c il  lo- 
ro sigillo,  |»'r  la  sua  corrispondenza  con  tutti  gli  empi  di  Pari- 
gi, c per  le  macchine  antireligiose,  di  cui  conoscevano  i secreti 
( Leti,  a Mormonici  13  agosto  1700  ).  Ecco  questa  parte  della 
cospirazione  antirrisliana,  di  cui  Condorcet  descrive  i maneggi, 
quando  ci  dice  : « Sovente  un  governo  ricompensava  con  una 
« mano  i filosoli  pagando  coll’altra  i loro  calunniatori,  li  proscri- 
« veva,  e si  credeva  onorato  che  la  sorte  li  avesse  fatti  nascere 
« sul  suo  territorio  ; li  puniva  per  le  loro  opinioni,  e si  sarebbe 
a stimato  avvilito  se  si  sospettasse  ch’ei  non  le  avesse  » ( Abboz- 
zo di  un  quadro  istorino,  di  Condorcet,  9 epoca  ). 

Questa  perfida  intelligenza  dei  ministri  del  re  cristianissi- 
mo con  i congiurati  anticristiani,  affrettava  i progressi  della  set- 
ta. Finalmente  il  più  empio  e il  despota  di  questi  ministri  cre- 
dette giunto  il  momento  in  cui  poteva  menar  il  colpo  più  deci- 
sivo per  la  distruzione  dei  corpi  religiosi.  Questo  ministro  è il 
dura  di  Choiseul.  Di  tatti  i protettori  dell’empietà,  egli  fu  in 
ogni  tempo  della  sua  possanza  quello,  sul  quale  Voltaire  così  ne 
scriveva  a d’Alcmbert  : « Non  temete  che  il  duca  di  C.hoiseul  vi 
« rontrarii  ; ve  lo  ripeto,  io  non  v’inganno  : egli  si  farà  un  me- 
li rito  di  secondarvi  ( Leti.  68  anno  1760  ).  Noi  siamo  stati  a- 
« gitati  da  certi  terrori  panici,  diceva  ancora  a Marmontel,  e 
« non  vi  fu  mai  timore  più  mal  fondato:  il  signor  duca  di  Choi- 
« scul  e la  signora  di  l’ompadour  conoscono  la  maniera  di  pen- 
« sare  dello  zio  e della  nipote  : tutto  gli  si  può  inviare  senza  ri- 
« scino  ».  Tale  era  infine  la  sua  fiducia  nella  protezione  che  que- 
sto medesimo  duca  accordava  ai  Sofisti  contro  la  Sorbona  e la 
Chiesa,  che  esclamava  nc’suoi  trasporti:  Viva  il  ministro  di  Fran- 
cia, vira  soprattutto  il  sig.  duca  di  Choiseul  ( Leti,  a Marmontel 
dei  13  agosto  1760,  2 settembre  1767  ). 

Questa  fiducia  del  capo  dei  congiurati  non  poteva  essere 
meglio  rimeritala.  Choiseul  avea  ripigliato  il  progetto  del  conte 
d’Argenson,  i ministri  credettero  di  vedervi  una  sorgente  di  ric- 
chezze per  lo  stalo.  Molli  però  erano  ben  lontani  dal  cercare 
rolla  distruzione  dei  frati  quella  della  religione,  anzi  non  cre- 
dettero neppure  che  si  potesse  far  senza  di  tutti.  Fecero  eccet- 
tuare dalla  proscrizione  i Gesuiti,  ma  appunto  da  questi  Cboi- 
seul  volea  cominciare.  La  sua  intenzione  era  conosciuta  per  un 
aneddoto  che  i Gesuiti  non  ignoravano,  lo  li  ho  intesi  raccontare 
tra  essi,  che  un  giorno  Choiseul  conversando  con  tre  ambascia- 
lori,  uno  di  questi  gli  disse,  che  se  ne  avesse  l’ autorità  distrug- 
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gerebbe  tulli  i corpi  religiosi,  eccetto  i Gesuiti,  perchè  almeno 
questi  erano  utili  per  l’educazione.  « E io,  riprese  Choiseul,  se 
« mai  lo  potessi,  non  distruggerei  che  i Gesuiti,  perchè  distrut- 
« la  la  loro  educazione,  tutti  gli  altri  corpi  religiosi  cadrebbero 
« da  sè  medesimi  ».  Questa  politica  era  profonda.  Egli  è indubi- 
tabile che  il  distruggere  nella  Francia  un  corpo,  a cui  era  affi- 
data la  maggior  parte  dei  collegi,  era  lo  stesso  che  chiudere  in 
un  istante  la  sorgente  di  quell'educazione  cristiana  che  sommini- 
strava a diversi  Ordini  religiosi  il  più  gran  numero  dei  loro  sog- 
getti. Malgrado  l'eccezione  del  consiglio,  Choiseul  non  disperò 
d’indurlo  alla  sua  opinione. 

I Gesuiti  furono  interpellati  destramente;  ma  anziché  indi 
nati  a secondare  la  distruzione  degli  altri  corpi  religiosi,  si  tro- 
varono disposti  per  contrario  a sostenere  tutti  i diritti  della  Chie- 
sa, ed  a mantenerli  con  tutta  l'influenza  che  potevano  avere  sul- 
l'opinione pubblica,  c colla  voce,  e cogli  scritti  loro.  Riuscì  fa- 
cile allora  a Choiseul  di  far  intendere  al  consiglio,  che  se  si  vo- 
leva procurar  allo  stato  le  risorse  che  dovevano  derivargli  dai 
possedimenti  religiosi,  bisognava  incominciare  dai  Gesuiti. 

lo  non  do  tuttavia  questo  aneddoto  che  come  la  circostanza, 
in  cui  trovavansi  i Gesuiti, divenuta, attesi  i fatti,  almen  molto  ve- 
risimile per  non  essere  assolutamente  negletta  dalla  storia.  Il  mio 
scopo  non  è per  altro  di  esaminare  se  questi  religiosi  meritaro- 
no o no  la  sorte  che  hanno  incontratala  unicamente  di  mostra- 
re la  mano  che  si  nascondeva,  e le  persone,  non  secondo  l’espres- 
sione di  d'Alembcrt,  avevano  dato  gli  ordini  per  la  distruzione 
di  questa  società.  È egli  vero  che  questa  distruzione  dei  Gesuiti 
fu  concepita,  inculcata,  meditata  dai  congiurati,  e riguardata 
da  essi  come  uno  dei  grandi  mezzi  per  arrivare  all'annientamen- 
to del  Cristianesimo?  Ecco  ciò  che  lo  storico  deve  cercar  di  pro- 
vare relativamente  a questa  cospirazione  anticristiana.  Per  que- 
sto bisogna  vedere  qual'cra  la  destinazione  dei  Gesuiti,  e quan- 
to l'idea  che  allora  se  ne  aveva  tendesse  in  generale  a renderli 
odiosi  ai  congiurali.  Bisogna  principalmente,  sentire  i congiurati 
medesimi  sulla  parte  ch’ebbero,  e l’interesse  che  presero  per  la 
distruzione  di  questa  società. 

I Gesuiti  erano  un  corpo  di  ventimila  religiosi  sparsi  in  tut- 
ti i paesi  cattolici,  ed  erano  specialmente  dedicai)  all’educazione 
della  gioventù.  Si  diedero  islessamente  alla  direzione  delle  co- 
scienze, alla  predicazione,  e s’impegnarono  con  un  voto  speciale 
a fare  le  funzioni  di  missionari  dovunque  i papi  gli  inviassero  a 
predicare  il  Vangelo.  Formati  con  diligenza  allo  studio  delle  let- 
tere, avean  essi  prodotto  un  numero  grande  di  autori,  c spezial- 
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monte  di  Irologi  applicati  a combattere  i diversi  errori  che  s' in- 
troducevano contro  la  Chiesa.  In  questi  ultimi  tempi,  c in  Fran- 
cia soprattutto,  avevano  per  nemici  i Giansenisti  ed  i sedicenti 
iìiosoli.  Il  loro  zelo  per  la  Chiesa  cattolica  era  sì  conosciuto  e si 
attivo,  che  il  re  di  Prussia  li  chiamava  le  guardie  del  corpo  del 
papa  ( 154  Lelt.  del  re  di  Pruina  a Volt.  1767  ). 

L'assemblea  del  Clero  composta  di  cinquanta  prelati,  car- 
dinali, arcivescovi,  e vescovi  francesi,  consultata  da  Lodovico 
XV,  quando  si  trattò  di  distruggere  questa  società,  rispose  c- 
spressamente  : « I Gesuiti  sono  utilissimi  alle  nostre  diocesi  per 
« la  predicazione,  la  direzione  delle  anime,  per  islabilirc,  con- 
a servare  c far  rifiorire  la  fede  e la  pietà  con  le  missioni,  le  con- 
« gregazioni  e i ritiri  da  noi  approvati  e dipendenti  dalla  nostra 
« autorità.  Per  tali  ragioni  pensiamo,  o Sire,  che  interdir  loro 
« l'is'.ruzione  sarebbe  portar  un  notabile  pregiudizio  alle  nostre 
« diocesi,  c che  per  la  istruzione  della  gioventù  sarebbe  difiìci- 
« lissimo  il  rimpiazzarli  colla  medesima  utilità  massime  nelle 
« città  di  provincia,  dove  non  vi  sono  università  » ( Istruzione 
dei  vescovi,  anno  1761  ). 

Ecco  l' idea  che  in  generale  si  aveva  Ira  i Cattolici  di  questi 
religiosi.  Ecco  istessamenle  ciò  che  la  storia  non  deve  dissimu- 
lare per  far  concepire  quanto  la  loro  distruzione  dovea  natural- 
mente entrare  nel  piano  dei  congiurati  anticristiani.  In  progres- 
so del  tempo  venne  attribuita  al  Giansenismo,  e difalti  non  si  può 
negare  ebe  i Giansenisti  si  mostrarono  sommamente  premurosi 
di  venirne  a capo.  Ma  il  dura  di  Choiseul,  e la  famosa  cortigia- 
na marchesa  di  Pompadour  che  allora  regnavano  in  Francia  sot- 
to il  nome,  e all'ombra  di  Lodovico  XV,  non  amavano  maggior- 
mente i Giansenisti  dei  Gesuiti.  Il  dura  e la  marchesa  erano  al 
fallo  di  tutti  i secreti  dei  congiurati  solisti,  per  ciò  solo  che  non 
ignoravano  quello  di  Voltaire  ( Leti,  di  Voltaire  a Mormonici, 
dei  13  Agosto  1790).  E Voltaire,  come  lo  disse  egli  stesso,  avreb- 
be voluto,  che  si  mondassero  tutti  t Gesuiti  nel  fondo  del  mare 
con  un  Giansenista  ul  collo  d'  ognuno  ( Leti,  a Chabanon  ). 

I Giansenisti  non  furono  adunque  che  i molossi,  o la  muta 
dei  bracchi  aizzata  da  Choiseul,  dalia  Pompadour  e dai  filosofi 
contro  i Gesuiti.  Ma  Choiseul  istesso  e la  Pompadour,  qual  iute- 
resse  li  pressava  sì  forte,  e qual  mano  li  dirigeva?  Il  ministro 
a prima  vista  ora  un  di  quegl'  uomini,  la  di  cui  condotta  scopre 
chiaramente  l'empietà.  La  cortigiana  avea  a vendicarsi  del  gesui- 
ta de  Sacv  ebe  le  ricusava  di  amministrare  i sacramenti  se  abban- 
donando la  corte  non  riparava  lo  scandalo  della  sua  vita  pubbli- 
ca con  Lodovico  XV.  L'uuo  c l'altra  secondo  le  lettere  di  Voltaire, 
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orano  sempre  stati  i gran  protettori  de' nuovi  Sofisti,  c il  mi- 
nistro in  particolare  favoriva  occultamente  tutti  i loro  secreti, 
per  quanto  le  circostanze  lo  permettevano  alia  sua  politica  ( Veti. 
Leti.  di  Voltaire  a Marmont el,  dei  21  agosto  1767  ).  Or  ecco 
qual  era,  relativamente  ai  Gesuiti,  il  secreto  dei  congiurali.  Ba- 
sta ascoltarli  pii  uni  dopo  pii  altri  per  disvelarne  la  profondili). 
Udiamo  subito  ciocchi1  d'Alembert  scriveva  a Voltaire,  quando 

E resentiva  la  sua  vittoria  su  i Gesuiti,  ed  i prandi  vantaggi  che 
i congiura  doveva  ricavare  dalla  loro  caduta. 

« Distruggete  l' infame,  voi  del  continuo  mi  ripetete,  ( cioè 
« distruggete  la  religione  cristiana  ).  Deh,  mio  Dio,  lasciatela  ro- 
« vinar  da  sè  stessa!  il  momento  n'è  vicino  più  che  non  pensate. 
« Sapete  voi  cosa  dice  Astrae?  Non  sono  i Giansenisti  che  uccido- 
« no  i Gesuiti;  è l’Enciclopedia,  per  Dio,  è l'Enciclopedia.  Po- 
li Irebbe  ben  contribuirvi  in  qualche  modo,  e quel  capocchio  di 
« Astrae  è come  Pasquino,  il  quale  parla  talvolta  con  molto  buon 
« senno.  Quanto  a me  che  vedo  tutto,  in  questo  momento,  color 
« di  rosa,  vedo  eziandio  i Giansenisti  morire  della  lor  buona 
a morte  l'anno  venturo,  dopo  aver  fallo  perire  in  questo  i Gc- 
« suiti  di  morte  violenta,  stabilirsi  la  tolleranza,  richiamati  i 
a protestanti,  i preti  maritati,  la  confessione  abolita,  il  fanatismo 
a ( o l'infame  ) distrutto  senzachè  nessuno  se  ne  accorpa  » ( Lei. 
100  ).  Nel  linguaggio  dei  congiurati  medesimi,  tale  è dunque  la 
vera  parte  che  hanno  nella  morte  dei  Gesuiti.  Tale  n’è  la  vera 
causa,  tal'è  la  speranza  che  ne  concepivano.  Essi  ne  ispirarono 
l'odio  c pronunciarono  la  sentenza  di  morte;  i Giansenisti,  dopo 
aver  servito  cosi  bene  i congiurati,  devono  perir  essi  pure  ; i 
Calvinisti  ritorneranno,  e periranno  a suo  tempo  ; tutto  quello 
che  i Sofisti  chiamano  fanatismo,  ogni  religione,  cristiana  sarà 
distrutta,  e resteranno  soltanto  i congiurati  ed  i loro  seguaci. 

D'Alembert  parimenti  non  vede  ne’  Parlamenti  che  dei  ma- 
gistrati di  corta  vista,  i quali  cou  la  distruzione  dei  Gesuiti  se- 
condano senza  saperlo  le  intenzioni  dei  filosofi.  E,  in  questo  sen- 
so eh’  egli  scriveva  ancora  a Voltaire  ; « I Gesuiti  non  hanno 
a più  in  bocca  i motteggi,  dacché  si  sono  intricati  con  la  filo- 
« sofia  ; sono  di  presente  alle  prese  con  i ministri  del  parlamen- 
ti to,  i quali  trovano,  che  la  società  di  Gesù  è contraria  alla  so- 
li cicli)  umana  , come  la  società  di  Gesù  trova  dal  suo  cau- 
li to  che  l'ordine  del  Parlamento  non  è l'ordine  di  coloro  che 
« hanno  il  buon  senso  ; e la  filosofia  giurerebbe  che  la  società  di 
« Gesù  e il  Parlamento  hanno  ragione  entrambi  » ( 98  Leti,  an- 
no 1761  ).  In  questo  senso  altresì  scriveva  già  sempre  a Voltai- 
re ; it  L’evacuazione, del  collegio  di  Luigi  il  grande  ( Collegio  dei 
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« Gentili  n Parigi  ) ci  occupa  molto  più  di  quella  della  Marti- 
« nicca.  In  fede  mia  questa  è una  cosa  assai  seria,  e le  classi  del 
« parlamento  non  vogliono  chicchessia  di  manomorta.  Essi  cre- 
« dono  di  servire  la  religione,  ma  servono  la  ragione  sens’ arce- 
te dersene.  Sono  tanti  esecutori  di  alta  giustizia  per  la  filosofia, 
« di  cui  ricevono  gli  ordini  senza  saperlo  » ( 100  Leti.  ).  Sempre 
pieno  della  sua  idea,  quando  vede  gli  ordini  dell’  Enciclopedia 
vicini  ad  eseguirsi,  egli  si  apre  francamente  sulla  causa  delle  sue 
vendette,  e giunge  fino  a rivolgersi  a Dio,  sebbene  non  gli  cre- 
da, per  timore  che  gli  sfugga  di  mano  la  preda.  Scrive  altresì  : 
« La  filosofìa  forse  arrivò  al  momento,  in  cui  le  riesce  di  vendi- 
« carsi  dei  Gesuiti.  Ma  chi  la  vendicherà  dagli  altri  fanatici  ? 
a Preghiamo  Dio,  mìo  caro  confratello,  che  la  ragione  ottenga 
a in  vita  nostra  questo  trionfo  » ( 90  Leti.  1761  ). 

Arriva  il  giorno  di  questo  trionfo  c d’Alembcrt  pure  lo  an- 
nunzia come  l'oggetto  tanto  desiderato  : a Finalmente,  esclama, 
« il  dì  sei  del  mese  venturo  saremo  liberali  dalla  canaglia  gesui- 
a tica.  Ma  se  ne  troverà  meglio  la  ragione,  e in  peggiore  stato 
a l’infame  ? » ( 102  Leti.  ) 

Così  l'abolizione  della  religione  cristiana  sempre  indicata 
sotto  l'orribile  forinola  ed  il  vocabolo  A' infame  nel  linguaggio 
dei  congiurati  ; trovasi  ognora  unita  ai  loro  voti,  e alla  loro  alle- 
grezza sulla  distruzione  dei  Gesuiti.  D'Alembert  era  sì  persuaso 
dell’importanza  del  suo  trionfo  su  questa  società,  che  temendo 
un  giorno  ciò  che  gli  era  stato  detto  della  pretesa  riconoscenza 
di  Voltaire  per  i suoi  primi  maestri,  si  affrettò  di  scrivergli  : 
« Sapete  voi  ciò  che  mi  fu  detto  ieri?  Che  i Gesuiti  cominciava- 
« no  a farvi  pietà,  c che  voi  sareste  quasi  tentato  di  scrivere  in 
« lor  favore,  se  fosse  possibile  di  rendere  interessante  della  gen- 
« le  che  avete  resa  così  ridicola.  Credetemi  non  ci  vuole  debolez- 
« za  umana  ; lasciate  che  la  canaglia  giansenistica  ci  liberi  dalla 
« canaglia  gesuitica  ; c non  impedite  che  questi  ragni  si  divo- 
ti rino  gli  uni  cogli  altri  » ( Lettera  dei  15  settembre  1762  ). 

Non  v'era  cosa  meno  fondata  di  siffatto  timore  sulla  debo- 
lezza di  Voltaire.  Egli  non  faceva  secretamente  le  requisotoriali 
degli  avvocali  generali  del  parlamento,  come  d'Alerabort  era  ac- 
cusato di  aver  fatto  quello  del  signor  de  IaChateaulais,  la  più  astu- 
ta c la  più  virulenta  di  tutte  quelle  che  comparvero  contro  i Ge- 
suiti ; ma  non  si  affaticava  però  meno  efficacemente  per  la  loro 
perdita.  Egli  componeva  c faceva  circolare  delle  memorie  con- 
tro di  essi  ( Leti,  al  march.  d'Argens  de  Dirne,  26  febbraio  1762). 

Se  conosceva  alcuni  lor  protettori  tra  i grandi,  tutto  impie- 
gava il  suo  zelo  per  farli  dichiarare  contro  di  essi.  Per  questo 
Barruel  - Voi.  I.  9 
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appunto  scriveva,  por  esempio,  al  duca  di  Richclieu  : « Mi  si  è 
« detto,  monsignore,  clic  abbiate  favorito  i Gesuiti  a Bordò.  Pro- 
li curate  di  togliere  tutto  il  credito  ai  Gesuiti  » ( Lei.  dei  17  no- 
rem.  1771).  Per  questo  ancora,  non  arrossiva  di  rimproverare 
al  re  di  Prussia  d'aver  offerto  un  asilo  a queste  infelici  vittime 
del  complotto  ( Lei.  dei  5 novembre  1773).  Avverso  affatto  come 
d'Aiembert,  indicava  del  pari  con  le  ingiurie  più  triviali  tutta 
la  sua  allegrezza,  allorché  era  informato  dei  loro  disastri,  c lo  si 
vede  nelle  sue  lettere  farne  parte  con  alcuni  seguaci  quando  scri- 
ve al  marchese  di  Yillcvielle:  « Mi  consolo  col  mio  bravo  cava- 
li lierc  dell'espulsione  dei  Gesuiti.  Il  Giappone  incominciò  a 
« scacciare  codesti  furfanti  di  Lojola  ; i Cinesi  hanno  imitato  il 
« Giappone,  la  Francia  e la  Spagna  imitano  i Cinesi.  Possansi 
« estrrmiilare  tutti  i frati  che  non  sono  migliori  dei  furfanti  di 
« Lojola.  Se  si  lasciava  agire  la  Sorbona,  sarebbe  adesso  poggio- 
li re  de’Gesuiti.  Siamo  circondati  da  mostri.  Si  abbraccia  il  no- 
li stro  degno  cavaliere,  e lo  si  esorta  a nascondere  la  sua  proce- 
« dura  ai  nemici  » ( Lell . dei  27  aprile  1767). 

Quali  esempi  allega  qui  il  filosofo  di  Ferney!  Quello  del 
Giappone,  cioè  del  suo  feroce  Taikosama,  il  quale  non  iscaccia, 

0 non  crocifigge  i missionari  gesuiti  che  versando  nel  suo  impero 
il  sangue  di  mille  e mille  martiri,  per  estinguere  il  Cristianesi- 
mo! ( Yed.  la  Stor.  del  Giappone  di  Charleroix).  Quello  della 
China,  infinitamente  al  certo  più  moderato,  ma  dove  qualunque 
persuasione  contro  i medesimi  missionari  fu  sempre  seguita,  o 
preceduta  dalla  proibizione  di  predicar  il  Vangelo!  L'uomo  che 
si  appoggia  sopra  simili  autorità  non  ha  forse  evidentemente  for- 
malo il  medesimo  voto! 

Devesi  rimarcare  che  Voltaire  non  osa  citare  l’esempio  di 
Portogallo,  ovvero  del  tiranno  Carvalho  (1).  La  vera  ragione  di 
questo  silenzio,  si  òche  Voltaire  con  tutto  il  resto  dell'Europa 
si  vedeva  forzato  di  convenire,  che  la  condotta  di  questo  mini- 
stro rapporto  al  Malagrida,  e alia  pretesa  cospirazione  dei  Ge- 
li) Ho  conosciuto  dotte  persone  istrntte  le  quali  pensavano,  che  la  persc- 
euiionc  eccitata  conira  i Gesuiti  nel  Portogallo,  era  togata  con  la  cospirazione 
filosofica,  e ch'era  un  primo  saggio  di  ciò  che  si  potrebbe  tentare  contro  di  lo- 
ro in  ogni  dove.  Questo  potrebbe  essere  : la  politica  e l'influenza  di  Choiseul, 
il  carattere  di  Carvalho  sono  troppo  noli  per  non  andar  contro  questa  opinione  ; 
ma  io  non  ho  alcuna  prova  dell’intelligenza  secreta  di  questi  due  ministri.  Dal- 
l'altra parte  la  ferocia  e la  scelleratezza  di  Carvalho  furono  poste  in  tanta  lu- 
ce, fece  morire  e tenne  in  una  lunga  e crudele  schiavitù  tante  vittime  dimostra- 
te innocenti  dal  decreto  emanalo  li  8 aprile  1771,  che  bastava  lui  solo  per  lutti 

1 delitti,  c tutta  la  tirannide  di  cui  il  suo  pensiero  è uno  spaventevole  ammasso 
( Vedi  le  memorie,  e li  aneddoti  del  march,  di  Pombul  ; i discorsi  sulla  storia 
del  conte  di  Alban,  ec.  ) 
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suiti  nei  Portogallo,  era  l' eccesso-  del  ridicolo  unito  a quello  del- 
i errore  ( Secolo  di  Lodovico  XIV  cap.  33). 

Innoltre  si  dee  rimarcare  che  i Solisti  congiurati,  c in  par- 
ticolare Damilaville,  avendo  fatto  ogni  sforzo  per  imputare  ai 
Gesuiti  l'assassinio  di  Luigi  XV,  Voltaire  rispose:  « Miei  fratel- 
* li,  voi  vi  dovete  accorgere  eh’  io  non  ho  risparmiato  i Gesuiti  ; 
« ma  solleverei  la  posterità  in  lor  favore,  se  li  accusassi  di  un 
« delitto,  di  cui  l'Europa,  e Damiano  li  hanno  giuslilicati.  Non 
<(  sarei  che  un  vile  eco  dei  Giansenisti,  se  parlassi  altrimenti  » 
( Leti,  a Damil.  dei  2 marzo  1773). 

Ad  onta  di  questi  dispareri  sulle  accuse  intentale  ai  Gesui- 
ti, e assicurato  dallo  stesso  Voltaire  che  nessuno  era  di  lui  più 
costante  in  tutta  questa  guerra,  d' Alembert  gli  spedisce  la  sua 
pretesa  istoria  di  questi  religiosi,  opera  sulla  quale  bisogna  sen- 
tirlo parlare  egli  stesso,  per  conoscere  con  qual  arte  l'atroce  ipo- 
crisia si  era  applicata  a dirigerla  verso  il  grande  oggetto  della 
cospirazione.  « Raccomando  questo  libro  alia  vostra  protezione, 
« scrive  a Voltaire,  e credo  che  in  effetto  potrà  esser  utile  alla 
« causa  comune,  e che  la  superstizione  con  tutte  le  riverenze  che 
« fingo  di  tributargli  non  istarà  meglio.  Se  come  voi  fossi  mol- 
« to  lontano  da  Parigi,  per  dargli  dei  buoni  colpi  di  bastone,  si- 
« curamente  lo  farci  con  tutto  il  cuore,  cou  tutta  l'anima,  con 
« tutte  le  mie  forze,  come  si  pretende  che  convenga  amar  Dio. 
« Ma  io  non  sotto  in  situazione  di  dargli  che  dei  schiaffi,  chieden- 
« dole  perdono  delia  libertà,  e mi  sembra  di  non  essere  mal  sod- 
« disfatto  » ( Lettera  dei  3 gennaio  1765). 

Non  è soltanto  la  bassezza  delle  espressioni,  che  ributta  ili 
questa  confidenza,  ma  molto  più  la  profondità  dell'ipocrisia  e 
della  dissimulazione,  di  cui  i nostri  sedicenti  filosofi  l'anno  tra  lo- 
ro la  confessione.  Certamente,  se  fortilizio  e le  astuzie  le  più  ne- 
re c le  più  vili  sono  il  grande  appannaggio  dei  congiurati,  la  sto- 
ria ne  troverà  difficilmente  esempi  più  odi&i,  e confessioni  più 
urtanti. 

Quanto  a Federico,  in  tutta  questa  guerra  antigesuitira,  si 
condusse  in  un  modo  che  da  lui  solo  può  essere  descritto.  Egli  ve- 
deva nei  Gesuiti  le  guardie  del  corpo  della  corte  di  Homo,  e i gra- 
natieri della  religione.  Come  tali  li  detestava,  e applaudiva  alla 
loro  distruzione,  e si  unì  contro  di  loro  nel  trioufo  dei  congiura- 
ti; ma  non  lasciava  però  di  vedere  in  questa  società  un  corpo 
estremamente  utile  e necessario  a'suoi  stati.  Difatti  sotto  questo 
aspetto  li  conservò  ancora  alcuni  anni,  c resistette  alle  sollecita- 
zioni di  Voltaire,  e di  tutto  il  filosofismo.  Si  direbbe  francamen- 
te che  li  amava  c li  stimava,  quando  risponde  a Voltaire  nei  se- 
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gucnli  termini  : « Quanto  a me,  avrei  torto  se  mi  lagnassi  di 
« (Manganelli,  il  quale  mi  lascia  i miei  cari  Gesuiti,  perseguitati 
« in  ogni  parte.  Se  conserverò  la  preziosa  semente  per  sommiui- 
« strame  a quelli  ebe  volessero  coltivare  questa  pianta  si  rara  » 
( Lettera  dei  7 luglio  1770).  Federico  ^lessamente  si  degnò  di  en- 
trarne con  Voltaire  ne' maggiori  dettagli,  quasi  volesse  giustifi- 
carsi della  resistenza  che  opponeva  alle  viste  c alle  sollecitazioni 
dei  congiurali.  « O bene,  o male  ho  conservato  quesl'Ordiue,  ri- 
« spendeva  egli,  tuttoché  eretico  io  mi  sia,  ed  anche  incredulo  ». 
Eccone  le  ragioni: 

« Non  si  trova  nei  nostri  paesi  alcun  Cattolico  letterato  se 
« non  tra  i Gesuiti.  Non  abbiamo  nessuno  capace  di  bene  istrui- 
ti re.  Non  abbiamo  nè  padri  dell'Oratorio,  nè  Puristi  (Prio- 
« risii,  ovvero  padri  delle  Scuole  pie),  e quindi  era  necessario 
« conservare  i Gesuiti,  ovvero  lasciar  perire  tutte  le  scuole.  Con- 
« veniva  che  l' Ordine  sussistesse,  per  surrogare  dei  professori  a 
« misura  che  venivano  a mancare,  e la  fondazione  poteva  contri- 
ti buire  al  sollievo  di  queste  spese  ; essa  non  sarebbe  stata  sudi- 
ti cientc  per  pagare  dei  professori  laici.  Di  più,  toccava  alluni- 
ti versila  dei  Gesuiti  il  fonnare  i teologi  destinati  alle  funzioni  par- 
ti roccbiali.Se  l’Ordine  fosse  stalo  soppresso,  l’università  più  non 
« sussisterebbe,  e saremmo  stali  obbligati  a mandare  i Silesiani 
« a studiare  la  teologia  in  Boemia,  tocche  era  contratrio,  ai  prin- 
« cipl  fondamentali  ilei  governo  » (Lett.  degli  8 novem.  1777  ). 

Così  si  esprimeva  Federico  quando  parlava  da  re  c quando 
credeva  di  poter  esporre  le  ragioni  politiche  della  sua  condotta. 
Si  vede  che  avea  scelto  quelle  che  potevano  impegnarlo  a desiste- 
re in  questa  parte  dall'oggetto  dei  congiurali.  Ma  già  l'ho  accen- 
nato in  altro  luogo:  v’avean  due  uomini  in  Federico. Vera  in  lui 
il  re  che  si  credeva  obbligato  di  conservare  i Gesuiti,  ed  il  Sofista 
clic  cospirava  con  Voltaire  applaudendo  empiamente  allo  scapito 
che  la  religione  faceva  perdendo  i Gesuiti.  In  questa  qualità  di 
empio,  Federico  si  spiegava  più  liberamente  coi  congiurati.  Si 
rallegrava,  quanto  d’Alcmbert,  di  vedere  nell’abolizione  dei  Ge- 
suiti un  presagio  sicuro,  secondo  lui,  dell'abolizione  di  lutto  il 
Cristianesimo.  In  tuono  di  sarcasmo  allora  scriveva  : « Qual  in- 
« felice  secolo  per  la  corte  di  Itomal  Viene  attaccata  apertamente 
« nella  Polonia  : si  scacciano  le  sue  guardie  del  corpo  dalla  Fran- 
ti eia  e dal  Portogallo,  e sembra  che  si  farà  Io  stesso  in  lspagna  : 
« i filosofi  rovinano  alla  scoperta  le  fondamenta  del  trono  aposto- 
li lico  : si  va  fischiando  il  libro  arcano  del  mago  : l' autor  della 
« setta  s’imbratta  di  fango;  si  predica  la  tolleranza:  tutto  è per- 
ii duto,  ed  è necessario  uu  miracolo  per  salvar  la  Chiesa.  E dessa 
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H assalita  da  un  colpo  apoplelico  terribile,  e voi  ( Voltaire)  avrete 
« la  consolazione  di  seppellirla,  c di  fare  il  suo  epitaffio,  come 
n faceste  altra  volta  per  la  Sorbona  b (15-i  Leu.  anno  1767). 

Quando  finalmente  avvenne  ciocché  Federico  prevedeva  de- 
gli Spagnuoli,  non  polendo  contenere  la  sua  allegrezza  scrisse  a 
Voltaire:  « Ecco  un  nuovo  vantaggio,  di  recente,  riportalo  in 
« Ispagna.  I Gesuiti  sono  scacciali  dal  regno.  Di  più:  le  corti  di 
« Versailles,  di  Vienna,  di  Madrid  hanno  domandato  al  papa  la 
« soppressione  di  un  gran  numero  di  conventi.  Si  dice,  che  il 
« santo  padre  sarà  obbligato  d' acconsentirvi,  benché  contro  ge- 
« nio.  Quale  rivoluzione  non  dovrà  aspettarsi  il  secolo  che  sus- 
« seguiterà  al  nostro!  La  scure  è posta  alla  radice  dcU'albcro;  da 
« una  parte  i filosofi  si  levano  contro  gli  abusi  di  una  supposizio- 
« ne  venerata  ; dall'altra  gli  abusi  della  dissipazione  sforzano  i 
« principi  a impossessarsi  dei  beni  di  questi  reclusi,  appoggio  e 
« trombe  del  fanatismo.  Questo  edilìzio,  del  quale  si  scavaron  le 
a fondamenta  è vicino  a crollare,  c le  nazioni  trascriveranno  nei 
« propri  annali  che  Voltaire  fu  il  promotore  di  questa  rivoluzio- 
« ne  dello  spirito  umano  che  succederà  nel  dccimonono  secolo  » 
( Lettera  dei  5 maggio  1767  ). 

Combattuto  a lungo  dalla  diversità  di  queste  opinioni,  come 
sofista  c come  re,  Federiro  noti  cedeva  per  anche  alle  sollecita- 
zioni dei  congiurali.  Quelle  di  d'Alemherl  principalmente  erano 
vive  e frequenti.  Non  si  può  meglio  giudicare  dell' importanza, 
con  cui  riguardava  l' avvenimento  che  da  quanto  ne  scrive  egli 
stesso.  « Mio  rispettabile  patriarca  , scrive  a Voltaire  , non 
« mi  accusate  di  non  servire  alla  buona  causa  : nessuno  (orse  ten- 
ti de  ad  essa  più  servigi  di  me  : sapete  di  che  mi  applico  attual- 
« mente?  A fare  scacciar  dalla  Slesia  la  canaglia  gesuitica,  di  cui 
« il  vostro  primo  discepolo  non  ha  che  troppa  voglia  di  sbaraz- 
« zarsi,  attesi  i tradimenti  e le  perfidie  che  mi  ha  detto  egli  stes- 
# so  d'aver  provate  nell’ultima  guerra.  Io  non  scrivo  lettera  al- 
ci cuna  a Berlino,  dove  non  dica,  che  i filoso/i  della  Francia  sono 
« stupefatti,  che  il  re  dei  filosofi,  il  protettor  dichiarato  della  fìlo- 
« sofia  tardi  tanto  tempo  a imitare  i re  di  Francia  e di  Portogal- 
li lo.  Queste  lettere  sono  lette  al  re,  ch’è  sensibilissimo,  come 
« sapete,  a ciò  che  di  lui  pensano  i veri  credenti  ; c siffatta  se- 
ti mente  produrrà  senza  dubbio  un  buon  effetto,  mediante  la  gra- 
ti zia  di  Dio  che,  come  dice  la  Scrittura,  muove  il  cuore  dei  re 
« come  la  chiave  di  una  fontana  » [Leti,  di  d'Alemh.  a Volt,  dei 
15  decemb.  1703). 

Provo  pena  a trascrivere  queste  triviali  buffonerie,  con  cui 
d'AIembcrt  accompagna  le  nere  sue  macchinazioni  c il  sangue 
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freddo  delle  sue  occulte  persecuzioni  contro  una  società  che  per 
esso  non  aveva  altro  delitto,  che  di  non  pensar  come  lui  in  fatto 
di  religione.  Risparmio  a'iniei  lettori  molte  altre  espressioni  di 
questa  specie,  ed  anche  più  indecenti,  ma  è necessario  che  si  ve- 
da qualche  volta  questi  pretesi  grand' uomini  nella  lor  confiden- 
za come  sono  piccoli,  vili  e spregevoli  con  tutto  il  loro  orgoglio 
quando  si  mostrano  quali  sono. 

Del  resto,  tutte  queste  sollecitazioni  presso  Federico  pro- 
dussero il  loro  effetto  molto  più  tardi  che  d’ Alembert  non  avreb- 
l>e  voluto,  mentre  15  anni  dopo  Federico  conservava  ancora  i 
suoi  cari  Gesuiti.  Questa  espressione  dalla  sua  parte  ed  il  suo  si- 
lenzio su  i tradimenti  di  questi  religiosi  quando  si  lasciò  vincere 
da  tali  intrighi,  proverebbero  che  non  costava  più  a d' Alembert 
l'appoggiare  le  calunnie  e le  pretese  testimonianze  degli  altri,  di 
quello  che  calunniarli  egli  stesso.  Imperciocché,  come  dice  altro- 
ve, Federico  non  era  uomo  da  rinchiudere  nel  suo  cuore  reale  i 
motivi  delle  lagnanze  che  avesse  avuto  contro  di  loro  ( Lettera  dei 
24  luglio  1767  ),  come  lo  aveva  fatto  il  re  di  Spagna,  la  condot- 
ta del  quale  pareva  in  questo  tanto  biasimevole  ai  congiurati  me- 
desimi ( Lettera  di  d' Alembert  a Voltaire  dei  4 maggio  1767). 

Comunque  ciò  sia,  non  bastando  a questi  congiurati  d'aver 
ottenuto  da  tanto  re  l'abolizione  dei  Gesuiti  anche  dalle  loro  con- 
venticole, (clubs)  sortirono  le  grida  per  ottener  da  Roma  ('estin- 
zione totale  di  questa  società.  Questo  si  riconosce  dall'  inte- 
resse che  Voltaire  riponeva  in  un'  opera,  il  solo  oggetto  della 
quale  era  la  detta  estinzione  che  venne  ottenuta.  La  Francia  fi- 
nalmente s’ accorse  della  piaga  che  avea  fatto  all’educazione  pub- 
blica. Senza  mostrarlo  voleva  tornar  indietro,  e alcune  persone 
potenti  si  occuparono  del  pensiero  di  rimediarvi  con  una  nuova 
società,  il  di  cui  scopo  fosse  l'educazione  della  gioventù,  e nella 
quale  si  doveva  ammettere  i primi  Gesuiti,  come  più  esercitati 
in  questa  parte,  d'istruzione  pubblica.  Sulle  prime  nuove  di  que- 
sto progetto  d' Alembert  s’inquietò  di  nuovo,  e credette  di  vede- 
re i Gesuiti  risuscitati.  Scrive,  c riscrive  a Voltaire,  dandogli  il 
suo  piano  per  regolarsi  contro  questo  progetto.  Vuole  principal- 
mente che  s' insista  sul  danno  che  ne  risulterebbe  allo  stalo,  al  re, 
al  duca  d"  Aquillon,  sotto  il  ministero  del  quale  si  era  consumata 
la  distruzione  di  questa  società.  Non  basta,  bisogna  che  s'insista 
sull  inconveniente  di  porre  la  gioventù  Ira  le  mani  di  una  qualun- 
que comunità  di  preti,  e che  si  rappresentino  tutti  come  oltra- 
montani per  principi  ed  anticittadini.  Bertrando  (d’Alcmbert  fini- 
sce col  dire  nel  suo  linguaggio  a Voltaire  ) furfantello,  questo 
marrone  richiede  un  fuoco  coperto  ed  una  zampa  così  destra  come 
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quella  del  topolino,  che  su  questo  bacia  assai  teneramente  le  sue  ca- 
re zampette.  Impaurilo  dei  pari  che  d’ Alembert,  Voltaire  si  ac- 
cinge all'opera  e domanda  alcune  nuove  istruzioni,  medila  qual 
giro  si  può  dare  ad  un  simile  affare,  e lo  trovò  troppo  serio  per 
restare  in  possesso  del  ridicolo.  D’Alembert  ritorna  all'assalto 
( Vedi  principalmente  le  loro  lettere  dei  26  febbraro  5,  e 22  marzo 
1774  ).  Finché  Voltaire  scrive  a Ferney  contro  il  progetto,  i con- 
giurati agiscono  in  Parigi  e alla  corte.  I ministri  sono  di  nuovo 
guadagnali,  c il  piano  è rigettato;  la  gioventù  resta  ancora  sen- 
za maestri,  e Voltaire  può  tuttav  ia  scrivere  a d'Alembert:  a Mio 
« caro  amico,  io  non  so  quello  che  mi  succederà  ; ma  gustiamo 
« sempre  il  piacere  di  aver  veduto  scacciare  i Gesuiti  » ( Leti, 
dei  27  aprile  1771  ). 

Questo  piacere  Tiene  di  nuovo  turbato  da  alcune  false  no- 
tizie e d'Alembert  se  ne  sgomenta  ; « Si  assicura,  scrive  a Yol- 
« taire,  che  la  canaglia  gesuitica  è per  essere,  ristabilita  nel  Por- 
« togallo,  ad  eccezione  dell'  abito,  ('.efesia  novella  regina  scmhra- 
« mi  una  superstiziosa  maestà.  Se  il  re  di  Spagna  viene  a mori- 
vi re,  io  non  garantisco  che  questo  regno  non  imiti  il  Portogallo. 
« La  ragione  è perduta  se  f armata  nemico  guadagna  questa  butta- 
si glia  » ( Lelt.  dei  13  giugno  1777  ). 

Per  dimostrare  quanto  i congiurati  aveano  a cuore  la  distru- 
zione dei  Gesuiti,  quanto  riguardavano  la  rovina  della  loro  so- 
cietà come  essenzialmente  legata  al  progetto  di  distruggere  la 
religione  cristiana,  e quanto  questa  formava  parte  delle  loro 
macchinazioni  io  aveva  promesso  di  starmene  alle  confessioni  ed 
agli  archivi  dei  congiurati  medesimi.  Tralascio  molte  lettere  che 
avrebbero  accresciuto  la  dimostrazione  ; ed  ometto  pur  quella 
dove,  ló  anni  dopo  l'estinzione  dei  Gesuiti  in  Francia,  si  vede 
ancora  Voltaire  lusingarsi  di  farli  scacciar  dalla  China  con  l'ap- 
poggio della  corte  di  l’ielroburgo,  e ciò  unicamente  perchè  quei 
Gemiti  che  l' imperator  della  China  ha  avuto  la  bontà  di  conserva- 
re a Pckino,  sono  più  convertitori,  che  matematici.  ( Lelt.  dei  8 
decemb.  1776  ).  Se  i Sofisti  avessero  posto  meno  interesse  c me- 
no attività  nell'estinzione  di  questa  società,  io  avrei  insistito  me- 
no su  questo  argomento.  Credo  al  presente  di  dover  osservare 
che  tutta  questa  guerra  di  esterminio  dichiarata  ai  Gesuiti  dal 
filosofismo  procedeva  da  un'  idea  falsa  e offensiva  per  la  religio- 
ne. I congiurali  sofisti  erano  persuasi  che  la  Chiesa  cristiana  sia 
l'opera  degli  uomini,  c la  maggior  parte  credevano  che  toglien- 
do alla  medesima  l’appoggio  dei  Gesuiti  si  veniva  ad  accelerare 
la  sua  rovina,  a scavare  i suoi  fondamenti,  ed  a ridurla  a non  po- 
ter più  esistere.  Ma  questa  medesima  Chiesa  avea  esistito  più  di 
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quattordici  secoli  aranti  i Gesuiti.  Poteva  l'inferno  dilatar  le 
sue  porte  dopo  la  loro  estinzione,  ma  è scritto  però  che  non  prc- 
valerebbe.  In  Francia,  la  possanza  e pii  intrighi  dei  ministri  e quel- 
li di  un  Choiscul  e di  una  Pompadour  in  lega  con  Voltaire  ; in 
Spagna,  quelli  di  un  Daranda,  l'amico  pubblico  di  d’ Alembert 
c di  tutti  i nostri  empi;  in  Portogallo  quelli  di  un  Carvalho,  il 
feroce  persecutore  delle  genti  dabbene,  ed  altrove  quelli  di  tan- 
ti altri  ministri  soggiogali  dalle  relazioni  dell’ empietà  più  anco- 
ra che  da  quelle  della  politica,  hanno  potuto  minacciar  il  papa 
dello  scisma  degli  imperi,  c tali  minacce  poterono  eziandio  strap- 
pare a Ganganclli  il  decreto  che  estingue  una  società  cara  a tan- 
ti altri  pontefici  ; ma  questo  papa  sapeva,  e lo  sanno  i Cristiani 
tutti,  che  il  Vangelo  non  si  appoggia  sopra  i Gesuiti,  ma  bensì  so- 
pra Dio,  il  quale  giudica  i Gesuiti,  i Sofisti,  i ministri,  e i pon- 
tefici stessi.  Questa  società  di  ventimila  religiosi  sparsi  nel  mon- 
do cristiano  formando  una  successione  di  uomini  applicati  all'e- 
ducazione della  gioventù,  allo  studio  delle  belle  lettere  c delle 
scienze  religiose,  poteva  essere  senza  dubbio  di  una  grande  uti- 
lità alla  Chiesa  c allo  stato.  I congiurati  medesimi  non  istettero 
però  gran  tempo  ad  accorgersi  che  restavano  alla  religione  degli 
altri  soccorsi  ; che  facevano  troppo  onore  ai  Gesuiti  appoggian- 
do sopra  di  loro  l'esistenza  della  Chiesa,  come  sopra  la  pietra 
fondamentale.  Convenne  occuparsi  di  altri  mezzi  per  distrugger- 
la. Quello,  cui  si  appigliarono  i congiurati  con  nuovo  ardore,  fu 
la  distruzione  assoluta  di  tutti  gli  altri  Ordini  religiosi. 

CAPITOLO  VI. 

Terzo  mezzo  dei  congiurali.  L’ Estinzione  di  tutti 

i corpi  religiosi. 

I nemici  de' regolari  si  sono  impegnati  di  farli  riguardare 
come  corpi  perfettamente  inutili  alla  religione  ed  allo  stato.  Io 
non  so  qual  ragione  abbia  l’ Europa  di  lagnarsi  di  un'associazio- 
ne alla  quale  è debitrice  di  non  esser  più  quella  eh'  era  ne' tem- 
pi degli  antichi  Galli,  Teutoni  e Bretoni,  cioè  una  regione  che 
non  aveva  neppure  i due  terzi  delle  sue  terre  coltivate  ; e che 
aveva  delle  città  mcdiocrissime,  c un  numero  assai  scarso  di  vil- 
laggi per  mancanza  di  sussistenza,  essendo  in  grandissima  par- 
te coperta  di  foreste,  di  paludi  e di  sterili  pianure.  Ignoro  altresì 
come  lo  stato  poteva  considerare  inutili,  uomini  che  senza  con- 
traddizione sono  i migliori  coltivatori  delle  terre  dissodale  dai  lo- 
ro fondatori,  e che  somministrano  perciò  a' cittadini  una  gran 
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prie  della  loro  sussistenza;  nomini  che  dorcTano  insegnare  a no- 
minar con  riconoscenza  almeno  coloro,  i quali  sino  nel  nome  del- 
la lor  patria,  della  città,  o del  villaggio  dovrebbero  apprendere 
che  senza  i regolari,  e massime  i monaci  non  esisterebbero  ; uo- 
mini infine  senza  i quali,  dice  tutta  la  storia,  che  saremmo  tutto- 
ra alla  condizione,  in  cui  erano  i nostri  padri  ne' secoli  barbari, 
che  non  sapevano  neppur  leggere.  Per  questa  parte  forse  hanno 
essi  reso  troppo  servigio.  Hanno  insegnato  a leggere  a' nostri  pa- 
dri, e noi  abbiamo  imparalo  a legger  male.  Hanno  aperto  il  tem- 
pio delle  scienze,  e noi  vi  siamo  entrati  per  metà,  non  potendo- 
si negare  che  l’uomo  più  pericoloso  non  è già  quello  che  non  sa 
niente,  ma  bensì  quello  che  sa  male,  quello  principalmente  che 
sa  troppo  poco,  e che  crede  di  saper  tutto. 

Peraltro  si  considerino  coloro  che  si  ha  piacere  di  chiamar 
frati  ignoranti,  ed  assicuro,  che  si  troveranno  istruiti  almeno 
quanto  lo  sono  i laici  in  generale,  sebbene  abbiano  ricevuto  una 
educazione  diligente.  La  mia  asserzione  deve  essere  poco  sospet- 
ta perchè  non  appartenni  mai  ad  alcuno  dei  corpi  compresi  in 
questo  rimprovero.  Per  lutti  in  genere  i religiosi  io  reputo  tan- 
to ingiusto  quanto  sarebbe  stato  vergognoso  di  meritarlo.  Ho 
veduto  molti  di  cotesti  uomini  che  si  trattano  da  ignoranti,  co- 
nobbi che  sanno  ciò  che  debbon  sapere,  e che  se  non  hanno  la 
scienza  del  secolo,  e quella  del  nostro  filosofismo,  non  ne  sono 
che  più  felici,  contentandosi  della  scienza  del  loro  stato.  Conob- 
bi soprattutto,  che  v' erano  non  solamente  presso  i Benedettini, 
i soli  ai  quali  si  rende  una  specie  di  giustizia,  ma  ancora  presso 
tutti  gli  altri  corpi  religiosi,  degli  uomini  meritevoli  di  esser  di- 
stinti per  le  loro  cognizioni  c per  la  loro  pietà  in  una  proporzio- 
ne molto  più  grande  che  nel  secolo.  Lo  storico  che  vorrà  esser 
giusto,  non  deve  attenersi,  su  questo  proposito,  alle  declamazio- 
ni dei  Sofisti  de' nostri  giorni  ; ma  bene  considerate  le  cose  rile- 
verà facilmente  ebe  tutti  i corpi  religiosi  ponno  gloriarsi  di  tro- 
var la  storia  e la  prova  dei  loro  servigi  anche  negli  annali  me- 
desimi degli  empi  congiurati  contro  di  essi  e contro  la  religione. 

I Gesuiti  erano  distrutti  e i congiurati  solisti  viddero  che 
il  Cristianesimo  sussisteva  tuttavia.  Allora  dissero:  ci  resta  a di- 
struggere i regolari,  mentre  finché  esisteranno,  in  vano  ci  lu- 
singhiamo di  trionfare.  Questo  progetto  fu  di  nuovo  fortemente 
afferrato  da  Federico.  Una  lettera  di  Voltaire,  in  data  de'3  marzo 
1767,  ^li  porse  l' occasione  di  svilupparlo  : « Ercole  andava  a 
« combattere  i malandrini,  e Bcllerofonte  le  Chimere,  scriveva 
« il  sofista  di  Ferney,  lo  non  anderei  in  collera  se  vedessi  degli 
« Ercoli  e dei  Bellerofonli  liberare  la  terra  dai  malandrini  e dal- 
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« lo  chimere  cattoliche  ».  La  risposta  di  Federico,  in  data  dei  il 
delio  stesso  mese  ed  anno,  è concepita  in  questi  termini  : « Non 
« è pia  riserbato  alle  armi  di  distruggere  l'infame  ; perirà  per  la 
« seduzione  dell'interesse.  Se  volete  che  sviluppi  questa  idea,  ce- 
li co  ciò  che  intendo.  Io  ridetto,  ed  altri  del  pari  conoscono,  che 
« i luophi  dove  vi  sono  più  conventi  di  frati,  sono  quelli  nei 
« quali  il  popolo  è più  ciecamente  attaccato  alla  superstizione. 
« Non  è da  dubitare  che  se  si  arriva  a distruppere  questi  asili 
« del  fanatismo  il  popolo  non  divenpa  un  poco  indifferente  e tepi- 
« do  su  questi  oppetti  che  sono  attualmente  quelli  della  sua  vene- 
« razione.  Si  tratterebbe  di  distruggere  i chiostri,  o almeno  di  co- 
« minciar  a diminuirne  il  numero.  Questo  momento  è venuto,  per- 
ii chè  il  governo  francese  e quello  dell*  Austria  sono  indebitati, 
« ed  hanno  esaurite  le  fonti  dell' industria  per  saldare  i debiti 
« senza  riuscirvi.  L'esca  delle  ricche  ahbadie  e dei  conventi  ben 
« dolati  è proprio  una  tentazione.  Rappresentando  loro  il  male, 
« che  i cenohiti  fanno  alla  popolazione  dei  loro  stati,  del  pari  che 
« il  soverchio  numero  di  cocollali  che  riempiono  le  provincie,  c 
« la  felicità  di  pagare  una  parte  dei  loro  debili,  assegnandovi  i 
« tesori  di  queste  comunità  che  non  hanno  successori,  credo  che 
« si  dclcrmincrebbono  ad  incominciare  questa  riforma  ; essendo 
« presumibile  che  dopo  aver  approfittato  della  secolarizzazione 
« di  alcuni  benefizi,  la  loro  avidità  inghiottirà  anche  il  resto. 

« Ogni  governo  che  si  determinerà  a questa  operazione, 
« sarà  amico  dei  filosofi,  c partigiano  di  tutti  i libri,  che  atlacche- 
« ranno  le  superstizioni  popolari  e il  falso  zelo  che  vorrà  op- 
« porvisi. 

a Ecco  un  piccolo  progetto  che  sottopongo  all'esame  del  pa- 
« triarca  di  Ferney,  tocca  a lui,  come  padre  dei  fedeli  a rettifi- 
li cark»  e ad  eseguirlo. 

« 11  patriarca  mi  opporrà  forse  che  si  farà  dei  vescovi  ; ed 
« io  rispondo,  che  non  è tempo  di  andare  per  le  lunghe,  ma  con- 
« vicn  cominciar  a distruggere  coloro  che  accendono  il  fuoco  del 
« fanatismo  nel  cuore  del  popolo.  Quando  il  popolo  sarà  ralfred- 
n dato,  t vescovi  diverranno  persone  insignificanti,  di  cui  i sovrani 
« disporranno  in  seguito  come  vorranno  ». 

Consigli  di  simii  sorta  andavano  troppo  a genio  di  Voltaire, 
perchè  non  sapesse  tenerne  conto.  Quindi  cosi  rispose  al  re  di 
Prussia  : « La  vostra  idea  di  cominciar  dai  frati  l'attacco  contro 
« la  cristicola  superstizione,  è da  gran  capitano.  I frati  una  volta 
« aboliti,  resta  l'errore  esposto  al  disprezzo  universale.  Si  scri- 
« ve  molto  in  Francia  su  questa  materia,  lutto  il  mondo  ne  par- 
ti la;  ma  non  si  è creduto  un  tal  altare  molto  sicuro.  In  Francia 
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« non  sì  ha  mollo  ardire  ; e i devoli  hanno  ancora  del  credito  » 

( Leti,  dei  5 aprile,  1767  ). 

Quando  si  sono  Ielle  queste  lettere,  non  è più  tempo  di  do- 
mandare a che  servono  nella  Chiesa  cattolica  tutti  questi  corpi 
religiosi.  È troppo  vero  che  molti  col  tempo  erano  decaduti  dal 
primiero  fervore,  ma  nel  loro  stesso  stato  di  decadenza,  Fede- 
rico applicando  tutta  la  sua  politica  a ricercare  le  cause  che  ri- 
tardano ancora  i progressi  delle  sue  macchinazioni  contro  il  Cri- 
stianesimo, vede  i più  grandi  ostacoli  nello  zelo,  nell'esempio  e 
negli  ammaestramenti  di  questi  corpi  ; non  crede  che  si  possa  ab- 
battere l'edilìzio  della  Chiesa  lino  a che  quest'argine  uon  sia  ro- 
vesciato. Voltaire  a questa  idea  riconosce  un  gran  capitano  che 
dimostra  tutta  l'arte  dei  guerrieri  contro  la  cristieoi  a supersti- 
zione, come  l'ha  segnalata  nelle  sue  lunghe  guerre  contro  1'  Au- 
stria c la  Francia.  Erano  dunque  ancora  utili  a qualche  cosa  que- 
sti corpi  tanto  accusati  d'ignoranza  e d'indolenza,  mentre  forma- 
rono una  vera  barriera  contro  l’empietà.  Federico  n'è  si  persua- 
so, che  cinque  mesi  dopo  ripiglia,  e insiste  perchè  si  rovesci 
questa  barriera  prima  di  attaccare  direttamente  i vescovi  c il 
corpo  della  piazza,  quando  l'incredulità  e il  fìlosolìsrao  avran- 
no occupato  gl'ingressi  del  trono. 

Li  19  di  luglio  1775  Voltaire  scrive  al  medesimo  : « Spe- 
« riamo  che  in  Francia  la  filosofia,  essendo  presso  al  trono,  scin- 
ti trodurrù  dentro  ben  presto.  Ma  questa  è una  speranza  che  puù 
« divenir  ingannevole.  Vi  è tanta  gente  interessata  a sostenere 
« l'errore  e la  pazzia,  vi  sono  tante  dignità  e ricchezze  attaccate 
« a questo  mestiere,  che  si  può  temere  che  gl'ipocriti  la  vinca- 
« no  sopra  i saggi.  La  vostra  Germania  stessa  non  ha  forse  fatto 
« tanti  sovrani  dei  vostri  principati  ecclesiastici?  Qual  è I’  elet- 
ti ture,  c quale  il  vescovo  tra  voi  che  prenderà  il  partito  della 
« ragione  contro  una  setta  che  gli  assicura  quattro,  o cinque  mi- 
« lioni  di  rendita?  » 

Federico  non  credeva  per  anco  arrivato  il  tempo  di  questo 
attacco  diretto  contro  i vescovi;  ma  sempre  opinando  per  la 
guerra  contro  i corpi  religiosi,  risponde  a Voltaire. 

« Tutlociò  che  mi  dite  dei  nostri  vescovi  teutoni  non  è che 
« troppo  vero.  Sono  porci  ingrassati  colle  decime  di  Sionne  ; 
« ( tale  costantpmenle  è l’onestà,  o la  travialilà  dei  congiurati  So- 
« fisti,  ne' secreti  che  si  comunicano);  ma  sapete  bene  che  nel 
« sacro  romano  impero  l'antica  usanza,  la  bolla  d’oro,  e tali  al- 
ti tre  rancide  pazzie  fanno  rispettare  gli  abusi  stabiliti.  Si  vedo- 
« no,  si  stringono  le  spalle,  e le  cose  continuano  per  la  loro 
« strada  ». 


76 

< Su  si  ruote  diminuire  il  fanatismo,  non  convieni  tubilo 
« toccare  i vescovi;  ma  se  si  arriva  a scemare  il  numero  dei  fra- 
ti ti,  principalmente  gli  Ordini  mendicanti,  il  popolo  si  rafTred- 

* derà.  Meno  superstizioso,  permetterà  alle  potenze  di  dar  ietto 

* ai  vetcovi  secondochè  converrà  al  ben  dello  stato,  Questa  è la 
« iota  via  da  seguire.  Minar  sordamente,  e senza  strepito  l'edifi- 
« zio  della  irragionevolezza,  è un  obbligarlo  a crollare  da  sè  me- 

* desinili  » ( Leti,  dei  13  agosto  1775  ). 

Dissi  che  i mezzi  dei  congiurati  convaliderebbero  le  provo 
che  ho  date  dell'esistenza  della  congiura,  e del  suo  oggetto.  Non 
so  più  ora  quello,  che  convenisse  intendere  per  queste  parole  di 
cospirazione  anticristiana,  se  io  storico  non  la  vede  in  tutte  le 
confidenze  scambievoli,  delle  quali  raccolgo  con  attenzione  l’e- 
spressioni  medesime.  Che  altro  è una  cospirazione,  se  non  si  ve- 
de in  questa  età  da  seguire  per  minar  sordamente  f edifizio  di 
quella  religione  che  si  ha  il  piacer  di  individuar  del  continuo 
sotto  i nomi  di  superstizione  crislicola,  di  fanatismo,  d’ irragio- 
nevolezza, per  arrivar  quindi  successivamente  alla  perdita  dei 
principali  pontefici,  per  distaccare  insensibilmente  i popoli  da 
ogni  affetto  al  Vangelo?  Che  altro  è dunque  una  cospirazione,  se 
non  si  vuole  vedere  in  tutti  questi  consigli  secreti  che  la  distan- 
za dei  luoghi  non  impedisce  di  arrivare  jverpetuamente  da  Fer- 
ney a Berlino,  da  Berlino  a Parigi  passando  per  Ferney!  Deh! 
qual  lettore  si  troverà  così  poco  veggente  che  non  intenda  il  lin- 
guaggio, e non  concepisca  l'oggetto  di  tutti  questi  consigli,  e che 
supponga  ancora  che  per  stabilimento  della  ragione  i congiurati 
non  intendono  l’abolizione  di  tutto  il  Cristianesimo?  Non  è egli 
sorprendente  altresì,  che  i congiurati  si  spiegassero  così  chiara- 
mente su  questo  oggetto  del  loro  complotto,  e su  i mezzi  cho 
combinavano  tra  loro  per  adempirlo? 

Del  resto  Voltaire  avea  ragione  di  rispondere  a Federico, 
che  si  occupava  molto  nella  Francia  della  distruzione  dei  corpi 
religiosi.  Dopo  l'espulsione  de’ Gesuiti,  questo  progetto  si  prose- 
guiva efficacemente  da  alcune  persone  care  ai  congiurati  addette 
al  ministero.  Si  cominciò  prima  dall'allungare  il  termine  della 
professione  religiosa,  fino  all’  età  di  venlun’anno,  e i ministri 
pretendevano  che  si  differisse  sino  a venticinque.  Questo  vuol 
dire  a un  dipresso  che  di  cento  giovani  chiamali  a questo  stato, 
appena  uno  o due,  potrebbero  seguire  la  loro  vocazione,  giac- 
ché pochi  padri  avrebbero  acconsentito  di  vedere  i loro  figliuoli 
arrivati  a quest'età  senza  decidersi,  e formarsi  ]>er  un  altro  sta- 
to. I reclami  delle  anime  pie  ottennero  che  l’età  fissata  per  la  e- 
missionc  solenne  dei  voti  fosse  quella  di  diciotto  anni  per  le  reii- 
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giose  c di  ventuno  pei  religiosi.  L'editto  non  fu  per  questo 
meno  riguardato  da  molte  persone  come  un  attentato  al  diritto 
de'  cittadini  che  certamente  dovevano  aver  quello  di  consecrarsi 
a Dio  nello  stato,  in  cui  li  chiama  la  loro  coscienza,  e di  invo- 
larsi ai  pericoli  delle  passioni  nell’età,  in  cui  si  sviluppano  con 
più  di  attività.  Vi  si  vede  soprattutto  un  attentato  all’ idea  di  un 
Dio,  il  quale  ha  diritto  al  sacrifizio  di  quelli  che  vuol  egli  for- 
mar di  buona  ora  alle  virtù  religiose,  ai  diritti  della  Chiesa,  a 
cui  sola  sembra  appartenere  di  fissar  ciò  che  riguarda  gl’impe- 
gni religiosi,  c che  nell’ ultimo  concilio  ecumenico  aveva  ella 
stessa  segnata  l’età  di  16  anni  e al  di  sopra,  come  un  termine  al 
quale  i giovani  hanno  tutta  la  conoscenza  e la  libertà  ricercata 
per  contraine  questo  impegno,  la  quale  d'altronde  accordava 
sempre  cinque  aimi  per  quei  e quelle  che  volessero  riclamarc 
contro  il  loro  impegno,  come  non  avessero  avuto  tutta  la  libertà 
ch’essa  esige  per  accettare  i voti  della  religione  ( Vcd.  tul  prin- 
cip.  il  dùcono  di  Chapelain  ).  Sarebbe  stato  ridicolo  in  Francia 
l’opporre  che  questa  professione  privava  lo  stato  de' suoi  suddi- 
ti. Nelle  idee  della  religione,  alcuni  uomini  consecrati  più  spe- 
zialmente alle  opere  di  pietà,  all’edificazione  c all’istruzione  dei 
popoli,  non  sono  inutili  alle  nazioni.  Era  d'altronde  visibile  ebe 
la  Francia,  malgrado  il  numero  de’  suoi  conventi,  aveva  costan- 
temente una  popolazione  più  abbondante  della  maggior  parte  de- 
gli altri  Stali.  Essa  comprendeva  principalmente  un  gran- nume- 
ro di  celibatari  mondani,  sopra  i quali  le  leggi  avrebbero  dovuto 
fissare  la  loro  attenzione,  prima  di  parlare  delle  perdite  che  po- 
teva fare  per  lo  celibato  religioso.  Siffatti  riclami  furono  inutili, 
e il  tempo  della  profession  religiosa  fu  prolungalo  sino  a ven- 
tun’anno  per  gli  uomini.  Accadde  ciò  che  si  avea  preveduto,  e che 
desideravano  i ministri  diretti  da'  Sofisti.  In  un  grandissimo  nu- 
mero di  collegi,  dove  i Gesuiti  furono  mal  rimpiazzati,  i giovani 
privi  di  un'  attenta  educazione,  abbandonati  in  seguito  alle  loro 
passioni,  oppure  credendo  di  perdere  il  tempo  per  attendere  il 
momento  di  entrare  in  religione,  non  pensarono  quasi  più  a que- 
sto stalo.  Tra  quelli  che  venivano  ricevuti  nechiostri,  gli  uni  vi 
entravano  unicamente  spinti  dalla  miseria  e piuttosto  per  procac- 
ciarsi il  pane  che  per  servir  Dio  ; gli  altri  avevano  delle  inclina- 
zioni, dei  vizi  e delle  abitudini  troppo  adulte  per  piegarsi  facil- 
mente alla  regola.  Gli  abusi  che  già  esistevano  nc'chiostri  si  ac- 
crebbero. A misura,  che  dall’un  canto  diminuiva  il  numero  dei 
religiosi,  il  fervore  dall’altro  andava  scemando  eziandio  c dive- 
nivan  maggiori  gli  scandali.  Era  questo  precisamente  ciò  che  vo- 
levano i ministri  per  aver  dei  pretesti  di  soppressione,  c mollo 
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più  lo  bramavano  i Sofisti  lor  maestri,  i quali  non  cessavano  di 
spargere  una  folla  di  libri,  il  di  cui  scopo  si  era  di  versare  a pie- 
na mano  il  ridicolo,  il  sarcasmo  e il  disprezzo  sui  cenobili. 

Colui  che  meglio  d'ogn' altro  secondò  le  intenzioni  dei  con- 
giurati, fu  un  uomo  che  era  riuscito  a far  credere  a' suoi  con- 
fratelli stessi  di  avere  qualche  abilità  pel  governo,  e che  Ita  finito 
col  farsi  collocare  nel  numero  dei  ministri,  resi  dall'ambizione 
imbecilli.  Questo  uomo  era  Bricnnc,  arcivescovo  di  Tolosa,  poi 
arcivescovo  di  Scns,  indi  primo  ministro,  pubblico  apostata,  e 
morto  in  un  disprezzo,  in  una  esecrazione  che  eguaglia  almeno 
quella  che  ha  tutto  il  mondo  in  oggi  per  Necker.  Brienne  odiato 
c abborrito  com'è,  non  giunse  per  anco  al  grado  d'iufamia  che 
inerita.  È già  noto  abbastanza,  che  fu  l'amico  c il  confidente  di 
d' Alembert,  e che  fu  nella  Chiesa  tuttociò  che  avrebbe  potuto 
essere  d'  Alembert  arcivescovo,  in  una  assemblea  di  commissari 
incaricati  di  riformare  i corpi  religiosi. 

Il  Clero  avea  creduto  di  dover  occuparsi  di  questa  riforma 
nelle  case  religiose,  per  ristabilirvi  il  primiero  fervore.  La  corte 
finse  di  prestarsi  a quest'intenzione,  c nominò  dei  consiglieri  di 
stalo  per  delilverare  su  tal  proposito  con  i vescovi  della  commis- 
sione chiamala  dai  regolari.  Avvenne  ciò  che  si  poteva  aspettare 
da  un  miscuglio  bizzarro  d'uomini  che  arrecavano  in  un  simile 
consiglio  le  viste  del  secolo,  c di  prelati  che  dovevano  avere  sol- 
tanto le  viste  della  Chiesa.  Le  intenzioni  si  confusero  sovente,  ma, 
si  convenne  nulladiincno,  o si  credette  di  convenire  su  diversi 
articoli.  Molti  vescovi  essendosi  disgustati , abbandonarono  la 
commissione  e quindi  se  ne  formò  una  nuova  (1)  composta  di  M. 
de  Dillon  arcivescovo  di  Narbona,  M.  de  Boisgelin  arcivescovo 
d’Aix,  M.  de  Cicè  arcivescovo  di  Bordò,  e finalmente  il  famoso 
Brienne  arcivescovo  di  Tolosa. 

Il  primo  di  questi  commissari  con  molta  nobiltà  nel  suo  con- 
tegno, e maestà  nella  sua  eloquenza  era  fatto  piuttosto  per  rap- 
presentare il  re  negli  stati  di  Linguadoca,  di  quello  che  san  Fran- 
cesco, o san  Benedetto  in  una  commissione  di  Kcligiosi.  Quindi 
non  si  vede  che  siasi  molto  occupato  di  un  tal  argomento. 

Mr.  de  Boisgelin  con  tulli  i suoi  talenti  sviluppati  ncll’as- 

(1)  Si  sorprenderà  taluno  di  sentirmi  parlare  di  una  nuova  commissione 
su  i regolari,  mentre  si  pretende  che  ve  nc  sia  stata  una  sola,  lo  non  avrei  cre- 
dulo che  fosse  necessario  un  decreto  del  Consiglio,  o un  decreto  dcU’Aecadcmia 
per  chiamar  nuova  una  commissione  che  si  compone  di  nuovi  membri.  Checché 
ne  sia  stato  detto,  io  non  ho  nominato,  tra  questi  membri,  un  solo  prelato  che 
non  abbia  avuto  parte.  Alcuni,  è vero,  vi  restarono  per  fioco  : ma  ciò  prova  a|>- 
punto  quello  che  ho  voluto  dire  in  questo  articolo,  che  non  erano  uomini  da 
secondare  l'empietà  di  Bricnuc. 
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srmldca  della  nazionale, e con  lo  zelo  manifestato  pei  dirilli  della 
Chiesa  nello  stabilire  e mantenere  uno  slato  consacralo  alla  per- 
fezione evangelica,  poteva  apportare  a questa  commissione  le  in- 
tenzioni dell'  ordine,  e dare  dei  consoli  che  la  corte  non  era  cer- 
tamente per  secondare. 

Quanto  a mons.  de  Cicè,  poscia  guarda-sigilli  della  rivolu- 
zione, se  la  sanzione  data,  se  i sigilli  apposti  di  sua  mano  ai  de- 
creti costituzionali,  dimostrano  che  poteva  essere  ingannato,  il 
suo  pentimento  e le  sue  ritrattazioni  sono  una  pruova,  che  il  suo 
cuore  non  avrebbe  secondato  de'  progetti  rovinosi,  se  li  avesse 
meglio  conosciuti. 

In  questa  commissione  de’ regolari,  Brinine  solo  aveva  l'o- 
recchio dei  ministri,  il  loro  secreto  c quello  di  d’ Alembert.  Que- 
sti sapeva  anticipatamente  tanto  bene  i servigi  che  i congiurati 
potevano  sperare  dal  prelato  filosofo,  che  al  momento  in  cui 
Brienne  venne  aggregato  all'accademia  francese,  d' Alembert  eb- 
be la  premura  di  annunziarlo  al  rapo  de' congiurati  in  questi 
termini  : « Noi  abbiamo  in  lui  un  buonissimo  confratello  elle  sa- 
li rà  certamente  utile  alle  lettere  ed  alla  filosofia,  purché  la  libi- 
li sofia  non  gli  leghi  le  mani  per  un  eccesso  di  licenza,  o la  voce 
« generale  non  1'  obblighi  ad  agire  contro  la  sua  inclinazione  » 
( lettera  dei  20  giugno  e "dei  21  novembre  1770).  Questa  é ap- 
punto come  se  avesse  voluto  dire  : noi  abbiamo  in  Brienne  un 
uomo,  che  pensa  come  noi,  e che  sarà  per  noi,  c pei  nostri  com- 
plotti tutto  quello  che  sarei  io  stesso,  occultando  le.  mie  opinioni, 
se  fossi  nel  suo  posto. 

D’ Alembert  gli  si  manifestava  confratello;  c si  teneva  cosi 
sicuro  di  lui,  che  Voltaire  avendo  creduto  di  potersi  lagnare 
del  mostruoso  prelato,  d’ Alembert  non  esitò»  rispondere  : « Io 
« vi  dimando  in  grazia  di  non  precipitare  il  vostro  giudizio.  Scolli- 
li metterei  vento  contro  imo,  che  si  è cercato  d’imporci,  o che  al- 
« meno  ci  furono  di  mollo  esagerati  i suoi  torti.  Io  conosco  trop- 
« po  la  sua  maniera  di  pensare  per  non  essere  sicuro,  che  ha 
n fatto  in  questa  occasione  quello  soltanto  che  non  potè  assoluta- 
li mente  dispensarsi  di  fare  » ( Lettera  dei  1 decembrc  1770  ). 

Le  lagnanze  di  Voltaire  provenivano  da  un  ordine  pubbli- 
rato  da  Brienne  contro  il  seguace  Audra,  il  quale  essendo  pro- 
fessor pubblico  dava  a Tolosa  delle  lezioni  di  empietà  anziché  di 
storia.  Dopo  le  ricerche  fatte  da  d’Alemhert,  si  trovò  che  Brienne, 
in  favor  di  questo  seguace,  avea  resistito  un  anno  « intero  ai  re- 
« clami  del  Parlamento,  de’ vescovi  e dell'assemblea  del  Clero  », 
e che  era  stato  necessario  di  sferzargli  la  mono  per  interdire  alla 
gioventù  della  sua  diocesi  di  ricevere  siffatte  lezioni  ; quindi  ag- 
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giunge  l'apologista  : a Non  ri  lasciate  dunque  prerenirc  contro 
« Brienne,  e siate  sicuro  una  volta  per  sempre  che  giammai  la 
« ragione  ( la  nostra  propria  ragione  } non  avrà  da  lagnarsene  » 
( 21  dicembre  1770  ). 

Tale  era  lo  scellerato  ipocrita,  od  il  segnare  mitrato,  che 
l'intrigo  era  venuto  a capo  di  far  entrare  in  una  commissione 
stabilita  per  la  riforma  degli  Ordini  religiosi.  Seppe  egli  farne 
una  commissione  di  disordine,  e di  distruzione.  Sostenuto  dal 
ministero  e beffandosi  degli  altri  vescovi  della  commissione  chia- 
mata dei  regolari,  tutto  tirò  a sè,  e dominò  solo  in  questa  prete- 
sa riforma.  All’editto  che  differiva  la  professione  religiosa  ne  fe- 
ce aggiungere  un  altro  per  sopprimere  in  alcune  città  tutti  i con- 
venti che  non  avevano  almeno  venti  religiosi,  e altrove  tutti  quelli 
dove  se  ne  trovassero  meno  di  dieci,  collo  specioso  pretesto,  che 
la  regola  si  osservava  meglio  con  un  numero  più  grande.  I ve- 
scovi e il  cardinale  di  Luynes  principalmente,  furono  obbligati 
di  rappresentare  i servigi  che  una  quantità  di  piccoli  conventi 
rendevano  agli  abitanti  delle  campagne,  assistendo  i curati,  c fa- 
cendo talvolta  le  loro  veci.  Ad  onta  di  questi  reclami  non  man- 
carono mai  i pretesti,  e Brienne  si  prestò  cosi  bene  alle  viste  dei 
Sofisti  congiurati,  che  prima  della  rivoluzione  vi  erano  in  Fran- 
cia mille  e cinquecento  conventi  soppressi.  Le  misure  prese  era- 
no tali  che  in  poco  tempo  non  ci  sarebbe  stato  più  bisogno  di 
soppressione.  A forza  di  accogliere  e di  sollecitar  egli  stesso  i 
lamenti  dei  giovani  contro  i vecchi,  degli  inferiori  contro  i su- 
periori, e di  attraversare  c contraddire  reiezioni  dei  superiori, 
seminava  c nutriva  la  divisione,  e il  disordine,  e l'anarchia  nei 
chiostri.  Dall'altra  parte,  i suoi  confratelli  Sofisti  inondavano  il 
pubblico  di  tanti  libelli  contro  i frati,  erano  venuti  a capo  di 
renderli  cosi  ridicoli  che  appena  si  presentavano  alcuni  nuovi 
individui  per  entrare  in  luogo  degli  estinti.  Di  que'chc  restavano, 
gli  uni  si  vergognavano  di  portar  una  veste  coperta  di  obbrobrio 
( Voltaire,  15  lettera  al  re  di  Prus.  ) ; ed  altri  vinti  dalle  mole- 
stie di  Brienne  domandavano  spontaneamente  la  soppressione. 

Il  filosofismo  e i principi  di  libertà  e di  eguaglianza  s' intro- 
ducevano eziandio  in  molte  di  queste  case  in  un  co' disordini  che 
naturalmente  producono.  I buoni  religiosi,  i vecchi  principal- 
mente versavano  delle  lagrime  di  sangue  su  queste  persecuzioni 
di  Brienne.  Se  fossero  trascorsi  alcuni  anni  ancora,  avrebbe  fat- 
to da  sè  solo  in  Francia  tutto  ciò  che  Federico  c Voltaire  aveva- 
no progettato  contro  1'csistenza  dei  corpi  religiosi.  La  loro  deca- 
denza era  sensibilissima  in  un  numero  grande  di  case,  potendosi 
riguardar  come  un  prodigio  che  ne  restasse  ancora  qualcuna  in- 
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(onorata  dallo  zelo  religioso.  E stalo  nn  prodigio  maggioro,  cho 
la  fedo  di  una  gran  parto  di  questi  frati  siasi  rianimata  precisa- 
mente ne'tempi della  rivoluziono,  fra  quelli  che  avoanochiesto  por 
lo  innanzi  d'essere  soppressi.  Mi  è noto  in  modo  da  non  poterne 
dubitare,  che  il  numero  di  questi  era  almeno  il  triplo  piu  gran- 
de in  confronto  di  quelli  che  prestarono  il  giuramento  costitu- 
zionale. Il  momento  dell’apostasia  li  spaventò  : la  persecuzione 
occulta  di  Brienne  li  aveva  scossi,  ma  quella  aperta  dell'  Assem- 
blea nazionale  li  riaccese,  facendo  loro  conoscere  la  soppressione 
meditata  da  tanto  tempo,  come  uno  dei  grandi  mezzi  filosofici 
per  giungere  alla  perdita  assoluta  del  Cristianesimo. 

Voltaire. e Federico  non  vissero  abbastanza  per  vedere  e- 
seguito  interamente  il  loro  progetto  in  Francia,  ma  Brienne  lo 
vide,  e quando  volle  farsene  onore,  non  ne  raccolse  ebe  l'obbro- 
brio. I rimorsi  e la  vergogna  lo  portarono  dove  lo  attendevano 
quelli  che  Io  avevano  conosciuto.  La  sua  empietà  e le  sue  mac- 
chinazioni si  erano  del  pari  estese  contro  le  vergini  consacrate 
alla  vita  religiosa,  ma  non  potè  inveire  contro  questa  preziosa 
porzione  della  Chiesa.  Erano  esse  per  la  maggior  parte  sotto  l’i- 
spezione immediata  de’  vescovi,  i quali  non  gli  avrebbero  per- 
messo di  andare  egualmente  spargendo  la  divisione  e 1’  anarchia 
tra  queste  sante  lìgliuole,  mentre  usavano  la  maggior  circospezio- 
ne nella  scelta  degli  uomini  cui  n’era  affidata  la  direzione.  L’età 
per  professare  non  n'era  stata  mollo  differita  per  lasciar  tempo 
alle  passioni  di  fortificarsi.  La  loro  educazione  avea  luogo  nell'in- 
terno dei  monasteri,  ad  eccezione  di  quelle  che  si  dedicavano  al- 
l'assistenza de'poveri  e degli  ammalati,  e la  di  cui  carità  c la  mo- 
destia formavano,  in  mezzo  del  mondo,  uno  spettacolo  degno  de- 
gli angeli.  Le  altre  ritirate  nelle  loro  sante  case,  vi  trovavano  un 
asilo  inaccessibile  alla  corruzione  de’  costumi  e dell'  empietà. 
Brienne  ebbe  un  bel  cercare  in  qual  modo  togliere  alla  Chiesa 
anche  un  tale  vantaggio,  giacché  gli  mancavano  per  sino  i pre- 
testi. . 

Per  diminuire  il  numero  delle  vere  religioscsi  avvisò  che  vi 
sarebbero  meno  novizie,  quando  si  fosse  stabilito  e moltiplicato 
un'altra  specie  di  asilo  che  avea  intenzione  di  rendere  metà  seco- 
lare c metà  religioso.  Moltiplicò  quindi  le  canonichesse,  la  di 
cui  regola  sembra  esigere  meno  fervore  perchè  lascia  più  liber- 
tà per  comunicare  col  mondo. 

Per  una  pazzia  inesprimibile,  se  non  avesse  avuto  il  suo 
oggetto  secreto,  richiese  la  prova  di  alcuni  gradi  di  nobiltà  per 
entrare  in  questi  asili,  a’quali  univa  le  fondazioni  che  apparte- 
nevano per  lo  iunanzi  a tutti  gli  ordini  di  cittadini.  Si  ebbe  a di- 
Barruel  - Voi.  I.  11 
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re,  che  voleva  ad  un  tempo  rendere  le  vere  religiose  spregevoli 
alla  nobiltà,  c la  nobiltà  stessa  odiosa  agli  altri  cittadini,  forman- 
do delle  fondazioni  esclusivamente,  nelle  quali  tutti  avevano  il 
medesimo  diritto  ; fallo  che  si  commetteva  egualmente,  destinan- 
do i medesimi  asili  per  de'canonici  nobili. 

Queste  riflessioni  non  entravano  nella  testa  di  Bricnne.  Egli 
tendeva  le  sue  insidie,  ed’ Alembert  sorrideva,  lusingandosi  che 
ben  presto  non  vi  sarebbero  nè  canonichessc,  nè  religiose;  ma  le 
loro  astuzie  riuscirono  inefficaci,  poiché  anzi  resero  vani  i pro- 
getti dell'empio.  Non  ci  volle  meno  che  il  dispotismo  de’ costi- 
tuenti per  trarre  dalle  loro  case  e dalle  loro  cellette  queste  san- 
te vergini,  la  pietà  c la  costanza  delle  quali  formano  l'onore  del 
loro  sesso,  c con  i martiri  del  mese  di  settembre,  la  parte  più 
bella  della  rivoluzione.  Fino  all'epoca  di  que’decreti  degni  di 
Nerone,  nè  il  numero  delle  religiose,  nè  il  loro  fervore  erano 
diminuiti.  Finalmente  però  l’Assemblea  detta  nazionale  c costi- 
tuente spedì  i suoi  decreti,  i suoi  satelliti  ed  anche  i suoi  canno- 
ni; trentamila  religiose  furono  scacciate  dai  loro  conventi,  mal- 
grado un  altro  decreto  della  stessa  Assemblea  che  prometteva  di 
lasciartele  morir  in  pace.  Allora  non  sussisterono  più  in  Fran- 
cia case  di  religiosi,  nè  di  religiose. 

l)a  più  di  quarantanni  il  progetto  della  loro  distruzione  era 
stato  dettato  dal  filosofismo  anche  ai  ministri  di  un  re  cristianis- 
simo. Al  momento  dell'esecuzione  dc'ministri  del  re  cristianissi- 
mo non  n’esisteva  alcuno.  Il  re  stesso  era  rinchiuso  nella  torre 
del  Tempio.  L’oggetto  tanto  vagheggiato  coll’abolizione  degli  Or- 
dini regolari  era  soddisfatto.  La  religione  soffriva  ne’ suoi  mini- 
stri la  più  atroce  delle  persecuzioni,  ma  per  ottenere  questo 
trionfo,  i congiurati,  in  siffatto  lungo  periodo  di  anni,  avevano 
impiegato  degli  altri  mezzi  ch'io  debbo  fare  conoscere. 

CAPITOLO  VII. 

Quarto  mezze  de' Congiurati.  La  Colonia  di  Voltaire. 

Nel  tempo  medesimo,  in  cui  i Congiurati  erano  si  occupati 
dell'abolizione  de’ Gesuiti,  e di  tutti  i corpi  religiosi,  Voltaire 
meditava  un  progetto,  che  doveva  dare  all’empietà  stessa  i suoi 
apostoli,  ed  i suoi  propagandisti.  E negli  anni  1760,  e 1761,  che 
sembra  aver  egli  avuto  le  prime  idee  di  questo  nuovo  mezzo  di 
arrivar  in  line  all’estirpazione  del  Cristianesimo.  « Sarebbe  egli 
possibile,  ( scriveva  allora  a d’Alcmbcrt  ) che  cinque,  o sei  uo- 
« mini  di  merito,  i quali  se  la  intendessero,  non  vi  riuscissero, 
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« dopo  degli  esempi  che  abbiamo  di  dodici  facchini,  che  vi  so- 
« no  riuscili?  » ( 09  Leti,  anno  1700  ).  L'oggetto  di  questa  riu- 
nione si  spiega,  e si  sviluppa  in  un’ultra  lettera,  che  ho  già  cita- 
tala, c nella  quale  egli  dico  : « Che  i veri  filosoG  facciano  una 
« Fratria  come  i Frammassoni,  che  si  uniscano,  che  si  soslcngà- 
« no,  e che  sicno  fedeli  alla  Fratria;  c allora  io  mi  fo  bruciare 
« per  essi.  Questa  Accademia  secreta  varrà  meglio,  che  quella 
« di  Atene,  e tutte  quelle  di  Parigi.  Ma  ciascun  non  pensa,  che 
a a sé,  e si  obblia  che  il  primo  de 'doveri  è quello  di  distruggere 
« t infame  » ( 85  Leti,  a d'Alemb.  anno  1701  ). 

1 Congiurati  non  avevano  già  obbliato  questo  tra  gli  altri 
primo  dovere,  ma  provavano  degli  ostacoli.  La  religione  trova- 
va ancora  in  Francia  dei  difensori  zelanti,  Parigi  non  sembrava 
ancora  un  asilo  sicuro  per  una  associazione  di  tal  fatta.  Pare 
che  Voltaire  fosse  per  qualche  tempo  obbligato  a rinunciarvi. 
Non  pertanto  egli  riprese  il  suo  progetto  alcuni  anni  dopo.  Si 
rivolse  a Federico  per  l'esecuzione,  e gli  propose,  dice  l'editore 
islesso  della  loro  corrispondenza  « di  stabilire  a Cleves  una  pie- 
« cola  Colonia  di  FilosoG  Francesi,  che  vi  potessero  dire  libera- 
« mente  la  verità,  sema  temere  nè  ministri,  ni  preti,  nè  parla- 
ti menti  ».  Federico  rispose  a questa  proposizione  con  lutto  lo 
zelo,  che  il  nuovo  fondatore  poteva  sperare  per  parte  del  solista 
coronalo.  « Io  vedo,  gli  dice,  che  voi  avete  a cuore  lo  stabili- 
« mento  della  piccola  Colonia,  di  cui  mi  avete  parlato. . . Credo, 
« che  il  mezzo  più  semplice  sarchile  che  queste  [tersone,  ( ovve- 
« ro  i vostri  soci  ) mandassero  a Cleves,  per  vedere  quel  che 
« fosse  di  loro  convenienza,  e di  che  io  posso  disporre  in  favor 
« loro  » ( Leti,  de'  24  ottob.  17G5  ). 

È spiacevole  cosa,  che  molte  delle  Lettere  di  Voltaire,  so- 
pra questo  oggetto,  si  trovan  soppresse  nella  sua  corrisponden- 
za. Ma  quelle  di  Federico  bastano  per  mostrarci  Voltaire  costan- 
te nel  suo  progetto,  che  lo  ripiglia,  ed  insiste  con  un  ardore,  di 
cui  non  se  ne  può  dubitare,  quando  si  vede  il  primo  risponder 
di  nuovo  : « Voi  mi  parlate  ai  una  Colonia  di  FilosoG,  che  si 
« propongono  di  stabilirsi  a Cleves.  Io  non  mi  vi  son  punto  op- 
« posto  : posso  loro  accordare  tutto  ciò  che  dimandano  presso  il 
a bosco,  che  il  soggiorno  dei  loro  compatrioti  ha  quasi  per  ili- 
ci tiero  distrutto  in  queste  foreste.  Tuttavia  a condizione,  ch'egli- 
« no  risparmino  quelli,  che  devono  essere  risparmiali,  c che 
a stampando,  serbino  la  decenza  nei  loro  scritti  » ( 1 ili  Leti, 
anno  176G  ). 

Allorché  noi  saremo  alla  cospirazione  coulro  la  Monarchia 
sapremo  ciò  che  Federico  qui  intende  per  quelli,  che  devono  es- 


84 

«•re  risparmiati  Ouanlo  a questa  decenza  da  osservare,  essa  do- 
vea  essere  un  mezzo  di  più  per  arrivare  al  grande  oggetto  della 
novella  Colonia,  senza  rivoltare  gli  spiriti  con  delle  vivezze,  le 
quali  potrebbero  nuocere  agli  stessi  congiurati,  e porrebbero  la 
|tolitica  nella  necessità  di  reprimere  la  loro  arditezza,  o la  loro 
imprudenza. 

Sollecitando  presso  il  Re  di  Prussia  i soccorsi,  e la  pro- 
tezione, di  cui  i nuovi  Apostoli  dell'  empietà  avrebbero  bisogno, 
per  fare  con  tutta  sicurezza  la  guerra  alla  religione,  Voltaire 
occupat  asi  iu  altra  parte  a reclutare  degli  uomini  degni  di  un 
tale  apostolato.  Egli  era  pronto  a sacrificare  perlin  sé  stesso,  on- 
de mettersi  alla  loro  testa,  c tutte  le  delizie  di  Ferney.  « 11  vo- 
li stro  amico  persiste  seuipre  nella  sua  idea,  (scriveva  egli  a Da- 
ll milavillc)  è vero,  come  l'avete  voi  detto,  che  converrà  stac- 
« cario  da  molle  cose,  che  formano  la  sua  consolazione,  e che 
« sono  l'oggetto  de'suoi  rincrescimenti;  ma  è meglio  lasciarle 
« per  la  filosofia  di  quello  che  per  la  morte.  Tutto  quello,  di  che 
« stupisce  è,  che  molte  persone  non  abbiano  già  di  concerto  for- 
ti malo  questa  risoluzione.  Perchè  un  certo  barone  Filosofo  non 
« verrebbe  egli  già  a travagliare  nello  stabilimento  di  questa  Co- 
li Ionia?  Perchè  tanti  altri  non  coglierebbero  già  un' occasion 
« così  bella  ? » 

Da  questa  stessa  lettera  si  vede,  che  Federico  non  era  già 
il  solo  principe,  che  Voltaire  avesse  fatto  entrare  in  questo  pro- 
getto; perciocché  aggiunge:  « Il  vostro  amico  ha  ricevuto  non 
« ba  mollo  appresso  di  lui  due  principi  sovrani,  i quali  pensano 
a del  tutto  come  voi.  Uno  di  essi  offrirebbe  una  città,  se  quella 
« che  concerne  la  grand'opera,  non  fosse  convenevole  a ( Leti- 
dei  6 Agosto  1769). 

11  tempo,  in  cui  Voltaire  scriveva  questa  lettera,  era  preci- 
samente quello  nel  quale  il  Langravio  di  Assia-Casscl  era  stato 
a tributare  il  suo  omaggio  all'idolo  di  Ferney.  La  data  del  viag- 
gio, c la  conformità  dei  sentimenti,  poco  dubbio  ci  lasciano  che 
questo  non  fosse  quel  medesimo  Principe,  il  quale  s' incaricava 
di  prestare  una  Città  alla  Colonia  Anticristiana,  supposto  cho 
Clcves  convenevole  non  fosse  ( Ved.  la  Lett.  del  Lanqr.  9 Set- 
lem.  1766). 

Frattanto  gli  Apostoli  del  nuovo  Messia,  qualunque  fosse  il 
loro  zelo  per  la  grand’opera,  non  si  mostravano  già  egualmente 
pronti  ai  medesimi  sacrifizi.  D' Alembert,  che  faceva  in  Parigi  la 
prima  figura  presso  i filosofi  sentiva,  ch’ei  non  sarebbe  presso 
Voltaire,  che  una  divinità  subalterna.  Quel  Damilaville,  loro  a- 
inico  comune,  e che  Voltaire  islesso  dipinge  come  odiatore  di 
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Dio,  quel  Datnilavillr  ora  una  persona  necessaria  a Parigi  por  il 
secreto  della  corrispondenza.  Diderot,  c quel  certo  Uaron  Filo- 
sofo, e gli  altri  seguaci  trovavano  nella  Francia  dei  godimenti, 
che  loro  già  non  offrivano  le  Città  Germaniche.  Sconcertavano 
Voltaire  tante  lentezze  : e provò  di  riaccendere  l'ardore  dei  Con- 
giurati. Per  metterli  in  gara  di  onore,  egli  scrisse:  « Sei,  o sel- 
le tecentomila  f gemati  hanno  abbandonato  la  loro  Patria  per  le 
« pazzie  di  Giovanni  Calvino,  e non  si  troveranno  dodici  saggi, 
i quali  facessero  il  menomo  sacrifizio  alla  ragione  universale  che 
« si  oltraggia  ? » ( Leti,  a Damilaville,  18  agosto  dello  stesso 
anno  ). 

Per  rappresentar  loro  che  non  mancava  più  por  parte  di 
essi  che  di  convenire  alla  grand’opera,  egli  scrisse  ancora:  « Tul- 
li to  quello,  che  io  (tosso  dirvi  in  oggi  per  una  via  sicura,  è che 
a tutto  è pronto  per  lo  stabilimento  dell'opifizio.  Più  di  un  Prin- 
« cipe  ne  disputerà  l’onore,  e dalle  rive  del  Reno  sino  all'  Obi, 
« troverà  Toraplat  { cioè  il  Platone  Diderot  ) sicurezza,  incorag- 
li gimento,  ed  ossequio  », 

Temendo  non  questa  speranza  bastasse  per  decidere  i con- 
giurati, è allora  che  Voltaire  rammentava  il  grande  oggetto  del- 
la congiura.  È a questo  punto  che  per  far  passare  nc’ìoro  cuori 
tutto  l'odio,  che  infiammava  il  suo  contro  di  Cristo,  aggiunge- 
va, gridava  loro,  lor  ripeteva  : Distruggete  dunque  f infame,  di- 
struggete l'infame,  distruggete  P in  fune  ( Leti,  allo  stesso,  23  a- 
goslo  lo  stesso  anno  ), 

Sollecitazioni,  istanze  cosi  vive,  così  pressanti  in  concorso 
con  le  attrattive  di  Parigi  non  fecero  alcun  effetto.  Quella  ragio- 
ne medesima,  la  quale  diceva  a Voltaire  di  sacrificare  sin  le  de- 
lizie di  Ferney  per  andare  in  fondo  della  Germania,  c consacra- 
re i suoi  scritti,  e i suoi  giorni  all'estinzione  del  Cristianesimo, 
diceva  ai  seguaci,  che  bisognava  saper  unire  lo  zelo  a tutto  quel- 
lo, che  il  Mondo,  e Parigi  principalmente  loro  offeriva  di  piace- 
ri. Convenne  dunque  finalmente  rinunziare  alla  speranza  di  espa- 
triare questi  Apostoli.  Per  concepire  quanto  Voltaire  vi  fu  sen- 
sibile, bisogna  sentirlo  esprimersene  egli  stesso,  tre,  o quattro 
anni  ancora  dacché  l’affare  era  tramontato.  « Io  confesserò,  (scris- 
« se  egli  allora  a Federico  ),  che  sono  stato  cosi  stizzato,  c cosi 
« vergognoso  del  poco  successo  della  trasmigrazione  di  Clevcs, 
« che  non  ho  osato  da  quel  tempo  presentare  alcuna  delle  mie 
« idee  a vostra  Maestà.  Quando  penso  che  un  pazzo,  ed  un  im- 
« berillo,  come  S.  Ignazio,  ha  trovato  una  dozzina  di  proseliti, 
« che  Tbanno  seguilo,  e che  io  non  ho  potuto  trovare  tre  filosofi, 
o sono  tentato  a credere  che  la  ragione  non  era  buona  a ninntc. 
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« (JV ovcmb.  1769).  lo  non  mi  consolerò  giammai  di  non  aver  po- 
« tuto  eseguire  un  tale  disegno.  Era  là,  dove  io  dovea  termina- 
« re  la  mia  vecchiaia  u (12  ottok.  1770). 

Noi  vedremo  in  queste  memorie,  che  al  momento  in  cui 
Voltaire  si  lagnava  si  amaramente  della  freddezza  dei  congiura- 
li, eglino  meritavano  luti'  altro  che  questi  rimproveri. 

D' Alembert  principalmente  avea  !>en  degli  altri  progetti  da 
seguitare.  Invece  di  espatriare  i suoi  seguaci,  invece  di  esporsi 
a perdere  la  sua  dittatura,  egli  si  compiaceva  soprattutto  a riser- 
bar  loro  in  Parigi  gli  onori  del  Palladio,  di  cui  aveva  egli  saputo 
accaparare  l'impero.  N'oi  lo  vedremo  pure  a suo  tempo  con  gli 
eletti,  tra  i seguaci,  supplire  abbondantemente  a. questo  proget- 
to. La  sola  maniera,  a cui  egli  si  appigliò  per  erigere  il  Liceo 
Francese  inunavera  Colonia  di  Congiurali  dovea  essere  sufficiente 
per  consolare  Voltaire. 


CAPITOLO  Vili. 

Quinto  mezzo  dei  Congiurati.  Gli  onori  accademici. 

La  protezione  che  i Re  accordavano  alle  scienze  c allearti, 
rendeva  agli  uomini  di  lettere  una  stima,  ch’eglino  seppero  me- 
ritare finché  si  videro  contenersi  nella  loro  sfera,  e l'abuso  dei 
latenti  non  li  rivolse  nè  contro  la  religione,  nè  contro  la  politica. 
L'Accademia  Francese  era  soprattutto  divenuta  in  questo  genere 
la  sede  dell'onore,  il  grande  oggetto  degli  oratori,  dei  poeti,  di 
tutti  gli  scrittori  distinti  nella  carriera  della  Storia,  o in  ogni  al- 
tro genere  di  letteratura  franrese.  Corncillc,  Bossuct,  Bacine, 
Massillon,  la  Bruvere,  la  Foniaine,  tutti  gli  autori  ialine,  che 
aveano  illustrato  il  regno  di  Lodovico  XIV,  si  erano  fatta  una 
gloria  di  essere  ammessi  a sedere  in  questo  Santuario  delle  let- 
tere. I costumi  c le  leggi  sembravano  aver  proveduto,  che  gli 
empi  non  venissero  a profanarlo  giammai.  Ogni  marca  pubblica 
d’ incredulità  doveva  essere  un  titolo  di  esclusione,  c lo  fu  anco- 
ra lungo  tempo  sotto  il  regno  di  Lodovico  XV.  Il  famoso  Mon- 
tesquieu si  era  veduto  egli  stesso  discacciato  a causa  dei  sosi«etli, 
che  certi  articoli  delle  sue  Lettere  Persiane  autorizzavano  sopra 
la  sua  ortodossia.  Abbisognò  per  essere  ammesso  disapprovare 
l'empietà,  e professare  dei  sentimenti  più  religiosi.  Voltaire  ha 
preteso  che  Montesquieu  avea  ingannato  il  Cardinale  di  Fleury 
per  farlo  acconsentire  alla  sua  ammissione  : che  gli  avea  presen- 
tato una  nuova  edizione  delle  Lettere  Persiane,  nella  quale  si  nve- 
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va  avuto  la  cura  di  sopprimere  tutto  quello  che  poteva  autoriz- 
zare l'opposizione  di  questo  primo  Ministro.  Una  tale  soperchie- 
ria  era  indegna  di  Montesquieu  ; parve  che  non  si  esigesse  da  es- 
so che  un  pentimento,  di  cui  egli  diede,  almeno  in  seguito,  dei 
contrassegni  sinceri. 

Baindin,  l'incredulità  del  quale  non  lasciava  già  luogo  al- 
l'esame, era  stato  assolutamente  rigettalo  da  questa  Accademia, 
quantunque  fosse  stato  ammesso  in  molte  altre.  Voltaire  ^lessa- 
mente era  stato  lungo  tempo  scacciato;  egli  non  avea  trionfato 
degli  ostacoli  che  per  alcune  grandi  protezioni,  e per  quei  mez- 
zi d'ipocrisia,  che  noi  lo  vedremo  consigliare  agli  altri.  1)’ Alem- 
bert, il  quale  sapeva  tutto  prevedere,  avea  avuto  l’attenzione  di 
non  darsi  in  nota  prima  di  essere  ammesso;  ma  di  già  i seguaci, 
che  l'incredulità  aveva  alla  Corte,  e tra  i Ministri,  incomincia- 
vano a facilitarne  le  strade.  D’ Alembert  s’accorse,  che  non  sa- 
rebbe impossibile  di  cangiar  col  tempo  i titoli  di  esclusione  e 
chea  forza  d’intrighi,  questa  medesima  Accademia,  la  quale  a 
prima  vista  rigettava  gii  empi  potrebbe  bene  un  giorno  non 
aprirsi,  che  per  essi,  ovvero  non  offrire  i suoi  posti,  i suoi  ono- 
ri, che  a quei  dei  seguaci,  le  produzioui  dei  quali  degni  li  aves- 
sero renduti  di  sedere  presso  di  essa,  e i secreti  partecipar  del 
complotto.  I piccoli  intrighi,  suo  vero  campo  di  battaglia,  lo 
rendevano  affatto  proprio  a dirigere  l'ammissione  dei  nuovi  mem- 
bri. Egli  riuscì  cosi  bene,  che  al  terminare  della  sua  vita  il  titolo 
di  Accademico  si  confondeva,  meno  poche  eccezioni,  con  quello 
d’incredulo.  D’ Alembert  non  fu  sempre  cosi  felice  come  avreblie 
voluto  su  questo  proposito  ; ma  la  trama  ordita  tra  Voltaire,  ed 
esso  per  l’ammissione  di  Diderot,  basterà  per  provare  il  vantag- 
gio, che  i congiurati  si  lusingavano  di  trovare  in  questo  nuovo 
mezzo  di  accreditare  l'empietà. 

D' Alembert  aveva  latto  le  prime  proposizioni;  Voltaire  le 
ricevette,  come  un  uomo,  che  ne  concepiva  tutta  la  importanza. 
Egli  rispose;  « Voi  volete  che  Diderot  entri  nell’Accademia,  e 
« conviene  venirne  a capo  ».  L’approvazione  della  scelta  appar- 
teneva al  Re,  c d' Alembert  temeva  la  opposizione  del  ministero. 
Fu  allora,  che  Voltaire  gli  disse  tutto  quello,  che  il  Filosolismo 
poteva  aspettare  da  Choiseul  ; che  assicurò  ripetutamente,  che 
questo  ministro,  lungi  dall'  impedire  simili  macchinazioni,  si 
farebbe  un  merito  di  secondarle.  « In  somma,  aggiungeva  egli, 
a convien  mettere  Diderot  nell'Accademia,  è questa  la  più  bel- 
ìi la  vendetta  , che  possano  prendersi  i Filosoli.  L’  Accade- 
« mia  ò sdegnata  eontro  le  Frane  de  Poinpignan.  Essa  gli  da- 
ti rà  con  piacere  questo  maialino  al  fianco!  lo  farò  fuochi  di 
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« allegrezza  quando  Diderot  sarà  nominato.  Ah!  che  India  cosa 
« sarebbe  rhe  fossero  ricevuti  a un  tempo  Diderot,  ed  Elvezio!» 
( Lett.  dei  9 Luglio  1760). 

Un  tal  trionfo  sarebbe  stato  così  dolce  per  d’ Alembert,  co- 
me poteva  esserlo  per  Voltaire  ; ma  d' Alembert  era  sopra  luogo  : 
vedeva  egli  più  ostacoli  alla  Corte,  principalmente  per  parte  del 
Delfino,  della  Regina  e del  Clero.  Perù  replicava  egli  : « Ioavrei 
o più  voglia  di  voi  di  vedere  Diderot  all’ Accademia.  Sento  tutto 
« il  bene,  rhe  ne  risulterebbe  per  la  causa  comune  ; ma  questo  è 
« più  difficile,  rhe  voi  non  potete  immaginarlo  ».  ( Lettera  dei 
18  Luglio  1760  ). 

Voltaire  ben  istruito  che  Choiscul,  e la  Marchesa  di  Pompa- 
dour  aveano  di  già  riportato  dal  Delfino  ben  altre  vittorie,  ordi- 
nòad’Aleinbort  di  non  disperar  punto.  Egli  si  pone  personalmente 
alla  testa  deH'aflarc  ; spera  principalmente  molto  dalla  cortigiana 
favorita:  « V’è  di  più  diss'egli,  è possibile,  ch'ella  si  faccia  un 
« merito,  e un  onore  di  sostenere  Diderot;  ch'ella  a suo  conto 
« disinganni  il  Re,  c si  compiaccia  di  confondere  una  cabala,  che 
« ella  disprezza  » ( L*tt.  dei  28  Luglio  dello  stesso  anno).  Quel- 
lo, che  d'AIembert  di  per  sè  stesso  non  può  tentare  presso  il  mi- 
nistro, Voltaire  lo  raccomanda  ai  Cortigiani,  e principalmente 
al  Conte  d’ Argentai.  « Mio  divin  angelo,  egli  dice  a costui,  fate 
« Diderot  dell'Accademia;  è questo  il  più  bel  colpo,  che  si  possa 
« fare  nella  guerra,  la  quale  si  fa  dalla  ragione  contro  il  Fana- 
« tismo,  c la  pazzia  (traducete:  nella  guerra,  che  il  Filosofismo 
« fa  alla  Religione,  ed  alla  pietà),  imponete  per  penitenza  al  Dti- 
« ca  di  Choiscul  di  far  entrar  Diderot  all’Accademia  » ( 157 
Leti,  anno  1760). 

Chiama  ancora  Voltaire  in  suo  soccorso  il  Secretarlo  del- 
l'Accademia: prescrive  a Dnclos  in  qual  modo  convien  piantarsi 
por  far  riuscire  il  memoriale  in  favore  del  novizio  da  riceversi. 
« Non  potreste  voi  rappresentare,  o far  rappresentare  quanto 
« un  tal  uomo  sia  utile  per  la  perfezione  di  un’  opera  neces- 
« saria?  Non  potreste  voi  già,  dopo  aver  sordamente  stabili- 
« tu  questa  batteria,  unirvi  a sette  od  otto  eletti,  c fare  una  de- 
« putazione  al  Re  per  dimandargli  il  signor  Diderot  come  il  più 
« capace  di  concorrere  alla  vostra  intrapresa?  Il  signor  dura  di 
« Nivemois  non  vi  seconderebbe  egli  in  questo  progetto?  Non 
« potrebbe  egli  istessamente  incaricarsi  di  portar  con  voi  la  pa- 
« rota?  1 divoti  diranno,  che  Diderot  ha  fatto  un’opera  di  Me- 
« tafisira,  ch'eglino  non  intendono  puulo:  egli  non  ha  clic  a ri- 
* spondere  che  egìinon  f ha  fatta,  e che  è buon  cattolico  : è cosi 
« facile  d'esscr  cattolico1.  » {Leti,  dei  11  Agosto  dello  stesso  anno). 
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Il  Lettore,  o lo  Storico  stesso  potrebbero  stupirsi  di  veder 
qui  Voltaire  metter  tanta  importanza,  impiegar  tanti  intrighi,  in- 
vocare a volta  a volta  i duchi,  i cortigiani,  e i suoi  confratelli, 
e non  arrossir  istessamente  di  consigliare  la  bassa  ipocrisia,  la 
vile  dissimulazione  per  la  semplice  ammissione  diunodc'suoi  con- 
giurati all' Accademia  Francese;  ma  pesino  il  Lettore,  e lo  Sto- 
rico queste  parole  di  d' Alembert  : Io  sento  tutto  quello  che  ne  ri- 
sulterebbe per  la  causa  comune,  ovvero  per  la  guerra  che  noi,  e i 
nostri  seguaci  abbiamo  professata  al  Cristianesimo,  e tutte  que- 
ste macchinazioni  per  un  simile  oggetto  saranno  facili  a spiegar- 
si. Ammettere  in  fatti  a questa  Accademia  l’uomo  pubblicamen- 
te riconosciuto  per  il  più  ardito  degl’increduli,  non  era  porre  il 
sigillo  al  fallo,  che  il  Governo  avea  di  già  fatto,  lasciandosi  in- 
gannare dalle  ipocrite  dimostrazioni  di  d’ Alembert,  o Voltaire? 
Non  era  ciò  aprir  la  porta  dei  trionfi  letterari  all’empietà  la  più 
scandalosa?  Non  era  dichiarare  altamente,  che  oramai  la  profes- 
sione la  più  aperta  di  Ateismo  lungi  dall'essere  riguardata  come 
una  macchia  nella  società,  godrebbe  in  quiete  degli  onori  accor- 
dati alle  scienze,  e alle  lettere?  Non  era  per  lo  mcn  pubblicare 
la  più  perfetta  indifferenza  per  la  religione,  Cboiseul,  e la  Pom- 
padour  intesero  che  non  era  già  ancora  tempo  di  accordare  que- 
sto trionfo  ai  congiurati.  D'Àlembert  islesso  paventò  i reclami 
che  non  avrebbe  mancato  già  di  eccitare,  e abbisognò  trattener- 
sene, ma  ci  si  trovava  tal  momento,  in  cui  i ministri  protegge- 
vano con  una  mano  quel  che  sembravano  rigettare,  o rispinger 
con  l'altra.  D'Àlembert  sperò,  che  con  qualche  riguardo  non  sa- 
rebbe già  impossibile  di  arrivare  al  medesimo  scopo,  di  esclude- 
re dagli  onori  accademici  ogni  scrittore,  il  quale  non  avesse  al- 
meno fatto  qualche  sacrifizio  alla  filosofia  anticristiana;  e v'è 
riuscito. 

In  data  dell’epoca,  in  cui  d’Alembert  concepì  quanto  poteva 
esser  utile  a’  congiurati  quest' Accademia  Francese  fu  trasformata 
in  vera  combricola  (Club)  di  sofisti  irreligiosi;  si  prendono  i ti- 
toli di  coloro,  i quali  furono  ammessi  tra  i suoi  membri,  si  ve- 
drà alla  loro  testa  Mormonici,  l’uomo  il  più  unito  di  opinioni,  di 
sentimento  a Voltaire,  a d’Alembert,  c a Diderot  ; si  vedrà  giun- 
gere successivamente  al  posto  accademico  un  la  Harpe,  seguace 
favorito  di  Voltaire;  un  Champfort,  il  seguace  coadiutore  setti- 
manale di  Marmontel,  e di  la  Harpe  ; un  Lemicrre  insigne  pres- 
so Voltaire  come  un  buon  nemico  dell'infame,  ovvero  di  Cristo 
( Leti,  di  Voi.  a Damilav.  1767).  Un  Abbate  Millot,  di  cui  tutto 
il  titolo  era  appresso  di  d'Alembert  di  aver  perfettamente  obblia- 
to  di  esser  prete,  e appresso  del  Pubblico  di  aver  saputo  trasfor- 
Barruti  - Voi.  I.  12 
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mare  la  Storia  di  Francia  in  istoria  d'antipapi  (TW.  Leti,  di  d'A- 
lemb.  27  decnnb.  1777).  Un  Brinine  da  molto  tempo  conosciuto 
da  d’ Alembert  come  un  nemico  della  Chiesa,  nel  seno  medesimo 
delia  Chiesa;  un  Suard,  un  Gaillard,  finalmente  un  Condorcet, 
l'ammissione  del  quale  alla  Francese  accademia  dirà  sola  a qual 
punto  il  demone  dell'Ateismo  dovea  dominarvi. 

Io  non  so  gran  fatto  perchè  Turgot  non  vi  pervenne  già,  ad 
onta  di  tutti  gli  intrighi  di  Voltaire,  e di  d Alembert,  che  ve  lo 
spingevano  egualmente  ( Ved.  Leti,  di  1 o/t.  8 feb.  17  /6).  Per  for- 
piarsi  un'idea  dell'interesse,  che  mettevan  essi  a riempire  que- 
sto Sinedrio  Filosofico  dei  loro  favoriti  seguaci,  si  dia  un'occhia- 
ta alle  loro  lettere.  Ve  ne  sono  più  di  trenta,  nelle  quali  se  li  ve- 
de consultarsi,  ora  su  quello  dei  seguaci,  dei  (piali  cònvien  solle- 
citare l'ammissione  a questa  Accademia,  ora  sulle  protezioni,  che 
convien  porre  in  movimento  per  isrartare  1 uomo  religioso.  1 lo- 
ro intrighi  in  tal  genere  furono  cosi  ben  secondali,  e il  loro  suc- 
cesso fu  sì  completo,  che  in  pochi  anni  il  titolo  di  accademico  si 
confondeva  quasi  con  quello  del  deista,  o dell  ateo.  Se  si  trova- 
vano ancora  tra  essi  alcuni  uomini,  principalmente  alcuni  Vesco- 
vi di  un'altra  tempra  che  Brienne,  era  ciò  un  resto  di  deferenza 
che  alcuni  tra  essi  prendevano  per  un  onore,  c che  avrebbero 
meglio  fatto,  a fianco  di  d'Alembcrt,  di  Marmonlel,  e di  Coudor- 
vel,  di  riguardare  come  un  oltraggio. 

In  questa  Accademia  di  quaranta  oravi  tuttavia  un  laico  in- 
finitamente rispettabile  per  la  sua  pietà,  chiamato  il  signor  Beau- 
zèe.  Io  gli  domandava  un  giorno  come  avea  potuto  succedere 
che  il  nome  di  un  uomo  confesso  si  trovasse  sulla  lista  di  tanti 
uomini  conosciuti  per  veri  empi.  « La  domanda,  che  voi  mi  fate, 
« egli  risposemi,  io  stesso  la  ho  fatta  a d Alembert.  Vedendomi 
« presso  che  solo  a credere  in  Dio  nelle  nostre  sessioni,  gli  dite- 
ti va  un  giorno:  Per  qual  maniera  avete  voi  potuto  pensare  a me, 
« che  sii  liete  così  lontano  dalle  vostre  opinioni  e da  quelle  dei  si- 
li gnori  vostri  confratelli?  » D' Alembert,  soggiungeva  il  signor 
Beauzèc,  non  esitò  punto  a rispondermi  : Io  ben  intendo  che  ciò 
deve  a voi  produr  meraviglia,  ma  noi  abbiamo  bisogno  di  un 
Grammatico,  tra  tulli  i nostri  seguaci  non  ve  n era  pur  uno,  che 
si  fosse  fatta  una  riputazione  in  questo  genere.  Noi  sappiamo  che 
voi  credete  in  Dio  ; ma  essendo  voi  tanto  un  buon  uomo,  noi  a 
voi  pensammo  in  mancanza  di  un  t ilosofo,  che  |w)tcsse  fare  le  \o- 
stre  veci. 

Cosi  lo  scettro  dei  talenti,  c delle  scienze  divenne  in  poro 
tempo  quello  della  stessa  empietà.Voltairc  avea  voluto  trapiantare 
i congiurali  sotto  la  protezione  del  sofista  coronato.  D Alembert 
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li  trattenne,  e li  fece  trionfare  sotto  la  protezione  dei  Monarchi 
medesimi,  de'quuli  il  primo,  e il  più  onorevole  dei  titoli  era 
quello  di  Principi  Cristianissimi.  Meglio  ordita  la  sua  trama  da 
lina  parte  metteva  tutte  le  corone  letterarie  sopra  la  testa  degli 
empi  del  giorno;  dall'altra  essa  dedicava  al  disprezzo,  al  sarca- 
smo ogni  scriltor  religioso.  L'accademia  Francese  solo  trasfor- 
mata in  Conventicela  (Club)  di  empietà,  servi  meglio  la  congiu- 
ra dei  solisti  contro  il  Cristianesimo,  che  non  avrebbe  potuto  far- 
lo tutta  la  Colonia  di  Yoltaire.  Ella  infettò  gli  uomini  di  lettere, 
e gli  uomini  di  lettere  infettarono  l'opinion  pubblica,  inondando 
l'Europa  di  quelle  produzioni,  che  siam  per  vedere  divenir,  pei 
capi,  uno  dei  grandi  mezzi  di  preparare  i popoli  ad  una  aposta- 
sia generale. 

CAPITOLO  IX. 

Sesto  mezzo  de' Congiurati.  La  inondazione 
de'  libri  Anticristiani. 

Che  da  quaranta  anni,  c massime  nel  corso  dei  venti  anni 
ultimi  di  Voltaire  l’Europa  si  sia  veduta  innondata  da  una  folla 
di  produzioni  Anticristiane,  in  opuscoletti,  in  sistemi,  in  roman- 
zi, in  pretese  istorie,  e sotto  tutte  le  forme,  è questo  un  di  quei 
falli  troppo  chiari,  troppo  evidenti  perchè  io  debba  cercare  di 
darne  le  prove.  Senza  dire  ancora  qui  tutto  quello,  che  ho  io  a 
rivelare  su  questo  proposito,  voglio  mostrare  almeno  il  concerto 
dei  capi  della  congiura,  quanto  alla  via  da  tenere  in  queste  pro- 
duzioni Anticristiane,  e la  loro  intelligenza  nell'arte  di  moltipli- 
carle, e di  facilitarne  la  circolazione,  per  infettare  l'Europa  della 
loro  empietà. 

Questa  via  da  tenere  nelle  loro  proprie  opere  concerlavasi 
specialmente  tra  Voltaire,  d’ Alembert  e Federico.  La  loro  cor- 
rispondenza  ce  li  mostra  attenti  a rendersi  conto  delle  opere,  che 
preparano  gli  uni,  o gli  altri  contro  il  Cristianesimo,  e del  frut- 
to, che  se  ne  ripromettono  dell'arte  che  vi  bisogna  porre  per 
esser  sicuri  della  riuscita.  Tal  era  questo  concerto  che  nella  lo- 
ro intima  corrispondenza  li  si  vede  schernire  gli  scritti  conte- 
nenti massime  religiose,  precisamente  in  quelle  opere,  in  quei 
sistemi,  in  cui  eglino  più  affettano  di  far  riguardare  come  in- 
differenti per  la  religione,  ovvero  come  tendenti  piuttosto  a ser- 
virla, che  a distruggerla.  D’  Alembert  sopra  tutto  è mirabile  in 
questo  genere.  L’islorico,  ed  il  lettore  imparino,  dal  seguente  e- 
sempio,  a giudicare  dell'arte,  che  questo  astuto  sofista  mette  nel- 
l'orditura delle  sue  insidie. 
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E .issai  110(0  quanto  i nostri  Filosofi  si  sono  occupati  in  que- 
sto secolo  dei  pretesi  loro  sistemi  tìsici  sulla  formazione  dell'uni- 
verso. Si  sa  qual  pena  si  sono  presa  per  darci  delle  teorie,  c delle 
genealogie  del  gioie»  terrestre.  Furon  veduti  occupati  a razzo- 
lare nelle  miniere,  a trinciar  le  montagne,  o scavarne  la  superfi- 
cie per  trovare  delle  conchiglie,  per  segnar  i viaggi  dell'Oceano, 
c fabbricare  dell’ epoche.  L’oggetto  di  queste  ricerche,  e di  tante 
fatiche,  non  era,  secondo  loro,  se  non  di  fare  delle  scoperte  in- 
teressanti per  la  storia  naturale,  e |»er  le  scienze  puramente  pro- 
fane. La  religione  non  ne  doveva  già  essere  men  rispettata  da  co- 
testi  fabbricatori  di  epoche.  Si  deve  ancora  credere  che  de'nostri 
fisici  naturalisti  alcuni  in  fatto  non  avessero  punto  altro  oggetto. 
Ma  allorché  questi  si  rinvennero  veramente  dotti,  c riuscirono 
franchi  nelle  loro  ricerche,  c capaci  di  osservare,  di  collazionar 
senza  prevenzione  le  osservazioni,  i loro  corsi,  i loro  studi,  le  lo- 
ro fatiche,  le  loro  scoperte,  non  hanno  fatto  precisamente  che 
somministrarci  dell’ armi  contro  questi  vani  sistemi.  Non  è però 
così  di  d’ Alembert,  e de’ suoi  seguaci.  Vide  egli  che  questi  siste- 
mi, e tutte  quest'epoche  eccitavano  l'attenzione  dei  teologi,  i 
(piali  arcano  a mantenere  la  verità  dei  fatti,  e 1'  autenticità  dei 
libri  di  Moisè,  come  il  fondamento,  e le  prime  pagine  della  rive- 
lazione. l'er  farla  tenere  alla  Sorbona,  c a tutti  i difensori  dei  li- 
bri santi,  egli  si  mise  a scrivere,  sotto  il  titolo  ingannevole  di 
ubusn  della  critica,  una  vera  apologia  di  tutti  questi  sistemi.  Il 
grande  oggetto  di  questo  scritto,  mentre  pubblicamente  mostra- 
va un  profondo  rispetto  |»er  la  Religione,  era  di  provare  che  la 
rivelazione,  e l'onore  di  Moisé  non  erano  già  i soli  interessati  in 
tulle  queste  teorie,  e in  quest’epoche;  che  i timori  della  teologia 
non  erano  che  mal  fondati  spaventi.  Fece  di  più,  impiegò  molle 
pagini,  e molti  argomenti  per  dimostrare  che  questi  sistemi  sono 
fatti  per  dare  un'idea  grande  e sublime;  che  lungi  dall' aver 
niente  di  contrario  alla  potenza  di  Dio,  ed  alla  sua  sapienza  divi- 
na, servono  essi  a farla  comparir  d'  avvantaggio.  Pretese  princi- 
palmente che,  veduto  l'oggetto  di  questi  sistemi,  non  toccava 
por  niente  ai  teologi,  ma  ai  fisici  a giudicarli.  Trattò  i primi  da 
spiriti  ristretti,  pusillanimi,  nemici  della  ragione,  sparigliandosi 
di  un  oggetto,  il  quale  menomamente  non  li  riguardava.  Scrisse 
decisamente  contro  questi  terrori  pretesi  panici,  e diceva  tra  le 
altre  cose:  « Si  è voluto  legare  al  Cristianesimo  i sistemi  della 
« Filosolia  i più  arbitrari.  In  vano  la  religione  così  semplice,  e 
« così  precisa  ne' suoi  dogmi  ha  rigettato  costantemente  una  le- 
« ga.  che  la  figurava  : fu  da  questa  lega  in  poi  che  si  credette 
« vederla  attaccata  nelle  opere,  nelle  quali  meno  lo  era  ».  Que- 
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sin  opere  erano  precisamente  quelle,  gli  autori  delle  quali  esigo- 
no per  la  formazione  dell’  universo  un  tempo  più  lungo,  clic  la 
Storia  della  creazione  da  Moisè  abbozzata  non  permette  di  sup- 
porre ( Ved.  r abuso  della  crii.  n.  4,  15,  16,  17  ). 

Chi  non  avrebbe  creduto  d' Alembert  persuaso  che  tutti  que- 
sti sistemi  pretesi  fisici,  queste  teorie,  e questo  tempo  più  lungo, 
in  luogo  di  rovesciare  il  Cristianesimo,  non  servivano,  che  a da- 
re un'  idra  più  grande,  più  sublime  del  Dio  dei  Cristiani,  e di 
Moisè?  Eppure  era  questo  medesimo  d’ Alembert,  il  quale,  nella 
speranza  di  scoprire  le  prove  di  un  tempo  più  lungo,  applaudiva 
in  anticipazione  alla  mentila,  che  i suoi  seguaci  viaggiatori  erano 
incaricati  di  dare  a Moisè,  alla  rivelazione.  Era  d'  Alembert  il 
quale  raccomandava  a Voltaire,  come  tanti  uomini  preziosi  alla 
filosofia,  quei  seguaci,  che  andavano  a trascorrere  le  Alni,  e l’A- 
pennino,  con  questa  intenzione.  Egli  era,  che  tenendo  al  pubbli- 
co questo  linguaggio  così  asseverante  per  l’onore  di  Moisè,  e della 
rivelazione,  scriveva  in  secreto  a Voltaire:  « Questa  lettera,  mio 
« caro  confratello,  vi  sarà  rimessa  da  Desmarets,  uomo  di  me- 
li rito,  e buon  Filosofo,  che  desidera  di  rassegnarvi  i suoi  ossc- 
« qui  portandosi  in  Italia,  dove  si  propone  di  fare  delle  osservar 
« rioni  di  storia  naturale,  le  quali  ben  potranno  dar  la  mentila  a 
a Moisè.  Egli  non  ne  dirà  niente  al  maestro  del  sacro  palazzo  ; 
« ma  se  per  caso  ri  si  accorgesse  che  il  mondo  è più  antico,  che 
« non  lo  pretendono  ancora  t settanta,  egli  non  ve  ne  farà  già  un 
« secreto  » (137  Lett.  ann.  1763). 

Sarebbe  cosa  difficile  di  nasconder  meglio  la  propria  mano 
nel  momento  stesso,  in  cui  quella  si  dirige  dell'  assassino.  D'  A- 
lembert  dirigeva  così  di  quando  in  quando  la  penna  di  Voltaire, 
come  abbisognava  far  partire  da  Ferney  dei  tratti,  che  non  era 
tempo  |>er  anche  di  scagliar  da  Parigi.  In.  siffatte  occasioni  egli 
inviava  il  tema  a un  dipresso  fatto,  e non  restava  più  a Voltaire 
che  mettervi  il  suo  colorilo. 

Quando  nel  setlantatrè  la  Sorbona  pubblicò  quella  famosa 
tesi,  la  quale  predicava  ai  Re  lutlociò,  che  la  rivoluzione  Fran- 
cese ha  testé  loro  fatto  conoscere  sui  pericoli  della  Filoso Ua  mo- 
derna, relativameute  anche  al  loro  trono  medesimo,  d' Alembert 
si  affrettò  di  annunziare  a Voltaire  quanto  importava  di  cancel- 
lare l’impressione  che  andava  a fare  una  simile  insurrezione  con- 
tro i congiurali.  Insegnò  a Voltaire  in  qual  modo  conveniva 
diportarsi  per  ingannare  i medesimi  Re,  e per  far  ricadere  lutti 
i loro  sospetti  sopra  la  Chiesa.  Dandogli  per  tema  un  capo  d’ o- 
pera  di  astuzia,  io  invitava  principalmente  a richiamare  le  con- 
tese da  gran  tempo  estinte  tra  il  Sacerdozio  e l'Impero  ; gli  mo- 
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strava  tutta  l’arte  di  rendere  il  Clero  sospetto  ed  odioso  (Ved. 
Lelt.  d'Alemb.  18  Genti,  e 9 Febb.  1773  ).  Si  trovano  nelle  sue 
lettere  anche  degli  altri  piani  consimili,  eh  'egli  abbozzava  al  Fi- 
losofo di  Ferney,  secondo  le  circostanze  ( Yeti.  Massime  le  lett.  26 
Febb.  e 22  Marzo  1774  ).  Erano  propriamente  questi,  nel  loro 
stile,  i marroni,  che  Bertrando  d'Alembert  mostrava  sotto  la  Ce- 
nere, e clic  il  topolino  Voltaire  doveva  aiutarlo  a trar  dal  fuoco 
con  le  sue  delicate  Zampate. 

Dal  suo  canto  Voltaire  non  mancava  di  istruire  d’ Alem- 
bert, o gli  altri  seguaci,  i quali  appoggiarlo  potevano,  delle  ope- 
re, che  componeva  nel  medesimo  genere,  oppure  dei  passi,  che 
faceva  presso  il  ministero.  È per  questo,  che  preludendo  in- 
nanzi tratto  ai  decreti  spogliatori  della  rivoluzione,  ebbe  egli  cu- 
ra di  avvertire  il  Conte  di  Argentai  della  memoria  che  spediva 
al  Duca  di  Praslin,  per  impegnare  il  ministero  a privare  il  Clero 
della  sua  sussistenza  togliendogli  le  decime  ( Lett.  al  Con.  d’Ar- 
gent.  1764). 

Cosi  tutto  facevasi  di  concerto  tra  i Congiurati,  sino  a que- 
ste secrctc  memorie.  Non  vi  erano  neppur  i monomi  aneddoti 
veri  o calunniosi  contro  gli  scrittori  religiosi,  che  non  fossero 
concertali  tra  Voltaire  e d'Alembert  [Leti.  18  e 20).  Non  vi 
avea  per  sin  motivo  di  sorridere  alle  vivezze,  alle  basse  spirito- 
saggini dei  seguaci,  che  Voltaire  non  dirigesse,  nè  facesse  en- 
trare nei  mezzi  della  congiura.  Sapendo  meglio  di  chiunque  tutto 
il  poter  del  ridicolo,  è principalmente  di  quest'arma,  ch'egli  rac- 
comanda loro  l'uso  frequente  sia  nelle  conversazioni,  sia  nei 
loro  libri  « Procurale  sempre  di  conservare  la  vostra  allegrez- 
« za,  scriveva  egli  a d'Aleml>ort,  procurate  ognora  di  distrug- 
« per  V infame.  Io  non  vi  dimanda  che  cinque  o sei  scherzi  per 
« giorno  ; ciò  solo  basta.  Non  se  ne  accorgerò  punto.  Ridete, 
« Democrito,  e fatemi  ridere;  ed  i Savi  trionferanno  » ( f>(.128). 

Voltaire  frattanto  non  credette  già  sempre  che  questa  ma- 
niera di  attaccare  la  religione  bastasse  alla  gloria  dei  Filosoti,  e 
per  distruggere  il  Cristianesimo.  Continuando  a diriger  l'attac- 
co, egli  mauifestò  il  desiderio  che  aveva  di  vedere,  oltre  questi 
diluvi  di  facezie,  e di  sarcasmi,  qualche  opera  seria,  che  si  facesse 
frattanto  leggere;  in  cui  i Filosofi  fossero  giustificali,  e confuso 
l’infame  (67  Leti,  a D'Alemb.).  Quest'opera  è la  sola,  che  le 
esortazioni  di  Voltaire,  e il  suo  concerto  cogli  altri  seguaci  non 
hanno  giammai  prodotto.  In  compensazione  la  sella,  a loro  esem- 
pio, pubblicava  ogni  giorno  quelle  donde  il  Deismo  e sovente 
il  golfo  Ateismo  distillavano  contro  la  Religione  lutto  il  veleno 
della  calunnia  e dell'empietà.  Nell'Olanda  principalmente  com- 
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parivano  ogni  mese,  ogni  settimana  alcune  di  queste  produzioni 
sortite  dalla  penna  degli  empi  più  ardili. Vi  si  facevano  comparire, 
tra  le  altre,  il  Filosofo  militare,  » dubbi,  la  sacerdotale  impostu- 
ra, il  bu/fonismo  svelato,  produzioni  quasi  le  più  mostruose  della 
Setta.  Si  sarebbe  detto  che  Voltaire  presiedeva  solo  a tutto  que- 
sto commercio  dell’  empietà,  tanto  egli  poneva  di  zelo  per  favo- 
rirne lo  spaccio.  Egli  era  avvertito  delle  edizioni,  e ne  avver- 
tiva i suoi  fratelli  di  Parigi;  raccomandando  loro  di  procu- 
rarsele, di  farle  circolare;  e rimproverava  ad  essi  la  loro  man- 
canza di  ardore  a spargerli  ; egli  le  seminava  egli  stesso  in  tutti 
i suoi  contorni.  ( Ved.  le  sue  Leti,  al  Con.  d' Argentai,  a Mad. 
du  Deffnns,  a d'Alem.  e principalmente  le  2 Celi.  an.  1769).  Per 
incoraggiarli  scriveva  loro  con  trasporlo  che  con  questa  sorte  di 
opere  succedeva  che  tutta  la  gioventù  di  Germania  imparava  a 
leggere;  e che  divenivano  esse  il  Catechismo  universale  da  Buda 
sino  in  Moscovia.  ( Leti,  al  Con.  d' Argentai  26  Settemb.  1766). 

Per  timore  che  l'Olanda  non  bastasse  ancora  ad  infettare  la 
Francia,  sceglieva,  disegnava  a d' Alembert  quelle  precisamente 
tra  le  produzioni  le  più  empie,  delle  quali  lo  incaricava  della  ri- 
stampa in  Parigi,  e della  distribuzione  degli  esemplari  a miglia- 
ia, tra  queste,  per  esempio,  una  era  un  preteso  esame  della  reli- 
gione di  Dumarsais. 

« Mi  è stalo  inviato,  sono  questi  i termini  di  Voltaire  a d'A- 
« lambert,  mi  è stato  inviato  l'opera  di  Dumarsais  attribuita  a St. 
« Evremont.  Questa  i una  eccellente  opera  (era  precisamente  una 
« delle  più  empie  ),  vi  esorto,  mio  caro  fratello,  a determinare 
« alcuno  de' nostri  cari,  e fedeli  amici  a fare  imprimer  di  nuovo 
« questa  piccola  opera,  la  quale  può  far  molto  bene  » ( 122  La,). 
Le  medesime  esortazioni,  e più  pressanti  ancora  egli  fa  |>er  ripro- 
durre e moltiplicare  il  Testamento  di  Giovanni  Meslier,  di  quel 
famoso  Parroco  di  Etrepigni,  1'  apostasia,  e le  bestemmie  del 
quale  potevano  pur  fare  assai  più  impressione  sullo  spirito  del 
popolaccio.  Voltaire  si  lagnava,  che  non  vi  fossero  in  Parigi  tar'i 
esemplari  di  questo  empio  Testamento,  quanti  egli  avea  avuto 
cura  di  spargerne,  c far  circolare  nelle  capanne  delle  Montagne 
svizzere  [Leti,  did’ Alembert  3 Luglio,  di  1 oli.  15  Settemb.  1702). 

D' Alembert  fu  egli  stesso  obbligato  a ris|>ondere  a dei  rim- 
proveri, come  se  egli  avesse  mostrato  troppa  triepidezza,  e trop- 
po poca  premura  a secondar  questo  zelo,  e spezialmente  per  non 
aver  osato,  sulle  istanze  di  Voltaire,  di  stampare  in  Parigi,  e di- 
stribuire i quattro,  o cinque  mila  esemplari  del  Testamento  di  Gio- 
vanni Meslier.  la  sua  scusa  fu  quella  di  un  congiuralo,  che  sa 
aspettar  l'occasione,  prendere  le  sue  precauzioni,  per  ottenere  a 
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poco  a poco  un  osilo,  che  la  furia  inconsiderata  avrebbe  fallo 
perdere  (102  /-*«.).  La  prova,  ch’egli  sapeva,  quanto  Vol- 
taire, tutto  quello  che  può  produrre  nello  spirito  del  popolo  que- 
sta cura  di  moltiplicare,  e di  render  comuni  le  opere  le  più  em- 
pie, la  prova,  ch’egli  sapeva  scegliere  il  momento  quando  era 
propizio,  è il  consiglio  che  dà  egli  stesso  sopra  una  di  queste 
produzioni,  capo  d’opera  di  empietà  sotto  il  titolo  di  Buon  Sen- 
io. « Questa  produzione,  egli  scrive,  a Voltaire,  è un  libro  ben 
« più  terribile  che  il  sistema  della  natura  ».  E lo  è in  fatto:  im- 
perciocché con  più  arte,  con  più  sangue  freddo,  ne  predica  essa 
il  più  puro  ateismo.  Ma  è per  questo  stesso  che  d’ Alembert  fa 
sentire  il  vantaggio  che  ne  trarranno  i Congiurati,  se  si  accor- 
ciasse vieppiù  questo  libro  di  già  comodissimamentc  portatile  o 
se  s!  riducesse  al  punto  di  non  costare  che  dieci  ioidi,  e di  poter 
ener  Ietto,  e comprato  dai  cuochi  ( 146  Leti.  ). 

I mezzi  dei  Congiurati  per  inondare  l'Europa  di  queste  pro- 
duzioni anticristiane,  non  si  riducevano  già  ai  loro  intrighi  oc- 
culti, e all'arte  di  eludere  la  vigilanza  della  legge.  Avevano  essi 
nella  Corte  medesima  uomini  potenti,  de’Ministri  seguaci,  i quali 
sapevano  far  tacere  la  stessa  legge,  ovvero  non  le  permettevano 
di  parlare  alcune  volte  che  per  favorire  sotto  mano  più  efficace- 
mente il  Commercio  dell’empietà,  e della  corruzione,  che  i Ma- 
gistrati proscrivevano.  11  Duca  dì  Choiseul,  e Malesherbes  furo- 
no pure  i promotori  di  questo  gran  mezzo  di  strappare  al  popolo 
la  sua  religione,  e d’ insinuargli  tutti  gli  errori  dei  filosofino. 
Il  primo,  con  tutta  la  confidenza,  che  gli  dava  il  dispotismo  del 
suo  ministero,  minacciava  la  Sorbona  della  sua  indignazione  al- 
lora quando  pei  suoi  pubblici  censori  si  provò  di  prevenire  i po- 
poli contro  queste  produzioni  moderne.  Era  spezialmente  por 
questo  strano  uso  dell’autorità  che  Voltaire  esclamava.  Vico  il 
ministero  di  Francia,  viva  principalmente  il  signor  Duca  di  Choi- 
seul ( Leti.  di  Yoltaire  a Mormonici  1767  j. 

Malesherbes  ebe  la  sopra  intendenza  della  libreria  metteva 
più  a portata  di  eludere  a qualunque  istante  la  legge  colla  intro- 
duzione, e la  circolazione  di  queste  Opere  empie,  era  su  questo 
oggetto  in  una  perfetta  intelligenza  con  d’ Alembert.  L’uno,  e 
l’altro  certamente  avrebbero  voluto  che  i difensori  della  religio- 
ne non  tenessero  la  stessa  libertà  di  far  imprimere  le  loro  rispo- 
ste alia  legione  degli  empi,  ch’era  insorti  nella  Francia.  Un  tal 
momento  non  era  ancora  venato.  Con  la  sua  pretesa  tolleranza, 
Voltaire,  si  sdegnò  che  sotto  ii  Ministro  filosofo,  gli  apologisti 
del  Vangelo  godessero  ancora  del  diritto  di  essere  ascoltiti  ; e 
d’ Alembert  fu  obbligato  di  scrivere,  che  se  il  sig.  di  Malesher- 
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Ix's  lasciava  stampare  contro  i filosofi,  lo  farea  contro  cuore,  e 
per  alcuni  ordini  Superiori,  de' quali  questo  Ministro  stesso  non 
avea  potuto  impedire  l'esecuzione  ( Leti,  de'  15  llennaio  1757  ). 
Voltaire  non  era  puuto  contento  di  queste  scuse  ; una  semplire 
connivenza  non  gli  bastava  : gli  occorreva  l'autorità  dei  Re  per 
secondare  il  suo  zelo  ; ebbe  ancora  ricorso  a Federico.  Questo 
diluvio  di  produzioni  empie  (1)  dovea  essere  il  principal  oggetto 


(i)  Se  io  conoscessi  meno  una  specie  numerosissima  di  Lettori,  potrei  ri- 
guardare come  superflue  le  osservazioni,  che  son  per  fare  sulla  Dottrina  delle 
opere,  clic  i capi  dei  congiurati,  indipendentemente  dalle  loro  proprie  produ- 
zioni cercavano  in  ispecialità  di  spargere  maggiormente,  c di  far  circolare  in 
tutte  le  classi  della  società;  ma  non  si  traila  già  solo  di  convincere  degli  uo- 
mini difficili,  ve  ne  sono  ancora  che  resistono  alla  stessa  evidenza,  se  non  arri- 
va ad  opprimerli.  Malgrado  tutte  le  prove,  che  ho  già  date  di  una  cospirazione 
formala,  e diretta  da  Voltaire,  da  d'  Alembert,  Federico,  Diderot,  e loro  segua- 
ci, contro  l'esistenza  stessa  del  Cristianesimo,  temo  non  si  ritorni  a dire  auro- 
ra, che  tulli  questi  solisti  non  hanno  in  vista  che  gli  abusi,  e non  la  religione 
istessa,  che  tutto  al  più  hanno  preso  di  mira  il  Catloiicismo,  e non  già  le  altre 
religioni,  che  sono  provenute  dal  Cristianesimo;  come  le  diverse  Religioni  dei 
Protestanti  di  Ginevra,  di  Germania,  di  Svezia,  d'Inghilterra.  Questa  pretesa 
in  forza  di  esser  falsa  diviene  della  più  grande  assurdità,  quando  si  riflette  o 
poto,  o molto  sulla  natura  delle  opere,  che  si  son  vedute  i congiurali  studiarsi 
di  spargere.  Senza  dubbio  tutto  il  loro  zelo  nel  far  circolare  queste  produzioni, 
non  aveva  altro  oggetto  che  di  spargere  cosi  le  opinioni  inculcate  in  quest’ ope- 
re: consultiamole  adunque,  e vediamo  se  ve  u’è  una  sola  che  si  riduca  alla  ri- 
forma degli  abusi,  ovvero  alla  distruzione  istessa  del  Cristianesimo. 

Le  opere,  che  si  sono  vedute  tanto  raccomandate  ita  Voltaire,  c da  d'Alero- 
bert.  sono  specialmente  quelle  di  Freret,  di  Boulanger,  di  Klvezio,  di  Giovanni 
Meslier,  di  Dumarsais,  di  Maillct,  o almeno  quelle,  che  portano  il  nome  di 
questi  sofisti.  Vi  sono  ancora  il  Filosofo  militare,  il  buon  senso,  i dubbi,  oc- 
vero  il  Pirronismo  del  saggio,  gli  autori  dei  quali  sono  restali  ignoti,  lo  voglio 
porre  sotto  gli  occhi  del  Lettore  le  diverse  opinioni  di  questi  autori  prediletti 
dei  congiurati,  sopra  alcuni  oggetti,  che  non  si  possono  attaccare  senza  rove- 
sciar i primi  fondamenti  di  lutto  il  Cristianesimo.  Deduca  lo  Storico  da  queste 
prove  scegli  è vero  che  la  congiura  non  si  estese  giammai  al  di  là  degli  abusi, 
o di  qualche  ramo  del  Cristianesimo. 

Tutti  i rami  del  Cristianesimo  tengono  almeno  sicura  l'esistenza  stessa 
della  Divinità:  qual  è su  questo  proposito  la  Dottrina  di  tali  autori  tanto  esal- 
tali dai  capi  della  congiura? 

Freret  ci  dice  espressamente  : La  causa  universale,  questo  Dio  dei  Filo- 
sofi, dei  Giudei  e dei  Cristiani,  non  è che  una  chimera,  ed  un  fantasma.  Que- 
sto Autore  insiste  a dirci  : « L'immaginazione  produce  tulli  i giorni  delle  nuo- 
« ve  chimere,  le  quali  eccitano  in  essi  i movimenti  del  terrore,  e tal  è il  fantar 
« sma  delta  Divinità  » ( Leti . di  Trasibulo  a Leucippo,  pag.  164  e 254). 

L'autore  del  buon  senso,  o di  quella  stessa  opera,  che  d’AIembert  vorreb- 
be veder  compendiata,  per  venderla  dieci  soldi  alla  classe  del  popolo  la  meno 
istruita,  e la  meno  ricca,  non  è tanto  espressiva  ; ma  che  insegna  essa  al  popo- 
lo? Che  i fenomeni  della  natura  non  provano  V esistenza  di  Dio  che  ad  alcu- 
ni uomini  prevenuti,  vale  a dire  pieni  di  un  falso  pregiudizio che  le  me- 

raviglia della  natura,  lungi  da  annunziare  un  Dio,  non  sono  che  gli  effetti  ne- 
cessari di  una  materia  prodigiosamente  diversificata  ( N.  26,  e alt.  ). 

il  Filosofo  militare  non  uega  più  resistenza  di  Dio;  ma  il  suo  primo  capi- 
Barruel  - Voi.  1.  13 
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«lolla  sua  colonia.  In  quel  tempo,  in  cui  non  era  egli  ancor  con- 
solato di  aver  veduto  il  suo  progetto  svanito,  scrisse  a questo  Ite 
de' sofisti.  « Se  io  fossi  men  vecchio,  e se  avessi  buona  salute,  al»— 
« bandonerei  volentieri  il  Castello,  che  ho  fabbricato,  gli  alberi. 
« che  piantai,  per  vcuire  a terminare  la  mia  vita  nei  pesi  di 


(olo  è nn  mostruoso  parasene  di  Giovi,  e del  Dio  ilei  Cristiani,  e tutto  il  van- 
laggiù  di  questo  paragone  è per  il  Dio  del  Paganesimo. 

Dopo,  il  Cristianesimo  svelalo,  comparso  sotto  il  nome  di  Boulenger,  tro- 
vasi in  esso:  egli  è più  ragionevole  di  ammettere  con  Manetc  tm  doppio  Dio , 
che  il  Dio  del  Cristianesimo  ( Cristianesimo  svelato  pag.  101  ). 

L'autore  de’ Dubbi,  o del  Pirronismo,  insegna  ai  popoli,  che  non  possnn 
essi  sapore  se  esista  un  Dio,  nè  se  esista  la  menoma  differenza  tra  il  bene  e il 
male , e il  vizio,  e la  virtù,  È a lutto  questo  che  si  riduce  quest’opera  { Ved. 
tra  gli  altri  i y.  100  e 101).  Trovasi  la  medesima  opposizione  tra  la  dottrina 
di  ogni  religione  Cristiana,  e quelle  di  questi  stessi  autori  sulla  spiritualità  del- 
l'anima. Tutto  quello  che  si  chiama  spirilo  od  anima,  non  lui  più  realtà » se- 
condo Freret,  che  i fantasmi,  le  chimere,  le  sfingi  [1*11.  di  Trasibulo  ). 

Il  Solista  del  preteso  Buon  senso  accumula  gli  argomenti  per  dimostrate 
ancora,  eh’ è il  cor|>o,  che  sente,  pensa  e giudica,  e che  l'anima  non  é che  un 
Essere  chimerico  ( Ved.  y.  20  e 100). 

Elvczio  ci  spaccia,  che  si  lin  torto  a far  dell'anime  un  Essere  spirituale  ; 
che  niente  ci  di  più  assurdo;  che  quest’  anima  non  è un  Essere  distinto  dal 
corpo  ( Estratto  dello  Spirito,  e dell' uomo,  e della  sua  educazione  N.  i e 5 . 

Boulaoger  ci  decide  che  l’immortalità  dell' anima,  lungi  da  essere  un  mo- 
tivo di  praticar  la  virtù,  non  i che  un  dogma  barbaro,  funesto,  dis/ierulo,  e con- 
trario ad  ogni  legislazione  (Antichità  svelata  pag.  15). 

Se  da  questi  dogmi  fondamentali,  essenziali  ad  ogni  religione,  come  al  Cnt- 
tolicismo,  noi  passiamo  alla  morale:  converrà  sentire  Freret,  che  insegna  al 
popolo,  che  le  idee  della  giustizia  e deli  ingiustizia,  della  virtù,  e del  vizio, 
della  gloria,  e deli  infamia,  sono  puramente  arbitrarie,  e distendenti  deli  abi- 
tudine ( l.ett . di  Trasibulo). 

Elvezio  ci  dirà,  ora  che  la  sola  regola  per  distinguer  le  azioni  virtuose  dalle 
azioni  viziose,  è la  legge  dei  Principi,  c il  pubblico  interesse,  ora  che  la  virtù, 
la  probità , per  rapporto  al  particolare,  non  è che  f abitudine  delle  azioni  per- 
sonalmente utili  ; che  V interesse  personale  è l’unico,  e l'universale  a ppr* tin- 
tore del  merito  delle  azioni  degli  uomini  ; inline  che  se  un  uomo  virtuoso  non 
è in  questo  mondo  un  uomo  felice,  allora  è il  caso  di  esclamare  : O virtù!  tu 
non  sei  che  un  vano  sogno  ( Ved.  Elvezio,  dello  Spirito  disc.  2 e -1). 

Presso  il  medesimo  solista  i popoli  impareranno  che  la  sublime  virtù,  la 
saviezza  illuminata,  sono  i frutti  delle  passioni,  che  si  appellati  follia;  che 
si  divien  stupido  dacché  si  cessa  di  essere  appassionato  : che  voler  moderar  le 
passioni,  i la  rovina  degli  Stati  ( Lo  stesso  disc.  2 e 3 cap.  0,  7,  8 e 10  ),  cita 
la  coscienza,  e i rimorsi  non  sono  che  la  previdenza  delle  pene  fisiche,  alle 
quali  il  delitto  ri  espone  ,*  che  nn  uomo  al  disoftra  delle  leggi  commette  senza 
pentimento  l azinn  inonesta  che  gli  è utile  ( Elvezio,  dell'uomo  tom.  2 sez.  2 
cap.  7 );  che  poco  importa  che  gli  uomini  siano  viziosi  ; e molto  che  siano  il- 
luminati ( Lo  stesso  y.  9 cap.  fi  ). 

Le  donne  impareranno  specialmente  da  questo  stesso  autore,  tjie  il  pudo- 
re non  è che  un’invenzione  della  voluttà  raffinata;  che  non  v’ha  niente  a te- 
mere pei  costumi  per  parie  dell'  anima:  che  questa  passione  forma  i yen  1, 
t le  persone  virtuose  ( dello  Spirito  disc.  2 cap.  4 e 15  ec.);  egli  dirà  ai  figlino- 
li, che  il  comandamento  di  amar  suo  padre  c sua  madre,  è più  f opera  dell’  e- 
ducaziunc  che  della  natura  ( dell  Corno  cap.  H );  dirà  agli  sposi,  che  la  legge 
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« Cleves  con  du«,  o tre  filosofi,  c per  dedicare  i miei  ultimi  (fior- 
ii ni,  sotto  la  vostra  protezione,  alla  produzione  di  alcuni  libri 
« utili.  Ma,  Sire,  non  potete  voi,  urna  compromettervi,  far  lu- 
ce ccraggire  alcuni  librai  di  Berlino  a stamparli,  e a farli  spacciar 
a nell'  Europa  ad  un  basso  presso  che  ne  renda  facile  la  Vendi- 
li ta?  » ( Dei  5 Aprile  1767  ). 

Questa  proposizione,  la  quale  faceva  del  Re  di  Prussia  il 
Venditore  in  capo  di  tutti  i libercoli  anticristiani  non  dispiacque 
punto  a sua  Maestà  protettrice.  « Voi  potete,  rispose  Federico, 
« servirvi  de' nostri  Stampatori  secondo  i vostri  desideri;  eglino 
« godono  di  una  intiera  libertà,  c come  sono  uuiti  con  quei  di 
« Olanda,  di  Francia,  di  Germania,  io  noti  ho  alcun  dubbio, 
« che  non  abbiano  essi  delle  vie  per  far  passare  dei  libri,  dove 
« giudicano  a proposito  » ( Leti,  dei  5 Maggio  1767  ). 

Fino  a Pietroburgo  Voltaire  aveva  degii  uomini,  i quali  se- 
condavano questo  zelo  d' inondar  l'Europa  di  queste  produzioni 
anticristiane.  Sotto  la  protezione,  e l'iiilluenza  del  Con.Sc.houval- 
lovr,  la  Russia  faceva  dimandar  a Diderot  la  permissione  d’a- 
ver l'  onore  di  stampare  l' Enciclopedia.  Voltaire  fu  incaricato 

t 

che  li  condanna  a vivere  insieme,  è tma  legge  barbara,  e crudele,  tosto  che  ces- 
sati essi  di  amarsi  ( dell’  Uomo  ssz.  8.  ec.  J. 

Nell’ altre  opere,  clic  i Capi  dei  congiurali  procurano  di  spargere  Ira  il  po- 
polo, si  cercherebbero  in  vano  dei  principi  di  una  inorai  più  Cristiana.  Dumar- 
s.iis  islessamente  che  Elvezio,  non  conosce  di  virtù  che  ciò,  eh’ è utile,  e di  vi- 
zio, che  ciò  che  è nocevole  all'  uomo  sulla  terra  : ( Saggio  sui  pregiudizi  cap.  8 ). 
Il  Filosofo  militare  crede,  che  lungi  da  poter  offender  Dio,  gli  uomini  sono 
forzati  di  eseguir  le  sue  leggi  [cap.  20).  L'autore  del  Buon  senso  ancora,  que- 
sto uutorc  tanto  prezioso  ai  Capi  dei  congiurati,  direbbe  loro  » stessamente, 
che  credere  di  poter  offendere  Dio,  é credersi  più  forte  di  Dio  ( Sez . 67  ).  Egli 
loro  insegnerebbe  a risponderci  : « Se  il  vostro  Dio  lascia  agli  uomini  la  Li- 
bertà di  dannarsi,  di  che  voi  t i prendete  pensiero  ? Siete  voi  duiujue  più  sag- 
« gio  di  questo  Dio,  di  cui  volete  voi  vendicare  i diritti ?»  ( Il  Buon  senso  Se- 
ti zione  U15  ). 

Uoulungcr  nell’opera  tanto  lodata  da  Voltaire,  c da  Federico,  ci  insegna 
clic  ti  timor  di  Dio  ; lungi  dall'essere  il  principio  della  sapicu/a,  sarebbe  piut- 
tosto il  principio  della  follia  ( Cristianesimo  svelalo  pag.  163  in  nota 

Sarebbe  inutile  di  tirar  più  innanzi  queste  citazioni.  Quei  che  vorranno  tro- 
var questi  lesi»,  e una  folla  di  altri  del  medesimo  genere  non  hanno  che  a scor- 
rere le  Lettere  Klvicsi;  ma  eccone certamente  anche  per  dimostrare»  che  dei  con- 
giurati, i quali  pongono  tanta  cura  a spargere  delle  produzioni  di  questa  specie, 
non  si  limitano  già  a voler  distruggere  la  Religione  Cattolica,  e meno  ancora  a 
riformare  alcuni  abusi:  il  loro  disegno  si  estende  evidentemente  all' abolizione 
di  ogni  Protestantismo,  di  ogni  Calvinismo,  di  ogni  Anglicanismo,  di  ogni  reli- 
gione in  somma,  che  conservi  ancora  il  più  piccolo  rispetto  per  Gesù  Cristo,  c 
la  rivelazione. 

Il  progetto  solo  di  far  circolare,  di  distribuire  quattro,  o cinque  mila  esem- 
plari del  Testamento  di  Giovanni  Meslier,  proverà  il  disegno  deliberalo  di  to- 
gliere lino  le  piu  leggete  vestigio  del  Cr  stiaricsiiho,  poiché  questo  è una  decla- 
mazione delie  piu  grossolane  contro  tulli  i dogmi  dell' Evangelo. 
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di  annunziare  a Diderot  questo  trionfo  ( Leti,  di  Volt,  a Dide- 
rot ).  La  più  empia  e la  più  sediziosa  opera  di  Elvezio  si  ristam- 
pava all’linya  ; ed  era  il  Principe  Gallitzio,  il  quale  osava  dedi- 
rare  quest'opera  all’ Imperatrice  di  Russia.  Ad  un  fatto  di  tal 
sorta  lo  zelo  di  Voltaire  non  concepì  egli  stesso  la  sua  fortuna. 
Ei  non  potè  impedirsi  d'osservare,  quanto  stupore  cagionerebbe 
il  vedere  un  tal  libro  dedicato  alla  Potenza  la  più  nemica  di  quel- 
le massime,  che  sia  sulla  terra,  ma  sgangheratamente  ridendo 
dell’imprudenza,  c della  stoltezza  del  Principe  seguace,  osserva- 
va per  lo  meno  con  trasporto  quanto  la  greggia  dei  tati  alla  sor- 
dina cresceva,  daccliè  de' Principi  stessi  non  si  mostravano  punto 
meno  impegnali  di  lui  a far  circolare  le  produzioni  le  più  anti- 
cristiane. Nel  colino  della  sua  allegrezza  lo  si  vide  scrivendo  a 
d' Alembert  ritornare  sino  a tre  volte  su  questa  notizia,  tanto 
egli  contava  sopra  questo  mezzo  di  annichilare  finalmente  nell'o- 
pinione pubblica  ogni  idea  del  Cristianesimo. 

Io  non  ho  detto  in  questo  capitolo  che  le  cure  particolari 
dei  Capi  per  far  circolare  nel  Pubblico  tutto  il  veleno  di  queste 
produzioni.  Oliando  ne  sarà  il  tempo,  noi  vedremo  i mezzi  della 
Sella  per  farle  arrivare  sino  nelle  capanne  dei  poveri  e per  at- 
tossicare colla  sua  empietà  sino  questa  parte  del  hasso  popolo, 
che  Voltaire  sulle  prime  non  pareva  che  avesse  voglia  di  acqui- 
stare al  suo  filosofismo. 


CAPITOLO  X. 

Spogli.  Violenze  progettate  dai  Congiurati,  ed  occultate 
sotto  il  nome  di  Tolleranza. 

Fra  i mezzi  adottati  dai  Capi  della  congiura  anticristiana, 
non  ve  n'è  forse  alcuno,  il  quale  meglio  loro  riuscisse  della  lo- 
ro affiliazione  di  ripetere  del  continuo  nei  propri  scritti  queste 
voci  di  tolleranza,  di  ragione,  iT umanità,  di  cui  Condorcet  ci  di- 
ce, che  avevano  essi  fatto  il  loro  grido  di  guerra  ( Abbozzo  di 
un  Quadro  Storico  Ep.  9 ).  Era  in  fatti  assai  naturale  che  si  cre- 
desse dover  prestar  orecchio  a degli  uomini,  i quali  sembravano 
penetrati  dai  sentimenti  espressi  per  queste  parole  ; ma  erano  es- 
si reali  questi  sentimenti  ? I congiurati  solisti  volcvan  eglino 
col  tempo  contentarsi  di  questa  vera  tolleranza?  Dimandandola 
per  sè  stessi,  era  egli  tra  i loro  voti  di  lasciarla  agli  altri  se  mai 
erano  essi  i più  forti  ? Lo  storico,  che  vorrà  risolvere  una  tale 
questione,  non  sarà  ridotto  ad  esaminare  ciò,  che  possano  essere 
l'umanità,  la  tolleranza  per  degli  uomini,  i quali  ammettendo 
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questo  grido  di  guerra  allorché  hanno  a parlare  in  pubblico, 
non  hanno  meno  tra  essi  altra  formula  da  quella,  che  del  conti- 
nuo rammentare  il  voto  di  annichilare,  c di  distrugger»  la  Re- 
ligione. Basterà  dar  un'occhiata  alla  loro  corrispondenza  per  ve- 
dere se  non  accadde  dei  primi  Congiurati  di  questo  secolo  come 
dei  Giacobini  lor  successori,  e se  i Pethion,  i Condorcel,  i Ho- 
bespicrre  parlando  tanto  di  tolleranza,  han  fatto  altra  cosa  che 
adottare  i voti  dei  loro  predecessori,  ed  eseguirli. 

Gli  Spogli,  le  più  spinte  violenze,  la  morte,  fu  questa  la 
tolleranza  dei  Rivoluzionari.  Nè  gli  uni,  nè  gli  altri  di  questi 
mezzi  furono  stranieri  ai  voli  dei  primi  congiurati,  dai  quali  es- 
si avevano  tolto  in  prestito  questo  linguaggio.  Quanto  agli  Spo- 
gli, ho  io  già  detto  a principio  ciò  che  Voltaire,  dall’anno  1743 
combinava  col  Redi  l’russia,  per  privare  dei  loro  possedimenti 
i Principi  Ecclesiastici,  e i Corpi  religiosi.  Si  è veduto  che  nel 
1764  egli  estese  i suoi  progetti  sulle  decime,  ed  inviò  al  Duca  di 
Praslin  una  memoria  tendente  all’abolizione  di  esse,  per  levare 
al  Clero  la  sua  sussistenza  ( I.elt.  di  Volt . al  Con.  d' Argentai,  an- 
no 1764  ).  Nel  1770  egli  non  avea  già  perduto  di  vista  lutti  que- 
sti spogli  ; si  vede  chiarissimamente  quanto  essi  gli  stavano  a cuo- 
re allorché  scriveva  a Federico  : « Piacesse  a Dio  che  Ganganel- 
« li  avesse  qualche  buon  domiuio  nelle  vostre  vicinanze,  e che 
« non  foste  voi  rosi  lontano  da  Loreto.  E bella  cosa  saper  burla- 
« re  cotesti  arlccchini  farilor  di  bolle  : amo  di  renderli  ridicoli; 
a ina  meglio  amerei  di  spogliarli  » ( Leti,  dei  8 Lag.  1770  ). 

Queste  diverse  lettere  insegnano  allo  Storico,  come  il  Capo 
de’ Congiurati  preveniva  i decreti  s[>ogliatori  dei  Giacobini,  c le 
scorrerie  istessamenle  che  le  armate  dei  Rivoluzionari  dovevano 
fare  sino  a Loreto. 

Federico  prendendo  il  tuono  di  Re,  parve  un  istante  con- 
trario a siffatti  spogli  : sembrò  dimenticarsi  ch'era  egli  stato  il 
primo  a sollecitarli  e rispose:  a Se  Loreto  fosse  a banco  della  mia 
« vigna  io  non  vi  stenderei  pur  una  mano.  I suoi  tesori  polrebbe- 
« ro  sedurre  dei  Mandrini,  dei  Confluans,  dei  Turpini  dai  Rie.... 
« c loro  simili.  Nè  è già  che  io  rispetti  i doni,  che  la  stupidezza 
« ha  consacrati  : ma  convicn  risparmiare  ciò  che  il  Pubblico  ve- 
« nera;  non  bisogna  dare  scandalo;  c supposto  che  si  si  creda  più 
« saggio  degli  altri,  è conveniente  per  compassione,  per  cornmi- 
« aerazione  alle  loro  debolezze,  non  urlar  punto  i loro  pregi  udì - 
« zi.  Sarebbe  a desiderare  che  i pretesi  hlosofi  de' nostri  giorni 
« pensassero  della  stessa  maniera  » ( Leti,  dei  7 Lug.  1770  ). 
Ma  lien  presto  il  Sofista  dominando  le  idee  del  Monarca,  Federi- 
co non  vide  più  clic  i Mandrini  dovessero  essere  i soli  a spoglia- 
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re  la  Chiesa.  L’anno  dopo  più  conformemente  ai  desideri  di  Vol- 
taire, esso  gli  scrisse  : « Se  il  uoovo  Ministro  Francese  è uomo 
« di  spirito,  egli  non  avrà  nè  la  debolezza,  nè  rimbecillita  di  re- 
« sliluire  Avignone  al  Papa  » ( Imi.  dei  29  Giugno  177 1 ).  E- 
gli  ritorna  sui  mezzi  di  minar  tardamente  l'edi/izio,  di  spogliare 
subito  i Religiosi,  aspettando  che  si  possa  spogliarci  Vescovi. 

( Ycd.  Leti,  dei  13  Ag.  1775  ). 

Prima  di  venire  a siffatti  spogli,  d'Alcmbcrt  avrebbe  volu- 
to che  si  cominciasse  dal  togliere  al  Clero  la  considerazione,  di 
cui  egli  godeva  nello  Stato.  Inviando  a Voltaire  il  suo  tema  qua- 
si fallo,  [ter  indurlo  a dire  ciò,  che  non  mollo  osava  dire  ei  stes- 
so. « Non  converrebbe  dimenticarsi,  gli  scriveva,  se  delieala- 
« mente  questo  potesse,  farsi,  di  aggiungere  alla  prima  parte  una 
« piccola  appendice,  ed  un  poscritto  interessante  sul  pericolo,  che 
« vi  ha  (ter  gli  Stati,  c pei  Re,  di  soffrire  clic  i preti  formino 
« della  Nazione  un  corpo  distinto,  ed  abbia  il  privilegio  di  rego- 
li larmcnte  raccogliersi  » ( 95  Leu.  ann.  1773  ). 

Nè  i Re,  nè  io  Stato  si  erano  pcranchc  accorti  di  questo  pre- 
teso pericolo,  che  vi  avea  a lasciare  il  Clero  formare  nella  Na- 
zione un  Corpo  distinto  come  i due  altri  ordini  della  Nobiltà,  c 
del  terzo  stato  ; ma  è di  tal  maltiera  che  i Capi  preludevano  nei 
loro  consigli  ai  desideri,  ed  ai  secreti  spogiialori  dei  seguaci  Gia- 
cobini che  li  hanno  susseguitati. 

Quanto  ai  decreti  di  esiglio,  di  violenza,  di  sangue  e di 
morte,  non  si  vede  già  meno  che  fosser  essi  assolutamente  stra- 
nieri ai  voti,  ed  ai  consigli  dei  primi  capi.  Quantunque  spesso  si 
trovino  presso  Voltaire  le  parole  di  tolleranza,  di  umanità,  di  ra- 
gione, si  sarebbe  in  un  grandi;  errore  se  si  credesse  che  il  suo  de- 
siderio di  distruggere  la  Religione  Cristiana  non  si  estendesse  già 
a quello  d'impiegare  dell'altro  arme  per  riuscirvi.  Quando  egli 
scriveva  al  Con.  d'Argcntal:  « Si*  io  avessi  centomila  uomini  so 
« ben  io  quel,  che  farei  » ( 16  fehbraro  1761).  Lo  si  vede  assai 
meglio  ancora  quando  scriveva  a Federico:  « Ercole  andava  a 
« combattere  i Malandrini,  c Bellerofonle  le  Chimere:  non  mi 
« (piacerebbe  punto  di  vedere  degli  Ercoli  e dei  Bellerofonti  li- 
« berarc  la  terra  dalle  Chimere  Cattoliche  » (3  marzo  1761).  Non 
era  senza  dubbio  la  tolleranza,  che  gli  dettava  lai  voti,  e si'  si 
sente  portalo  a conchiudere,  che  non  gli  mancò  che  l’occasione 
per  applaudire  al  massacro  dei  preti  fatto  dagli  Ercoli,  e dai 
Bellerofonti  scltembrizzatori.  Allorché  egli  ancor  brama  di  veder 
precipitar  tutti  i Gesuiti  nel  fondo  del  mare  con  un  Giansenista 
al  collo:  allorché  per  vendicare  Elvczio,  e il  filosofismo,  non  ar- 
rossisce di  dimandare:  L'onesta,  c moderala  proposizione  di  stran- 
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gelare  t itillino  de  Gesuiti  colle  budello  dell'ultimo  de' Giansenisti , 
si  potrebbe  ridurrò  !e  coso  a qualche  conciliazione?  Allorché  di- 
co, si  sentii  Voltaire  esprimer  dei  desideri  di  questa  specie,  si  sa- 
rà almeno  tentalo  di  sospettare,  clic  la  sua  tolleranza,  e la  sua 
umanità  non  si  sarebbero  mollo  commosse  di  vedere  i preti  cat- 
tolici ammonticchiali  in  que' vascelli,  clic  Lobon  faceva  forare, 
onde  l'Oceano  tutti  ad  un  tempo  se  li  inghiottisse. 

Federico  sembra  non  diflicilmcnlc  accordarsi  sulla  semplice 
tolleranza  quando  rispondeva  a Voltaire  : # Non  è punto  riser- 
ia vaio  all'armi  di  distrugger  l'infame,  ( o la  Religione  Cristia- 
« na  ) ella  perirà  per  le  braccia  della  verità  »(25  marzo  1707). 
Non  pertanto  Federico  credette  prevedere,  che  Cullino  col|»o  non 
sarebbe  portalo  alla  Religione  clic  da  una  forza  maggiore,  e.  non 
pareva  più  nemico  di  questa  forza  ; si  vede  istcssamenle  che  se 
l'occasione  fosse  stala  favorevole,  egli  avrebbe  ben  saputo  met- 
terla in  pratica,  allora  quando  scrisse;  ancora  a Voltaire:  « E 
« a Bavle  vostro  precursore,  ed  a voi  senza  dubbio,  che  dovuta 
« la  gloria  di  questa  rivoluzione,  che  si  la  negli  spiriti.  Ma  ili- 
ci riamo  la  verità  : essa  non  è completa  ; i divoti  hanno  il  loro 
« partito  ; e giammai  non  la  si  finirà  che  con  una  forza  maggiore : 
« deve  partir  dal  Governo  la  sentenza,  che  distruggerà  l'infame. 
« Dei  Ministri  illuminati  potranno  molto  contribuirvi;  ma  liiso- 
o gna  che  vi  si  aggiunga  la  volontà  del  Sovrano.  Ciò  si  farà  senza 
« dubbio  col  tempo,  ma  nò  voi,  nè  io  saremo  spettatori  di  que- 
ll sto  momento  tanto  desiderato  » ( 95  Leti.  ami.  1775  ). 

Non  vi  si  può  prendere  abbaglio,  questo  momento  tanto  de- 
siderato pel  Re  solista  era  quello,  in  cui  l'empietà  assisa  sul  tro- 
no leverebbe  finalmente  quella  maschera  di  tolleranza,  di  cui  el- 
la è ani-ora  costretta  di  coprir  sé  medesima.  Se  questo  momento 
tanto  desideralo  giunto  si  fosse,  Federico,  adatto  simili*  Giuliano, 
avrebbe  avuto  ricorso  alla  forza  maggiore  ; Esso  avrebbe  porta- 
to quella  sentenza,  che  dovea  distruggere  la  religione  di  Gesù 
Cristo:  ai  solismi  dei  segnaci  egli  avrebbe  aggiunta  la  volontà 
del  Sovrano  ; avrebbe  egli  parlato  da  padrone,  e allora  forse  sot- 
to [iena  di  esser  trattato  come  ribelle  alle  leggi  del  Sovrano,  sotto 
Federico  del  pari  che  sotto  Giuliano,  e sotto  Domiziano,  avreb- 
be abbisognato  scegliere  tra  l'apostasia  e la  morte,  o l' esigilo. 
Tuttavia  è molto  difficile  d’accordare  con  questa  forza  maggiore, 
con  questa  sentenza  del  Governo  che  distrugge,  il  giudizio  clic 
d'Alcmbert  portava  del  Re  solista,  quando  scriveva  a Voltaire  : 
« Io  credo  che  abbai,  c questo  ò un  grande  discapito.  La  liloso- 
« lia  non  troverà  facilmente  un  Principe  tollerante  come  lui  per 
« indilTerenza,  il  che  ò la  buona  maniera  di  esserlo,  e il  nemico 
« della  superstizione  e del  fanatismo  » ( 105  Leti,  anno  1702  ). 
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Ma  per  d' Alembert  ^lessamente  questa  maniera  di  essere 
tollerante  per  indifferenza  non  escludeva  già  le  persecuzioni  oc- 
culte. Essa  non  era  parimenti  incompatibile  col  desiderio  della 
rabbia  istessa,  e della  frenesia,  con  (pici  desiderio  che  franca- 
mente esprime  nelle  sue  lettere  a Voltaire,  di  veder  perire  una 
Nazione  intiera,  precisamente  perchè  ha  essa  dato  prova  del  suo 
attaccamento  al  Cristianesimo.  L'uomo  tollerante  per  indifferen- 
za non  avrebbe  scritte  queste  parole.  « A proposito  di  questo  Re 
« di  Prussia,  eccolo  pur  che  galleggia,  e io  penso  bene  come  voi 
« in  qualità  di  Francese,  c di  Esser  pensante,  ch'è  un  gran  bene 
a per  la  Francia,  e per  la  filosofìa.  Cotesti  Austriaci  sono  stati 
« cappuccini  insolenti,  che  ci  odiano,  c ci  disprezzano,  e che  io 
« vorrei  veder  annichilati  con  la  superstizione,  la  quale  proleg- 
« gono  » ( 12  gen.  1763  ). 

Non  è qui  inutile  di  osservare  che  cotesti  Austriaci,  che 
d'Aletnbcrt  vorrebbe!  vedere  distruggere;  erano  precisamente  gli 
alleali  della  Francia  allora  in  guerra  col  Re  di  Prussia,  alle  vit- 
torie del  quale  egli  applaudiva.  Questa  duplice  circostanza  sem- 
brerehl>c  annunziare  quanto  la  Filosofia  superava  pel  cuore  dei 
congiurati  l'amor  della  patria.  Parerebbe  essa  dire,  che  la  tol- 
leranza li  avrebbe  poco  impediti  di  tradire  e il  loro  Re,  e lo  Sta- 
to, se  un  lai  tradimento  avesse  loro  somministrato  un  nuovo 
mezzo  di  distrugger  l'infame. 

Scappavan  trattante  ai  congiurati  tutti  questi  voti,  o desi- 
deri inumani,  quantunque  non  fossero  il  vero  soggetto  della  loro 
corrispondenza,  c delle  loro  deliberazioni.  Essi  per  altro  appa- 
recchiavano la  strada  ai  sediziosi,  e all’ anime  feroci,  le  quali 
dovevano  metter  in  esecuzione  ciò  che  i sofisti  non  potevano  an- 
cora se  non  meditare,  e proporre.  Non  era  ancora  arrivato  il 
tempo  delle  sedizioni,  e dell'atrocità.  Coi  medesimi  desideri  le 
circostanze  non  offrivano  ancora  le  medesime  parti  da  sostenere. 
Mi  resta  da  metter  in  vista  quella  dei  primi  Capi,  e per  quai 
servigi  ciascuno  di  essi  segnalando  il  suo  zelo  per  la  rivoluzione 
Anticristiana,  preparò  il  regno  dei  novelli  seguaci. 

CAPITOLO  XI. 

Ruolo,  missione,  servizi,  e mezzi  di  cadauno  dei  Capi 
della  congiura  Anticristiana. 

Per  arrivare  al  grande  oggetto  della  loro  congiura,  per  di- 
struggere in  fine  quel  Cristo,  l'odio  del  quale  li  tormentava,  po- 
chi erano  ancora  lutti  i mezzi  generali  concertati  tra  i congiura- 
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ti  per  l' estinzione  del  Cristianesimo.  Ognuno  di  essi  dovea  con- 
corrervi progressivamente  co’suoi  mezzi  propri,  e con  tutti  quel- 
li che  le  due  facoltà  rispettive,  la  sua  situazion  personale,  e la 
particolar  sua  missione  mettevano  in  suo  potere.  Voltaire  avea 
ricevuto  quasi  tutti  i talenti,  i quali  possono  distinguere  un  uo- 
mo nella  carriera  degli  Scrittori;  tostochè  il  partito  si  collegò 
contro  Cristo,  egli  consacrolli  tutti  a questa  guerra.  Tulio  il 
corso  degli  ultimi  venticinque  anni  della  sua  vita,  egli  non  ebbe 
più  altro  oggetto.  Lo  diceva  egli  slesso:  Ciò  che  to’  interessa,  è 
f avvilimento  dell'infame  ( Leti,  a Damilaville  dei  15  giugno  17(i2). 
Fino  allora  egli  avea  diviso  il  suo  tempo  tra  la  carriera  dei  I’ocli, 
e quella  degli  empi:  a quest'epoca  egli  non  fu  più  che  empio.  Si 
avrebbe  detto  ch'egli  voleva  in  sola  sua  facoltà  dar  più  battaglie, 
vomitare  contro  Cristo  più  bestemmie,  più  calunnie,  clic  lutti  i 
Porfirl,  ed  i Celsi  delle  età  trapassate.  Della  numerosa  collezione 
delle  sue  opere,  più  di  quaranta  volumi  in  ottavo  romanzi,  di- 
zionari, istorie,  lettere,  memorie,  commentari,  scorsero  dalla  sua 
penna  tutti  dettati  dall'accesa  voglia,  dal  desiderio  di  distrugge- 
re Gesù  Cristo. 

Non  occorre  cercare  in  questa  immensa  collezione  il  siste- 
ma speciale  del  Deista,  o quel  del  Materialista,  oppure  quel  del- 
lo Scettico.  Vi  si  trovano  tutti.  Lo  si  ha  veduto  scongiurar  d’A- 
lcmbert  di  conciliare  questi  diversi  nemici  per  riunirli  contro 
di  Cristo.  Questa  riunione  si  è fatta  nel  suo  cuore.  Da  qualun- 
que mano  gli  si  somministri  l'arma,  poro  gl’importa,  perchè  pos- 
sa lanciarla  contro  Cristo,  i suoi  Altari,  ed  i suoi  Sacerdoti.  Gli 
autori  religiosi,  e noi  stessi  lo  rappresentammo  adottare  ad  ogni 
momento  un’opinione  novella,  il  ritratto  era  preso  dalle  sue  ope- 
re diverse  ( Yed.  le  Eh  iesi  e principalmente  le  lett.  34  e 42  ). 
In  un  solo  vi  si  scorgevano  venti  uomini,  ed  cravi  in  tutti  il  me- 
desimo odio.  Il  fenomeno  di  tali  contraddizioni  si  spiega  per  quel- 
lo della  sua  rabbia.  Quello  stesso  della  sua  ipocrisia  non  ha  cer- 
tamente altro  principio.  Quest'  ultimo  fenomeno  non  è molto  co- 
nosciuto, bisogna  farlo  spiccar  nella  Storia  ; ma  è da  Voltaire 
medesimo  che  convien  apprenderne  tutta  I'  estensione,  e tutta 
la  causa. 

Durante  tutta  questa  inondazione  di  libri  anticristiani,  l'au- 
torità nella  Francia  procedeva  alcuna  volta  quantunque  assai  de- 
bolmente, contra  i loro  autori.  Voltaire  islesso  si  era  veduto  in- 
terdetto da  alcuni  decreti  per  le  sue  prime  produzioni  empie. 
Quando  egli  si  vide  capo  dei  capi  anticristiani,  credette  aver  bi- 
sogno di  maggiori  precauzioni  per  evitar  almeno  ogni  prova  le- 
gale della  sua  empietà.  Per  combattere  Cristo  con  più  sicurezza, 
Barruel  - Voi.  I.  14 
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per  distruggerlo,  ei  si  occultò  sotto  le  diviso  di  Cristo,  frequen- 
tava i suoi  tempi,  assisteva  ai  suoi  misteri  : ricevette  nella  sua 
taicra  quel  Dio,  ch'ei  bestemmiava  ; ei  non  lo  riceveva,  nè  face- 
va annualmente  le  sue  pasque  ebe  per  bestemmiarlo  più  ardita- 
mente. Se  mostruosa  è l'accusa,  siane  la  prova  senza  replica. 

Li  15  gennaio  1761  Voltaire  spedisce  ad  una  delle,  donnic- 
ciuole  seguaci,  a quella  Contessa  d' Argentai  ch’egli  chiamava  la 
sua  Angioletta,  io  non  so  qual  opera.  II  suo  editore  congettura, 
ch'è  essa  l’Epistola  a Clairon  famosa  attrice  di  quc’giorni.  Sicu- 
ramente essa  è una  delle  più  scandalose  produzioni  : perchè  Vol- 
taire non  osa  ancora  comunicarla  che  agli  eletti  degli  eletti.  Qua- 
lunque sia  l'oggetto  di  un  tal  indirizzo,  ecco  la  lettera,  che  l’ac- 
compagna : 

« Volete  voi  divertirvi  a leggere  questo  scartafaccio?  Vole- 
« te  leggerlo  alla  Signora  Clairon?  Non  siete  che  voi,  e il  Sig. 
« Duca  di  Cboiseul,  che  ne  abbiate  copia.  Voi  mi  andate  diccn- 
« do  che  divengo  assai  ardito,  e un  poco  cattivo  inoltrandomi 
« nella  vecchiaia.  Cattivo!  No;  divengo  Minosse.  Giudico  i per- 
« versi.  — Ma  ponetevi  in  riguardo.  Vi  sono  delle  persone,  le 
« quali  mai  non  perdonano.  — Io  lo  so,  c sono  come  esse.  Ho 
« scssantaseltc  anni,  vado  alla  messa  di  parrocchia  ; edifico  il  mio 
« popolo.  Ho  fabbricato  una  Chiesa,  mi  comunico;  e mi  vi  farò 
« seppellire,  senza  fallo,  malgrado  gli  ipocriti.  Io  credo  in  Gesù 
« Cristo  consostanziale  a Dio,  nella  V’ergine  Maria  madre  di  Dio. 
« Vili  persecutori  che  avete  voi  a dirmi?  — Ma  voi  avete  fallo 
« la  Pulcella.  — No,  io  non  l'ho  fatta;  siete  voi  che  ne  foste  gli 
« autori,  voi  siete,  i quali  avete  messe,  le  orecchie  alla  cavalca- 
« tura  di  Giovanni.  Io  sono  buon  Cristiano,  buon  servitore  del 
« Re,  buon  Signore  di  Parrocchia,  buon  precettore  delle  fìgliuo- 
« le.  Faccio  tremare  i Gesuiti,  e i Parrochi;  fo  quel  che  voglio 
« della  mia  piccola  Provincia  grande  come  una  palma  di  mano  ; 

« ( la  sua  terra  avea  due  leghe  di  estensione  J son  uomo  da  aver 
« il  Papa  in  manica  quando  vorrò.  Ebbene!  pedanti,  che  avete 
« voi  a dirmi?  Ecco,  le  mie  care  Angiolette,  ciò,  che  io  rispon- 
« derei  ai  Fantini,  ai  Grisclli,  ai  Gugoni,  o alla  piccola  nera 
« bertuccia  ec.  ». 

Le  donnicciole  seguaci  potevano  ridere  del  tuono,  del  giro 
di  questa  lettera,  ma  in  fondo  i riflessivi  lettori  vi  vedono  ess 
altro,  che  un  vecchio  insolente,  baldanzoso  delle  sue  protezioni, 
e il  quale  non  è già  meno  determinato  a mentire  impudente- 
mente, a fare  la  più  cristiana  professione  di  fede,  se  alcuni  au- 
tori religiosi  lo  accusino  di  empietà,  ad  opporre  alle  leggi  i men- 
zogneri suoi  cambiamenti,  le  sue  comunioui?  E l’empio  parla  di 
ipocriti,  e di  vili  ! 
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Pareva  che  il  Conto  d'Argental  fosse  egli  stesso  stornatalo 
di  questi  odiosi  artifizi.  Imperciocché  si  vede  Voltaire  scrivergli 
gli  16  del  gennaio  susseguente:  « Miei  Angeli,  se  io  avessi  cento 
« mila  uomini,  so  ben  io  quel  che  farei  : ma  siccome  non  li  ho, 
« mi  comunicherò  a Pasqua,  e voi  mi  chiamerete  ipocrita  quante. 
a volta  vorrete.  Sì  per  Dio,  mi  comunicherò  con  Mad.  Denis,  e 
« la  Signora  Cornelia,  e se  mi  fate  andare  in  collera  porrò  in 
« versi  rimati  il  Tantum  Ergo  ». 

Sembrava  che  assai  altri  seguaci  ancora  arrossissero  di  que- 
sta viltà  del  loro  Capo.  Ei  si  credette  obbligato  di  scriverne  a 
d'Alembert,  e gli  dice:  a Io  so  che  vi  sono  delle  persone  che  di- 
« cono  male  delle  mie  pasque;  è questa  una  penitenza,  che  mi 
« mi  bisogna  accettare  in  compenso  de'miei  peccati ...  .Sì,  ho 
« fatte  le  mie  pasque,  e quel  eli  i più,  ho  dispensato  in  persona  il 

« pane  benedetto Dopo  questo  sliderò  arditamente  i Gianseni- 

h sti,  ed  i Molinisti  ».  (Leti,  dei  27  Aprile  1768). 

Se  queste  ultime  parole  non  mostrano  molto  chiaramente  i 
motivi  di  questa  ipocrisia,  li  si  trova  ancora  più  indubilalmcnte 
espressi  nella  lettera  che  subito  la  susseguita.  « A vostra  istru- 
« zione,  diceva  Voltaire  a d’Alembert,  cosa  devono  fare  i saggi 
« quando  sono  circondali  da  barbari  senza  giudizio?  Vi  sono  dei 
« tempi  nei  quali  bisogna  imitare  le  loro  contorsioni,  parlare  il  lo- 
ti ro  linguaggio.  Slutemus  Clypeos  ( cangiamo  i nostri  scudi  ) : del 
« resto  quel  che  ho  fatto  quest’anno,  io  l'  ho  già  fatto  più  tolte, 
« e,  se  piaccia  a Dio,  io  lo  farò  ancora  ».  ( Primo  di  Slog- 
gio 1768  ).  In  questa  medesima  lettera  Voltaire  raccomanda  spe- 
zialmente che  i Misteri  di  Mitra  non  sieno  divulgati:  in  questa 
stessa  lettera  ancora  termina  egli  con  questi  voti  contro  il  Cri- 
stianesimo : Bisogna  che  vi  sieno  cento  mani  invisibili,  le  quali  fe- 
riscano il  mostro,  e che  cada  al  fine  sotto  a mille  doppi  colpi  ! 

Con  questa  profonda  dissimulazione  (1)  si  combinava  in 


(1)  Se  debbo  prestar  fede  ad  nomini,  i qnali  hanno  conosciuto  Voltaire 
net  primi  anni  dei  suoi  trionfi  letterari,  questa  profonda  ipocrisia  non  era 
già  nella  sua  condotta  un  nuovo  artifizio.  Ecco  per  lo  meno  un  fatto,  che  ho  in- 
teso da  questi  uomini,  che  l' hanno  molto  conosciuto.  Per  uua  delle  piò  strano 
bizzarrie.  Voltaire  aveva  nell'Abbate  Arouct  un  fratello  Giansenista  zelante,  e 
cho  ricopiava  ne’  suoi  costumi  tutta  l’ austerità,  che  affettava  cotcsla  setta.  L'ab- 
bate Arouet,  crede  di  una  fortuna  considerevole,  ricusata  di  vedere  un  fratello 
empio,  e diceva  pubblicamente,  che  non  disporrebbe  egli  di  niente  in  suo  favo- 
re. Ma  era  esso  di  una  salute  inferma,  e che  annunziava  una  morte  non  molto 
lontana.  Voltaire  non  avea  rinunziato  all'eredità;  si  fece  Giansenista,  e vesti 
l'apparente  contegno  del  divoto.  Tutto  a un  tratto  io  si  vide  far  mostra  d'un  co- 
stume rigoroso,  e portar  un  cappello  grandecon  l’ali  ripiegale;  si  mise  a correre 
da  una  Chiesa  ail' altra.  Vi  si  portava  principalmente  all' ore  medesime  che  l'Ab- 
bate Arouet,  a là,  con  tutta  l’aria  contrita,  ed  umiliata  del  Diacono  Paris,  gi- 
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Voltaire  tutta  l'attività  la  più  occulta,  ohe  poteva  inspirare  ai  capi 
ilei  capi  anticristiani  il  giuramento  cd  il  volo  di  distruggere  il  Dio 
«lei  Cristianesimo.  Poco  contento  di  ciò, ch’egli  stesso  faceva  con- 
tro questo  Dio,  pressava,  animava,  e stimolava  incessantemente  le 
legioni  dei  seguaci  sparsi  dall’oriente  all’occidente,  e tutti  impiega- 
li a fare  a Cristo  la  medesima  guerra.  Presente  a tutti  colla  sua 
corrispondenza,  scriveva  a l’uno:  Impegnate  tutti  i fratelli  a per- 
seguitare l' infame  di  viva  voce,  e in  iscritto,  senza  dargli  un  mo- 
mento di  quiete.  Ordinava  all’altro  : Fate  per  quanto  potrete  i più 
saggi  sforzi  per  distrugger  f infame.  Se  trovava  dei  seguaci  meno 
ardenti,  che  non  era  egli  stesso,  estendeva  a tutti  i suoi  rimpro- 
veri : Si  si  dimentica,  diceva  allora,  che  la  principale  occupazione 
quella  deve  essere  di  distrugger  il  mostro  ; e nella  sua  bocca  il  mo- 
stro siccome  l’infame,  era  sempre  Cristo,  la  Religione  di  Cristo. 
( Ved.  Leti,  a Thiriot,  a Soucin,  a Vamilavil/e  ec.  ).  Nella  guerra 
dell’  Inferno  contro  del  Cielo  Satanasso  non  può  già  impiegar 
più  ardore  a sollevare  contro  il  Verbo  le  sue  legioni.  Esso  non 
può  già  dire  loro  di  una  voce  più  imponente  : Convien  o trion- 
fare del  Verbo,  o servire  da  schiavi.  Esso  non  può  già  mostrar 
loro  più  vergogna  nella  disfatta,  che  Voltaire  gridando  ai  suoi 
s gitaci  : « Tale  è la  nostra  situazione,  che  noi  siamo  f esecri i- 
« zione  del  genere  umano,  se  { in  questa  guerra  contro  Cristo) 
« noi  non  abbiamo  dal  nostro  partito  le  oneste  persone.  Bisogna 
« dunque  averle  a qual  si  sia  prezzo:  distruggete  l’infame,  di- 
« struggete  l’infame  vi  dico  » ( Leti,  a d'  Alemb.  ). 

Tanto  zelo  aveva  fatto  di  lui  l’ idolo  del  partito.  I seguaci 
accorrevano  da  tutte  le  parti  per  vederlo,  e se  ne  ritornavano 
pieni  del  medesimo  fuoco,  e della  medesima  rabbia  di  distrug- 
gere Cristo.  Coloro  ebe  non  potevano  avvicinarlo  lo  consultava- 
no, gli  esponevano  i loro  dubbi,  gli  domandavano  se  esisteva 
realmente  un  Dio,  e se  essi  avevano  un’  anima.  Voltaire,  che 
niente  sapeva  di  tutto  questo,  rideva  egli  stesso  del  suo  impero, 
nè  dava  altra  risposta  se  non  che  conveniva  distruggere  il  Dio 
dei  Cristiani.  Ogni  otto  giorni  egli  riceveva  di  simile  lettere  ( Ved. 
Leti,  alla  signora  du  Dejfaut  22  Luglio  1761  ).  Egli  stesso  ne  scri- 
veva un  numero  prodigioso,  tulle  piene  di  queste  esortazioni  di 
distrugger  l’infame.  Bisogna  averne  veduta  la  collezione  per  per- 


nocchinni  in  mezzo  stia  navata,  od  in  piedi,  colle  braccia  incrocicchiato  al  petto, 
coirli  occhi  fissi  verso  la  terra,  o still’a 1 tare,  oppure  al  sacro  oratore,  egli  ascol- 
tava, o pregava  con  tutta  la  compunzione  di  mi  peccatore  rinvenuto  da' suoi  tra- 
viamenti. 1/ abitate  credette  di  veder  suo  fratello  convertilo;  lo  esortò  alla  per- 
severanza. gli  diede  tutti  i suoi  beni  e mori.  Voltaire  non  ritenne  detta  sua  con- 
versione che  gli  scudi  del  (jianscnista. 
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suadcrsi  che  il  cuore,  e l'odio  di  un  solo  uomo  abbia  potuto  ba- 
star a dettarle,  e che  la  sua  penna  sia  stala  sufficiente  a scriverle 
quando  pure  non  vi  si  comprendono  tanti  altri  volumi  di  bestem- 
mie. Nell’  antro  di  Ferney  conveniva  che  sapesse  tutto,  che  ve- 
desse tutto,  e che  dirigesse  tutto  quello,  che  aveva  rapporto  alla 
congiura.  Re,  Principi,  Duchi,  Marchesi,  Letteratucci,  Popola- 
ni, purché  fossero  empi,  gli  potevano  scrivere;  egli  rispondeva  a 
lutti,  li  confortava,  ed  animavali  tutti.  Sino  all'ultima  decrepi- 
tezza, la  sua  vita  era  quella  di  cento  demoni,  tutti,  ed  ognora 
occupati  del  giuramento  di  distrugger  Cristo,  e i suoi  Altari. 

11  sagace  Federico  sul  trono  non  n’era  già  un  capo  meno  at- 
tivo, e meno  incomprensibile  nella  sua  attività.  Questo  uomo,  il 
quale  faceva  da  sè  solo  per  i suoi  Stati  tutto  quello,  che  fanno  i 
Be,  e più  che  la  maggior  parte  de'Re  non  fanno  per  mezzo  de'loro 
Ministri,  faceva  pure  egli  solo  contro  Cristo  tutto  quello,  che  fan- 
no i sofisti. In  qualità  di  Capo  de’congiurati.la  sua  parte,  c la  sua 
follia  era  di  vederli  tutti,  ai  proteggerli  tutti,  di  compensarli  so- 
pra tutto  di  ciò  eh' essi  appellavano  le  persecuzioni  del  fanatismo. 
11  de  Prades  è obbligato  di  fuggire  le  censure  della  Sorbona,  ed 
i decreti  del  Parlamento  ; il  Re  sofista  lo  fa  in  ricompensa  Cano- 
nico di  Breslavia.  { Corrìsp.  di  Volt,  e di  iT  Alemb.  2 e 3 ).  llu 
giovine  scimunito  scappa  ai  Magistrati  i quali  aveano  a punire  i 
suoi  oltraggi  ai  monumenti  pubblici  della  religione  ; il  Re  sofi- 
sta lo  accoglie  e lo  incarica  di  portar  le  sue  insegne.  ( Ivi  Lette- 
ra 211  ).  Allora  {stessamente  che  i suoi  tesori  sembrano  venuti 
meno  per  le  sue  armate,  non  lo  saranno  già  essi  per  i seguaci. 
Nel  più  forte  delle  sue  guerre,  le  (tensioni,  ch’egli  lor  fa,  quella 
principalmente  ch’egli  paga  a d’ Alembert,  sono  il  più  sacro  dei 
di  lui  debili. 

Qualche  volta  lo  si  vede  risovvenirsi  che  un  Monarca  non 
è fatto  per  confondersi  con  dei  vili  sofisti  ; allora  egli  non  vede  in 
essi  che  un  branco  di  scioperoni,  di  balordi,  di  visionari  ( Ved. 
i suoi  dialoghi  dei  morti).  Erano  questi  capricci,  che  i sofisti  gli 
perdonavano;  e ben  presto  in  fatti  tutto  il  suo  filosofismo  riave- 
vasi,  di  nuovo  lo  trasportava  la  sua  passion  contro  Cristo:  e ri- 
tornando ad  essi,  ei  riprendeva  allora  la  sua  guerra  contro  Cri- 
sto; e come  se  Voltaire  non  avesse  già  avuto  a sufficienza  odio  ed 
attività.  Federico  lo  pressava,  lo  sollecitava,  attendeva  con  im- 
pazienza tutte  le  suo  opere  anticristiane,  e più  eh’ esse  erano  em- 
pie più  le  applaudiva.  Allora  come  Voltaire  medesimo,  o d'Alem- 
bert  ei  si  abbassava  agli  artifizi,  ei  approvava  sopra  tutto  quella 
man,  che  percuote  senza  farsi  vedere:  e per  servirmi  delle  sue 
stesse  espressioni  ; il  metodo  di  dare  all'infame  degli  schiaffi,  col- 
mandolo di  gentilezze  ( Leti,  dei  16  Marzo,  ann.  1771). 
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Allora  vile  adulatore  egli  faceva  di  Voltaire  il  Dio  della  fi- 
losofia; « egli  lo  vedeva  colmo,  sazio  di  gloria,  e viocitor  detl'io- 
« fame,  montar  l'Olimpo,  sostenuto  dai  geni  di  Lucrerio,  di  So- 
« focle,  di  Virgilio  c di  Locke,  assiso  tra  Newton  od  Epicuro, 
* sopra  un  cocchio  rilucente  dalla  chiarezza  » ( Leti,  dei  25  No- 
vemb.  1766).  Gli  faceva  omaggio  della  Rivoluzione  anticristia- 
na, che  vcdca  prepararsi  (154  Leti.  ann.  1767).  Non  potendo 
ripromettersi  di  trionfar  egli  stesso  a tutti  questi  titoli,  si  pro- 
vava almeno  di  meritare  tutti  quelli  di  un  empio  laborioso.  I vo- 
lumi di  empietà  o in  verso,  o in  prosa  pubblicate  sotto  il  suo  no- 
me, non  sono  in  effetto  le  sole  produzioni  del  Re  Sofista.  Ve  n'è 
un  buon  numero,  ch'egli  faceva  comparire  secretamente,  c che 
non  si  sarebbero  giammai  credute  le  produzioni  di  un  uomo,  a 
cui  il  trono  segnava  tanti  doveri  da  adempire.  Tale  è quell'e- 
stratto di  Bayle  in  cui  più  empio  di  Bayle  stesso,  egli  non  taglia 
gli  articoli  inutili,  che  per  condensare  il  veleno  degli  altri;  tali 
quell'  Kakia  e quel  discorso  per  servire  alla  Storia  della  Chiesa, 
discorso,  e prefazione  cosi  spesso  esaltati  dal  corifeo  degli  empt. 
Tali  ancora  una  folla  di  altre  produzioni,  dove  Voltaire  non  tro- 
va che  il  difetto  delle  sue,  quello  di  ripetere,  di  riesaminare,  di 
nuovamente  dedurre  alla  sfilata  i medesimi  argomenti  contro  la 
religione  ( Ved.  Corrisp.  del  Re  di  Prussia,  e di  Volt.  Leti.  133, 
151,  159,  ec.  ec.  ). 

Cosi  per  Federico  non  bastavano  già  tulli  i consigli,  che  noi 
abbiamo  veduto  la  sua  politica  darò  ai  congiurati,  o quell'asilo, 
che  a tutti  loro  egli  offriva;  voleva  ancora  avere,  ed  ebbe  in  ef- 
fetto, con  la  sua  applicazione,  e con  la  sua  costanza  in  infettare 
l’Europa  delle  sue  empietà,  il  posto,  e il  merito  dei  Capi.  Se  me- 
no di  Voltaire  egli  fece,  non  fu  già  l’odio,  fu  il  talento  solo,  che 
gli  è mancato;  c si  può  dire  con  verità,  che  Voltaire,  {stesso  a- 
vrchhe  fatto  assai  meno,  s’ei  non  avesse  avuto  Federico  per  ec- 
citatore, per  appoggio,  per  consiglio,  per  cooperatore.  Con  tutto 
il  secreto  della  cospirazione  Federico  avrebbe  voluto  iniziare  ai 
suoi  misteri  tutti  i Re  ; egli  fu  quello  tra  tutti,  che  più  secondò 
i congiurali.  La  sua  protezione,  e le  sue  opere  servirono  loro  an- 
cora meno  che  i suoi  esempi.  Egli  fu  veramente,  finché  regnò, 
l'empio  coronalo. 

Collocati  in  una  sfera  più  oscura  Diderot  e d' Alembert  co- 
minciarono la  loro  missione,  e la  lor  parte  con  un  modo,  nel 
quale  l’uno  c l'altro,  annunziavano  il  carattere  del  loro  aposto- 
lato. Essi  di  già  ne  avevano  lutto  lo  zelo,  ma  nè  l’uno  nè  l’altro 
non  avevano  ancora  tutta  quella  riputazione,  che  dovettero  in  se- 
guito alla  loro  empietà  assai  più  che  ai  loro  talenti.  I Caffè  di 
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Parigi  furono  il  loro  primo  teatro.  Là,  senza  essere  conosciuti, 
ora  in  una  bottega,  ora  in  un'altra  conduccvan  essijla  conversa- 
zione sopra  oggetti  religiosi.  Diderot  attaccava,  d Alembert  difen- 
deva. L’ obbiezione  era  sempre  pressante  ; il  discorso  di  Diderot, 
e il  suo  tuono  trionfante  lo  rendevano  invincibile;  la  risposta  era 
debole,  ma  fatta  con  tutta  l'aria  di  un  cristiano,  che  vorrebbe 
sostenere  l'onore,  e la  verità  della  sua  religione.  I Parigini  o- 
ziosi,  dei  quali  siffatti  ridotti  erano  il  ricettacolo  ordinario,  ascol- 
tavano, facevan  le  meraviglie,  prendevan  parte.  Diderot  insiste- 
va, ripigliava  c incalzava  l'argomento.  D’Alembert  finiva  conve- 
nendo che  la  difficoltà  gli  pareva  senza  replica.  Poscia  egli  si  ri- 
tirava come  un  uomo  svergognato,  e nella  disperazione  che  tutta 
la  sua  teologia  ed  il  suo  amore  per  la  religione  non  gli  sommini- 
strassero alcuna  più  soddisfacente  risposta.  Bentosto  i nostri  due 
amici  si  ritrovavano,  e consolavansi  dell' impressione  che  la  si- 
mulala lor  disputa  aveva  fatto  sopra  una  folla  di  uditori  igno- 
ranti, e uccellati  da  questo  ciarlatanismo.  Essi  si  davano  un  nuo- 
vo appuntamento;  la  disputa  tornava  da  capo,  l’avvocato  ipo- 
crita della  religione  mostrava  sempre  il  medesimo  zelo,  c sempre 
si  lasciava  battere  dall’avvocato  dell'ateismo.  Quando  la  polizia, 
istruita  di  questo  bordello,  volle  mettervi  argine,  non  ne  era  più 
il  tempo;  i sofismi  erano  entrati  nelle  società,  essi  non  ne  senti- 
rono più;  ed  è di  qua  in  gran  parie  che  venne  alla- gioventù  Pa- 
rigina aucsta  mania  ben  presto  cangiata  in  moda  di  disputare 
contro  la  religione,  e questa  follia  di  riguardare  come  invinci- 
bili delle  obbiezioni  le  quali  spariscono  quando  si  vuole  seria- 
mente studiare  la  verità,  e massime  quando  si  vuole  conoscerla, 
e seguirla,  malgrado  tutto  ciò,  eh’ essa  potrebbe  aver  di  contra- 
rio alle  passioni. 

Fu  all’occasion  di  queste  dispute  da  Caffè,  che  il  Luogote- 
nente di  polizia  rimproverando  a Diderot  di  predicare  l'ateismo, 
questo  insensato  rispose  fieramente:  Cioè  vero,  io  sono  Ateo,  e 
me  ne  fo  una  gloria.  Eh!  Signore,  replicò  il  Ministro,  voi  saprete 
quanto  me,  che  se  Dio  non  esistesse,  converrebbe  inventarlo. 

Comunque  riscaldato  fosse  l’ateo  gli  abbisognò  rinunziare 
al  suo  apostolato  delle  Caffetterie,  per  paura  della  Bastiglia.  Il 
Ministro  avrebbe  fatto  meglio  a minacciar  Diderot  dell’  Ospitale 
dei  pazzi.  Si  può  vedere  nell’Opera  delle  Chiesi,  quanti  egli  n'a- 
vea  dei  titoli  ( Ved.  le  Elvicsi,  Leti.  57  e 58).  Egli  fu  veramente 
il  matto  glorioso  dei  congiurati.  Era  lor  di  mestieri  un  uomo 
di  questa  spezie  per  dire  tutte  l’empietà  le  più  assurde,  le  più 
contraddittorie,  le  quali  potessero  passargli  per  la  testa.  Egli  ne 
riempi  le  sue  produzioni  ; sono  tali  i suoi  Pensieri  malamente 
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delti  filosofici,  tati  la  sna  Lettera  sopra  i ciechi,  il  suo  Codice,  e 
il  suo  Sistema  della  natura. 

Per  alcune  ragioni,  che  noi  faremo  conoscere  parlando  della 
cospirazione  contro  i Re,  quest'  ultima  opera  dispiacque  a Fede- 
rico, che  credette  doverla  confutare.  Cosi  d' Alembert  non  vole- 
va che  se  uc  conoscesse  l’autore.  Ei  fece  sempre  sembiante  di 
ignorarlo,  anche  presso  Voltaire,  quantunque  lo  sapesse  egli  al- 
lora così  appunto,  come  l’ho  saputo  io  stesso.  Diderot  non  avea 
fatto  tutto  da  sè  solo  questo  famoso  sistema.  Per  fabbricare  quel 
caos  della  natura,  che  senza  intelligenza  ha  fatto  l'uomo  intelli- 
gente, si  era  egli  associato  due  altri  sofisti,  che  io  non  oso  nomi- 
nare, perchè  nel  tempo,  in  cui  fui  istruito  di  questo  aneddoto  io 
non  considerai  di  molto  importanza  il  nome  di  questi  vili  coo- 
peratori per  assicurare  quanto  me  ne  sovviene.  Per  quello  ri- 
guarda a Diderot,  ne  son  ben  sicuro,  perché  di  già  il  conosceva. 
Egli  fu  che  vendè  il  Manoscritto  per  essere  impresso  fuor  della 
Francia.  Il  prezzo  fu  di  cento  Doppie.  Lo  so  dalla  persona  me- 
desima che  le  avea  pagate,  e che  me  ne  fece  la  confidenza,  in  un 
tempo  in  cui  aveva  preso  a meglio  conoscere  tutta  questa  So- 
cietà di  empi. 

Malgrado  tutte  queste  follie  Diderot  agli  occhi  di  Voltaire 
non  ne  fu  meno  /’  illustre  filosofo,  il  bravo  Diderot,  ed  uno  dei 
più  utili  Campioni  della  congiura  ( Ved.  Leti,  di  Volt,  a Diderot 
25  Decemb.  1761,  a Damilaville  1765  ec.  ).  I congiurati  lo  pro- 
clamavano come  un  grand'uomo;  essi  lo  mostravano:  essi  lo  in- 
viavano nelle  Corti  straniere  come  l'uomo  maravigtioso,  essi  n'e- 
rano  paghi  per  disapprovarlo  o per  tacersi,  quando  aveva  egli 
fatta  qualche  grande  pazzia.  Questo  è specialmente  quanto  gli 
accadde  presso  l'Imperatrice  di  Russia. 

Una  volta  i Principi  avevano  dei  buffoni  alla  loro  Corte  per 
divertirsi.  Era  venuta  la  moda  nel  Nord  di  aver  dei  filosofi  Fran- 
cesi. Per  parte  del  buon  senso  poco  vi  si  guadagnò.  L'Impera- 
trice Caterina  non  istette  gran  tempo  a vedere  ciò,  che  vi  si  po- 
teva perdere  per  prie  della  pubblica  tranquillità.  Ella  avea  fatto 
venir  Diderot:  Lo  trovò  tosto  una  imaginazione  inesausta  ; lo  col- 
locò tra  gli  uomini  i più  estraordinari  che  fossero  mai  vissuti  ( Ved. 
la  tua  corrispondenza  con  Voltaire,  134  lett.  ann.  1774).  Ella  lo 
giudicò  a dovere.  Diderot  si  mostrò  cosi  straordinario,  che  bi- 
sognò rispedirlo  ben  presto,  d'onde  egli  era  venuto.  Egli  si  con- 
solò di  una  tale  disgrazia  giudicando  che  i Russi  non  erano  ab- 
bastanza maturi  per  la  sublimità  della  filosofia.  Si  rimise  egli  in 
via  per  Parigi,  viaggiando  in  berretta  da  notte,  ed  in  veste  da  Ca- 
mera. Il  suo  servo  marciava  innanzi  a lui  quando  occorreva  tra- 


Digitìzed  by  Google 


113 

versare  qualche  città,  o villaggio,  c area  cura  di  dire  agli  am- 
miratori : Passa  il  famoso  Signor  Diderot  ( Vedi  il  tuo  articolo 
Dizion.  degli  uomini  illustri  di  Feller,  nuova  ediz.  ).  In  questo 
equipaggio  giunse  da  Pietroburgo  a Parigi.  Colà  egli  fu  ancora 
l'uomo  straordinario,  ora  scrivendo  al  suo  tavolino,  ora  spac- 
ciando nelle  società  tutte  le  sue  assurdità  filosofiche,  sempre 
grande  amico  di  d’ Alembert  e l'ammirazione  degli  altri  solisti. 
Compì  egli  il  suo  apostolato  con  la  Vita  di  Seneca,  Opera  nella 
quale  ei  non  trovava  altra  differenza  che  dell’ abito  tra  lui,  c il 
suo  cane,  e con  i suoi  nuovi  Pensieri  filosofici,  dove  egli  faceva  di 
Dio  I'  animale  prototipo,  e degli  uomini  altrettante  particelle  di 
questo  grande  animale;  particelle  le  quali  successivamente  si  me- 
tamorfìsano  in  tante  auimali  diversi  sino  alla  line  dei  secoli,  e le 
quali  torneranno  a riunirsi  alla  sostanza  Divina  coinè  n’  erano 
esse  originariamente  emanate  (Ved.  Nuovi  Pensieri  filosofi,  pag. 
17  e 18,  e le  Elviesi,  lett.  49  ). 

Diderot  diceva  da  pazzo  tutte  le  sue  assurdità  possibili,  co- 
me Voltaire  le  diceva  da  empio.  Non  se  ne  credeva  già  una  ; ma 
si  cesserà  di  credere  alle  verità  religiose,  contro  le  quali  si  diri- 
gevano queste  assurdità  ornate  del  frasario,  e della  pompa  filo- 
sofica. Si  cessava  di  credere  alla  Religione  di  Cristo,  sempre  ol- 
traggiata in  queste  sorta  di  produzioni,  ed  era  ciò  tutto  quello 
che  ricercavano  i congiurati.  Venne  da  questo,  ebe  la  parte  so- 
stenuta da  Diderot  fu  loro  così  preziosa  per  quanto  assurda  essa 
fosse. 

Spieghisi  ora  come  si  potrà  questo  zelo  anticristiano,  que- 
sto zelo  parimenti  d'ognora  ardente  c sempre  enfatico  di  Dide- 
rot, quanto  la  sua  immaginazion  si  esaltava  ; egli  non  è mea  ve- 
ro che  quest'uomo  aveva  istessamentc  dei  momenti  di  una  since- 
ra ammirazione  per  il  Vangelo.  Io  citerò  ciò  che  ho  io  inteso  rac- 
contare dall'Accademico,  che  ne  fu  testimonio.  Il  Sig.  Banzòe 
entra  un  giorno  in  casa  di  Diderot,  e lo  trova  che  spiegava  a sua 
figlia  un  Capitolo  del  Vangelo  con  tanta  serietà,  ed  interesse,  con 
quanta  avrenbc  potuto  farlo  un  padre  veramente  Cristiano.  Il 
Signor  Bauzde  fa  palese  la  sua  sorpresa.  Vedo,  risponde  Dide- 
rot, quel  che  volete  voi  dire;  ma  in  fondo,  quali  migliori  lezio- 
ni potrei  io  darle  ; dove  troverò  io  di  meglio  ? 

D’ Alembert  non  avrebbe  già  fatta  questa  confessione.  Co- 
stante amico  di  Diderot,  non  vi  ebbe  meno  tutta  la  loro  vita, 
nella  lor  parte  filosofica,  la  medesima  differenza,  che  nei  primi 
saggi  del  loro  apostolato.  Diderot  diceva  tutto  ciò,  ch’egli  aveva 
secondo  il  momento  nell'anima;  d'Alemhert  non  disse  giammai 
che  ciò,  che  voleva  dire.  Io  li  sfido  che  trovino  in  suo  secreto  su 
Uarrutl  - Voi.  t.  15 
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Dio,  c su  IV  anima  in  altra  parte  che  nelle  sue  intime  confidenze 
ai  Tonsurali.  Le  sue  Opere  hanno  tutta  l'astuzia  dell’empietà, 
ma  è quella  della  volpe,  che  appesta,  c si  nasconde.  Si  terrebbe 
dietro  piuttosto  ai  tortuosi  nascondigli  dell’anguilla,  o del  serpe, 
che  si  striscia  sotto  l'erba,  di  quello  che  a’ giri,  ed  a’ giri  della 
sua  penna  nell’ opere,  che  riconosce  per  sue  (1). 

Giammai  alcuno  non  osserverà  meglio  di  lui  quel  precetto 
di  Voltaire:  Colpite,  e nascondete  la  vostra  mano.  La  confessio- 
ne, che  fa  egli  stesso  delle  sue  riverenze  alla  Religione,  nel  mo- 
mento medesimo,  in  cui  egli  cerca  di  più  stracciarla,  (151  iMt. 
a Voli.  ) dispensa  lo  Storico  dalle  prove  numerose,  che  offrireb- 
liero  in  questo  genere  le  opere  di  questo  sofista.  Per  compensar- 
si della  violenza,  a cui  lo  riduceva  questa  dissimulazione,  nelle 
sue  proprie  opere,  ei  si  esprimeva  a volta  a volta  più  liberamen- 
te per  borra  degli  altri  seguaci,  o dei  giovani  allievi  della  setta. 
Rivedendo  le  loro  opere  ; egli  sapeva  insinuare  ora  un  articolo, 
ora  una  prefazione;  c tanto  peggio  per  l’allievo,  s’egli  sottostava 
alla  pena  meritata  dal  Maestro.  Morelle!  giovine  ancora  quan- 
tunque di  già  teologo  Scrittore  dell'Eneirloprdia,  avea  pubblica- 
to il  suo  primo  saggio  filosofico,  era  esso  un  Manuale,  o compen- 
dio, che  incantava  Voltaire.  Ne  stimava  principalmente  la  pre- 
fazione; vi  vedeva  imo  delle  migliori  morsicature  che  avesse  giam- 
mai dato  Protagora.  Il  giovine  seguace  fu  arrestato,  emesso  nel- 
la Bastiglia.  Il  vero  Protagora,  ossia  d’ Alembert,  ebe  gli  avea 


(1)  Dopo  l’ esame,  che  io  ho  fatto  dotte  sue  opere  nelle  mie  Lettere  Elvirsi, 
orco  quello,  che  ne  risulta.  D' Alembert  non  dira  giammai  ch'egli  0 Scenico, 
di' egli  non  sa  se  ri  sia  un  Dio,  n no;  ma  egli  attaccherà  di  primo  lancio  certe 
prove  della  Divinità,  vi  dirà  eh' è per  zelo  isiessamente  della  Divinità  che  biso- 
gna saper  scegliere  tra  le  prove  ; e finirà  dall' attaccarle  tutte,  e a furia  di  sì 
sopra  un  proposito,  di  no  inseguito  sopra  il  pruposilo  medesimo,  ma  in  un  al- 
tro passo,  egli  falserà  lo  spirito  de' suoi  lettori,  farà  loro  nascer  dei  dubbi,  e 
riderà  di  vederti  arrivare,  senza  che  se  ne  accorgano,  al  punto,  dove  vuole  con- 
durli. Giammai  non  vi  dice  di  combattere  la  Uoligione,  ma  fa  egli  un  fascio 
delle  sue  anni,  c le  mette  nelle  vostre  mani  per  batterla  ( t’ei l.i  vivi  Elementi 
iti  Filosofia,  e le  nostre  Rivissi,  leu.  XI  ).  Egli  si  guarderà  lene  di  declamare 
contro  1»  morale  della  Chiesa,  e i comandamenti  di  Dio;  ma  vi  dirà,  che  non 
v’è  peranclie  un  sol  catechismo  di  morale  a portata  della  gioventù,  c che  è da 
desiderare,  che  un  filosofo  venga  in  line  a farci  questo  raro  presente  ( Elemen- 
ti di  Filosofia  IV.  12).  Non  pretenderà  di  parlarvi  contro  il  bene  della  virili, 
ma  v'insegnerà,  che  « tutti  i Filosofi  avrebbero  meglio  conosciuto  la  nostra  na- 
« tura  se  si  fossero  contentati  di  limitare  alf  cseitzion  del  dolore  il  ben  supre- 
« nto  della  vita  presente  » ( Prefazione  deU'Enciclop.  ) Non  vi  porrà  già  sotto  gli 
occhi  delle  descrizioni  oscene:  ma  vi  dirà  : « Gli  uomini  satin  natura  della  fc- 
« lieità  si  uniscono  : eglino  convengono  tutti,  eh*  è essa  lo  stesso  che  il  piace- 
li re,  od  almeno  eh*  essa  deve  al  piacere,  lutto  quello  che  ha  di  più  delizioso  « 

( Enciciop.  art.  Felicità ) e il  suo  allievo  si  troverà,  cosi  senza  saperlo,  un  pic- 
colo Epicurio. 
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tosi  bene  insegnato  a mordere,  si  guardò  bene  dal  dire  ebe  la 
morsicatura  era  sua  { Ved.  letl.  di  d’Alemb.  a Volt.  ann.  1700, 
e di  Volt,  a Thiriot  26  gennaio  1764  ). 

D' Alembert  in  fondo  non  avrebbe  reso  ebe  pochi  servizi  ai 
congiurati,  se  se  ne  fosse  egli  stato  a quello  della  sua  penna.  Ad 
onta  del  suo  stile  puntiglioso,  e lutti  i suoi  tratti  satirici,  il  talen- 
to di  annoiare  lasciava  a'suoi  lettori  almen  una  specie  di  contro- 
veleno.  Voltaire,  dandogli  un’altra  missione,  colse  meglio  la  sua 
indole.  Si  era  egli  incaricato  per  sè  dei  Ministri,  dei  Duchi,  dei 
Principi,  e dei  Re,  e di  quella  specie  di  seguaci  i quali  si  trova- 
vano già  molto  avanzati  per  entrare  nelle  profondità  della  con- 
giura. Incaricò  d’Alcmbert  del  pensiero  di  formare  i seguaci  gio- 
vani. « Procurate  gli  scrìveva  egli  formalmente,  procurale  dal 
« canto  vostro  d'illuminare  la  gioventù  per  quanto  voi  lo  potrete  » 
( 15  seti.  1762  ). 

Missione  mai  non  fu  adempita  con  più  di  destrezza,  con  più 
di  zelo,  e con  più  di  attività.  Si  deve  pur  osservare,  che  d’Aicm- 
bert,  qualunque  secreto  ei  mettesse  ne’suoi  altri  servizi  resi  ai 
congiurati,  non  fu  già  schivo  che  questa  parte  del  suo  zelo  fos- 
se conosciuta.  Egli  si  stabilì  il  protettore  di  tutti  i giovani  che 
venivano  a Parigi  con  qualche  talento.  A coloro  che  arrivavano 
con  qualche  fortuna,  egli  mostrava  la  corona,  i premi,  i saggi 
accademici,  de’quali  disponeva  quasi  sovranamente  sì  come  se- 
cretorio perpetuo,  sì  per  tutti  que’piccoli  intrighi,  nei  quali  era 
eccellente.  Ho  di  già  detto  in  qual  modo  per  i congiurali  era  un 
colpo  di  partito,  il  riempire  così  dei  loro  seguaci  questa  specie 
di  tribunale  dei  nostri  letterati  Mandarini  europei.  L'influenza, 
ed  i maneggi  di  d’ Alembert  in  questo  genere  si  estesero  ben  più 
lontano  che  Parigi.  « Non  ha  guari,  scriveva  egli  a Voltaire,  che 
a ho  fatto  entrare  nell’Accademia  di  Berlino  Elvezio,  e il  Cava- 
« iierc  Jacourt  ». 

Coloro  tra  i seguaci,  ai  quali  d’Alcmbert  dava  maggior  pen- 
siero, erano  destinali  a formare  degli  altri  seguaci,  ad  adempire 
le  funzioni  di  precettori,  d'institutori,  di  professori,  gli  uni  nel- 
le case  di  educazione  pubblica,  gli  altri  nell'educazione  partico- 
lare dei  fanciulli,  di  quei  particolarmente,  la  nascita  dei  quali 
prometteva  ai  congiurati  un  protettore,  e dei  quali  l’opulenza 
enunziava  al  seguace  inslitutore  una  ricompensa  più  generosa. 
Era  questo  il  vero  mezzo  d’insinuare  all’infanzia  stessa  tutti  i 
principi  della  congiura.  D’ Alembert  intendeva  meglio  di  chiun- 
que l'importanza  di  questo  servizio:  egli  ne  fece  così  bene  il 
fatto  suo,  che  riuscì,  dicono  i nostri  Biograii,  a spargere  di  que- 
sta sorte  di  direttori  e di  maestri  in  tutte  le  proyincie  dell’  Lu- 
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ropa,  e meritò  quindi  che  il  filosofismo  lo  riguardasse  come  uno 
dei  suoi  più  felici  propagatori. 

Le  prove  che  recava  egli  stesso  dei  loro  progressi,  bastano 
per  dare  un’idea  della  scelta,  che  aveva  cura  di  fare.  « Ecco,  il 
« mio  caro  filosofo,  scrive  egli  a Voltaire  nel  giubilo  del  suo 
« cuore,  ecco  ciò  che  fu  recitato  a Cassel,  il  dì  8 aprile,  alla 
« presenza  di  Mgr.  il  Langravio  di  Assia  Cassel,  di  sei  Principi 
u deH'linpero,  e delia  più  numerosa  assemblea  da  un  professor « 
« di  Storia,  che  ho  io  dato  a Mgr.  il  Langravio  ».  La  composi- 
zione spedita  era  un  discorso  pieno  di  golfo  invettive  contro  la 
Chiesa,  ed  il  Clero.  Oscuri  fanatici,  ciarloni  in  pastorale,  o senza 
mitra,  incappucciati,  o senza  cappuccio;  era  questo  lo  stile  del 
professore  dato  da  d’Alembert;  questa  era  la  prova,  che  adduce- 
vaegli  stesso  della  vittoria  che  i suoi  protetti  riportavano  sullo 
idee  religiose,  e dei  sentimenti,  ch’ossi  ispiravano  alla  gioventù 
( 78  Lett.  di  d'Alemb.  ann.  1772  ). 

Era  sopra  lutto  presso  dei  giovani  Principi,  ai  fanciulli  de- 
stinati a governare  i popoli,  che  importava  ai  congiurati  di  col- 
locare degli  istitutori  iniziati  ai  Misteri.  La  loro  attenzione  a 
non  negligere  punto  un  mezzo  così  possente  e tutto  ciò  che  Vol- 
taire e d’Alemoert  se  ne  promettevano,  si  spiega  pure  con  la 
loro  corrispondenza. 

La  Corte  di  Parma  cercava  degli  uomini  degni  di  presiede- 
re all'edurazione  del  giovane  Infante.  Si  credette  di  avervi  riu- 
scito, mettendo  alla  lesta  de’suoi  istitutori  l’Abbate  di  Condillac, 
e di  Lcire.  Determinandosi  a questi  due  uomini,  non  si  pensò 
niente  meno  che  a riempir  la  testa  del  giovine  Principe  di  tutte 
le  idee  antireligiose  dei  sofisti  in  moda.  L’Abbate  di  Condillac 
principalmente  non  passava  per  uno  di  quegli  uomini,  la  filosofia 
dei  quali  fosse  assolutamente  quella  degli  Enciclopedisti.  Era  un 
po’  lardi  quando  venne  fatto  di  accorgersene  dell’errore,  e che , 
per  rimediarvi  abbisognò  distruggere  tutta  l’opera  dei  due  isti- 
tutori. Lo  si  avrebbe  prevenuto,  se  si  avesse  avuta  istruzione, 
che  Condillac  era  precisamente  intimo  amico  di  d’Alembert,  il 
quale  lo  riguardava  come  uno  degli  uomini  preziosi  al  partito 
dicentcsi  filosofico  ; e se  si  fosse  saputo  che  la  scelta  di  questi  due 
Maestri  non  era  che  il  frutto  d’un  intrico,  di  cui  Voltaire  applau- 
dissi scrivendo  a d’ Alembert  : « Mi  pare  che  l'infante  di  Par- 
ie ma  sarà  ben  guardato.  Egli  avrà  un  Condillac,  e un  di  Lcire: 
« Se  con  tutto  questo  è un  bigotto,  converrà  che  la  grazia  sia 
« forte  » ( 77  Lett.  a Volt,  a d'Alemb.,  e 151  di  d'Alemb.  ). 

Queste  mire,  e questi  artifizi  della  setta  si  trasmisero  cosi 
bette  ai  congiurati,  che  malgrado  tutto  l'attaccamento  di  Lodo- 
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▼ico  XVI  alla  religione,  niente  essi  obbliarono  per  mettere  pres- 
so l’erede  della  sua  corona  de'nuovi  Condillac.  Sotto  diversi  pre- 
testi essi  riuscirono  a scartare  ogni  Vescovo  dall’educazione  del 
Delfino;  e avrebbero  voluto  scartarne  «lessamente  ogni  eccle- 
siastico. Non  potendosene  lusingare  cercarono  di  far  cadere  la 
funzione  d’ istitutore  sopra  alcun  di  quei  preti  disposti  come  Con- 
dillac, ad  inspirare  tutti  i principi  dei  sofisti  al  suo  illustre  al- 
lievo. Io  conosco  un  di  quelli,  che  osarono  essi  tentare.  Gli  pro- 
posero questo  posto  d’istitutore  del  Delfino,  dicendosi  assicurati 
di  procurarglielo  e di  far  quindi  la  sua  fortuna,  ma  a condizio- 
ne che  insegnando  il  suo  catechismo  al  Reai  Giovinetto  avesse 
cura  di  insinuargli  che  tutta  questa  dottrina  religiosa,  e tutti  i 
Misteri  del  Cristianesimo  erano  tanti  pregiudizi,  tanti  errori  po- 
polari, che  un  Principe  deve  conoscere,  ma  che  punto  non  deve 
credere;  e che  gli  darebbe  per  vera  dottriua,  nelle  sue  lezioni 
secrele  tutto  il  loro  filosofismo.  Fortunatamente  questo  prete  ri- 
spose che  ei  non  sapeva  punto  fare  fortuna  a prezzo  del  suo  do- 
vere. Più  fortunatamente  ancora  Lodovico  XVI  non  era  uomo 
da  voler  secondare  siffatti  intrichi.  Il  Sig.  Duca  di  Harcourt,  no- 
minato per  presiedere  all’educazione  del  Delfino,  consultò  dei 
Vescovi,  e per  dare  al  suo  augusto  allievo  delle  lezioni  religiose, 
scelse  tra  i preti  chi  poteva  il  meglio  adempire  tali  funzioni, 
poiché  era  egli  allora  superiore  del  Collegio  della  Freccia.  Ah  ! 
perchè  bisogna  rallegrarsi  sulla  morte  prematura  di  questo  te- 
nero figlio?  I sofisti  dell' incredulità  preparavano  i loro  veleni 
per  farne  un  empio  quando  successe  la  rivoluzione  ; sarebbe  egli 
scappato  ai  sofisti  della  ribellione  più  che  il  suo  secondo  fratello? 

Col  medesimo  zelo  di  mettere  il  filosofismo  sul  trono,  c pre- 
parar le  strade  alla  rivoluzione  anticristiana  in  diverse  Corti, 
alcuni  altri  seguaci  mostrarono  la  medesima  attività.  Fino  a Pie- 
troburgo assediavano  essi  la  Imperatrice  ; erano  riusciti  a per- 
suaderla che  l'educazione  di  suo  figlio  doveva  essere  affidata  ad 
uno  dei  congiurali  della  prima  classe.  Fu  nominato  d'Alembert: 
il  Signor  Coute  di  Schouvalow  fu  incaricato  di  fargliene  la  pro- 
posizione per  parte  della  sua  Sovrana.  D'Alembert  si  contentò  di 
veder  in  queste,  offerte  la  prova  che  Voltaire  non  dovea  teiere 
malcontento  della  sua  missione  ; che  la  filosofia  incominciava  già 
sensihilissimamente  a gttadagnare  i troni  ( 106  e 107  lett.  ann. 
1762  ).  Ad  onta  di  ciò,  che  ci  poteva  sperare  ad  una  simile  com- 
missione, d’Alembert  ebbe  la  prudenza  di  non  accettarla  ; il  pic- 
colo impero,  ch’ei  esercitava  in  Parigi,  come  Capo  dei  seguaci, 
gli  parve  preferibile  al  favor  variabile  delle  Corti,  massimamente 
di  quella,  la  quale  allontanandolo  dal  centro  dei  congiurati,  non 
gli  avrebbe  più  permesso  di  far  tra  essi  la  stessa  figura. 
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He  de' segnaci  giovani  egli  non  concentrava  già  il  suo  zelo 
per  la  loro  protezione  a coloro,  che  andava  formando  in  Parigi. 
Sino  in  fondo  alla  Russia  seguiva  egli  i loro  progressi,  il  loro 
destino;  si  sforzava  nelle  loro  sventure  di  far  ad  essi  sentire  la 
sua  protezione.  Quando  questa  diveniva  insudiciente,  ricorreva 
al  credito  di  Voltaire:  allora  gli  scriveva,  per  esempio  « Questo 
a povero  Bertrando  non  è molto  felice,  egli  aVea  dimandato  alla 
« bella  Caterina  ( l' Imperatrice  di  Russia  ) di  dare  la  libertà  a 
« cinque,  o sei  poveri  storditi  di  Welci  ( Francesi  ):  ne  Cavea 
« scongiurata  a nome  della  filosofia,  aveva  fatto,  in  nome  di  questa 
o filosofia,  la  più  eloquente  difesa,  che  a memoria  di  scimmia  siasi 
« giammai  falla,  e Caterina  fa  le  viste  di  non  intenderlo  » ( 88 
Lelt.  ann.  1773  ).  Il  che  era,  dice  a Voltaire:  Provate  voi  stes- 
so al  presente  di  essere  più  fortunato,  e di  fare  per  essi  ciò  che 
avete  fatto  per  tanti  altri  seguaci,  dei  quali  io  v’ho  fatto  cono- 
scere le  sventure. 

Un  tal  concerto  di  Voltaire,  c di  d’Alembcrt  si  estendeva  a 
tutto  quello,  che  avea  rapporto  al  grande  oggetto  della  congiura. 
Poco  contento  di  segnare  gli  scritti  da  confutare,  o di  dare  il  te- 
ma di  qualche  nuova  empietà  da  comporre,  d’ Alembert  era  ve- 
ramente in  Parigi  lo  Spione  di  qualunque  autor  religioso.  Fa  me- 
raviglia di  trovare  in  Voltaire  tanti  oggetti  relativi  allo  stato,  c 
alia  vita  privata  degli  uomini,  ch'egli  pretende  confutare,  tanti 
aneddoti  spesso  calunniosi,  qualche  volta  ridicoli,  sempre  stra- 
nieri alla  quislione.  Era  d' Alembert,  che  glieli  somministrava. 
Veri,  o falsi  scioglieva  esso  tutti  quelli,  i quali  potevano  rende- 
re ridicola  la  persona  di  questi  autori,  perchè  sapeva  bene  in 
qual  modo  Voltaire  li  farebbe  servire  di  supplemento  alla  ragio- 
ne, alla  solidità  delle  prove.  La  prova  di  queste  cure  ofliziose, 
ovvero  di  questo  vile  Spionaggio  è in  tutto  quello,  ch’ei  scrive 
sopra  alcuni  uomini  del  più  gran  inerito,  come  il  P.  Bcrlhier  e 
l'Ab.  Guénée,  che  Voltaire  stesso  non  poteva  tralasciar  di  ammi- 
rare ; e la  si  trova  ancora  in  ciò  clt'esso  scrive  sopra  i Signori  Lo 
Frane,  Caveyrac,  Sabbatier,  e molli  altri,  ai  quali  Voltaire  assai 
spesso  non  risponde  che  con  l'arme  somministrate  da  d'Alembert. 

Voltaire  dal  suo  canto  niente  risparmiava  per  procurare  a 
d'  Alembert  della  considerazione.  Egli  lo  raccomandava  a’  suoi 
amici,  c lo  serviva  d’introduttore  sin  nelle  compagnie,  e nei  pic- 
coli Clubi,  o unioni  filosofiche.  Si  andavan  di  già  formando  in 
Parigi  dei  Clubi  domestici  tali  da  ingoiarsi  un  giorno  il  Club  più 
grande.  Ve  n’erano  istessamentc  di  quelli  che  la  rivoluzione  chia- 
merebbe aristocratici.  Era  questo  il  settimanale  luogo  appuntalo 
dei  Conti,  dei  Marchesi,  dei  Cavalieri,  personaggi  troppo  di  già 
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importanti  per  piegar  il  ginocchio  davant  1’  Altare.  LA  dunque 
si  parlava  di  pregiudizio,  di  superstizione,  di  fanatismo.  I-à  si 
rideva  di  Gesù  Cristo,  de’ suoi  Sacerdoti,  della  dabbenaggine  del 

f;opolo  adoratore;  là  così  si  pensava  a scuotere  il  giogo  della  rc- 
igionc,  e a non  lasciarne  sussistere  che  quanto  ne  abbisognasse 
per  mantener  la  canaglia  nella  sommissione.  Là  presiedeva  tra 
gli  altri  una  seguace  donnacciuola  contessa  di  Dcflaut,  diretta  da 
Voltaire  nel  suo  corso  filosofico, e che  di  suo  ordine  studiava  Ra- 
belais, Bolimhrocke,  Home,  il  Conte  di  Tonneau,  ed  altri  ro- 
manzi di  questa  spezie.  ( Veti.  Leti.  di  Volt,  a questa  Dama,  e 
particolarmente  13  Ottob.  1759  ). 

D'  Alembert  poco  vi  trovava  il  suo  conto  in  questi  Clubi 
Aristocratici,  c non  amava  per  niente  questa  seguace  femminel- 
la. Voltaire,  che  sapeva  tutto  quello,  che  può  aspettarsi  da  que- 
sta sorta  di  unioni,  gliene  apriva  le  porte  con  le  sue  lettere,  vo- 
leva eh’  egli  vi  fosse  per  tenervi  il  suo  posto.  Meno  però  gli  co- 
stò introdurlo  in  alcuni  altri  di  questi  Clubi,  e principalmente 
presso  la  Dama  Ncrkcr,  quando  venne  costei  a strappare  Io  scet- 
tro della  filosofia  a tutte  le  seguaci  del  suo  sesso.  ( Ycd.  corrisp. 
di  d'Alemb.  Lett.ll  e seg.  Leti,  di  Volt,  a Mad.  Fontaine  8 Feb- 
Iraro  1762  ; dello  stesso  a d’ Alemb.  31. ...onn.  1770  ). 

I nostri  due  Capi  soprattutto  si  aiutano  scambievolmente  fa- 
cendosi parte  dei  loro  progetti  per  distaccare  in  fine  i popoli  dal- 
la loro  religione.  In  mezzo  a tali  progetti  ve  n’  è uno  tra  gli  al- 
tri, che  appalesa  troppo  bene  il  carattere  di  colui  che  lo  forma, 
tutta  1’  estensione  delle  sue  viste,  e di  quelle  degli  altri  congiu- 
rati per  non  essere  in  particolarità  collocato  per  entro  a queste 
Memorie.  Non  era  già  il  primo  d’  Alembert  a concepirlo  ; ma 
senti  egli  perfettamente  il  partito,  che  potrebbe  trarne  la  filoso- 
fia ; per  quanto  strano  esso  fosse,  ei  si  lusingò  dell'  esecuzione. 

È nota  tutta  la  forza,  che  la  religione  Cristiana  trae  dal 
compimento  delle  profezie,  e massime  di  quelle  di  Daniele,  di 
Gesù  Cristo  medesimo,  sulla  sorte  dei  Giudei,  c del  loro  tempio. 
Si  sa  che  l' apostata  Giuliano  per  ismentire  Gesù  Cristo,  e Da- 
niele, provò  di  rifabbricar  questo  tempio  ; che  non  ne  fu  impe- 
dito die  da  alcune  fiamme,  le  quali  a diverse  riprese  divorarono 
gli  artefiri  impiegati  in  questo  lavoro.  D’ Alembert  sapeva  bene 
che  una  folla  di  testimoni  oculari  avea  contestato  questa  prova 
delle  vendette  celesti  ; aveva  letto  senza  dubbio  un  tal  fatto,  e 
questi  dettagli  almeno  in  Ammiano  Marcellino,  autore  irrefra- 
gabile, amico  di  Giuliano,  c pagano  come  esso  ; d' Alembert  ciò 
nulla  ostante  ne  scrisse  a Voltaire  la  seguente  lettera. 

« Voi  sapete  di  certo,  che  v’  è attualmente  a Berlino  un  in- 
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« circonciso,  il  quale  aspettando  il  paradiso  di  Mnometlo,  è vc- 
« nulo  a vedere  il  vostro  vecchio  discepolo  da  parte  del  Sultan 
« Mestala.  Io  scriveva  l’ altro  ieri  per  quel  paese,  che.  se  il  Re 
« volesse  solamente  dire  una  parola,  sarebbe  questa  una  bella 
a occasione  di  rifabbricare  il  tempio  di  Gerusalemme  » ( Leti, 
del  dì  18  Decemb.  1763  ). 

La  parola  del  vecchio  discepolo  non  fu  detta,  e d’ Alembert 
ne  adduce  la  ragione  a Voltaire  in  questi  sensi  : « Io  non  dubito 
« che  noi  non  fossimo  arrivati  a far  rifabbricare  il  tempio  degli 
« Ebrei,  se  il  vostro  vecchio  discepolo  non  temeva  di  perdere  in 
« questo  negozio  alcuni  onesti  circoncisi,  che  seco  lungi  da  lui 
« porterebbero  trenta,  o quaranta  milioni  » ( Leti,  dei  29  De- 
centi. 1763).  Così  malgrado  la  voglia  di  dare  una  mentita  al  Dio 
dei  Cristiani  e a suoi  profeti,  tutto,  fin  l'interesse  dei  congiurati, 
non  ha  servilo  che  alla  confermazione  dei  loro  oracoli. 

Diciotto  anni  dopo,  Voltaire  non  aveva  ancora  rinunziato  nè 
a questo  progetto,  nè  alla  speranza  di  compirlo.  Vedendo,  che 
d'  Alembert  non  era  riuscito  presso  il  Re  di  Prussia,  si  rivolse  al- 
l’Imperatrice di  Russia,  c le  scrisse  : « Se  vostra  Maestà  tiene  una 
« corrispondenza  continua  con  Aly  Bey,  io  imploro  la  vostra  pro- 
« lezione  appresso  di  lui.  Ho  una  piccola  grazia  da  dimandargli,  e 
« sarebbe  di  far  rifabbricare  il  tempio  di  Gerusalemme,  e di  richia- 
« marvi  tutti  gli  Ebrei,  i quali  gli  pagherebbero  un  grosso  tributo, 
« c farebbero  di  lui  un  Gran  Signore  » ( Leti,  dei  6 Luglio  177 1 ). 

Voltaire  era  quasi  ottuagenario  che  seguitava  ancora  que- 
sto mezzo  di  dimostrare  ai  popoli,  che  il  Dio  dei  Cristiani,  e i 
loro  profeti  erano  tanti  impostori.  Federico  c d'Alembert  erano 
molto  bene  avanzati  nella  loro  carriera  e il  tempo  si  avvicinava, 
in  cui  dovevano  comparire  davanti  il  medesimo  Dio,  quel  pre- 
teso infame,  contro  il  quale  cospiravano  da  tanti  anni.  Ho  detto 
per  quali  mezzi,  e con  quale  costanza  si  erano  essi  occupati  di 
annichilare  il  suo  impero,  la  sua  fede,  i suoi  sacerdoti,  e i suoi 
altari  ; di  far  succedere  il  suo  odio,  la  sua  ignominia  al  culto  di 
tutto  il  mondo  cristiano.  Sia  per  I’  oggetto,  sia  per  l'estensione, 
c per  i mezzi  della  loro  congiura,  io  non  mi  sono  punto  attenuto 
alle  voci  pubbliche,  a delle  semplici  imputazioni  ; le  mie  prove 
sono  le  loro  ; non  ho  fatto  altra  fatica  che  quella  di  unire  le  con- 
fidenze lor  proprie.  Su  tutti  questi  oggetti  io  aveva  promesso  li- 
na vera  dimostrazione  più  che  una  Storia.  Parmi  di  aver  mante- 
nuto la  parola.  I mici  lettori  possono  ormai  molto  bene  applica- 
re questa  cospirazione,  e i suoi  mezzi  a tutta  l’attuale  rivoluzio- 
ne operata  dai  Giacobini  presenti.  Possono  già  vedere  in  qual 
modo  costoro  distruggendo  tulli  gli  Altari  di  Cristo,  non  fanno 
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che  metter  in  esecuzione  il  gran  progetto  dei  sofisti  loro  primi 
maestri  (1). 

Non  esiste  nn  tempio  da  abbattere,  non  un  solo  spoglio  da 
decretare  contro  la  Chiesa,  dai  Giacobini,  di  che  noi  già  non  ab- 
biamo trovato  il  piano;  non  v’è  uomo,  compresi  i Robespierre, 
e i Marat,  che  non  abbiano  veduto  invitarsi  dagli  Ercoli,  e dai 
Bellerofonti  di  Voltaire  ; non  si  dà  atrocità,  fin  alla  distruzione 
d' intere  nazioni,  in  odio  del  Cristianesimo,  della  quale  non  ab- 
biamo inteso  il  voto  espresso  da  d’ Alembert.  Tutto  ci  dice,  che 
l’odio  dei  padri  convalidandosi  nei  figliuoli  c propagandosi  i com- 

f dotti,  da  lina  generazione  empia  dovrà  nascerne  una  brutale,  e 
feroce,  quando  verrà  la  forza  in  aiuto  dell’  empietà. 

Ma  questa  forza  da  acquistarsi  pei  congiurati  suppone  dei 
progressi  successivi.  Conveniva  per  vederla  scoppiare,  che  i 
successi  della  congiura  accrescessero  il  numero  dei  seguaci  e lo- 
ro assicurassero  le  braccia  della  moltitudine.  Io  mi  accingo  a di- 
re quali  furono  progressivamente  questi  successi  sotto  il  regno 
della  corruzione,  durante  la  vita  di  Voltaire,  e degli  altri  Capi 
nelle  diverse  classi  della  società.  La  Storia  ne  specificherà,  uè 
spiegherà  meglio  in  seguito  quali  essi  furono  sotto  il  regno  del 
terrore  e dei  disastri. 


(1)  A proposito  delle  esagerazioni,  di  cui  è tacciato  il  nostro  benemerito 
Autore  nel  N.  XVII,  pag.  34,  del  Mercurio  Britannico  di  Mallel  du  Pan,  ecco 
quel  che  ne  scrive  esso  medesimo  nel  N.  XIX,  pag.  170,  dove  parla  dell' im- 
prese in  Egitto  di  Bonaparte  : « Egli,  dice  Mallet  Do  Pan,  mette  in  esecuzione 
a un  progetto  meditato,  e preparato  da  mollo  tempo  ; in  esso  tien  egli  dispo- 
« sii  degli  ausiliari,  i quali  non  attendono,  che  alcuni  avvenimenti  per  dichia- 
« rarsi;  ristabilirà  gli  Ebrei  nella  Palestina.  Un  tal  disegno  fu  concertato  a Pa- 
ne rigi  tra  il  Direttorio,  e un  Comitato  tuttavia  permanente  ( scrive  li  25  maggio 
« 1799)  d'israeliti  deputati  da  digerenti  Contrade  dell’Europa,  e dell'Asia  ; 
« il  piano  dell'Ebraica  loro  Repubblica  è apparecchiato;  essi  rialzeranno  ilTa- 
« bernncolo  in  Gerusalemme,  dove  li  si  vedrà  secondare  col  loro  numero,  e con 
a i loro  pecuniarl  sussidi  il  ristauratore  della  loro  esistenza  politica  ».  Buona 
cosa  nel  Cristianesimo,  che  come  al  tempo  di  Giuliano  l'Apostata;  sarà  vano  an- 
che al  presente  questo  progetto  degli  empi  pazzamente  ansiosi  di  smentire  Ge- 
sù Cristo,  e i Profeti.  Ma.  trattando  che  una  tale  testimonianza  del  Mallet  Du 
Pan  in  tutte  le  sue  particolarità  è sicura,  in  quanto  è di  uno,  che  fu  a Parigi 
lungo  tempo  nella  rivoluzione,  e trovasi  informatissimo  delle  cose  di  essa  ; for- 
se non  ci  avrà  dato  l'illustre  Ab.  Barruel,  più  che  una  Storia,  una  vera  dimo- 
strazione su  tutto  quel  che  riguarda  la  congiura  ordita,  e a nostri  giorni  scop- 
piata contro  la  religione  Cristiana,  dacché  in  tutto  ciò  che  fu  riportato, 
vedesi  il  progetto  concepito  da  d'Alembcrt,  e da  Voltaire  di  far  rifabbricare  il 
Tempio  di  Gerusalemme,  coltivato  e quasi  al  presente  messo  in  esecuzione  dai 
loro  allievi.  Potrà  mai  esserci  dato  ad  intendere,  che  semplici  cause  acciden- 
tali, e non  progetti  concertali,  e ridotti  a piani  da  certe  società,  che  qualche 
autore  è interessato  a nasconder  di  nuovo,  abbiano  effettualo  la  rivoluzione, 
che  abbiamo  veduta?  Saranno  esagerazioni  le  prove  più  convincenti,  che  addu- 
cono gli  Scrittori  oltre  ogni  eccezione  accurati,  a lume  del  tradito,  o sedotto 
genere  umano,  e massime  della  Cristianità?  Nota  del  Trad.  Ital. 

1 Burruti  - Voi.  I.  16 


122 


CAPITOLO  XH. 

Seguaci,  Protettori,  Ministri,  Grandi  Signori  e Magistrati. 

Era  nella  Francia  che  il  filosofismo  avea  preso  tutte  le  for- 
me di  una  vera  cospirazione.  Fu  nella  Francia  «lessamente,  che 
i suoi  successi, nella  Classe  dei  Cittadini  ricchi,  o polenti, annun- 
ziarono più  specialmente  i suoi  trionfi,  c i suoi  guasti.  Non  fu 
però  concesso  ai  Congiurati  di  vederlo  assiso  sul  trono  dei  Bor- 
boni; ma  la  Storia  vorrebbe  in  vano  dissimularlo;  Lodovico XV, 
senza  essere  empio  , senza  poter  essere  annoverato  nel  numero 
dei  seguaci,  non  ne  fu  già  meno  una  delle  grandi  cause  dei  pro- 
gressi della  congiura  Anticristiana.  Egli  non  ebbe  la  disgrazia  di 
perdere  la  Fede  ; è del  pari  vero  il  dire  eh’  egli  amò  la  Religio- 
ne ; ma  scorrendo  i trcntacinquc  ultimi  anni  della  sua  vita  questa 
Fede  nel  suo  cuore  restò  così  'morta,  cosi  poro  attiva;  la  dissolu- 
tezza de' suoi  costumi,  la  pubblicità  de’  suoi  scandali , il  trionfo 
delle  sue  cortigiane,  corrisposero  così  male  al  titolo  di  Re  Cri- 
stianissimo, che  sarebbe  stalo  quasi  lo  stesso  eh’  egli  avesse  pro- 
fessato la  rcligion  di  Maometto. 

I Sovrani  non  sanno  quanto  basta  il  male,  che  loro  fa  l'apo- 
stasia dei  costumi.  Essi  non  vogliono  già  perdere  la  Religione  che 
sanno  essere  un  freno  pei  loro  sudditi.  Guai  a quelli,  che  non  la 
vedono  che  sotto  questo  aspetto  ! Avrebbero  un  bel  conservarne 
i dogmi  nel  loro  cuore,  mentre  l’esempio  è quello,  che  la  dee 
mantenere.  Dopo  quello  degli  Ecclesiastici  è principalmente  l'e- 
sempio dei  Re,  che  abbisogna  per  contenere  i popoli.  Quando  la 
Religione  non  è per  voi  che  un  affare  politico,  il  popolaccio  più 
vile  non  istà  molto  tempo  ad  accorgersene.  Allora  vede  egli  me- 
desimo questa  Religione,  come  un’  arma,  che  adoperate  contro 
di  lui  ; quest’arma,  presto,  o tardi  egli  la  spezza,  e voi  non  siete 
più  niente.  Che  se  voi  pretendete  vanamente  credere  alla  Reli- 
gione senza  averne  i costumi,  il  popolo,  come  voi,  si  crederà  del 
pari  religioso  senza  costumi  ; c lo  si  ha  detto  anticamente  : A 
qual  prò  servono  senza  i costami  tutte  le  vostre  leggi?  Verrà  un 
giorno,  in  cui  il  popolo,  credendosi  più  conseguente  di  voi,  la- 
scerà  a parte  c i costumi  ed  il  dogma  ; e allora  pure  cosa  sarete 
voi  rispetto  ad  esso  ? 

Queste  lezioni  furono  spesso  ripetute  a Lodovico  XV  dagli 
Oratori  cristiani  ; ma  lo  furono  troppo  inutilmente.  Lodovi- 
co XV  senza  costumi  ebbe  attorno  dei  ministri  senza  fede,  per 
via  dei  quali  egli  sarebbe  stato  assai  men  facilmente  ingannato. 
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se  il  suo  amore  per  la  Religione  fossi1  stato  sostenuto  dalla  pra- 
tica. Anche  dopo  la  morte  del  Cardinal  di  FJcury,  ebbe  egli  cer- 
tamente alcuni,  come  il  Marescial  di  Belle-Jsle,  ovvero  il  Signor 
di  Berlin,  i quali  non  meritano  di  esser  confusi  nella  classe  dei 
seguaci;  ma  ebbe  .successivamente  il  signor  Amclot,  ministro  de- 
gli affari  stranieri,  il  Conte  d'Argenson  nello  stesso  ministero,  i 
Duchi  di  Choiscul,  di  Praslin,  e.  Malesherhes.  Ebbe,  finché  vis- 
se, la  sua  Marchesa  di  I'ompadour  ; c tutte  queste  persone  eb- 
bero dei  rapporti  intimi  con  Voltaire,  c la  sua  congiura.  Lo  si 
ha  veduto  indirizzarsi  al  Signor  Amclot  per  far  ammettere  i suoi 
progetti  di  rovinare  il  Clero.  Questo  Ministro  aveva  avuto  in 
Voltaire  molta  confidenza  per  incaricarlo  di  una  commissione 
importante  presso  il  Re  di  Prussia  ; Voltaire  ne  aveva  avuto  mol- 
ta in  lui  por  non  tenergli  nascosto  a qual  segno  egli  sapeva  rivol- 
gere la  commissione  contro  la  Chiesa.  Ei  non  ne  avea  punto  me- 
no a quel  Duca  di  Pruslin,  a cui  inv  iava  le  sue  Memorie  tenden- 
ti a privar  il  Clero  della  più  gran  parte  della  sua  sussistenza, 
con  l'abolizion  delle  decime.  ( l.etl.  al  Conte  d' Argentai  ann.  1764  ). 
Tutta  questa  confidenza  del  Capo  dei  Congiurati  indica  molto 
l’accordo  de' suoi  sentimenti  con  quelli  delle  persone  ; alle  qua- 
li ei  s'indirizzava  per  compiere  i suoi  progetti. 

Un  Ministro,  che  I’  assurdità  della  sua  corrispondenza  con 
Voltaire,  ci  mostra  ancora  più  d’accordo  con  tutto  il  suo  Filo- 
sofismo, era  quel  Marchese  d’Argenson,  il  quale  noi  abbiamo 
veduto  abbozzare  il  piano  da  seguirsi  per  l' estinzione  dei  corpi 
religiosi.  Egli  fu  il  suo  primo  protettore  alla  Corte  unitamente 
alla  Marchesa  di  Pompadour  ; fu  pure  un  dc’suoi  più  empi  di- 
scepoli. Si  vede  così  Voltaire  scrivergli  costantemente  come  ad 
un  dei  seguaci,  di  cui  si  tiene  il  più  sicuro.  Pare  ancora,  dalla 
loro  corrispondenza,  che  il  Signor  d' Argenson  fosse  più  deciso 
che  Voltaire  istcsso  nelle  sue  opinioni  antireligiose  ; che  la  sua 
filosofia  rassomigliasse  di  molto  a quella  del  Re  di  Prussia,  as- 
sai intimamente  convinto,  ch’ei  non  era  punto  simulato,  che  non 
avea  niente  a temere  c a sperare  por  la  sua  anima,  quando  il 
suo  corpo  si  sarebbe  addormentalo  per  sempre  ( Vedi  nella  Cor - 
rispondenza  generale  le  diverse  lettere  al  Signor  d’  Argenson  ). 

Assai  più  zelante,  assai  più  attivo  che  d'Argenson  istcsso 
per  il  regno  dell’empietà,  il  Duca  di  Choiscul  conobbe,  c secon- 
dò inolio  meglio  ancora  i secreti  di  Voltaire.  Si  ò veduto  a qual 
segno  questi  s'applaudiva  delle  vittorie  che  un  così  gran  protet- 
tore lo  aiutava  a riportare  sulla  Sorbirne.  Si  è veduto  perchè 
questo  medesimo  Duca,  affrettando  tutti  i progetti  d'  Argenson 
per  la  distruzione  dei  corpi  religiosi,  incominciò  da  quella  dei 
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Gesuiti.  Io  non  proseguirò  sopra  questo  Ministro  ; egli  c troppo 
licn  conosciuto  per  uno  degli  empi  i più  determinati,  i quali  ab- 
biano giammai  esistito. 

Di  simili  Ministri  succedendosi  gli  uni  agli  altri,  e prepa- 
rando in  lontano  la  rovina  degli  altari,  lasciava  ciascuno  ai  Gia- 
cobini, che  doveano  seguirli,  qualche  cosa  di  meno  da  fare  per 
la  Rivoluzione  della  loro  empietà.  Quello  tra  tutti,  a cui  essa  è 
più  debitrice,  tutti  gli  empi,  ed  i capi  degli  empi  pagarono  pure 
più  assiduamente  il  tributo  dei  loro  elogi,  fu  precisamente  quello 
che  doveva  veder  un  giorno  più  da  presso  lutti  gli  orrori  di  que- 
sta Rivoluzione,  c trovarsi  il  meno  maraviglialo  di  esserne  la 
vittima.  Questo  protettore  della  congiura  contro  Cristo  fu  Ma- 
Icsherbes.  Io  so  bene  che  il  nome  di  quest'  uomo  ricorda  alcune 
virtù  morali  ; so  che  gli  si  potrà  saper  grado  di  quanto  fece  per 
mitigare  il  rigore  delle  prigioni,  per  rimediare  agli  abusi  delle 
lettere  di  sigillo  ; ma  io  so  che  la  Francia  deve  a lui  più  che  ad 
ogni  altro  la  perdita  de’  suoi  Tempi,  e che  giammai  Ministro  non 
abusò  più  della  sua  autorità  per  islabilire  nella  Francia  il  regno 
dell- empietà.  D’ Alembert,  che  ben  lo  conosceva,  gli  rende  con- 
stantemente  questa  testimonianza  di  non  eseguire  che  contra  sua 
voglia  degli  ordini  superiori  dati  in  favore  della  Religione,  e di 
fare  per  il  suo  Filosofismo  tutto  quello,  che  gli  permettono  le 
circostanze.  E disgraziatamente  quanto  non  seppe  egli  già  ap- 
profittare di  queste  circostanze?  ( Vedi  la  Corrisp.  di  d'  Aletnb. 
Leti.  21,  24,  121,  128,  ec.  ).  Il  suo  ministero  gli  affidava  l’osser- 
vanza delle  leggi  relative  alla  materia  libraria  ; egli  le  cancellò 
tutte  con  una  sola  parola,  pretendendo  che  ogni  libro,  sia  em- 
pio, sia  religioso,  sia  sedizioso,  non  era  che  un  affar  di  commercio. 

Ragionino  i Politici  di  alcune  altre  Nazioni  sopra  questo 
oggetto  in  conseguenza  di  ciò,  che  l’esperienza  può  aver  loro  in- 
segnato nei  propri  paesi.  Egli  è almeno  costante  pel  fatto,  che  ò 
ai  grandi  abusi  della  stampa,  a una  vera  inondazione  di  libri  da 
prima  empi,  ed  in  seguito  di  libri  empi  e sediziosi  che  la  Fran- 
cia deve  tutti  i mali  della  sua  Rivoluzione  ; vi  sono  per  altro 
molte  ragioni  particolari,  le  quali  rendono  nella  Francia  gli  abu- 
si della  stampa  più  funesti,  che  altrove. 

Senza  pretendere  d' innalzare  i nostri  Scrittori  al  disopra 
degli  altri,  si  può  osservare,  e io  l'ho  inteso  dire  ai  forestieri, 
che  ò un  carattere  di  chiarezza,  un  certo  andamento,  un’arte  più 
metodica,  che  mettendo  i nostri  libri  francesi  più  a portata  del 
cornuti  dei  lettori,  li  rende  in  qualche  modo  più  popolari,  e quin- 
di più  pericolosi  quando  sono  cattivi. 

Oltrcciò,  la  nostra  leggerezza  può  essere  un  difetto  ; ma 
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questo  difetto  in  Francia  faceva  più  ricercare  un  libro,  che  tutta 
la  profondità  delle  meditazioni  inglesi.  Nè  la  verità,  nè  l’ errore 
nascosti  in  fondo  del  pozzo  piacciono  al  Francese.  Egli  ama  di 
vedervi  chiaro,  ama  l'epigramma,  il  sarcasmo,  e tutto  ciò,  ch’ei 
chiama  detto  spiritoso,  facezia,  piacevolezza.  La  bestemmia  me- 
desima, ornata  delle  grazie  della  lingua,  come  una  prostituta  at- 
torniata dalle  sue  attrattive,  cesserà  di  spiarfcre  ad  una  Nazioue, 
la  quale  ha  il  tristo  talento  di  ridere  su  gli  oggetti  i più  seri,  e 
lutto  perdona  a quello  che  la  diverte.  Questo  fu,  che  fece  la  for- 
tuna delle  produzioni  empie,  sortile  iu  così  gran  numero  dalla 
penna  di  Voltaire. 

Qualunque  ne  sia  la  ragione  gl'inglesi  hanno  dei  libri  con- 
tro la  Religione  Cristiana;  hanno  i loro  Collins,  i loro  llobbcs, 
i loro  Woolslon,  e molli  altri  nei  quali  si  trova  in  sostanza  lutto 
quello,  che  i nostri  Solisti  Francesi  non  hanno  fatto  che  ripetere 
alla  loro  maniera,  vale  a dire  con  quell'arte  che  sa  quasi  lutto 
mettere  alla  portala  degli  spirili  i più  comuni.  I Collins,  e gli 
llohlies  sono  pochissimo  letti  in  Inghilterra  medesima  ; sono- 
ri quasi  sconosciuti.  A Londra  Uolinghrock,  c gli  autori  della 
stessa  specie,  quantunque  con  più  merito  come  letterati,  non  so- 
no mollo  conosciuti  da  un  |>opolo,  che  sa  occuparsi  d'altre  cose. 
I nostri  empi  Francesi,  c Voltaire  specialmente,  sono  letti  in 
Francia  da  tutte  le  classi,  dal  Marchese,  e dalla  Contessi)  oziosa 
fino  alli  Scritturali  degli  avvocali,  o al  giovine  di  banco,  e alla 
nostra  genterella  minuta,  la  quale  avrebbe  ben  altra  cosa  da  fa- 
re, ma  che  vuole  pur  darsi  l'aria  di  conoscere  il  libro  del  mo- 
mento, c il  piacere  di  giudicarlo.  Nella  Francia  generalmente  il 
popolo  è più  leggitore.  Il  più  semplice  cittadino  vuole  la  sua  bi- 
blioteca. Per  tal  modo  in  Parigi  solamente  ogni  libraio  era  sicu- 
ro di  vendere  tante  copie  dell'opera  la  più  infelice,  quante  se  ne 
vendono  a Londra  per  tutta  l’Inghilterra  dell' opere  di  una  bontà 
suflicicnte. 

Il  Francese  ha  passione  per  i suoi  Scrittori  come  per  tutte 
le  sue  mode;  l’Inglese,  che  si  degna  di  leggerli,  li  giudica,  e re- 
sta freddo.  E questo  aver  più  buon  senso?  Non  sarebbe  ciò 
quel  che  si  chiama  indifferenza?  Ciò  lutto  insieme  è forse  Cuna, 
e l’altra?  Non  ostante  lutti  i benefizi  degl’inglesi,  io  non  pro- 
nunzio già,  non  debbo  essere  nè  adulatore  nè  critico;  ma  il  latto 
è reale,  e questo  fatto  avrebbe  dovuto  insegnare  a Maleshcrbes, 
che  nella  Francia  più  che  per  tutto  altrove,  un  libro  empio,  o 
sedizioso  non  può  già  essere  riguardato  come  un  semplice  og- 
getto di  commercio.  Quanto  più  questo  popol  Francese  è leggie- 
ro, e ragionatore,  tanto  più  il  Ministro  della  materia  libraria 
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doveva  fare  osservar  le  leggi  emanate  contro  la  licenziosità  della 
stani|>a.  La  favori  egli  al  contrario  a tutto  potere.  La  sua  con- 
danna si  trova  negli  elogi  medesimi  dei  Congiurati,  i quali  sa- 
pendo apprezzare  questo  servizio,  altro  non  videro  in  lui  che  la 
persona,  la  quale  uvea  spezzate  le  catene  della  letteratura  ( Corri- 
spondenza di  Voltaire,  e di  <f  Alembert  128  Lett.  ). 

Indarno  si  dirà  che  il  Ministro  lasciava  la  medesima  libertà 
agli  Scrittori  religiosi.  Sulle  prime  questo  non  fu  sempre  vero  ; 
Malcsherbcs  non  lasciava  sortire  che  contro  sua  voglia  gli  scritti 
contro  gli  empi  ; ( ivi  Lett.  22  e 24  ) e ciò  che  un  Ministro 
suiTrc  suo  malgrado,  egli  ha  ben  dei  mezzi  per  impedirlo.  Non  ò 
punto  vero  principalmente  che  un  Ministro  sia  padrone  di  lasciar 
il  veleno  divenir  pubblico,  sotto  pretesto  ch’ei  non  impedisce  di 
vendere  il  rimedio.  Iu  oltre  per  quanto  eccellente  sia  un  libro 
religioso,  esso  non  ha  in  suo  favor  le  passioni,  e vi  bisogna  molto 
più  talento  per  farne  amar  la  lettura.  Un  pazzo  può  persua- 
dere il  popolo  di  correre  agli  spettacoli,  abbisognano  dei  Criso- 
stomi per  distaccamelo.  Coi  medesimo  talento,  colui  che  piatisce 
per  la  licenza,  e per  l'empietà,  seduce  più  facilmente,  che  il  più 
dotto,  e il  più  eloquente  Oratore  non  converta.  Gli  Apologisti 
religiosi  dimandano  una  lettera  seria,  riflessiva,  una  volontà  de- 
terminata di  conoscere  il  vero.  Questo  studio  stanca,  e non  se 
n'ha  già  bisogno  per  adattarvisi.  Finalmente  egli  è assai  più  fa- 
cile irritare,  e sollevare  i popoli  di  quello  che  tranquillarli. 

Malcsherbes  vedendo  consumarsi  la  Rivoluzione  con  la 
morte  di  Lodovico  XV],  mostrò  finalmente  una  tarda  sensibilità. 
II  suo  zelo  in  questo  momento  non  impedì  alcuni  uomini,  i quali 
avevano  profondamente  sentito  il  suo  fallo,  di  potergli  dire:  a Di- 
« fensore  oflìzioso,  non  è più  tempo  di  trattar  la  causa  di  questo 
« Re,  che  avete  voi  stesso  tradito.  Cessate  di  prenderne  la  difesa 
« davanti  questa  fazione  di  regicidi,  i quali  dimandano  la  sua  te- 
« sta.  Non  è già  Robespierre  che  sia  il  suo  primo  carnefice;  siete 
« voi,  che  preparaste  da  molto  tempo  il  suo  palco,  allorché  voi 
« avete  lascialo  esporre,  fin  sotto  il  vestibolo  del  suo  Palazzo, 
« tutte  le  produzioni,  le  quali  invitavano  il  popolo  a demolire  e. 
« l’Altare,  ed  il  Trono.  Questo  Principe  infelice  vi  aveva  onoralo 
« della  sua  confidenza,  vi  aveva  dato  una  parte  della  sua  auto- 
« rilà  per  tener  in  freno  gli  scrittori  empi  e sediziosi  : quando, 
« in  luogo  di  adempiere  questo  dovere,  voi  lasciaste  il  suo  po- 
« polo  assaggiar  la  bestemmia,  e l’odio  dei  Re,  nelle  produzioni 
« di  Elvezio,  di  Ravnal,  e di  Diderot,  non  era  ciò  pure  un  aliar 
« di  commercio?  Oggidì,  che  questo  medesimo  popolo  ebbro  di 
« veleni,  che  faceste  voi  medesimo  circolare,  dimanda  da  forsen- 
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a nato  la  tosta  di  Lodovico  XVI,  non  è più  tempo  di  farvi  l'ono- 
« re  della  sua  difesa  e di  sostenere  le  sue  ragioni  in  faccia  ai 
« Giacobini  ». 

Alcune  persone  riflessive  previdero  da  lungo  tempo  questi 
rimproveri  che  la  Storia  farebbe  un  giorno  a Malesherbes.  Esse 
non  passavano  mai  sotto  la  galleria  del  Louvre,  senza  replicar- 
glieli, senza  dire  nell'amarezza  del  loro  cuore:  Infelice  Lui- 
gi XVII  Ecco  dunque  come  ti  si  vende  alla  porta  del  tuo  pa- 
lazzo! 

Quando  Malesbcrbes  abbandonò  il  ministero,  vinto  da’recla- 
mi  dell' anime  religiose,  i suoi  successori  vollero,  o piuttosto  fe- 
cero sembiante  di  voler  rinnovellare  le  vecchie  leggi  : ma  bento- 
sto, sotto  il  titolo  di  apologhi,  i sofisti  provarono  ancora  di  far 
prie  del  loro  veleno  al  popolo  ; e incantato  del  successo  d’ Alem- 
bert scrisse  a Voltaire:  « Quel  che  vi  ha  di  bene  è che  questi 
« Apologhi  molto  migliori  di  quei  di  Esopo  si  vendono  qui  ( a 
« Parigi  ) assai  liberamente.  Io  comincio  a credere,  che  I’  aflar 
« dei  libri  non  avrà  niente  perduto  pel  ritiro  del  Sig.  Maleshcr- 
« hcs  » ( Leti.  121  ).  Esso  vi  perdette  si  poco  in  effetto,  che  ben- 
tosto i difensori  del  Trono,  e dell’Altare  si  trovarono  i soli  con- 
trariati per  far  uscire  al  pubblico  le  loro  opere  (1). 

Frattanto  i congiurati  calcolavano  con  attenzione  i loro  suc- 
cessi presso  il  Ministero.  Al  momento,  in  cui  Lodovico  XVI 
sali  sul  trono,  essi  erano  di  già  tali,  che  Voltaire  scrivendo  a Fe- 
derico, gli  marcava  in  questi  termini  tutta  la  sua  speranza:  « Io 
v non  so  già  se  il  nostro  giovine  Re  camminerà  sulle  vostre  peda- 
« le  ; ma  so  che  ha  preso  egli  per  suoi  ministri  de' filoso/i  da  uno  in 
« fuori,  che  ha  la  disgrazia  di  esser  divolo.  Vi  ha  sopra  tutto  il 
« Signor  Turgot,  che  sarebbe  degno  di  parlare  a vostra  Maestà. 
a I Preti  sono  alla  disperazione.  Ecco  il  principio  di  una  grande 
« rivoluzione  » ( Leti,  dei  3 Agosto  1775  ). 

(1)  Noi  conosciamo  dei  buonissimi  libri,  come  per  esempio  il  Catechismo 
Filosofico  del  Signor  Fellcr,  che  giammai  non  poterono  ottenere  un  ingresso  li- 
bero in  Francia  per  questo  solo,  che  ri  si  trovava  un  eccellente  confutazione 
dei  sistemi  moderni.  Conosciamo  degli  altri  autori  Religiosi,  e potremmo  ci- 
tarci noi  stessi,  pei  quali  si  usava  più  severità  di  quella  che  la  legge  stessa 
ordinasse,  mentre  la  si  violava  apertamente  pei  libri  empi.  Il  censore  delle 
nostre  Lettere  Elvieti  ebbe  bisogno  di  tutta  la  sua  fermezza  per  conservare  i 
suoi  diritti,  ed  i nostri,  facendo  uscire  quest’opera  che  i sofisti  vollero  soppri- 
mere, prima  che  fosse  stampata  la  metà  del  primo  volume;  e lo  stesso  Censo- 
re, il  Signor  Lourdet,  professor  del  Collegio  Reale,  reclamò  in  vano  tutte  le 
leggi  per  impedire  la  pubblicazione  dell’ opere  del  Raynal.  Questo  Autor  sedi- 
zioso avea  avuto  l’ impudenza  di  sottomettere  alla  censura  la  sua  Storia  pre- 
tesa Filosofica ; in  luogo  di  approvazione,  egli  non  ricevette  clic  i rimproveri 
della  più  giusta  indignazione.  A dispetto  del  censore  c delle  leggi,  l’opera  del 
Rayual  all’ indomani  è comparsa,  c si  vendette  pubblicamente.  ’ 
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Quello,  che  qui  diceva  Voltaire,  era  vero  in  tutta  la  forza 
dell'espressione.  Mi  sovviene  di  aver  veduto  in  questo  tempo  dei 
Sacerdoti  venerabili  piangere  sulla  morte  di  Lodovico  XV,  men- 
tre tutta  la  Francia,  mentre  noi  stessi  ci  lusingavamo  di  vedere 
de'giorni  migliori.  Ci  dicevano  questi  Sacerdoti  : Quello,  che  noi 
perdiamo  aveva  senza  dubbio  dei  falli  da  espiare;  ma  quello  che 
entra  in  suo  luogo,  è troppo  giovine,  e ha  da  correre  molli  pe- 
ricoli. Essi  prevedevano  questa  medesima  Rivoluzione,  che  Vol- 
taire annunziava  a Federico  ; essi  innanzi  trailo  versavano  sopra 
di  essa  lagrime  assai  amare.  Ma  non  se  la  prenda  lo  storico  con- 
tro questo  giovine  Principe  per  le  cattive  scelte,  di  cui  Voltaire 
si  applaudiva.  Lodovico  XVI  avea  fatto,  per  meglio  riuscirvi, 
tutto  ciò,  cho  la  mancanza  de’ suoi  propri  lumi,  tutto  ciò,  che 
un  vero  amore  de' suoi  sudditi,  e della  Religione  gli  potevano 
suggerire.  La  prova  n'è  in  quella  defTerenza,  ch'egli  eblie  per  gli 
ultimi  ricordi  di  suo  padre,  di  quel  Luigi  Delfino,  di  cui  tulle 
le  virtù  avevano  fatto  l'ammirazion  della  Francia,  e la  morte  del 
quale  era  stata  il  duolo  di  tutte  le  persone  dabbene.  Li  prova 
n'  è ancora  in  quella  premura,  con  la  quale  Lodovico  XVI  si  af- 
frettò di  chiamare  al  Ministero  quell'  uomo  istesso,  il  quale  ri 
dice  Voltaire,  che  avea  la  disgrazia  di  esser  divolo.  Era  quest’ 
uomo  il  Sig.  Maresciallo  di  Muy.  Quando  lo  Storico  vedrà  in- 
torno al  trono  tanti  altri  perfidi  agenti  dell'  autorità,  ripigli  la 
sua  penna  le  forze  per  vendicare  la  pietà,  la  carità  generosa,  il 
fervore  cristiano,  il  coraggio,  la  fedeltà,  e tutte  le  virtù  del  Cit- 
tadino nella  memoria  di  questo  Maresciallo.  11  Signore  di  Muy 
fu  il  compagno,  il  eordial  amico  di  questo  medesimo  Delfino,  pa- 
dre di  Lodovico  XVI  ; quest’  amicizia  ben  vale  i disprezzi,  e gli 
oltraggi  di  Voltaire.  Il  Maresci.il  di  Sassonia  faceva  istanza  a fa- 
vor d'  uno  de'  suoi  protetti  per  il  posto  di  Gentiluomo  appresso 
il  giovine  Principe  ; seppe  eh'  era  esso  stato  destinato  al  Sig.  di 
Muy  c rispose  : lo  non  voglio  fare  a Monsignor  il  Delfino  il  torlo 
di  privarlo  della  compagnia  di  un  uomo  così  virtuoso,  come  il  Ca- 
valier  di  Muy,  e il  quale  può  divenire  utilissimo  nella  Francia. 
Apprezzi  la  posterità  questo  suffragio  e ne  arrossiscano  l’ ombre 
dei  Sofisti. 

Il  Sig.  di  Muy  era  la  persona  che  rassomigliava  al  Delfino 
suo  amico  ; avea  la  stessa  regolarità  di  costumi,  la  stessa  umani- 
tà, la  stessa  benefica  indole,  lo  stesso  afTelto  per  il  Iteri  pubblico, 

10  stesso  zelo  per  la  Religione.  Egli  fu  l’occhio  del  suo  Principe, 

11  quale  non  potendo  veder  da  sò  stesso,  lo  inviava  a visitar  le 
provincic,  a esaminar  le  lagnanze  c i mali  del  popolo,  per  ren- 
dergliene conto,  c preparar  insieme  i mezzi  da  rimediarvi  in  un 
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tempo,  oh  Dio  t che  nna  morte  prematura  dovea  prevenirlo. 
Quando  la  guerra  chiamava  il  sig.  di  Muy  a dare  dell' altre  pro- 
ve della  sua  fedeltà  a Crevelt,  c a Warbourg,  il  Delfino  ciascun 
giorno  pronunciava  ginocc  hioni  questa  preghiera  : « Mio  Dio, 

« difendete  colla  vostra  spada,  proteggete  col  vostro  scudo  il 
« Conte  Felice  di  Muy,  affinchè  se  mai  voi  mi  fate  portare  il  pe- 
« sante  carico  della  corona,  egli  possa  sostenermi  colla  sua  vir- 
« tù,  colle  sue  lezioni,  e co’  suoi  esempi  ». 

Quando  Dio.il  quale  volea  vendicarsi  della  Francia,  pel  suo 
primo  flagello  stese  il  velo  di  morte  sopra  il  Delfino,  il  signor  di 
Muy  versava  vicino  a Lodovico  nutriente  le  lagrime  dell’  amici- 
zia. Il  Principe,  di  una  voce,  la  quale  strazia  le  viscere,  gli  diri- 
ge quest’  ultime  parole  : « Non  vi  abbandonate  già  al  dolore  ; 

« conservatevi  per  servire  i miei  figli.  Essi  avranno  bisogno  dei 
« vostri  lumi,  delle  vostre  virtù;  siale  per  essi  quello,  chesare- 
« ste  stato  per  me  : date  alla  mia  memoria  questo  contrassegno 
« di  tenerezza  ; e sopra  tutto  non  vi  allontani  da  essi  la  loro  gio- 
« ventò,  nella  quale  spero,  che  Dio  li  proteggerà  ». 

Lodovico  XVI  salendo  al  trono  rammentò  queste  parole  al 
Sig.  di  Muy,  scongiurandolo  di  accettare  il  Ministero.  Il  Sig.  di 
Muy,  che  lo  avea  ricusato  sotto  il  regno  precedente  uon  potè  re- 
sistere alle  preghiere  del  suo  amico.  In  mezzo  ad  una  Corte  as- 
sediala dall’empietà,  e li  insegnò  che  l’eroe  cristiano  non  sa  pun- 
to arrossirsi  del  suo  Dio.  Comandante  della  Fiandra,  avea  egli 
avuto  l’ onore  di  ricevere  il  Duca  di  Glocester,  fratello  del  Re 
d’ Inghilterra,  in  un  tempo,  in  cui  la  Chiesa  prescrive  l’astinen- 
za delle  carni.  Fedele  al  suo  dovere,  egli  condusse  alla  sua  ta- 
vola il  Principe  dicendogli  : a La  mia  legge  esattamente  si  osser- 
« va  nella  mia  casa.  Se  io  avessi  la  disgrazia  di  mancarvi  qual- 
« che  volta,  la  osserverei  più  particolarmente  oggi,  che  ho  1’  o- 
« nore  di  avere  un  illustre  Principe  per  testimonio,  e per  cen- 
ti sore  della  mia  condotta.  Gl’  Inglesi  seguono, fedelmente  la  leg- 
« ge  loro  ; per  rispetto  di  voi  medesimo  io  non  darò  già  lo  acan- 
ti dalo  di  un  cattivo  cattolico,  che  osa  violar  la  propria  per  sino 
« in  presenza  vostra  ». 

Se  il  filosofismo  non  chiama  tanta  religione  che  la  disgrazia 
di  esser  divoto,  che  interroghi  le  migliaia  di  poveri,  che  questa 
medesima  rcligion  mi  sollevava  per  le  mani  del  Sig.  di  Muy  ; i 
soldati,  eh’  ei  comandava  più  ancora  coll’esempio,  che  col  corag- 
gio, con  la  disciplina  ; la  Provincia,  eh’  ei  governò,  e della  qua- 
le la  Rivoluzione  stessa,  che  sembra  essere  stata  molto  general- 
mente la  scuola  dell’  ingratitudine,  non  ha  punto  cancellato  la 
riconoscenza,  c le  benedizioni.  ( Fedi  le  Opere  del  Sig.  In  Tour- 
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nrur,  de  Pressoi,  su  questo  Maresciallo,  ed  il  suo  art.  nel  Dinoti, 
del  Fi  ller  ) . 

Una  «lolle  granili  disgrazie  di  Lodovico  XVI  fu  di  perderò 
troppo  presto  questo  virtuoso  Ministro.  Maurcpas  non  era  in  ve- 
nni modo  fatto  per  rimpiazzarlo  nella  confidenza  del  giovine  Re. 
Quella  di  suo  padre  islrsso,  che  glielo  destinava  nel  suo  testa- 
mento, come  quello  che  poteva  aiutarlo  co’ suoi  consigli,  era 
stata  ingannata  dall'  avversione,  che  questo  già  stato  Ministro  a- 
vea  mostrato  verso  la  Dama  di  Pompadour.  Gli  anni  di  un  lun- 
go csiglio  non  avevano  prodotto  sul  vecchio  gli  effetti  che  sup- 
poneva sua  Altezza  Reale  il  Delfino.  La  docilità  del  giovine  Re 
ai  consigli  di  suo  padre  mostrò  almeno  quanto  egli  desiderava  di 
aver  intorno  dei  Ministri  capaci  di  secondare  i suoi  voti  per  il 
suo  popolo.  Ma  egli  sarebbe  stato  meglio  servito,  se  avesse  po- 
tuto sapere  ciò,  che  aveva  ingannato  il  Delfino  medesimo.  Maure- 
pas  non  era  più  che  un  vecchio  decrepito  con  lutti  i difetti  della 
gioventù.  Voltaire  ne  fece  pure  un  filosofo  : Maurepas  non  lo  fu 
clic  per  leggerezza,  c per  indolenza.  Egli  era  miscredente  ; ma 
senza  odio  per  f altare,  come  senza  amore  per  i Sofisti.  Egli  a- 
vrebbe  detto  un  motteggio  con  tutta  l’ indifferenza  contro  un  Ve- 
scovo come  contro  d’  Alembert.  Avca  trovato  il  piano  di  d’ Ar- 
genson  per  la  distruzione  dei  corpi  religiosi,  c lo  segui  ; ma  ei  si 
sarebbe  sbrigato  di  un  Ministro  odioso,  che  avesse  conosciuto 
cospiratore  contro  la  Religion  dello  Stalo.  Nemico  delle  scosse, 
violenti  senza  aver  dei  principi  fissi  sul  Cristianesimo,  egli  era 
di  quelli, che  riguardavano  per  lo  meno  come  impolitico  il  volo 
di  distruggerlo.  Non  era  senza  dubbio  uno  di  que’  uomini  capa- 
ci di  arrestare  le  rivoluzioni  ; ma  almeno  non  le  affrettava;  egli 
faceva  meno  il  male  di  quello  che  lo  lasciasse  fare  : ma  per  di- 
sgrazia quieto  male,  che  lasciava  fare,  era  grande.  Il  filosofismo 
sotto  il  suo  Ministero,  non  lasciò  di  fare  degli  orribili  progressi. 
Niente  lo  prova  meglio  che  la  scelta  di  quel  Turgot  di  cui  Vol- 
taire ci  dà  la  chiamata  al  Ministero,  come  il  principio  di  una  gran- 
de rivoluzione. 

Si  è molto  parlato  della  filantropia  di  quest'uomo;  essa  fu 
quella  d’un  ipocrita;  non  conviene  per  giudicarne  che  ascoltar 
d’ Alembert  istesso,  che  scrive  a Voltaire:  « Voi  avrete  quanto 
« prima  un’altra  visita,  di  cui  vi  prevengo,  quella  del  Sig.  Tur- 
« gol,  Referendario  al  Consiglio  del  Re,  pieno  di  filosofia,  dilu- 
« mi,  di  conoscenze,  c mollo  mio  amico,  il  quale  vuol  vc- 
« dcrvi  in  buona  fortuna.  Dico  in  buona  fortuna,  perchè,  pro- 
li pter  melimi  Judaeorum  non  bisogna  che  co  ne  vanti  troppo,  e 
« voi  molto  meno  » [Leti.  164,  ann.  1760). 
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Se  non  si  conosce  punlo  sulle  prime  ciò,  che  significa  que- 
sta tema  di  Giudei,  d' Alembert  stesso  la  spiega  col  nuovo  ritratto 
del  suo  amico.  « Questo  Sig.  Turgot,  scrive  egli  ancora  a Vol- 
li taire,  è un  uomo  di  spirito,  istruttissimo,  e virtuosissimo,  in 
u una  parola  ò un  onestissimo  Cacouac  ( filosofo  moderno  J,  ma 
« che  ha  delle  buone  ragioni  per  non  comparirlo  troppo  ; iin- 
« perciocché  io  sono  pagato  per  sapere  che  la  cacovaccheria  ( la 
« filosofia  moderna  ) non  conduce  gih  alla  fortuna,  ed  egli  merita 
« di  fare  la  sua  » {Leti.  76  ). 

Voltaire  vide  Turgot,  c lo  giudicò  rosi  bene,  che  rispose  : 
« Se  voi  avete  molti  maestri  di  questa  fatta  nella  vostra  setta,  io 
« tremo  per  f infame  ( vale  a dir  sempre  per  la  Religione);  ella 
« è perduta  per  la  buona  compagnia  » [Leti.  77  ). 

Per  l'uomo,  che  sa  leggere,  e intendere  questi  elogi  did’A- 
lembcrt,  e di  Voltaire,  sarebbe  stato  lo  stesso  che  dire:  Turgot  è 
un  seguace  secreto,  ambizioso,  i|>ocrita,  spergiuro,  traditore 
tutto  ad  un  tratto  della  Religione,  del  Re,  c dello  stato;  ma  egli 
non  n’è  punto  meno  un  di  quegli  uomini,  che  noi  chiamiamo  vir- 
tuosissimi, od  uno  de’Congiurati  tali  quali  ci  fan  di  bisogno  per 
lusingarci  di  annichilare  bentosto  il  Cristianesimo.  Se  Voltaire,  e 
d'Alembert  avessero  avuto  a delincare  il  ritratto  di  un  prete,  o 
di  un  autor  religioso,  con  tutte  queste  virtù  di  Turgot,  essi  ne 
avrebbero  fatto  un  mostro.  Riformi  lo  Storico  più  imparziale 
queste  usurpate  riputazioni,  e dica:  Turgot,  ricco  al  di  sopra 
della  più  grau  parte  dei  Cittadini,  e tendente  tuttavia  alla  fortu- 
na, alle  dignità,  non  è certamente  un  di  quegli  uomini,  che  si 
possano  chiamare  filosofi.  Turgot,  seguace  dei  Sofisti  congiurati, 
e Referendario  al  Consiglio  del  Re,  è di  già  uno  Spergiuro  : ei 
lo  sarà  ancora  arrivando  al  Ministero.  Imperciocché  secondo  le 
leggi  allora  vigenti,  egli  non  ha  potuto  arrivare  a queste  dignità, 
che  attestando,  c facendo  attcstare  della  sua  fedeltà  al  Re,  e alla 
Religione  dello  Stato.  Ha  tradito  la  Religione,  le  leggi,  c si  ac- 
cinge a tradire  ancora  il  Re.  Egli  appartiene  a quella  setta  di 
economisti,  la  quale  detestando  la  Monarchia  Francese,  non  vede 
tuttora  un  Re  che  per  farne  precisamente  ciò,  che  liauno  fatto  i 
primi  ribelli  della  Rivoluzione. 

Arrivalo  al  ministero  per  via  di  tutti  gli  intrigi  della  scita, 
egli  profitta  dei  suo  credito  per  inspirare  al  giovine  Monarca  la 
sua  propria  avversione  per  la  Monarchia,  e i suoi  principi  con- 
tro l’autorità  di  un  trono,  ch’egli  ha  giurato  come  Ministro  di 
conservare.  Per  quanto  sia  in  lui  egli  fa  del  giovine  Re  un  Gia- 
cobino. Ei  lo  prepara,  ei  lo  dispone  a tutti  quegli  errori,  che 
vanno  a porre  lo  scettro  tra  le  mani  della  moltitudine,  c rove- 
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sciare  (ra  pochi  anni,  e ('Aliare,  e il  Trono.  Se  soli  queste  le 
virtù  di  un  Ministro,  sono  quelle  di  uu  traditore,  se  sono  que- 
sti errori  dello  spirilo,  essi  sono  quelli  di  un  pazzo.  Turgot  non 
fu  giammai  se  non  l’uno  e l’altro.  La  natura  gli  aveva  dato  qual- 
che inclinazione  per  alleviare  i suoi  fratelli.  Egli  intese  tutti  i 
sofisti  a declamare  contro  i resti  dell’antica  feudalità,  i quali  pe- 
savano sul  popolo;  prese  per  sensibilità  sulla  sorte  del  popolo 
quel,  che  non  era  presso  i sofisti  che  l’odio  dei  Re.  Vide  ciò,  che 
tutti  vedevano,  spczialmeute  sui  tributi  dei  terrazzani  ai  loro  Si- 
gnori. Non  vide  però,  ciò,  che  tutta  la  storia  dicevagli,  che  i Mo- 
narchi non  erano  fin  allora  riusciti  a liberare  il  popolo  di  tanti 
altri  vestigi  di  feudalità,  che  con  la  saviezza,  e con  la  maturità 
dei  consigli,  prevedendone  gli  inconvenienti,  e non  ne  soppri- 
mendo che  lutti  i mezzi  di  ripristinarli.  Volle  tulio  affrettare,  e 
rovinò  tutto.  1 Sofisti  lo  dissero  licenziato  troppo  presto,  e lo  fu 
troppo  tardi.  Egli  avea  recato  presso  il  Trono  tutte  le  pazzie  dei 
Club  sul  proposito  del  pojiolo  sovrano.  Non  aveva  però  sentito 
che  dare  la  sovranità  al  popolo  era  farla  in  lutto  dipendere  dai 
suoi  capricci.  Pretendeva  di  rendere  questo  popolo  felice  dando- 
gli dell’ armi,  ch’ei  non  sa  maneggiare  che  per  uccider  sè  stesso. 
Erodeva  di  tornare  alle  leggi  il  loro  vero  principio,  c non  inse- 
gnò al  (vopolo  che  a scuotere  il  loro  giogo.  Abusò  dello  spirito  di 
un  Monarca  troppo  giovine  per  ispirargli  i sofismi  della  setta. 
Facilitò  a Lodovico  XV'I  il  lasciarsi  ingannare  dalla  bontà  del  suo 
cuore.  Nei  pretesi  diritti  dei  popolo  egli  non  vide  che  il  sacrifi- 
zio dei  suoi  ; ed  è dalle  lezioni  di  Turgot,  che  bisogna  fissar  l'o- 
rigine di  quell'errore,  che  ha  fatto  a questo  Principe  sfortunato 
un  dovere  della  sua  facilità,  delle  sue  perpetue  condiscendenze, 
della  sua  inalterabile  pazienza  per  un  popolaccio,  la  di  cui  so- 
vranità conduceva  lui,  sua  moglie,  c sua  sorella  snl  palco. 

Turgot  fu  il  primo,  che  portò  al  ministero  il  doppio  spirilo 
di  questa  rivoluzione  Anticristiana,  a un  tempo  ed  Antimonar- 
chica. Choiseul  e Malesherbcs  furono  del  pari  empi  che  Turgot, 
ed  il  primo  sopra  tutti  fu  forse  più  scellerato  ; ma  non  si  era  an- 
cora dato  un  ministro  pazzo  a tal  segno  di  cercar  di  distruggere 
nello  spirito  del  Re  inedosimo  i principi  dell’autorità,  eh' essi  ne 
ricevevano.  Corse  voce  che  Turgot  si  (>entì  quando  vide  una  sol- 
levazione del  popolo  Sovrano  tutta  diretta  contro  di  lui  ; quando 
vide  questo  popolo  Sovrano  lagnarsi  della  carestia,  c piombare 
sui  mercati,  e sui  magazzini,  per  giltare  e il  pane  ed  il  grano 
nel  fiume;  si  è detto  che  iu  questo  incontro  finalmente  aveva  egli 
conosciuta  la  sua  |>azzia,  e svelò  a Lodovico  XV'I  i progetti  dei 
sofisti,  e che  allora  i sofisti  avevauo  dato  opera  di  far  cadere 
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quello,  che  avcano  essi  innalzato.  Un  tale  aneddoto,  per  l' onor 
di  Turgot  sfortunatamente  è falso.  Egli  era  stato  l'idolo  dei  sofi- 
sti prima  del  suo  innalzamento  al  ministero,  c lo  fu  sino  alla  sua 
morte.  Egli  meritò  di  avere  per  storico,  e per  panegirista  Con- 
dorcet,  il  quale  cerlissimamentc  non  avrebbe  punto  perdonato  un 
tal  pentimento  a’ suoi  seguaci. 

1 flagelli  si  succedono  l’uno  all'altro  sopra  la  Francia  du- 
rante la  Rivoluzione;  ma  sotto  Lodovico  XVI,  avanti  la  Rivolu- 
zione si  succedevan  del  pari  nel  ministero.  Neckcr  comparve  do- 
po Turgot,  e Necker  tornò  a comparire  dopo  Brienne.  I sofisti 
parlavano  tanto,  e per  si  fatto  modo  delle  sue  virtù,  quanto  quasi 
ne  parlava  egli  stesso.  E questa  ancora  una  di  quelle  reputazioni 
che  lo  storico  giudicherà  dai  fatti,  non  già  per  darsi  il  piacer  ma- 
ligno di  umiliar  degli  ipocriti  cospiratori  ; ma  perchè  tutte  que- 
ste reputazioni  non  sono  state  che  un  mezzo  di  far  riuscire  la  loro 
cospirazione. 

Necker  non  era  ancora  che  il  primo  giovine  di  un  banchie- 
re ; alcuni  speculatori  lo  presero  per  loro  confidente,  ed  agente 
in  un  affare,  che  in  un  istante  doveva  aggrandire  di  molto  la  lo- 
ro fortuna.  Essi  aveano  il  secreto  di  una  pace  vicinissima,  la 
quale  portava  che  riavessero  il  lor  valore  i biglietti  del  Canadà; 
una  delle  condizioni  di  questa  pace  essendo  il  pagamento  di  quel- 
li, che  erano  restati  in  Inghilterra,  essi  confidarono  il  loro  se- 
creto a Necker,  e convennero  che  per  loro  comun  utile  egli  scri- 
verebbe a Londra,  e farebbe  comprare  tutti  questi  biglietti  a vi- 
lissimo prezzo,  ove  la  guerra  ancora  li  riduceva.  Necker  assenti 
alla  compagnia,  si  servi  a Londra  del  credito  del  suo  padrone,  i 
biglietti  furono  comprati.  Gli  associati  ritornarono  per  sapere 
dove  n’era  la  commissione  ; Necker  loro  rispose  che  fa  specula- 
zione parendogli  cattiva,  egli  aveva  desistito,  ed  aveva  conlram- 
mandato  la  compera.  Successe  la  pace,  i Biglietti  si  trovarono 
nella  cassa  di  Necker,  il  quale  non  li  avea  comprati  che  per  suo 
conto,  e si  trovò  quindi  ricco  di  tre  milioni  ( Vedi  i dettagli  di 
una  tal  frode  pretto  il  Signor  Meulan.  Cause  della  Rivoluzione). 
— Tal  fu  la  virtù  di  Necker  ancora  semplice  giovine  di  banco. 

La  tavola  del  Mylord  improvvisato  s'  apre  ai  Filosofi  ; essa 
diviene  per  loro  un  di  que’Clubi  settimanali,  di  cui  il  Mecenate 
era  abbondantemente  pagato  de’ suoi  pranzi  cogli  elogi  dei  con- 
vitati. D’  Alembert,  e i principali  sofisti  di  Parigi  non  mancava- 
no di  portarsi  a queste  Assemblee  tutti  i venerdì  ( Vedi  la  Cor- 
risp.  di  Voltaire,  e di  d’  Alemb.  lett.  31,  onn.  1770).  Necker 
sentendo  parlare  Filosofia,  si  trovò  Filosofo  quasi  cosi  presto, 
come  sera  fatto  Mvlord.  L'intrico,  c gli  elogi  del  partito  ne  fc- 
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cero  un  Sull)’  proiettore.  A forza  di  sentir  parlare  dei  talenti  di 
quest’uomo  per  le  alte  finanze,  Lodovico  XVI,  lo  elesse  all'L'fli- 
zio  generale  dei  Registri.  Tra  tutti  i mezzi  di  affrettare  la  Rivo- 
luzion  meditata  dai  Congiurati,  un  de' più  infallibili  era  di  rovi- 
nare l’erario  pubblico;  Necker  vi  riuscì  con  alcuni  imprestiti, 
gli  eccessi  dei  quali  avrebbero  palesato  lutto  l'oggetto,  senza  la 
cicca  fiducia,  che  gli  elogi  affettali  di  quest'uomo  inspiravano  al 
pubblico.  Sia  che  Nccker  non  agisce  per  l'impulsione  uci  Congiu- 
rati che  da  ministro  imbecille  che  uon  sa  punto  dove  lo  si  spinge; 
sia  ch'egli  scavasse  l'abisso  da  uomo,  che  ne  sa  tutta  la  profon- 
dità, niente  meno  che  la  sua  pretesa  virtù  è quella  che  si  dee  op- 
porre all'enormità  del  progetto.  Chi  richiamato  al  Ministero  ima- 
ginò  di  affamare  la  Francia  in  mezzo  della  stessa  abbondanza  per 
isfor/arla  alla  Rivoluzione,  poteva  ben  sulle  prime  non  aver  vo- 
luto rovinarla  ebe  per  chiamare  questa  medesima  Rivoluzione. 
La  sua  virtù  deve  accordarsi  con  le  manovre  della  più  profonda 
scelleratezza. 

Nel  tempo,  in  cui  Necker  richiamato  al  ministero  per  rim- 
piazzare Briennc  pubblicava,  e faceva  pubblicare  i pretesi  suoi 
sforzi,  e le  sue  pretese  generosità  per  dare  del  nane  al  popolo,  in 
questo  tempo  medesimo  Necker  era  più  che  d‘  intelligenza  con 
Filippo  d’Órleans  per  ridurre  questo  popolo  a tutte  l'estremità 
della  fame,  e trascinarlo  cosi  all'  insurrezione  contro  il  Re,  i 
Nobili,  ed  il  Clero.  L'  assassino  virtuoso  comprava  i grani,  li  te- 
neva rinchiusi  in  alcuni  magazzini;  donde  li  faceva  girare  da  una 
parte,  e dall'altra  sulle  barche,  ed  era  stata  fatta  proibizione 
agl'intendenti  di  lasciar  vendere  questi  grani  fino  al  momento, 
in  cui  Necker  nc  dassc  il  seguo.  I magazzini  restavano  chiusi,  le 
barche  continuavano  a errare  da  un  porto  all'altro.  Il  popolo  di- 
mandava pane  ad  alta  voce,  ma  in  vano.  Il  parlamento  di  Rouen 
mosso  dall'estremità,  in  cui  si  trovava  la  Normandia,  incaricò  il 
suo  Presidente  di  scrivere  al  Ministro  Necker  per  ottener  la  ven- 
dita di  una  grande  quantità  di  biade,  che  si  sapeva  essere  nella 
Provincia.  Nccker  lasciò  la  lettera  senza  risposta.  Il  primo  Pre- 
sidente ricevette  dalla  sua  compagnia  ordine  di  replicare,  di  scri- 
vere di  nuovo,  e d'insistere  sui  bisogni  del  popolo.  Necker  ri- 
sponde finalmente  che  fa  passare  all' intendente  gli  ordini  ricer- 
cati. Gli  ordini  di  Necker  si  eseguiscono.  Per  sua  propria  giu- 
stificazione l' Intendente  è forzato  di  produrli  al  Parlamento. 
Lungi  dal  portare  che  il  grano  sarà  venduto,  non  vi  si  vede  che 
un'esortazione  a differire  la  vendita,  a trovar  dei  mezzi  di  dila- 
zione, delle  scuse,  dei  pretesti  per  eludere  le  sollecitazioni  dei 
Magistrati  c liberar  Nccker  dalle  loro  istanze. 
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Frattanto  i vascelli  carichi  di  grani  amiavano  in  girti  dal- 
I'  Oceano  nei  fiumi,  e dai  fiumi  nell'Oceano,  ovvero  semplice- 
mente nell'interno  delle  Provincie.  Al  momento,  in  cui  Necker 
fu  licenziato  per  la  seconda  volta,  il  popolo  era  ancora  senza  pa- 
ne. Il  Parlamento  aveva  avuto  delle  prove  che  le  medesime  barche 
cariche  delle  medesime  biade,  erano  state  da  Rouen  a Parigi,  e da 
Parigi  a Rouen,  rimbarcate  a Rouen  per  l’Havre,  c d'IIavre  ripor- 
tatea  Rouen  mezzo  guaste.  Il  Signor  Prorurator  generalcapprofitlò 
del  licenziamento  di  Neckcr  per  iscrivere  a tutti  i suoi  sostituti 
di  opporsi  a queste  manovre,  impedir  tali  esortazioni  e di  dare 
al  po|>olo  la  libertà  di  comprar  questi  grani.  Al  licenziamento 
del  suo  virtuoso  ministro,  il  popolaccio  stupido  sovrano  di  Parigi- 
corse  all'armi,  ridomandando  Necker,  portando  il  suo  busto,  e 
quello  di  FiFppo  d' Orleans  per  le  strade.  Giammai  due  assassini 
non  avevano  meglio  meritato  ili  essere  accoppiali  nel  loro  trion- 
fo. Abbisognò  rendere  a questo  popolaccio  il  suo  carnefice  ch’os- 
so chiamava  suo  padre;  e Necker  ritornato  si  affrettò  di  farlo  pe- 
rire un'altra  volta  per  via  della  fame.  Appena  ebbe  egli  saputi 
gli  ordini  dati  dal  Procurator  generale  del  Parlamento  di  Nor- 
mandia, che  alcuni  mascalzoni  partirono  per  Rouen,  ammutina- 
rono il  popolo  contro  questo  Magistrato,  saccheggiarono,  o rup- 
pero tutto  nella  sua  abitazione,  e misero  a prezzo  la  di  lui  testa. 

Tali  furono  le  virtù  di  Neckcr  seguace,  divenuto  protettore, 
e.  Ministro. 

Lo  storico  citerà  per  testimoni  di  questi  fatti  tutti  i Magi- 
strati del  Parlamento  di  Rouen.  Se  per  far  conoscere  il  loro  au- 
tore, io  mi  sono  trovato  costretto  di  prevenir  l’ ordine  dei  tem- 
pi, è perchè  Necker  era  di  quei  seguaci,  la  cospirazione  dei  qua- 
li abbracciava  ad  un  tratto  il  trono,  e l'altare.  Egli  era  quello 
che  abbisognava  ai  Sofisti  congiurati  per  aggiungere  al  loro  par- 
tilo quello  dei  Calvinisti.  Lasciando  credere  a costoro,  ch’egli 
pensava  da  vero  figlio  di  Ginevra,  Necker  non  avea  realmente 
altra  fede  che  quella  di  un  Deista.  Se  essi  non  avessero  voluto 
molto  acciecarsi  su  di  quest’uomo,  i Calvinisti  avrebbero  facil- 
mente potuto  accorgersene,  non  solo  per  le  strette  sue  relazioni 
con  tutti  gli  empi,  ma  per  le  sue  produzioni.  Imperciocché  que- 
sto ente,  pallone  gonfio  di  vento,  volle  far  di  tutto.  Egli  fu  gio- 
vine di  banco,  Controllore,  Sofista;  ei  si  credette  Teologo.  Pub- 
blicò un  libro  sulle  opinioni  religiose,  e questo  libro  non  era  che 
il  Deismo,  anche  per  fargli  grazia,  conciossiaehè  vi  si  poteva 
vedere  che  Necker  non  riguardava  l'esistenza  di  Dio  come  dimo- 
strato. E qual  è la  religione  di  un  uomo  che  vi  lascia  dubitare 
se  Dio  esista?  Così  Neckcr  autore  fu  coronalo  nel  Sinedrio  ac- 
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radcmico  come  quello  che  avesse  dato  in  questa  produzione  la 
miglior  opera  del  giorno;  cioè  tale,  che  lasciando  meno  veder 
l'empietà,  meglio  la  insinuava. 

Dopo  quel  che  ho  detto  del  Ministro  Bricnnc,  di  questo  in- 
timo confidente  di  d’ Alembert;  dopo  quello,  che  lutto  il  mondo 
sa  oggidì  della  sua  scelleratezza,  io  non  ne  parlerei  più,  se  non 
avessi  a disvelare  in  intrigo,  di  cui,  per  l'onore  della  natura  u- 
mana,  non  se  ne  troverà  già  un  esempio  in  altra  parte  che  negli 
annali  dei  SoGsli  moderni.  Sotto  il  nome  di  economisti  riuniti, 
in  una  società  secreta,  che  io  farò  bentosto  conoscere,  i filosofi 
congiurati  attendevano  con  impazienza  la  morte  del  Sig.  di  Beau- 
mont,  Arcivescovo  di  Parigi,  per  dargli  un  successore  capace  di 
entrare  nelle  loro  viste.  Il  successore  doveva  sotto  pretesto  di  uma- 
nità, di  bontà,  di  tolleranza  mostrarsi  tanto  paziente,  e tanto  dolce 
per  il  filosofismo,  pel  Giansenismo,  e per  tutte  le  Sette,  quanto 
il  Sig.  di  Beaumont  si  era  mostralo  pieno  di  zelo,  e di  ardore 
per  il  mantenimento  della  Religione.  Questo  successore  doveva 
soprattutto  mostrarsi  molto  indulgente  per  lasciare  i preti  di  par- 
rocchia rilassarsi  sulla  disciplina,  fino  a lasciarla  perire  in  pochi 
anni.  Non  dovea  essere  punto  più  severo  pel  dogma.  Dovca  re- 
primere quelli,  lo  zelo  acquali  pareva  troppo  attivo;  interdirli, 
privarli  del  loro  posto,  come  uomini  troppo  ardenti,  e come  veri 
perturbatori.  Dovea  prestarsi  a tutte  le  accuse  di  questa  specie, 
dare  questi  medesimi  posti  a degli  uomini,  che  si  avrebbe  cura 
di  disporre,  e di  raccomandargli,  principalmente  per  le  prime 
dignità.  Su  questo  piano  le  Parrocchie  di  Parigi,  amministrate 
da  preti  i più  edificanti,  dovevano  bentosto  riempirsi  di  scandali, 
i Catechismi,  i discorsi  parrocchiali,  le  prediche,  tutte  le  istru- 
zioni religiose  divenendo  più  rare,  nè  aggirandosi  bentosto  più 
che  su  di  una  specie  di  morale  filosofica,  i libri  degli  empi  mol- 
tiplicandosi senza  opposizione,  il  popolo  non  vedendo  quanto  pri- 
ma in  funzione  che  dei  preti  dispregcvoli  per  i loro  costumi,  e 
poco  zelanti  per  la  dottrina,  doveva  naturalmente  distaccarsene, 
abbandonar  da  sè  stesso  le  sue  Chiese  c la  sua  Religione.  L'apo- 
stasia della  Capitale  strascinava  quella  della  Diocesi  la  più  im- 
portante ; ed  era  naturale,  ch'cssa  si  sarebbe  estesa  più  da  lonta- 
no. Per  tal  modo  senza  violenza  e senza  urto,  la  Religione  si 
trovava  distrutta,  per  lo  meno  in  Parigi  dalla  sola  connivenza 
del  suo  primo  pastore,  che  all'occasione  avrebbe  potuto  frattan- 
to dare  alcune  prove  esteriori  di  zelo,  se  le  circostanze  l'avesse- 
ro qualche  volta  obbligato  ad  agire  contro  il  suo  genio  ( Vedi 
qui  appresso  la  dichiarazione  del  Sig.  le  Roi  j. 

Abbisognò  tutta  l'ambizione  di  Bricnnc,  tutta  fu  necessaria 
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la  scelleratezza,  e tutto  il  Giudaismo  della  sua  anima,  per  farsi  Ar- 
civescovo di  Parigi  a queste  condizioni.  Egli  si  sarchile  fatto  Papa 
per  tradir  Gesù  Cristo  e la  sua  Chiesa.  Accettò  il  patto  ; i Solisti 
misero  in  moto  tutte  le  loro  protezioni.  La  Corte  fu  assediata:  un 
Volpone,  sotto  il  nome  di  Vermon,  che  Bricnnc  avea  dato  a Choi- 
seul  per  fame  il  lettoredella  Regina,  colse  l’occasione  di  compensa- 
re il  suo  primo  protettore.  La  Regina  credette  di  far  hene  racco- 
mandando il  proteltor  di  Vermon:  il  re  stesso  credette  di  far  an- 
cor meglio,  nominando  Arcivescovo  di  Parigi  un  uomo,  di  cui 
sentiva  vantar  da  molte  persone  la  prudenza,  la  moderazione,  il 
genio.  Brienne  fu  un  giorno  l'Arcivescovo  di  Parigi,  se  ne  spar- 
se la  voce;  quante  anime  Cristiane  v’aveano  alla  Corte,  ed  in 
Parigi  fremettero  a questa  nuova.  Le  Madame  di  Francia,  Ma- 
dama la  Principessa  di  Mersan  sopra  tutto  sentirono  tutta  la  im- 
mensità dello  scandalo,  che  una  tal  nomina  era  per  dare  alla 
Francia.  Il  Re  vinto  dalle  loro  preghiere  s’indusse  a ritrattare 
ciò,  che  testò  aveva  fatto.  L’Arcivescovato  fu  conferito  a persona 
di  coi  la  pietà  disinvolta,  la  modestia,  lo  zelo,  il  disinteresse  me- 
glio contrastavano  con  i vizi  di  Brienne.  Ma  per  disgrazia  della 
Francia,  nè  il  Re,  nò  la  Regina  principalmente  non  s’indussero 

Funto  a perdere  tutta  la  fiducia  alle  pretese  virtù  di  quest’ultimo. 

congiurati  non  perdettero  tutto  la  speranza  di  farlo  poggiar 
più  alto. 

Simile  al  fulmine,  che  aspetta  lo  tempeste  per  iscoppiare, 
Brienne  si  nascose  sino  alla  burrasca,  di  cui  egli  sortì  primo  Mi- 
nistro, in  mezzo  alle  turbolenze  della  prima  Assemblea  dei  No- 
tabili, convocata  dal  Signor  di  Calonne.  Per  affrettare  i servizi, 
che  aveva  egli  promessi  ai  Congiurati,  ei  cominciò  dal  famoso 
editto,  che  Voltaire  sollecitava  venti  anni  prima  in  favore  degli 
Ugonotti,  tuttoché  li  riguardasse  come  pazzi,  e pazzi  da  legare 
( Leti,  a Marmontel  21  agosto  1067  ).  Con  questo  editto,  che  d’A- 
lembert  attendeva  per  vedere  i Protestanti  ingannati,  e tutto  il 
Cristianesimo  distrtitto  senza  che  se  ne  accorgesse  ( Leti.  100  dei 
4 maggio  1762)  figlio  della  tempesta  egli  sollevò  contro  lui  mede- 
simo tutte  quelle,  che  fecero  richiamar  Necker,  e che  Necker 
terminò  abbandonando  la  Nobiltà,  il  Clero  ed  il  Re  a tutta  l'em- 
pietà dei  Sofisti,  e a tutti  i furori  dei  Demagoghi. 

Bricnnc  è morto  consumato  d’infamia,  ma  senza  rimorsi, 
egli  s’c  ucciso  dalla  noia  di  non  potere  più  nuocere. 

Con  lui  i Sofisti  avevano  spinto  al  ministero  un  uomo,  il 
nome  di  cui  era  stato  ne  suoi  antenati  l’onor  della  Magistratura. 
Il  Sig.  di  Lamoignon  divenne  Guarda-sigilli  quando  Brienne  fu 
fatto  primo  Ministro.  Questo  Lamoignon  non  era  già  un  incre- 
Barruel  - Voi.  1.  18 
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dillo  semplicemente,  come  lo  eraifo  allora  tanti  altri  Signori;  egli 
era  uno  degli  empi  congiurati.  Noi  troveremo  il  suo  uomo  in  uno 
dei  loro  più  secreti  Comitati.  Questo  Lamoignon  si  uccise  da  fi- 
losofo, dopo  la  sua  disgrazia,  che  segui  poetassimo  dopo  quella 
di  Bricnne.  Due  uomini  di  questa  specie  nei  due  primi  posti  del 
Ministero!  Per  quali  combinazioni  infernali  non  polcvan  eglino 
secondare  quelle  dei  Congiurali  anticristiani? 

Sarà  diffìcile  alla  posterità  concepire  come  un  Principe  cosi 
religioso  qual  fu  Lodovico  XVI  fosse  frattanto  circondato  sempre 
da  siffatti  Ministri  chiamali  filosofi,  c i quali  non  erano  che  empi. 
Questo  enigma  cesserà  di  esser  tale  quando  lo  storico  rifletterà, 
che  il  grande  oggetto  dei  Congiurali  era  stato  sulle  prime  più  spe- 
cialmente di  distruggere  la  Religione  nelle  classi  primiere  della 
società  ; che  dalla  prima  origine  dei  loro  complotti  i loro  sforzi  si 
erano  sempre  diretti  verso  questi  uomini  i più  distinti  in  ordine  di 
ricchezze,  o di  dignità,  cioè  verso  quelli,  che  avvicinavano  ordi- 
nariamente la  persona  del  Rc( Leti,  di  Volt,  a Diderot  25  dieemb . 
1762,  a d'Alemb.  e Damilaville  tratto  tratto  {.  Si  uniscano  con 
tutte  le  passioni  proprie  a questa  classe,  tutti  i mezzi,  tutto  il 
desiderio  ch’ella  ha  di  soddisfarle,  e sarà  agevole  di  concepire 
con  quale  facilità  ella  imparò  da  Voltaire  a farsi  beffe  di  una 
Religione  la  quale  le  mortifica  tutte.  Veruno  senza  dubbio  anco- 
ra drlle  granai  virtù,  delle  persone  di  una  pietà  edificante  nella 
Nobiltà,  e tra  i grandi  Signori  nella  Corte  medesima;  io  poteva 
dire:  alla  Corte  principalmente  vi  aveano  delle  virtù  eminenti. 
Madama  Elisabetta  Sorella  del  Re,  le  Madame  di  Francia  sue 
zie,  le  Principesse  di  Conti,  c Luigia  di  Condii,  il  Duca  di  Pcn- 
thiévre,  la  Principessa  di  Marsan,  il  Marescial  di  Muy,  il  Ma- 
resciallo di  Broglio,  e diversi  altri  erano  di  quei  personaggi,  i 
quali  nei  più  bei  secoli  del  Cristianesimo  avrebbero  onorato  la 
Religione.  Tra  i Ministri  medesimi  Io  Storico  avrà  delle  eccezio- 
ni da  fare.  Il  Signor  di  Vargcnnes,  il  Signor  di  S.  Germano,  e 
forse  alcuni  altri  ancora,  non  sono  già  di  quegli  uomini,  che 
l'empietà  possa  rivendicare.  In  tutte  le  Classi  dei  Nobili,  e dei 
ricchi,  queste  eccezioni  sarebbero  forse  più  numerose  che  non  si 
pensa  ; ma  con  tutto  questo  è infelicemente  vero  il  dire,  che  Vol- 
taire avea  ampio  luogo  d'applaudirsi  dei  progressi  del  suo  filo- 
sofismo tra  i Grandi  del  mondo,  e questi  progressi  spiegano  fa- 
cilmente le  più  sciagurate  scelte  di  Lodovico  XVI.  Le  virtù  ama- 
no di  nascondersi;  la  pietà  è poco  premurosa  dei  grandi  posti. 
Lodovico  XVI,  guardandosi  attorno,  vedeva  degli  ambiziosi  af- 
faccendati a servirlo  per  dominare.  Tra  gli  ambiziosi  i Sofisti  a- 
vevano  cura  di  designare  essi  stessi  quelli  che  conoscevano  più  a 
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propesilo  per  ««  ondare  le  loro  viste,  quelli  de'quali  avevano  la 
politica  di  far  dei  seguaci.  Quando  la  loro  scelta  era  fatta,  (issi 
dirigevano  l'opinion  pubblica,  essi  imboccavano  tutte  le  trombe 
della  fama  in  favor  del  seguace,  che  spingevano  presso  il  trono. 
Vaveano  essi  pure  i loro  agenti  e i loro  intrighi  più  secreti  di 
quelli  dei  Cortigiani;  od  era  diflìcilc  con  tutti  questi  meni,  con 
tanta  influenza  sulla  voce  pubblica,  sulla  Corte  medesima,  che 
non  ne  avessero  fessamente  una  ben  grande  sull’opinione  di  un 
Be,  il  quale  aveva  egli  stesso  troppo  poco  fiducia  ne' suoi  lumi. 
Furono  questi  intrighi  del  filosolismo,  ancora  più  che.  quelli  del- 
l'ambizione, clic  diedero  successivamente  a Lodovico  XVI  i Tur- 
got,  i Necker,  i Lamoignon,  e i Briennc,  senza  parlare  dei  Mini- 
stri subalterni,  degli  agenti  importanti,  de'quali  i Sofisti  congiu- 
rati s'assicuravano  i servigi. 

Con  queste  protezioni  le  leggi  contro  l'empietà  erano  ridot- 
to a tacersi,  o non  parlavano  che  debolmente.  Il  Clero  sollecita- 
va in  vano  l'autorità;  essa  era  di  connivenza  coi  congiurati. 
Le  loro  Opere  circolavano,  la  loro  persona  era  al  sicuro.  Allor- 
ché Voltaire  scrive  a d’Aiembert,  che  grazie  ad  un  prete  di  Cor- 
te egli  era  perniato  senza  il  Sig.  Cancelliere,  il  quale  in  lutti  i 
tempi  aveva  avuto  per  lui  un’estrema  vigilanza-,  ( Leti.  133  ) si  ve- 
de facilmente  in  qual  modo  lutti  i reclami  del  Clero  divenivano 
inutili  contro  il  Capo  medesimo  dei  Congiurati.  Questa  lettera 
è dell'anno  1774.  È ancora  da  contare  tra  i protettori  un  nuovo 
Ministro  ; il  Meaupou.  Costui  è quello  pure,  l'ambizione,  ed  i 
legami  del  quale  col  capo  dei  Solisti  si  erano  nascosti  sotto  la 
maschera  di  santo  zelo  per  la  religione. 

Gl'importanti  servigi,  che  Voltaire  ritraeva  da  queste  pro- 
tezioni, non  solamente  per  lui,  ma  per  i seguaci  congiurati  co- 
me lui,  si  vedono  ancora  da  quello,  che  scriveva  al  medesimo 
confidente  sul  conto  di  Choiscul.  « Io  gli  ho,  diceva,  le  più 
« grandi  obbligazioni.  È a lui  solo  ebe  io  debbo  i privilegi  del- 
« la  mia  terra.  Tutte  le  grazie,  che  io  gli  ho  dimandate,  per  i 
« miei  amici,  ei  me  le  ha  accordate  » ( Leti.  110  ann.  17t>2  ). 

Alcuni  di  questi  grandi  protettori  volevano  pure  avere  la 
gloria  di  essere  autori  ; se  essi  non  avevano  i talenti  di  Voltaire, 
provarono  la  lor  volta  di  dare  al  popolo  le  medesime  lezioni.  Di 
questo  numero  io  trovo  un  Duca  d’Uscz,  molto  conosciuto  per 
l’importanza  del  suo  nome.  Egli  si  era  messo  a scrivere  fessa- 
mente in  favore  della  libertà,  della  ragione,  e dell'eguaglianza 
dei  diritti  da  credere  tutto  quello,  che  ciascun  pensa  in  fatto  di 
lteligione  senza  consultare  nè  dottori,  nè  Chiesa.  L’Opera  pare- 
va ammirabile  a Voltaire,  che  non  dimandava  se  non  di  vederla 


Digitized  by  Google 


no 

perfezionala  per  crederla  così  utile  agli  altri  come  al  Sig.  Duca 
medesimo  ( Leti,  di  Volt. al  Duca  d’Usez  dei  II)  Novemb.  1760). 
Ma  quest’opera  essendo  rimasta  senza  titolo,  e sconosciuta,  non 
si  sa  quanto  avrebbe  fatto  onore  al  genio  del  Duca  Teologo. 

Scorrendo  le  lettere  di  Voltaire,  noi  abbiamo  veduta  la  lista 
dei  seguaci  proiettori  arricchirsi  di  molti  altri  nomi,  i quali  a- 
vevano  diritto  a tempi  andati  a una  celebrità  fondata  sopra  d’al- 
tri titoli.  Noi  abbiamo  trovato  un  discendente  di  Grillon,  a fian- 
co di  un  Principe  di  Salm,  giudicati  l’uno  e l’altro  da  Voltaire 
defitti  di  un  altro  secolo  ; ma  sarebbe  un  inganno  credere,  che 
Voltaire  intenda  con  ciò,  degni  del  secolo  dei  Baiardi,  e dei  Ca- 
valieri valorosi  ; no,  intende  un  secolo  degno  della  loro  mode- 
stia, e della  loro  scienza  filosofica.  Si  può  vedervi  ancora  un 
Principe  di  Lignc,  in  cui  Voltaire  ha  collocata  la  sua  speranza 
per  la  probazione  dei  lumi  filosofici  nel  Brabante,  e un  Duca 
di  Braganza  esaltato  del  pari  da  Voltaire  come  pensante  d’ ugual 
maniera. 

Quanto  ai  Marchesi,  ai  Conti  ed  ai  Cavalieri;  c'è  un  Mar- 
chese d’Argencc  di  Dirac,  brigadiere  d'armi,  molto  zelante  per 
iscrislianizzare  la  sua  Provincia  d'Angoumois,  e per  fare  de’suoi 
compatrioti!  altrettanti  filosofi  alla  moda.  C’è  il  Sig.  Marchese  di 
Bochcfort,  colonnello  di  un  reggimento,  c divenuto  pel  suo  filo- 
sofismo il  grande  amico  di  d'Alembert,  c di  Voltaire.  C’è  il  sig. 
Cavalier  di  Chatcllux,  ardito,  ma  più  destro  nella  guerra,  ch’e- 
gli fa  al  Cristianesimo.  In  somma,  se  si  avesse  da  prestar  fede  a 
Voltaire,  sarebbe  questa  a un  di  presso  tutto  quanto  egli  cono- 
sceva di  quella  classe,  che  chiamava  per  eccellenza  le  persone 
oneste,  quando  l'anno  1763  egli  scriveva  ad  Elvezio:  « Siate 
u certo,  che  l'Europa  è piena  di  uomini  ragionevoli,  e che  apra- 
li no  gli  occhi  al  lume.  In  verità  il  numero  n’è  prodigioso,  ed  io 
« sono  dieci  anni,  dacché  non  ho  veduto  un  sol  uomo  onesto,  di 
« qualunque  paese,  e di  qualunque  religion  ch’.egli  fosse,  il  quale 
« non  pensasse  assolutamente  come  voi  ; » ma  è verisimile  che 
Voltaire  si  esagerasse  a sé  stesso  i suoi  successi.  Non  si  saprebbe 
pensare  che  di  quella  moltitudine  di  Signori,  i quali  andavano  a 
Ferney  a contemplar  il  Lama  dei  sofisti,  non  ve  ne  fossero  molti 
tirati  dalla  curiosità  assai  più  che  dall'empietà.  Lina  regola  più 
sicura  per  distinguere  i veri  seguaci,  è vedere  la  maggiore,  o 
minor  coufidcnza,  con  la  quale  egli  si  esprime  presso  di  essi,  o 
loro  invia  ora  le  sue  produzioni,  ora  quelle  degli  altri  empi.  La 
lista  dei  seguaci,  secondo  questa  regola,  sarebbe  ancora  ben  lun- 
ga. Vi  si  troverebbero  delle  Duchesse,  delle  Marchese  protettri- 
ci, filosofesse  al  pari  di  Suor  Gugliclmetta.  Lasciamole  ncll’ob- 
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blio,  che  meritano  tali  segnaci  più  sciocche  di  quello  che  catti- 
vo : elleno  non  sono  che  da  compiangere  maggiormente  allora 
quando  si  credono  meno  degne  di  pietà. 

Uno  dei  protettori  da  distinguere  più  specialmente,  il  Conte 
d'Argental,  consigliere  onorario  al  Parlamento,  tanto  vecchio 

3 minio  Voltaire,  e sempre  suo  amico  cordiale.  Tutto  quello,  che 
ice  il  Sig.  de  la  Harpe  di  questo  amabile  Conte,  può  esser  ve- 
rissimo; ma  non  è che  troppo  vero  Stessamente  che  con  tutte 
queste  amabili  qualità,  il  Conte,  e la  Contessa  d’Argental  non 
furono  che  più  uccellati  dalla  loro  ammirazione,  e dalla  loro  a- 
micizia  per  Voltaire.  La  sua  corrispondenza  con  questi  due  se- 
guaci era  cosi  frequente  come  con  d'Alembcrt.  Egli  li  esortava 
con  la  medesima  confidenza  a distrugger  l’infame.  Egli  li  chia- 
mava i suoi  due  angeletti  : ed  avea  fatto  del  Conte  in  certa  ma- 
niera il  suo  agente  per  tutto  ciò,  che  dimandava  dalle  grandi 
proiezioni.  Egli  n'ebbe  pochi  più  interessanti,  e più  fedeli,  cioè 
a dir  più  empi  ( Vedi  la  Corrisp.  generale  ). 

Un  nome  più  importante,  che  bisogna  ancora  collocare  sulla 
lista  di  questi  seguaci  protettori,  è quello  del  Sig.  Duca  detta 
Rochcfoucaull.  Quando  si  sa  a qual  segno  questo  disgraziato  Du- 
ca s’ingannò,  s'ei  si  credette  di  spirito,  è da  far  poca  meraviglia 
di  vcacrio  presso  che  niente  nella  corrispondenza  di  Voltaire; 
la  pubblicità  dei  fatti  supplisce  qui  alle  prove  scritte.  li  Sig, 
Dura  della  Rochcfoucault  aveva  avuto  la  dabbenaggine  di  lasciar- 
si persuadere,  che  per  essere  qualche  cosa,  conveniva  essere  em- 
pio, c darsi  almeno  un  nome  tra  i filosofi.  Egli  li  protesse,  e li 
dotò  pure  nella  persona  di  Condorcet.  Felice,  se  per  conoscere 
cosa  è la  loro  filosofia,  ci  non  avesse  aspettato,  che  i suoi  assas- 
sini spedili  da  Condorcet,  venissero  ad  insegnargliela  I 

Nelle  Corti  straniere  del  pari,  che  in  Parigi,  gli  alti, e pos- 
senti Signori  s’imaginavano  istessamentc  che  il  loro  zelo  per  il 
filosofismo  doveva  distinguerli  dal  comune  degli  uomini.  Voltaire 
era  maravigliato  di  quello  che  testificava  il  Principe  Gallitzin, 
facendo  stampare  la  produzione  la  più  empia  di  Elvexio,  ed  o- 
sando  di  dedicare  questa  edizione  all’Imperatrice  diRussia  ( Leti. 
127  a d'Alemb.  ).  Egli  era  ancora  più  grato  al  Conte  di  Schou- 
wallow,  protettore  cosi  possente  dei  sofisti  alla  medesima  Corte, 
e a tutti  quelli,  che  erano  venuti  a capo  di  far  nominare  d'Alcm- 
bcrl  per  istitutore  dell’erede  di  questa  corona. 

La  Svezia,  donde  era  partito  quel  Ciambellano  Jennings,  il 
quale  andava  ad  annunziare  a Ferney  i progressi,  che  la  filoso- 
fia faceva  nel  suo  paese  sotto  gli  auspici  della  Regina,  c del  Prin- 
cipe Reale, ( Leti,  di  d'Alcm.  dc'i9gcn.  1769)  avea  prodotto  un 
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seguace  ben  più  prezioso  ancora  ai  congiurati.  Era  esso  il  Sig. 
Conte  di  Crculz,  prima  Ambasciatore  in  Francia,  e poi  in  Ispa- 
gna.  li  Conte  di  CreuU  aveva  cosi  bene  unito  alla  sua  ambascia^ 
la  la  missione  di  un  apostolo  del  lilosoGsmo,  c Voltaire  era  così 
ammirato  del  suo  zelo,  ch'egli  non  si  consolava  già  di  vederlo 
abbandonare  Parigi.  Per  tal  modo  scrìveva  esso  alla  Signora 
Geofrin,  regina  dei  filosoli  : « Se  vi  avesse  un  Imperatore  Giu- 
« liano  al  mondo,  sarebbe  presso  di  lui  ebe  il  Sig.  Conte  di 
« Crculz  dovrebbe  andare  in  imbasciata,  e non  presso  genti  le 
« quali  fanno  degli  auto-da-fè;  bisogna  che  la  lesta  sia  andata 
« attorno  al  Senato  di  Svezia,  per  non  lasciavo  un  tal  uomo  in 
« Francia;  vi  avrobl>e  fatto  del  bene,  ed  è impossibile  di  farne 
« in  Ispagna  » (Lett.  atta  Signora  Geofrin  dei  21  maggio  1764). 

Frattanto  questa  Spagna  tanto  disprezzata  da  Voltaire,  ave- 
va puro  il  suo  d’Aranda,  ch’egli  chiamava  il  favorito  delta  fìloso- 

Ììo;  e che  ogni  sera  portavasi  a rinfuocare  il  suo  zelo  con  d’A- 
embert,  Mormonici,  ed  altri  seguaci  maggiori  presso  la  Dami- 
gella d'Espinace,  la  più  cara  delle  femmine  seguaci,  e il  club 
della  quale  valeva  quasi  l'Accademia  Francese. 

La  Spagna  contava  pure  degli  altri  Ducili,  Cavalieri,  o 
Marchesi,  grandi  ammiratori  dei  Solisti  Francesi.  Essa  aveva 
principalmente  il  Marchese  di  Mora,  e il  Duca  di  Villa  Hcrmo- 
sa(  Leti,  di  Volt,  del  primo  luglio  1768  ).  In  questa  medesima  con- 
trada, che  i Congiurati  riguardavano  come  si  poco  disposta  per 
la  loro  filosofia,  d'Alembert  distingueva  più  specialmente  il  Duca 
d’Alba.  È di  hii,  che  scriveva  a Voltaire:  « Uno  dei  più  grandi 
« Signori  di  Spagna,  uomo  di  mollo  spirito,  e quel  medesimo, 
a che  è stato  ambasciatore  in  Francia,  sotto  il  nome  di  Duca 
« d'Ruesoar,  m'ha  testò  spedito  venti  luigi  per  la  vostra  statua. 
« Condannato,  mi  dic’egli,  a coltivar  in  secreto  la  mia  ragione, 
« io  sceglierei  con  trasporlo  questa  occasione  di  dare  una  pub- 
« blica  testimonianza  della  mia  riconoscenza  al  grand'uomo,  che 
« il  primo  additò  il  cammino  a ( Leu.  108  ann.  1773  ). 

È in  vedendo  tutti  questi  nomi  sulla  lista  de' suoi  discepoli, 
che  Voltaire  scriveva  : « La  vittoria  si  dichiara  per  noi  da  tutte 
« le  parti;  vi  assicuro  che  tra  poco  non  vi  sarà,  che  la  canaglia 
« sotto  gli  stendardi  de’ nostri  nemici  » ( Lett.  a Damilavillc  ).  Egli 
non  prevedeva  gran  fatto  ancora  da  lungi.  Questa  canaglia  me- 
desima doveva  istessamente  un  giorno  lasciarsi  affascinare  come 
i grandi  Signori  ; ma  i primi  seguaci  dovevano  in  quel  giorno  es- 
ser puniti  dagli  «Itimi. 

Quanto  a d'Alembert,  egli  non  conteneva  più  nè  la  sua  al- 
legrezza, nè  il  suo  stile,  quando  istrutto  del  concorso  di  questi 
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ammiratori  presso  Voltaire,  potò  a lai  scrivere  : « Che  diamine  ! 
a quaranta  commensali  alla  vostra  tavola  dei  quali  due  Referen- 
« (lari,  e un  Consigliere  della  gran  camera  senza  coniare  il  Duca 
« di  Villars,  e la  compagnia  » ( Leu.  76  ann.  1760  ).  Non  era 
questa  una  prova  infallibile  senza  dubbio  del  fiiosotismo  di  eia* 
senno  dei  convitati,  quanto  la  premura  di  assistere  a questa  ta- 
vola ; ma  questo  concorso  non  indicava  punto  meno  in  generale 
degli  uomini,  ebe  andavano  ad  ammirare  il  Corifeo  di  un' empie- 
tà, che  dovea  tutti  perderli. 

Non  è senza  ragione  che  d’ Alembert  fa  una  menzione  spe- 
ciale di  questo  Consigliere  della  gran  camera.  Egli  sapeva  quan- 
to importava  ai  Congiurati  di  avere  dei  protettori,  ovvero  degli 
ammiratori  per  sin  nel  seno  della  prima  Magistratura.  Voltaire 
lo  sapeva  tanto  quanto  egli,  quando  gli  scriveva  : a Forlunata- 
« niente,  si  sono  fatte  in  questo  Parlamento  ( di  Tolosa  ) da  dieci 
« anni  in  circa  delle  elezioni  di  giovani,  i quali  hanno  molto 
n spirito,  hanno  letto  mollo,  o che  pensano  come  voi  » ( Isti. 
1 1 , anno  1769  ).  Questa  lettera  spiegherebbe  sola  la  infingardag- 
gine dei  primari  Magistrati,  negli  anni  che  hanno  precedalo  la 
Rivoluzione.  Essi  avoano  tutta  l'autorità  voluta  per  procedere 
severamente  contro  gli  autori,  e i distributori  dell’opere  dell'em- 
pietà, e della  sedizione-,  caveano  lasciata  avvilirsi  questa  autori- 
tà a segno  che  un  decreto  del  parlamento,  pubblicato  sotto  forma 
di  condanna  contro  queste  produzioni,  non  era  più  in  certo  mo- 
do che  un  avvertimento  della  loro  pubblicazione,  e un  nuovo  ti- 
tolo per  venderle  più  care. 

Frattanto  queste  conquiste  del  filosofismo  nei  primi  tribu- 
nali del  Regno  non  corrispondevano  gran  fatto  al  desiderio  di 
Voltaire.  Lo  si  vede  spessissimo  lamentarsi  diqueslicorpi  rispet- 
tabili, che  fossero  tuttavia  composti  di  molli  Magistrati  attacca- 
ti alla  Religione.  Di  più  io  si  vede  far  plauso  più  specialmente 
a coloro,  dei  quali  il  filosofico  zelo  Si  era  manifestato  nei  Parla- 
menti del  Mezzodì,  a Colà,  (scriveva  egli  a d’ Alembert)  voi  an- 
te date  da  un  Sig.  Duchè  a un  Sig.  di  Castillon.  Grenoble  si  vanta 
« del  Sig.  Servan.  Egli  i impossibile  che  la  ragione,  e la  tolleranza 
« non  facciano  dei  grandissimi  progressi  sotto  simili  maestri  » 

( Leti,  dri  5 Novembre  1770).  Questa  speranza  appariva  tanto  me- 
glio fondata  quanto  i tre  magistrati,  che  nomina  qui  Voltaire,  e- 
rano  precisamente  quelli  a quali  le  loro  funzioni  di  procuratori, 
o di  avvocati  generali  avrehlvcro  fatto  un  dovere  piu  speciale  di 
opporsi  ai  progressi  di  questa  pretesa  ragione  sempre  confusa  da 
Voltaire  con  l'empietà,  e di  denunziarne  le  produzioni  giorna- 
liere, cd  invocar  la  esecuzione  deile  leggi  contro  i loro  autori. 
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l>i  tutti  questi  avvocali  generali,  quello,  che  sembra  essere 
stato  il  più  d’intelligenza  con  Voltaire,  è il  Sig.  la  Clialotais  dei 
Parlamento  di  Bretagna.  Dalle  lettere  principalmente  del  filoso- 
fo di  Ferney  a questo  Magistrato  si  potrà  vedere  1’  obbligazione 
c la  riconoscenza  che  i Congiurati  gli  attestavano  del  suo  zelo 
contro  i Gesuiti,  e quanto  la  distruzione  di  questa  società  si  tro- 
vava legata  nei  loro  progetti  a quella  di  tutti  gli  altri  corpi  reli- 
giosi, per  arrivar  a quella  di  ogni  autorità  ecclesiastica  ( Vedi  so- 
pra Mio  la  Lettera  di  Volt,  al  Sig.  la  Chalotais  17  Mag.  1762). 

Malgrado  tutti  questi  progetti  del  filosofismo  nel  corpo  mede- 
simo della  Magistratura,  restavano  in  questi  corpi  alcuni  uomi- 
ni venerabili,  le  virtù  dei  quali  erano  l’onore  dei  primi  tribuna- 
li. La  gran  Camera  sopra  tutto  del  Parlamento  di  Parigi  sembra- 
va  a Voltaire  un  corpo  cosi  straniero  alla  sua  empietà  eh'  ei  di- 
sperava di  vederla  giammai  filosofa.  Egli  le  faceva  l’onore  di 
porla  nella  medesima  linea  di  quel  popolaccio,  e di  quelle  assem- 
blee del  Clero,  che  non  si  lusingava  punto  di  rendere  ragionevoli, 
cioè  di  trascinare  nella  sua  empietà  ( Leti,  a d Alembert,  13  di- 
cembre 1763). 

Vi  fu  pure  un  tempo,  in  cui  l’indignazione  di  Voltaire  con- 
tro i Parlamenti  si  esprimeva  in  questi  termini  nelle  sue  lettere 
a Elvezio:  « Io  credo  che  i Francesi  discendano  dai  Centauri,  i 
« quali  erano  metà  uomini,  e metà  cavalli  da  basto  : queste  due 
a metà  si  sono  separate  ; restarono  degli  uomini  come  Voi  per 
« esempio,  ed  alcuni  altri,  e restarono  dei  Cavalli,  che  hanno 
« comprato  le  cariche  di  Consigliere,  (al  Parlamento  ) ovvero  che 
a si  sono  fatti  dottori  nella  Sorbona  » ( Leti,  dei  22  luglio  1761  ). 

10  mi  faccio  un  dovere,  di  citare  queste  prove  della  stizza 
dei  Sofisti  contro  il  primo  Corpo  della  Magistratura  Francese; 
esse  fanno  per  lo  meno  vedere  che  questo  corpo  non  fu  già  una 
conquista  facile  per  l'empietà.  Egli  è costante  che  all’ avvicinarsi 
stesso  della  Rivoluzione,  vi  erano  nei  Parlamenti  di  Francia  mol- 
ti Magistrati,  i quali  meglio  istruiti  degli  artifizi  dei  Congiurati, 
avrebbero  dato  alle  leggi  più  vigore  per  mantenere  la  Religio- 
ne. Ma  fin  sulle  sedie  della  gran  Camera  vi  erano  alcuni  intrusi 
dall’empietà.  Essa  vi  avea  per  sino  quel  Terrai  assai  di  già  infa- 
me come  Ministro,  ma  molto  più  conosciuto  come  Sofista. 

Per  quanti  esempi  che  queste  Memorie  abbiano  finora  som- 
ministralo dell’atroce  dissimulazione  dei  Congiurati,  pochi  ve  ne 
sono  la  nerezza  dei  quali  si  avvicini  al  tratto  che  debbo  qui  c- 
sporre  su  questo  seguace. 

11  Libraio  chiamato  Legcr  vendeva  pubblicamente  in  Pari- 
gi una  di  quelle  opere,  l'empia  arditezza  delle  quali  sforzava 
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3 (laiche  volta  il  Parlamento  a proscriverle.  Quella,  clic  si  ven- 
era nella  bottega  di  Légcr,  fu  condannata  ad  esser  bruciata, 
con  ordine  di  fare  delle  ricerche  sull’autore,  e su  i venditori.  Si 
presentò  allo  sguardo  Terrai,  e fu  nominato  per  queste  ricerche, 
di  cui  doveva  fare  il  rapporto  al  Parlamento.  Chiamò  il  Libraio 
Légcr,  del  quale  mi  accingo  a riferir  l'espressioni  tali  quali  l'ho 
intese  dalla  sua  bocca  medesima,  la  sola  volta  che  ho  veilutoque- 
sl'uomo.  O egli  non  me  ’l  disse  punto,  oppur  io  mi  sono  dimen- 
ticato il  nome  dell'opera  in  questione;  ma  ecco  ciò,  ch’egli  sicu- 
ramente adatto  mi  disse:  « Chiamato  dall'autorità  pel  Sig.  Ter- 
« rai  consigliere  al  Parlamento,  io  mi  portai  a lui;  mi  ricevette 
« prendendo  un'aria  di  gravità,  si  pose  a sedere  su  d'un  sofà,  c 
« dopo  m'interrogò  : Siete  voi,  che  vendete  quest'opera  rondan- 
ti nata  da  un  decreto  del  Parlamento? Io  risposi:  Monsignor  sì.  — 
« Come  potete  voi  vendere  libri  così  cattivi,  e tanto  pericolosi? — 
« Come  se  ne  vendono  tanti  altri.  — Ne  avete  voi  venduti  già 
« molti? — Monsignor  sì — Ve  ne  restano  ancora  in  buon  nume- 
« ro? — Circa  seicento  esemplari — Conosretcvoil'autorediun'o- 
« pera  tanto  cattiva? — Monsignor  sì. — E chi  ò egli? — Voi,  Mon- 
« signore. — Come,  io!  In  qual  modo  osate  voi  dirlo, e comeil  sa- 
« potè?  — Io  Io  so,  Monsignore,  da  quello  istesso,  da  cui  io  ho 
« comprato  il  vostro  manoscritto. — Poiché  voi  Io  sapete,  è detto 
« tutto;  andate,  e siate  prudente  ». 

S’  indovina  facilmente,  che  il  processo  verbale  di  questo  in- 
terrogatorio non  fu  già  rassegnalo  al  Parlamento.  Lo  Storico  co- 
noscerà dallo  stesso  quai  progressi  la  cospirazione  anticristiana 
doveva  fare  in  un  regno,  in  cui  essa  aveva  di  simili  seguaci  sino 
nel  santuario  delle  leggi. 

CAPITOLO  XIII. 

Classe  degli  uomini  di  lettere. 

Le  passioni,  c la  felicità  di  soddisfarle,  quando  si  ha  scosso 
il  giogo  della  Religione,  avevano  dato  a'Congiurati  quasi  tutti 
quegli  uomini,  i quali  signoreggiano  nella  Società  per  le  distin- 
zioni di  potenza,  di  titoli,  di  ricchezze.  Il  fumo  delle  rinomanze 
diede  loro  bentosto  coloro,  i quali  non  pretendono  a distinzioni 
meno  lusinghiere  per  la  superiorità  dei  lumi,  delio  spirito,  e del 
genio.  I talenti  di  Voltaire,  e delle  fortune  forse  ancora  supe- 
riori a'suoi  talenti  gli  diedero  un  impero,  che  veruno  non  osava 
contrastargli  nella  classe  degli  uomini  di  lettere.  Egli  se  li  vide 
sfilar  dietro  con  una  docilità,  che  non  si  doveva  aspettare  da  que- 
Banvel  - Voi.  I.  10 
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sii  uomini,  i quali  ben  più  dogli  altri  si  danno  a crederò  di  pen- 
sar da  sè  slessi.  Egli  non  ebbe  al  più  bisogno  che  di  dare  il  tuo- 
no. A quel  modo,  che  si  vede  presso  alcune  nazioni  leggiere,  le 
rog  ne  delle  Laidi  colla  sola  forza  dell'esempio,  far  passar  in  mo- 
da lino  i costumi  della  lubricità,  appena  si  fu  egli  mostralo  em- 
pia, il  regno  delle  lettere  si  riempì  di  scrittori  rivestiti  dell'  as- 
sisa dell'irreligione. 

Nella  folla  di  questi  autori  seguaci,  ve  n’è  uno  il  quale  può 
disputargli  la  gloria  del  genio,  che  forse  gliela  fece  portare,  e 
che  non  avea  per  lo  meno  bisogno  di  quello  degli  empi  per  arri- 
vare alla  celebrità  : è esso  Gio.  Jaropo  Rousseau.  Questo  famo- 
so Cittadino  di  Ginevra,  sublime,  quando  vuole,  nella  sua  prosa, 
come  Milton  e Cornelio  nei  loro  versi,  poteva  dare  al  cristiane- 
simo un  nuovo  Bossuet.  Disgraziatamente  per  la  sua  gloria  egli 
fu  conosciuto  da  d' Alembert,  da  Diderot,  c da  Voltaire.  Entrù 
un  certo  tempo  nei  complotti  di  questi  primi  cospiratori  ; con- 
certò pure  con  essi  i mezzi  di  distruggere  la  religione  di  Cristo. 
In  questa  sinagoga  di  empi,  come  in  quella  dc'Giudei,  le  autori- 
tà non  si  accordarono  punto,  i cuori  si  divisero  ; ma  ciò  avven- 
ne da  una  parte,  e dall'altra  senza  ravvicinarsi  in  nessun  modo  a 
Cristo,  contro  cui  tenevansi  i loro  consigli.  Le  prove  di  questo 
fatto  si  trovano  in  una  lettera  di  Voltaire,  che  dice  a d’ Alembert: 
« E un  gran  danno,  che  Gio.  Jacopo,  Diderot,  Elvezio,  c Voi, 
« con  altri  uomini  della  vostra  sorte,  non  vi  siate  già  intesi  per 
u tur  di  mezzo  l'infame.  La  più  grande  delle  mie  afflizioni  è di 
« vedere  gl' impostori  uniti,  c gli  amici  del  vero  divisi  » ( Leti. 
lòti  a d' Alembert  ). 

Abbandonando  il  concilio  de’Sofisti  Rousseau  non  lasciò  nè 
i loro  errori,  nè  i suoi  propri.  Ei  fece  la  sua  guerra  a parte.  L'am- 
mirazione de'  Seguaci  fu  dipartila  ; ma  alle  due  Scuole  l'empie- 
tà non  fece  che  variar  l'uso  delle  sue  armi,  le  opinioni  non  furo- 
no nè  meno  incostanti,  nè  più  religiose. 

Voltaire  aveva  per  sè  l'agilità  ; i discepoli  di  Gio.  Jacopo 
trovavano  in  lui  più  forza.  In  fatti  colla  forza  di  Ercole  egli 
n'  ebbe  pure  tutto  il  delirio.  Voltaire  delle  contraddizioni  se  ne 
rideva,  e la  sua  penna  volava  a piacer  dei  venti.  Gio.  Jaropo 
insisteva  sui  paradossi  a piacer  del  suo  genio  ; la  sua  clava  nel- 
l'aria agitata  colpiva  egualmente  la  verità,  e la  menzogna.  Uno 
fu  la  banderuola  dell’opinione,  l'altroil  proteodel  Sofisma.  L'uno, 
e l'altro  niente  contò  nella  Scuola  della  saviezza.  Volle  l'uno,  e 
l’altro  piantar  le  basi  e i primi  principi  della  filosofia  ; abbrac- 
ciò alternativamente  l'uno,  e l’altro  il  sì  e il  no,  e videsi  con- 
dannato all' incostanza  di  spirito  la  più  umiliante. 
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Voltaire  non  sapendo  a che  attenersi  nè  su  Dio,  nè  su  d'  un 
destino  avvenire,  s’indirizza  a dei  solisti  incerti,  e deviati  come 
esso,  c resta  nelle  sue  inquietudini,  Gio.  Jacopo  nell' età  anco- 
ra della  puerilità,  dice  a sé  stesso  : « Io  rado  a pittar  questa 
« pietra  contro  i albero  che  mi  età  dirimpetto,  se,  lo  tocco,  segno  di 
« salute  ; se  il  fallo,  segno  di  dannazione  » Gio.  Jacopo  coglie 
1'  albero,  è fatto  sicuro  del  Ciclo  ; e molto  tempo  dopo  gli  anni 
della  puerilità,  questa  prova  basta  al  Filosofo.  Egli  era  di  già 
vecchio,  quando  aggiungeva  : d' allora  in  poi  io  non  ho  punto  du- 
bitato della  mia  salvezza  ( Vedi  le  sue  Confessioni  lib.  6 ). 

Voltaire  credette  un  giorno  dimostrare  l'esistenza  dell’  au- 
tore dell’universo,  credette  allora  a un  Dio  Onnipotente,  e Ri- 
muneralore  della  virtù  ( Volt,  dell'  Ateismo).  Nell'indomani  tutta 
questa  dimostrazione  si  ridusse  per  Voltaire  a delle  probabilità, 
c a dei  dubbi,  ch’è  ridicola  cosa  volere  risolvere  ( Voltaire,  opera 
citata ). 

La  medesima  verità  fu  un  giorno  dimostrata  per  Gio.  Ja- 
copo, e non  ue  dubitò  già  quel  giorno,  o dopo  di  averla  dimo- 
strata egli  stesso;  egli  vedeva  Dio  a sè  d'intorno,  e lo  sentiva  in 
sè  stesso,  in  tutta  la  natura,  il  giorno,  in  cui  scriveva;  Io  sono 
certissimo  che  questo  Dio  esiste  di  per  sè  stesso.  ( L' Emilio,  e la 
Lettera  delT  Arcivescovo  di  Parigi).  Nell'indomani  tutta  questa 
dimostrazione  gli  era  scappata,  e scriveva  a Voltaire:  « Con- 
fi fesso  ingenuamente  che  sull'esistenza  di  Dio  nè  il  prò  nè  il  coll- 
ii tra  non  mi  parevano  dimostrati  ».  Per  Gio.  Jacopo,  come  por 
Voltaire,  il  Deista,  e l' Ateo  non  fondavano  allora  il  loro  senti- 
mento, che  sopra  alcune  probabilità  [Leti,  a Volt.  tom.  12,  ediz. 
in  A.°  di  Ginevra  ). 

Sì  Voltaire,  che  Gio.  Jacopo  credettero  egualmente  un 
giorno  ad  un  solo  principio,  o solo  motore.  ( Volt.  Principio  di 
azione  — Gio.  Jacopo,  Emilio,  tom.  3,  pag.  115,  e Lettera  al- 
l' Arcivescovo  di  Parigi  ).  E Gio.  Jacopo  e Voltaire  credettero 
un  altro  giorno,  che  ben  vi  potevano  essere  due  principi,  due 
cause  ( Volt.  Quest,  enciclopediche , tom.  9.  — Gio.  Jacopo , E- 
mdio  tom.  3,  pag.  Gl,  e Leti.  AIC  Arcivescovo  di  Parigi  ). 

Voltaire,  dopo  avere  scritto  un  giorno  che  l’ Ateismo  popo- 
lerebbe la  terra  di  malandrini,  di  scellerati,  di  mostri  (da  per 
tutto,  ove  tratta  dell’  Ateismo  ) assolveva  l'ateismo  in  Spinosa,  lo 
permetteva  al  filosofo,  (assioma  3 ) e veniva  al  punto  di  profes- 
sarlo egli  stesso  scrivendo:  « Io  non  conosco  che  Spinosa,  il 
« quale  abbia  ben  ragionato  ».  ( Leti,  a d'  Alembert.  16  Giugno 
1773  ) ; vale  a dire  : io  non  conosco  por  vero  Filosofo  se  non  quel- 
lo, che  non  ha  punto  altro  Dio,  che  questo  mondo,  e lutto  la  ma- 
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(cria.  Dopo  avere  per  tal  modo  gustato  di  tulli  i partiti,  egli 
pressava  d' Alembert  di  non  fare  contro  Cristo  che  una  stessa  le- 
gione degli  Atei,  e dei  Deisti  (oee  sopra  ).  Gio.  Jacopo  aveva 
scritto  che  gli  Atei  meritavano  castigo;  che  erano  perturbatori 
tirila  pubblica  tranquillità,  e dovevano  essere  puniti  di  morte,  [ E- 
m li o,  tom.  4,  pag.  68.  Contratto  sociale , cnp.  8).  E Gio.  Jaco- 
po, pensando  di  aver  adempito  il  voto  di  Voltaire,  scriveva  al  mi- 
nistro Vernicr  ; « Io  dichiaro,  che  mio  oggetto  era,  nella  Nuova 
« Eloisa,  di  conciliare  i due  partiti  opposti  (gli  Atei,  e i Dei- 
« sii)  col  mezzo  di  una  stima  reciproca,  e d'insegnare  ai  Filoso- 
« fi,  che  si  può  credere  in  Dio  senza  essere  ipocrita,  e che  si  può 
« essere  incredulo  ( o non  credervi  punto  ) senza  essere  un  fur- 
« fante  » ( Lettera  al  Signor  Vemier).  E lo  stesso  Gio.  Jacopo 
scriveva  a Voltaire  : che  l'Ateo  non  può  esser  colpevole  innanzi 
a Dio  ; che  se  la  legge  segnava  la  pena  di  morte  contro  gli  Atei, 
converrà  cominciare  dal  far  bruciar  come  tale  chiunque  ne  verrà 
a denunziare  un  altro  [Leti,  a Volt.  tom.  12,  e Suora  Eloisa  ). 

Voltaire  bestemmiava  la  legge  di  Cristo,  si  ritrattava,  co- 
municavasi,  e si  affrettava  di  scrivere  ai  Congiurati  per  esor- 
tarli a distruggere  in  Cristo  l’ infame  ( Vedi  sopra  ).  Gio.  Jacopo 
abbandonava  cd  abbracciava  di  nuovo  il  Cristianesimo  di  Cal- 
vino, ritornava  alla  sua  mensa,  alla  sua  cena  (1),  faceva  di  Cri- 
sto il  più  sublime  elogio  che  l’eloquenza  umana  ne  avesse  steso, 
e finiva  1‘  elogio  colla  bestemmia  che  fa  di  Cristo  un  visionario 
( Le  tue  confessioni  e Profcss.  di  fede  del  Vicario  Savoiardo  ).  So 
la  Rivoluzione  Anticristiana  doveva  portar  al  Panteon  Voltaire, 
Gio.  Jacopo  aveva  acquistalo  i medesimi  diritti  alla  inaugura- 
zione dei  solisti  empi;  noi  lo  vedremo  acquistarne  un  giorno  dei 
più  grandi  ancora  a quella  dei  sofisti  sediziosi.  Se  l’uno  faceva 
sollecitare  sotto  mano  le  soserizioni  dei  Re  per  la  sua  statua, 
l'altro  scriveva  pubblicamente,  che  a Sparta  avrebbe  avuto  la  sua. 

Con  questi  tratti  comuni  questi  due  eroi  dei  congiurali  eb- 
bero pure  il  lor  carattere  proprio.  Voltaire  detestava  il  Dio  dei 
Cristiani  ; Gio.  Jacopo  Itcstcmmiandolo  lo  ammirava.  Tutto  for- 
ti) D'Alembert  scriveva  a Voltaire  parlando  di  Gio.  Jacopo  Rousseau  : Io 
« lo  compiango;  ma  s'cgli  ha  bisogno  per  esser  felice  di  avvicinanti  alla  Santa 
v Messa,  e di  appellar  santa,  come  fa,  una  Religione,  che  ha  vilipesa,  confes- 
« so,  che  non  posso  che  disapprovarlo  a ( Leti.  105,  aan.  17112  ).  Pigli  avrebbe 
potuto  dire  certamente  la  medesima  cosa  sulle  comunioni  di  Voltaire;  ma  non 
lo  osò  giammai.  Si  vede  bene,  che  cercava  di  salvarlo  dal  biasimo  di  questa 
atroce  ipocrisia  ; ma  il  fa  aggiungendo  : « Forse  ho  io  il  torto  ; poiché  infine  voi 
o sapete  meglio  di  me  le  ragioni,  che  vi  hanno  determinato  a.  Egli  si  guarda 
lame  di  dirgli  che  una  tal  cosa  diminuisce  la  stia  stima,  e Voltaire  non  ne  resta 
già  meno  il  tuo  caro,  ed  illustre  maestro  ( Leti,  dei  3i  maggio  17118  ). 
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goglio  dello  spirito  fece  in  lui  quel,  che  l'invidia  e l’odio  face- 
vano in  Voltaire,  e sarà  lunga  pezza  dubbioso  qual  dei  due  fece 
più  male  al  Cristianesimo  ; se  questo  con  l'atrocità  dei  sarcasmi, 
c col  sale  avvelenato  del  ridicolo,  e della  satira,  oppur  quello  col 
coltello  dei  sofismi  coperti  di  tutto  1*  apparato  della  ragione. 

Dopo  le  loro  divisioni  Voltaire  detestò  Gio.  Jacopo,  lo  dileg- 
giò, ed  avrebbe  voluto  che  fosse  legato  come  un  vibinscnsato{JLc(. 
n Damilav.  dei  8 Maggio  1781,  e Guerra  di  Gin.).  Ma  si  compia- 
ceva che  tutta  la  gioventù  imparasse  a leggere  nel  Simbolo  di 
questo  stesso  insensato,  e nella  sua  professione  di  fede  del  Vica- 
rio Savojardo  ( Leti,  al  Conte  d' Argentai  dei  26  Settemb.  1766). 
Alla  medesima  epoca  Gio.  Jacopo  detestò  i capi  dei  Congiurati, 
li  manifestò,  e ne  fu  detestato;  conservò  tulli  i loro  principi,  ri- 
cercò di  nnovo  il  loro  affetto,  la  loro  stima,  e principalmente 
quella  del  loro  eroc(  V edi  le  tue  Lettere,  e la  vita  di  Seneca  scrit- 
ta da  Diderot  ). 

Se  era  diffìcile  definire  il  Sofista  di  Ferney,  non  è già  più 
facile  abbozzare  il  ritratto  di  quello  di  Ginevra.  Gio.  Jacopo  amò 
le  scienze,  riportò  il  premio  scrivendo  lor  contro  ; scrisse  con- 
tro gli  spettacoli,  e fece  dell’opcre;  cercò  degli  amici,  e fu  fa- 
moso per  le  rotture  dell’amicizia  ; celebrò  le  attrattive  del  pu- 
dore, e collocò  sopra  l’altare  la  prostituta  di  Varens;  si  credet- 
te, e si  disse  il  più  virtuoso  degli  uomini,  e sotto  il  titolo  mode- 
sto di  Confessioni  si  compiacque  di  assaporare  nella  sua  vecchiez- 
za la  memoria  delle  sue  impudiche  conquiste;  diede  allo  teneri 
madri  i più  opportuni  consigli  della  natura,  e soffocò  egli  stesso 
la  voce  della  natura  per  dimenticarsi  che  era  padre,  rilegò  i suoi 
figli  nell'ospitale  di  quelli,  che  la  vergogna  della  loro  nascita  con- 
danna a ignorare  colui,  che  loro  diede  la  vita.  11  timore  di  ve- 
derli lo  rese  inesorabile  affamine  sensibili,  che  vollero  provve- 
dere alla  loro  educazione,  c render  men  aspra  la  loro  sorte  ( Vedi 
le  sue  Confessioni).  Prodigio  continuo  d’inconseguenze  sino  ai 
suoi  ultimi  momenti,  egli  area  scritto  contro  il  suicidio,  ed  è 
forse  fargli  una  grazia  il  dubitare  se  non  siasi  preparato  con  le 
sue  mani  il  veleno,  che  gli  diede  la  morte  ( Fedi  la  sua  vita  scritta 
dal  Conte  Barruel  di  Beauvcrt). 

Nonostante  queste  mostruose  inconseguenze,  l’errore  presso 
il  Sofista  di  Ginevra  prese  il  volo,  e la  robustezza  del  genio.  F.gli 
tolse  a Cristo  degli  adoratori,  che  avrebbero  resistito  a dell’altrc 
armi.  Non  abbisognava  che  amare  le  proprie  passioni  per  ascol- 
tare Voltaire  ; conveniva  scomporre  il  Sofisma  per  non  essere  se- 
dotto da  Gio.  Jacopo.  Uno  piaceva  oltre  il  suo  merito  alla  Gio- 
ventù; l’altro  un  maggior  numero  ne  uccellava  nell’età  matura. 
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Un  numero  prodigioso  di  seguaci  dovettero  all'uno,  c all’altro 
la  loro  apostasia. 

Si  moverà  forse  a adeguo  l' ombra  del  signor  di  Buffon  di 
vedere  il  suo  nome  scritto  in  seguito  di  Gio.  Jacopo  nella  lista 
di  questi  seguaci  congiurati.  Egli  è assai  difficile  tuttavia  alio 
Storico  di  parlare  di  siffatti  uomini,  che  il  tuono  di  Voltaire  avea 
sedotti  nel  regno  delle  lettere,  senza  gemere  per  lo  meno  sopra 
il  l’Iinio  Francese.  Ei  senza  dubbio  fu  assai  meno  il  compagno 
dei  nemici  del  Cristianesimo,  ebe  non  ne  fu  la  loro  vittima  ; ma 
come  nasconder  l'influenza,  ch'ebbe  il  Filosofismo  sulle  sue  pro- 
duzioni? La  natura  aveva  a lui  fatto  un  presente  del  suo  pennel- 
lo; egli  non  si  credette  abbastanza  felice  a limitare  i suoi  trava- 
gli agli  oggetti,  ch’ella  di  per  sè  stessa  mise  sotto  i suoi  occhi, 
volle  rimontare  a quei  tempi  misteriosi,  de'quati  la  sola  rivela- 
zione può  squarciare  il  velo  ; credendo  di  avvantaggiare  la  pro- 
pria sua  gloria,  strascinossi  ora  sull' orme  di  Maillet,  ed  ora  su 
quelle  di  Boulanger.  Abbozzando  alla  loro  scuola  l'origine  delle 
cose,  per  darci  la  storia  della  natura,  stracciò  la  storia  della  re- 
ligione. Egli  si  rese  l'eroe  di  quegli  uomini,  che  d’ Alembert  in- 
viava a scavare  nelle  montagne,  o nelle  viscere  della  terra  delle 
mentite  da  dare  a Mosè,  c alle  prime  pagine  dei  Libri  Santi.  Egli 
potè  consolarsi  presso  i Sofisti  delle  censure  della  Sorbona  ; la 
stia  punizione  fu  nello  stesso  suo  fallo.  Egli  non  ismcntl  se  non 
la  sua  fama,  all'idea,  che  il  Pubblico  avea  concepito  delle  sue  co- 
gnizioni sulle  leggi  della  natura.  Sembrò  aversele  tutte  dimenti- 
cale per  la  sua  terra  formata  dall’acque,  la  sua  terra  formata 
dal  fuoco  neH'cternc  sue  epoche.  Per  contraddire  ai  Libri  Santi, 
ci  fece  della  natura,  come  di  lui  medesimo,  lo  scherzo  delle  con- 
traddizioni. Il  suo  stile  sempre  elegante  e nobile,  fu  d'ognora  am- 
mirato ; ma  non  impedì  già,  che  le  sue  opinioni  non  fossero  ai 
Fisici  oggetto  di  riso.  Una  gran  parte  della  sua  gloria  smarrissi, 
come  la  sua  cometa,  nei  sogni  dell'incredulità.  Felice,  se  ritrat- 
tando i suoi  errori,  egli  avesse  potuto  distruggere  la  mania  dei 
seguaci,  i quali  impararono  da  lui  a non  istudiare  più  la  natura 
che  nello  spirilo  di  d’ Alembert  (1). 

Ct)  IV  Alembert  istrsso  rideva  con  Voltaire  di  lotti  i vani  sistemi  di  Buffon, 
e di  Bailly  sulla  pretesa  antichità  dei  mondo,  e de' suoi  popoli.  Egli  chiamava 
tutti  questi  sistemi  pazzie,  miserie,  supplemento  del  genio,  idee  lambiccate, 
vani,  e ridicoli  sforzi  da  Ciarlatani  t Vedi  Leu.  a Volt,  dei  fi  mono  1777).  Ma 
si  guardava  bene  di  pubblicare  la  sua  maniera  di  pensare  sopra  questi  oggetti. 
Screditando  questi  sistemi,  avrebbe  avuto  paura  di  scoraggiare  i seguaci,  che 
inviava  egli  stesso  a immaginarne  de'  nuovi  ; e a cercare  ad  un  tempo  nelle  lo- 
piniie  Spronine  delle  mentite  da  dare  a Mosè  per  stracciare  le  prime  pagine 
della  Bibbia,  e distruggere  la  Religione. 
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Dopo  questi  due  uomini  faustamente  distinti  per  la  nobiltà 
del  loro  stile,  tutto  il  resto  dei  seguaci  non  ebbe  troppi  altri  ti- 
toli alla  celebrità,  che  dei  talenti  mediocri  sollevali  dall'  audacia 
dell'empietà.  Ve  ne  sono  pertanto  due,  l'erudizione  dei  quali  me- 
glio diretta  avrebbe  fatto  onore  alle  scienze:  uno  è Frércl,  la  di 
cui  memoria  prodigiosa  si  era  talmente  esercitata  allo  studio  di 
Bayle,  che  ne  sapeva  a mente  quasi  tutto  il  dizionario.  la:  sue 
lettere  a Trasibulo,  fruito  del  suo  ateismo  provano  che  questo 
eccesso  di  memoria  fu  più  che  abbondantemente  compensalo  dalla 
mancanza  del  giudizio. 

L’altro  fu  Boulanger,  giovine,  di  cui  la  testa  sopraccaricata 
del  latino,  dell'ebreo,  del  greco,  del  siriaco  e dell'arabo,  diede 
pure,  nelle  stravaganze  dell' ateismo,  che  ritrattò  non  pertanto 
ne'  suoi  ultimi  giorni,  detestando  la  setta,  che  lo  avea  fatto  tra- 
viare. 

Noi  vedremo  bentosto,  ebe  alcuna  delle  opere  postume  at- 
tribuite a questi  due  eruditi  dell'  empietà,  non  era  uscita  dalla 
loro  penna. 

Il  Marchese  d'Argens  volle  comparir  pure  a far  numero  Ira 
i Sofisti  eruditi.  Bayle  porgeva  i materiali  della  scienza,  di  cui 
egli  credette  dare  le  prove  nelle  sue  Lettere  Cinesi,  e Cabaliste, 
e nella  sua  Filosofia  del  buon  senso.  Egli  fu  lungo  tempo  l'amico 
di  Federico,  e lo  meritò  come  tutti  gli  empi.  Noi  però  abbiamo 
inteso  dalla  bocca  stessa  del  Presidente  d'Eguille  suo  fratello,  che 
dopo  lunghe  discussioni  con  alcuni  uomini  più  istruiti  di  Fede- 
rico sulla  Religione,  questo  Marchese  d'Argens  si  restituì  alla 
luce  dell'  Evangelio,  e tini  collo  scongiurare  il  Sacerdote,  che 
avea  chiamato,  di  aiutarlo  soprattutto  a riparare  la  sua  incredu- 
lità passata  con  degli  atti  di  fede. 

Quanto  al  Medico  la  Mutrie,  egli  non  parve  il  più  pazzo  de- 
gli Atei,  che  perchù  era  il  più  sincero.  Il  suo  Uomo  macchina,  o 
il  suo  uomo  pianta  hanno  fatto  arrossire  la  setta  per  questo  solo 
ch'egli  vi  svela  ciò  ch’ella  non  osa  già  sempre  dire,  ma  che  è 
quanto  si  trova  alcune  volte  espresso  da  molti  altri  cosi  cruda- 
mente affatto  come  de  la  Mutrie. 

Sino  al  momento  della  Rivoluzione  Francese  i Sofisti  ar- 
mali contro  di  Cristo  credettero  di  poter  gloriarsi  del  nome,  o 
dei  talenti  di  Marmonlel;  non  accresciamo  il  dolore  di  un  uomo, 
il  quale  sembra  non  aver  avuto  bisogno  che  dei  primi  giorni  di 
questa  Rivoluzione  per  vergognarsi  degli  errori,  e delle  cospira- 
zioni delle  quali  essa  era  la  conseguenza.  Di  tutti  i Sofisti,  che 
sono  sopravvissuti  a Voltaire,  il  Signor  Marmonlel  è forse  quel- 
lo, che  ha  cercato  il  più  di  appartarsi,  e di  procurare  la  dimcn- 
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ticanza  de' suoi  legami  con  i primi  congiurati.  Frattanto  è a que- 
sti legami  ben  più  ancora  che  a’ suoi  lucas,  ed  al  suo  Belisario, 
cd  alle  sue  Novelle  asperse  dei  sali  del  Filosofismo,  eh' egli  deve 
tutta  la  sua  celebrità.  Noi  vorremmo  in  vano  tacerlo;  le  lettere 
di  Voltaire  ricordano  al  Pubblico,  che  fu  un  tempo,  e un  tempo 
lungo,  in  cui  il  seguace  vergognoso  fece  un'altra  figura  tra  i Con- 
giurati. Voltaire  a questo  tempo  conosceva  così  bene  lo  zelo  del 
Signor  Marmonlel,  clic  credendosi  vicino  a morire,  gli  lasciò  in 
legato  la  Harpe.  11  Testamento  è concepito  in  questi  termini  : 
« Io  vi  raccomando  la  Harpe!  quando  avrò  terminato  di  vivere. 
« Esso  sarà  una  delle  colonne  della  nostra  Chiesa.  Converrà  farlo 
a dell'  Accademia.  Dotato  di  tanti  meriti  egli  è ben  giusto,  che 
« ne  sia  compensato  » ( Leti,  di  Volt,  a Marmonlel  dei  21  Ago- 
sto 1767). 

Col  gusto  delle  lettere,  e con  quei  talenti,  che  malgrado  le 
sue  critiche,  gli  danno  un  posto  distinto  tra  gli  scrittori  moder- 
ni, il  Signor  La  Harpe  avrebbe  potuto  rendere  utili  le  sue  fati- 
che; ma  dalla  sua  gioventù  egli  fu  il  favorito  di  Voltaire.  In 
quella  età  si  si  crede  facilmente  Filosofo,  quando  non  si  crede 
punto  al  proprio  Catechismo.  Il  giovine  la  Harpe  seguitò  cieca- 
mente la  carriera,  che  gli  segnava  il  suo  maestro;  sogli  non  fu 
la  colouna,  divenne  almeno  la  tromba  della  nuova  Chiesa  dei 
Congiurati,  e dell’empietà.  Egli  la  servì  più  specialmente  col 
Mercurio,  Giornale  in  Francia  famoso,  e di  cui  gli  elogi,  o le 
critiche  settimanali  decidevano  dal  più  ai  meno  della  sorte  delle 
produzioni  letterarie  (1). 

Gli  elogi  che  Voltaire  faceva  di  questo  Giornale  dacché  il 
Signor  La  Harpe  nera  divenuto  il  principal  redattore  (Vedi  Leti, 
a cTAIemb.  ) provano,  che  i Governi  non  hanno  molto  conosciu- 
to l'influenza,  che  questa  sorte  di  scritti  esercitano  sulla  opinio- 

(1)  I giornali  oggidì  ci  avvertono  che  il  Signor  la  Harpe  fu  convertito  nel- 
la sua  prigione  da  Monsignor  il  Vescovo  di  Saint  tiricuv  : poco  ciò  mi  sorpren- 
de. Gli  esempi  di  questo  Prelato,  ed  i frutti  del  Filosofismo  netta  Rivoluzione 
dovevano  fare  impressione  su  di  un  uomo,  il  quale  con  l' aggiustatezza  dello 
spirito  saprà  porli  a confronto  delle  lezioni,  e delle  promesse  de’ suoi  primi 
maestri.  Se  la  nuova  di  questa  conversione  i vera  (*),  io  avrò  dipinto  il  Signor 
de  la  Harpe  in  atto  di  consacrare  i suoi  talenti  all'errore;  ma  nessuno  più  vo- 
lentieri di  me  fari  plauso  all'uso,  che  ne  può  far  d'ora  innanzi  a difesa  delta 
verità. 

(*!  Sulla  verità  dì  questa  conversione  pub  vedere  il  Lettore  la  Traduzione 
di  un  opuscolo  del  Signor  la  Harpe  sut  Fanatismo  come  va  inteso  nella  lingua 
rivoluzionarla.  A questa  traduzione  il  Chiarissimo  Abbate  D.  Mauro  Boni  vi 
appose  tutti  gli  aneddoti  retativi  ; e it  Lettore  in  essa  troverà  quanto  certa- 
mente moncovo  alt  illustre  Abbate  Barraci . per  l'applauso,  che  gli  votiva  fa- 
re, e il  Signor  la  Harpe  si  meritava.  Nota  del  Traduttore. 
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ne  pubblica.  Il  Mercurio  aveva  più  di  dicci  mila  sottoscrittori, 
e un  numero  assai  più  grande  di  lettori,  i quali  ricevendo  tutte 
le  impressioni  del  Giornalista  si  trovavano  a poco  a poco  tanto 
Filosofi,  che  a dire,  tanto  empi  quanto  il  Sofista  settimanale.  I 
Congiurati  Anticristiani  videro  tutto  il  partito,  che  potevano 
trarre  da  questo  impero.  La  Harpe  ne  tenne  lo  scettro  per  molti 
anni.  Marniontcl,  e Cbarnpfort  se  lo  div  isero.  Remy,  il  quale  non 
era  gran  fatto  più  valente  lo  aveva  avuto  avanti  di  essi,  lo  di- 
mandai a costui  un  giorno  in  qual  modo  poteva  egli  inserire  nel 
suo  giornale  il  conto  il  più  puzzo,  il  più  perfido,  il  più  falso,  che 
si  potesse  rendere  di  un'opera  di  semplice  letteratura,  di  cui  io 
aveva  inteso  lui  stesso  farne  dei  grandi  elogi  ; ei  mi  rispose  : 
Questo  articolo  fu  fatto  da  un  amico  di  d’.Ylembert,  e io  debbo 
il  mio  Giornale,  e la  mia  fortuna  medesima  alla  protezione  di 
d'Alerabert.  Lo  scrittore  vilipeso  avrebbe  voluto  far  inserire  la 
sua  difesa  nello  stesso  Giornale,  e non  v'ebbe  mezzo.  Giudichisi 
da  questo  del  partito,  che  questi  medesimi  Sofisti  traevano  dai 
loro  fogli  periodici.  Con  questi  principalmente  dirigevano  l'opi- 
nion  pubblica  verso  il  grande  oggetto  della  loro  congiura. 

Con  l'arte  di  maneggiare  l’elogio,  c la  critica  secondo  i suoi 
interessi  la  setta  disponeva  dell'altrui  fama.  I suoi  giornali  le 
davano  il  doppio  vantaggio  di  annunziare  agli  scrittori  fameli- 
ci (1)  di  gloria,  o di  pane,  il  partito,  che  bisognava  abbracciare 
per  giungere  al  loro  oggetto  colla  fama  delta  letteratura,  e di 
non  offrire  alla  curiosità  del  Pubblico  altri  libri  da  ricercare, 
che  quelli,  de’quali  la  setta  favoriva,  o non  paventava  la  circo- 
lazione. 

Con  questo  artifizio  i la  Harpe  del  giorno  affrettavano  la 
congiura  tanto,  e più  ancora  ebu  i Sofisti  i più  attivi,  e i loro 
scrittori  i più  empi.  li  seguace  autore  triturava,  ed  inspessiva  il 
veleno  nel  suo  libro  ; il  Seguace  giornalista  lo  proclamava,  e 
distribuivate)  per  tutti  gli  angoli  della  Capitale,  e sino  all'  estre- 
mità delle  Provincie.  Un  tale,  che  avrebbe  ignorato  l'esistenza  di 
un  libro  irreligioso,  o sedizioso  ; un  tal  altro  che  avrebbe  temu- 
to di  consacrarvi  il  suo  tempo,  o il  suo  denaro,  ne  tracannava 
tutto  il  veleno  nel  perfido  estratto  dei  seguaci  giornalisti. 


(1)  I Sofisti  conoscevano  cosi  bene  il  poter  dei  Giornali,  che  la  loro  con- 
giura si  estese  sino  a mettere  in  movimenti  le  più  alte  proteiioni  contro  gii  au- 
tori religiosi  che  loro  lo  disputavano.  (Quando  Voltaire  fa  istruito  che  il  Signor 
demoni  dovea  succedere  a l'reron,  i di  cui  fogli  erano  stali  un  gran  tempo  con- 
sacrati alla  difesa  della  verità,  egli  non  arrossi  di  far  che  d' Alembert  ricorres- 
se al  Cancelliere  per  impedire  che  il  Signor  Clement  continuasse  il  Giornale  di 
Freron  ( Leti,  dei  12  febbraio  1773). 

Barrati  - Voi.  1.  20 
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Più  che  tulli  questi  seguaci,  più  che  Voltaire  istesso,  un 
demonio  chiamalo  Condorcet  odiava  Gesù  Cristo.  Al  solo  nome 
della  Divinità  questo  mostro  fremeva.  Si  sarebbe  detto,  ch’egli 
volesse  vendicarsi  contro  il  Ciclo,  del  cuore,  che  gli  avea  dato. 
Duro,  ingrato,  insensibile,  freddo  assassino  dell’amicizia,  e dei 
suoi  benefattori,  avrebbe  tradito  Dio,  se  lo  avesse  potuto,  come 
tradì  La  Rochefoucault.  L'ateismo  in  La  Métric  era  sciocchez- 
za, fu  follia  in  Diderot;  in  Condorcet  ci  fu  tutto  ad  un  tratto  la 
febbre  abituale  dell’odio,  c il  frutto  dell’orgoglio.  Per  qualun- 
que cosa  del  inondo  non  si  avrebbe  fatto  credere  a Condorcet 
clic  un  uomo,  il  quale  credesse  in  Dio,  non  fosse  una  bestia. 
Voltaire,  che  lo  avea  veduto  ancora  giovine,  non  indovinò  la  me- 
tà dei  servizi,  che  i congiurali  dovean  riceverne,  anche  allora 
ch’egli  scriveva  a d’Alembert:  « La  mia  grande  consolazione 
« morendo  è,  che  voi  sosteniate  l’onore  de'nostri  poveri  Welci, 
« ( Francesi  ) nel  che  sarete  molto  secondato  da  Condorcet  » 
( Leti.  101,  armo  1773  ). 

Non  era  già  sui  talenti  di  questo  uomo,  che  il  Capo  della 
congiura  poteva  aver  fondato  questa  speranza.  Condorcet  aveva 
appreso  dalla  Geometria  ciò,  che  d’Alembert  non  gli  poteva  inse- 
gnare nell'impero  delle  Belle  Lettere;  egli  non  era  solamente 
fallo  per  giungere  al  secondo  rango.  Avea  nel  suo  stile  i difetti 
di  un  uomo,  che  non  sa  neppur  la  sua  lingua,  e le  di  cui  frasi 
rassomigliano  al  sofisma  che  bisogna  studiare  por  isbrogliarne  il 
senso.  L’odio  fece  per  lui  quello,  che  la  natura  fa  per  gli  altri.  A 
forza  di  nascondere  la  bestemmia,  si  abituò  finalmente  ad  espri- 
merla più  chiaramente.  Questa  li  la  sola  maniera  di  spiegare  la 
differenza  rimarcabile,  che  si  trova  tra  le  sue  prime,  e le  sue 
ultime  Opere;  differenza  ancora  più  sensibile  nel  suo  Saggio  po- 
stumo sopra  i progressi  dello  Spirito  umano.  La  sua  penna  non 
si  riconosce  piu  in  quest’  opera,  se  non  in  un  certo  numero  di 
pagine;  ma  il  suo  spirito  v’è  da  per  tutto.  Là  lo  si  vede,  come 
durante  la  sua  vita,  ne’suoi  studi,  nc’suoi  scritti,  nelle  sue  con- 
versazioni, tutto  dirigendo  verso  l’ateismo,  non  avendo  altro  og- 
getto che  di  far  servire  tutta  la  storia  ad  inspirare  a suoi  lettori 
tutto  l’odio,  tutta  la  frenesia  contro  Dio.  Da  gran  tempo  egli 
aspettava  la  caduta  degli  altari,  come  il  solo  spettacolo,  di  cui 
il  suo  cuore  potesse  godere;  la  vide,  e la  seguì  da  presso.  Ma 
egli  cadette  come  l’empio  profugo,  e vagabondo,  soccombendo 
alle  angoscio,  alla  miseria,  c ai  terrori  di  Robespierre.  Se  non 
riconobbe  la  mano  che  il  percolcva,  se  spirò  qual  era  vissuto, 
il  momento,  in  cui  vide  i demoni  stessi  confessare  quel  Dio,  eli  ci 
bestemmiava,  fu  il  primo  istante  dc’suoi  rimorsi  ; egli  avrebbe 
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voluto  vincerli,  c tra  mezio  alle  fiamme  vendicatrici,  gridereb- 
be ancora,  se  lo  potesse:  No,  non  ve  altrimenti  Dio;  ma  più 
noi  può,  e per  Ini  questo  supplizio  vale  tutti  quei  deH’infcrno. 

Nel  suo  odio  di  Dio  portalo  fino  all'abberrazione  mentre  è 
vissuto,  questo  Condorcet  per  liberare  gli  uomini  dal  timore  di 
un  Essere  immortale  ne’Cieli,  non  aveva  punto  esitato  a sperare 
che  la  sua  filosofia  renderebbe  un  giorno  l’uomo  medesimo  im- 
mortale sulla  terra.  Per  ismenlire  Mosè,  e i Profeti,  sera  fatto 
esso  stesso  il  profeta  della  demenza.  Mosè  ci  mostrava  i giorni 
dell’uomo  abbreviarsi  sensibilmente,  sino  al  termine,  che  Dio  ad 
essi  ha  fissato  ; il  Profeta  avea  detto  : I giorni  dell'uomo  sono  di 
settantanni,  ed  i più  lunghi  di  ottanta;  questi  passali  non  v'è 
più  se  non  travaglio,  e dolore.  Ad  un  tale  oracolo  dello  Spirito 
Santo  Condorcet  ha  apposto  i suoi.  Calcolando  i frutti  della  sua 
rivoluzione  filosofica,  da  questa  medesima  rivoluzione,  la  quale 
comincia  almeno  da  inviare  tanti  uomini  al  sepolcro,  egli  ag- 
giunge il  simbolo  della  sua  empietà  a quello  della  sua  stravagan- 
za, e pronunzia  senza  esitare  : « Noi  dobbiamo  credere  che  questa 
« durata  della  vita  dell'uomo  debba  crescere  del  continuo,  se  al- 
« cune  fisiche  rivoluzioni  non  vi  si  oppongano  ; ma  noi  ignoria- 
« mo  qual  è il  termine  ch’essa  non  deve  giammai  passare  ; igno- 
« riamo  pure  se  le  leggi  generali  della  natura  ne  hanno  delermi- 
« nato  uno,  oltre  il  quale  essa  non  possa  più  estendersi  ».  Cosi 
nel  suo  Abbozzo  di  un  quadro  preteso  filosofico  dei  progressi  del- 
lo spirito  umano  : ( epoca  10,  pag.  382)  cosi  dopo  aver  fabbrica- 
to la  storia  alla  sua  maniera,  per  accumulare  tutte  le  calunnie 
dell’odio  contro  la  Religione,  per  non  mostrare  agli  uomini  ve- 
runa salvezza  che  nel  suo  ateismo,  di  Sofista  mentitore  erigen- 
dosi in  profeta,  egli  ha  veduto  lutti  i frutti  avvenire  della  sua 
filosofia  trionfante.  Il  momento,  in  cui  essa  ha  rovesciati  gli  al- 
tari della  Divinità,  è quello  ch'ei  scelse  per  dirci:  D’ora  innanzi 
l’uomo  felice  vedrà  i suoi  giorni  crescere  senza  sosta,  e progre- 
dire per  sino  al  punto  di  non  poter  più  dire  se  la  natura  vi  ha 
prescritto  un  termine;  se  in  luogo  del  suo  Dio  elenio  ne'Cicli, 
non  diventerà  egli  stesso  finalmente  immortale  sopra  la  terra. 
Cosi  nel  momento  medesimo,  in  cui  il  filosofismo  celebrava  i 
suoi  trionfi,  lutto  l’orgoglio  della  setta  doveva  essere  umiliato 
dall’ablierramrnlo,  dalla  stravaganza,  cioè  del  più  empio,  e del 
più  pregialo  de'suoi  seguaci.  La  vita  di  Condorcet  non  era  sta- 
ta che  una  serie  di  bestemmie,  essa  dovea  finir  col  delirio. 

Questo  nome  di  Condorcet  ricomparirà  in  queste  Memorie: 
noi  il  vedremo  odiare  i Re  quasi  altrettanto,  che.  egli  odiava 
Cristo.  Prima  di  lui  Elvezio,  c molti  altri  avevano  di  già  spcri- 
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menlato  con  qual  arte  la  setta  conduceva  a questo  doppio  odio 
quelli  stessi,  il  cuore  dei  quali  non  sembrava  fatto  uè  per  l'un, 
nè  per  l’altro. 

Il  disgraziato  Elvezio,  figlio  di  un  padre  virtuoso,  nè  con- 
servava ancora  i principi  dopo  la  prima  sua  gioventù;  il  frutto 
della  sua  educazione  era  ancora  una  pietà  esemplare  allora  quan- 
do conobbe  Voltaire.  Egli  non  lo  vide  sulle  prime  che  come  un 
maestro,  pel  quale  la  sua  ammirazione  proveniva  dalla  sua  in- 
clinazione alla  poesia.  Fu  questa  l’origine  dei  loro  legami.  Non 
ve,  n’ebbero  giammai  di  più  perfidi  ; in  luogo  di  lezioni  di  poe- 
sia, Voltaire  non  ne  diede  al  suo  allievo  che  d’incredulità.  In  un 
anno  egli  ne  fece  un  perfetto  empio.  Ateo  più  deciso  ebe  non  e- 
ra  egli  stesso.  Elvezio  era  ricco;  ei  fu  il  Mecenate  della  Setta, 
autore  a un  tempo  stesso,  e protettore.  Lasciando  di  credere  al- 
l'Evangelio, fece  come  la  maggior  parta  dei  Sofisti,  spiriti  pre- 
tesi forti,  i quali  per  non  prestar  fede  ai  misteri  della  Rivelazio- 
ne, credono  non  solamente  ai  misteri  assurdi  dell'ateismo;  masi 
abbandonano  ad  una  credulità  puerile  su  tutto  quello,  che  può 
rivolgersi  conlro  la  Religione.  Il  libro  delio  Spirito  che  Voltaire 
istesso  appellava  della  materia,  è pieno  di  novelle  ridicole,  o di 
favole,  che  Elvezio  dà  per  istorie,  e che  non  reggono  punto  al- 
l’ombra della  Critica.  Ówst’Opcra  per  altro  è quella  di  un  uo- 
mo, il  quale  pretende  di  riformar  l'universo,  e che  ributta  più 
per  la  licenza,  c l’oscenità  della  sua  morale,  che  per  l'assurdità 
del  suo  materialismo. 

Elvezio  scrisse  ancora  sulla  Felicità,  e non  parve  gran  fat- 
to che  l’avesse  trovala.  Tutta  la  sua  filosofia  lo  lasciò  cosi  sensi- 
bile alla  censura  la  più  meritata,  che  ne  perdette  il  sonno,  si 
mette  a viaggiare,  e non  ritorna  che  per  fomentare  in  segreto  il 
suo  odio  contro  i Preti  ed  i Re.  Egli  era  naturalmente  onesto,  c 
aveva  dolci  i costumi.  La  sua  opera  dell'uomo  e della  sua  educa- 
zione prova  che  il  filosofismo  avea  cangiato  il  suo  carattere.  Ei  si 
abbandona  all’ingiuric  le  più  triviali,  e alla  calunnia  portata  al 
di  là  di  ogni  verisimiglianza;  mente  sino  i fatti  giornalieri,  e di 
pubblica  notorietà  (1). 


(1)  Io  voleva  sollevare  Elvezio  di  qnesf  Opera  postuma,  dicendo  eh' essa 
potrebbe  essere  sortita  facilmente  dal  Comitato  autore  di  tante  altre  empietà 
attribuite  a’ morti.  Ma  Voltaire  in  questo  caso  non  ne  avrebbe  già  parlalo  ai 
fratelli  di  Parigi  come  di  un  libro,  che  essi  non  potevano  conoscere.  In  tre  delle 
sue  lettere  consecutive  egli  la  attribuisce  costantemente  ad  Elvezio.  egli  gli  fa 
sulla  Storia  i medesimi  rimproveri  che  noi;  e d'AIembert,  che  doveva  essere 
ancora  meglio  istruito,  punto  noi  disinganna.  Mi  vedo  dunque  forzato  a lascia- 
re ad  Elvezio  tutta  la  vergogna  di  questa  produzione.  Ora  questo  Elvezio  scri- 
veva in  una  Città,  di  cui  l’Arcivescovo,  cd  i pastori  erano  assai  in  ispexialità  ri- 
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Di  Rajnal  ho  parlalo,  non  credo  di  dover  far  rivivere  De- 
lislc  andato  in  un  obblio  cosi  profondo  come  quello  della  sua  Fi- 
losofia della  natura  ; meno  ancora  devo  farlo  di  quel  Robinet,  e 
del  suo  libro  della  Satura,  di  cui  non  se  ne  si  risovviene  ebe  per 
ridere  del  suo  intendimento  spiegalo  per  alcune  fibre  ovali  della 
sua  memoria  per  alcune  fibre  ondulale,  orvero  spirali  ; e della  sua 
volonlii  per  alcune  fibre  rabescate  ; e del  suo  piacere,  del  suo  do- 
lore per  alcuni  fascetti  di  sensibilità  ; c della  sua  erudizione  spie- 
gale per  alcune  protuberanze  dell'intendimento  ; e di  mille  inezie 
peggiori  ancora  se  è possil>ile,(  Della  Satura,  vedi  il  tom.  I, 
lib.  4,  cap.  11,  ec.  ).  Dirò  una  parola  di  Toussaint,  impercioc- 
ché la  sorte  di  questo  seguace  dimostra  a qual  punto  l'aleismo  e- 
ra  divenuto  comune  tra  i Congiurati.  Toussaint  avea  preso  per 
sua  parte  di  corrompere  i costumi.  Coperto  dalla  sua  aria  di  mo- 
derazione ci  vi  riusciva  insegnando  ai  giovani,  ch'eglino  niente 
hanno  a temer  dall'amore;  che  questa  passione  non  può  se  non 
perfezionarti;  ch’essa  è bastante  per  supplire  al  titolo  di  sposo, 
nel  commercio  dell'uomo,  e della  donna.  ( I Costumi  pari.  2 « 
3 ) ; che  t figli  non  devono  una  maggior  riconoscenza  al  lor  padre 
pel  benefizio  della  nascila,  di  quello  che  per  il  Sciampagna  ch'egli 
ha  bevuto,  o pei  minuetti,  che  ha  voluto  ballare  ( Ivi  par.  3, 
art.  4 ) ; che  Dio  non  potendo  permettersi  la  vendetta,  i più  ini- 
qui non  hanno  niente  a temere  di  tutto  ciò,  che  s’è  detto  dei  ca- 
stighi dell'altro  mondo  (Lo  stesso  j>art.  2,  sez.  2 ).  Con  questa  dot- 
trina Toussaint  non  fu  per  i suoi  confratelli,  che  un  seguace  ti- 
mido, perchè  ammetteva  ancora  un  Dio  in  Cielo,  e un'anima  nel- 
l'uomo. I Sofisti  lo  punirono  dandogli  il  nome  di  Filosofo  Cap- 
puccino. Egli  vi  si  prese  a punir  essi  con  miglior  fortuna,  per- 
chè diede  loro  un  addio  ritrattando  i suoi  errori  ( Vedi  le  sue 
dichiarazioni  sul  libro  dei  Costumi  ). 

Io  nominerei  in  vano  una  folla  di  altri  scrittori  della  setta. 
Voltaire  avea  talmente  messo  in  voga  le  loro  produzioni  anticri- 
stiane, che  questo  genere  di  letteratura  era  una  risorsa,  un  sup- 
plemento alla  fortuna  per  alcuni  miserabili  Scrittoracci,  i quali 

mar  calli  li  per  le  loro  cure,  e la  lor  cariti  verso  i poveri  ; ed  è in  questa  Città, 
dove  i Parrochi  erano  continuamente  circondati  di  poveri,  ed  occupati  a distri- 
buir loro  dei  soccorsi  ; è in  Parigi  che  ba  esso  osato  di  scrivere  che  i Preti  ave- 
vano ii  cuor  così  duro,  che  non  si  vedevano  giammai  i poveri  dimandar  loro  ele- 
mosina ( Vedi  deir  Uomo,  e della  sua  educazione  ).  Io  non  credo  già,  che  V o- 
dio  di  Cristo,  e de' suoi  sacerdoti  abbia  ispirato  giammai  una  calunnia  più  atro- 
ce, e più  quotidionomentc  smentita  dai  fatti  sia  in  Parigi,  sia  in  tutta  la  Fran- 
cia. Avrebbe  detto  con  più  verità  che  molli  poveri  si  rivolgevano  ai  Preti,  o 
alle  case  religiose,  c che  certamente  non  avevano  la  medesima  conlidenia  per 
dimandar  l'elemosina  ad  altri. 


c 
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non  si  nutrivano  che  del  commercio  delle  loro  bestemmie.  L’On- 
da principalmente,  e quelle  paludi  fangose,  dove  il  demonio  del- 
l’avarizia sotto  il  nome  di  alcuni  librai,  avrebbe  venduto  per  un 
quattrino  tutte  le  anime,  tutte  le  religioni  al  Demonio  dell’em- 
pietà, era  divenuto  l'asilo  di  questi  empi  affamati.  Tra  i librai, 
che  davano  ad  essi  del  pane  per  le  loro  bestemmie,  il  più  rimar- 
cabile era  uno  nomalo  Marco  Michele  Bay  ; egli  aveva  al  suo 
soldo  un  certo  Fra  Lorenzo  dell’ordine  della  Rcdenzion  degli 
schiavi  rifugiato  in  Amsterdam,  autore  della  Teologia  portatile,  o 
di  tanti  altri  libri  sovente  raccomandati  da  Voltaire.  Questo  Fra- 
te aveva  egli  stesso  degli  altri  collalwratori,  de’quali  Marco  Miche- 
le pagava  le  infamità  un  tanto  al  foglio.  È Voltaire  medesimo,  che 
ce  ne  informa  ; ed  erano  queste  produzioni  infami,  eh'  ei  non 
cessava  di  raccomandare  ai  fratelli  di  difondere  come  le  opere 
della  Filosofia,  che  portava  una  nuora  luce  all’  universo  ( Vedi 
Lettera  al  Conte  d’  Argentei  26  eettemb.  1761,  o cTAlemb.  3 Giu- 
gno 1768,  al  Sig.  Desb.  4 Aprile  1769  ). 

Noi  vedremo  beu  presto  i Congiurati  aggiungere  alle  stam- 
pe di  Olanda  quelle  della  loro  segreta  Confratellanza  per  inonda- 
re l’Europa  di  tutte  le  produzioni  di  questa  specie.  A forza  di 
moltiplicarle  le  accreditarono  talmente,  che  molti  anni  prima 
delia  rivoluzione  non  vi  avea  fino  al  più  infimo  poeta,  o roman- 
ziere, che  non  volesse  pagare  del  pan  il  suo  tributo  al  filosofismo 
dclPempielà.  Si  avrebbe  detto  che  l’arte  di  scrivere,  e di  farsi 
leggere,  non  era  più  che  quella  dei  sarcasmi,  o delle  satire  con- 
tro la  Religione.  Detto  si  avrebbe  che  le  scienze  le  più  indipen- 
denti dall’ opinioni  religiose  avevano  tutte  egualmente  cospirato 
contro  Dio,  c contro  il  suo  Cristo. 

La  Storia  degli  uomini  non  era  più  che  l’arte  di  contornare 
i fatti,  e di  dirigerli  contro  il  Cristianesimo,  o contro  la  prima 
delle  Rivelazioni.  La  Fisica,  ovvero  la  Storia  della  natura  ave- 
vano i loro  sistemi  antimosaici.  La  Medicina  aveva  il  suo  ateismo; 
Petit  lo  professava  nelle  scuole  di  Chirurgia  ; Lalande  lo  porta- 
va con  Dupuis  in  quelle  dell' Astronomia  ; alcuni  altri  fino  in 
quelle  della  Grammatica.  Condorcet  annunziando  questi  progres- 
si del  filosofismo,  si  applaudiva  di  vederlo  disceso  dai  troni  del 
Nord  fitto  nelle  Università  ( Vedi  la  sua  maliziosa  edizione  di  Pa- 
scal, avvertimento  pag.  5 ).  1 giovani  della  nuova  educazione  se- 
guivano i loro  Maestri,  e portavano  conseguentemente  nel  loro 
oflizio  tutti  i principi  che  la  garrulità  degli  Avvocati  dovea  svi- 
luppare nell'Assemblea  Costituente.  Al  sortir  dei  Collegi  i primi 
Scritturali  dei  Procuratori,  c dei  Notai,  gli  Agenti  dei  Mercatan- 
ti, c delle  Ferme  sembravano  non  aver  imparato  a leggere  se  non 
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per  balbettare  o Voltaire,  o Gio.  Jacopo  Rousseau.  Quindi  que- 
sta nuova  generazione  la  quale,  dono  la  fortuna  dei  Sofisti  nel- 
l’ espulsione  dei  vecchi  maestri  delia  gioventù,  doveva  trovarsi 
pronta  al  momento  della  grande  Rivoluzione.  Quindi  i Mirabeau, 
i Brissot,  i Cara,  i Garat,  i Mercicr,  i Chernier  ; quindi  infine 
tutta  quella  classe  di  letterali  Francesi,  che  si  è veduta  dare  qua- 
si universalmente  nei  capricci,  e l' entusiasmo  della  Rivoluzione. 

Un'apostasia  cosi  generale  non  prova  già  senza  dubbio,  che 
le  scienze  c le  lettere  sieno  nocive  per  sè  medesime  ; ma  essa  ha 
dimostrato,  che  gli  nomini  di  lettere  senza  religione  sono  la  clas- 
se dei  cittadini  la  più  perversa,  c la  più  pericolosa.  Questa  clas- 
se, è vero,  non  trae  dal  suo  stesso  seno  i Jourdan,  c i Robe- 
spierre ; ma  ha  essa  del  pari  i suoi  Pctgion,  e i suoi  Marat  ; ma 
essa  ha  i suoi  principi,  i suoi  costumi,  i suoi  Sofismi,  che  finisco- 
no col  fare  di  Jourdan,  i Robespierre,  c quando  costoro  divora- 
no i Bailly,  mettono  in  ferri  i La  Harpe,  spaventano  i Marmon- 
tel,  essi  non  Spaventano,  non  incatenano,  e non  divorano  che  i 
loro  padri. 


CAPITOLO  XIV. 

Condotta  del  Clero  reno  i Congiurati  Anticristiani. 

Mentre  i palazzi  dei  Grandi,  ed  i Licci  delle  scienze  umane 
si  aprivano  all'apostasia,  e tutte  Classi  superiori  della  Cittadinan- 
za, animate  dall'esempio  degli  uni,  sedotte  dai  sofismi  degli  altri, 
si  distaccavano  successivamente  dal  culto,  i doveri  del  Clero  non 
erano  punto  equivoci.  Toccava  ad  esso  formar  l'argine,  che  do- 
veva arrestare  lo  straripato  torrente  dell’empietà,  e impedire  al- 
meno che  non  rapisse  seco  la  moltitudine,  il  popolo  intiero,  nel- 
le vie  dell’errore,  e della  corruzione.  Assai  più  che  il  suo  onore, 
e i suoi  interessi,  il  solo  suo  nome  annunziava  la  più  stretta  ob- 
bligazione di  coscienza  a combattere  con  tutti  i suoi  mezzi,  c con 
tutte  lesile  forze  la  congiura  contro  l’Altare.  La  menoma  viltà 
per  parte  dei  Pastori  in  tali  sorta  di  combattimenti  sarebbe  sta- 
ta non  tanto  tradimento,  quanto  apostasia.  Io  Storico  veritiero 
rapporto  ad  altri,  non  tema  punto  di  esserlo  molto  più  relativa- 
mente ad  un  corpo  ancora,  al  quale  può  appartenere.  Sia,  che 
la  verità  torni  a gloria  de' suoi  fratelli,  sia  eh'cssa  possa  umiliar- 
li, dicala  tutta  per  intiera,  sarà  essa  sempre  utile  ai  pastori,  che 
ci  succederanno.  Eglino  vedranno  ciò  che  fu  fatto,  e ciò  che  a- 
vranno  essi  da  fare  ulteriormente  ; imperciocché  la  cospirazione 
contro  di  Cristo  non  è già  estinta;  essa  si  asconderà,  essa  si  mo- 
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strerà  ancora;  è ben  necessario,  che  i nostri  successori  sappiano 
ciò  che  può  reprimere,  come  ciò  che  può  affrettare  i suoi  suc- 
cessi. 

Se  si  potesse  comprendere  sotto  il  nome  di  Clero,  tutto  quel- 
lo, che  portava  in  Francia  1'  ecclesiastico  nome,  tulli  quelli,  che 
si  chiamavano  Abbati  in  Parigi,  e in  alcune  altre  grandi  Cittì), 
lo  Storico  potrebbe  dire  : Dal  principio  della  Congiura  il  Clero 
ebbe  dei  traditori,  e dei  Congiurali.  Egli  ebbe  quell' Abbate  de 
Prades,  primo  apostata,  come  felicemente  pure  il  primiero,  che 
si  convertisse  a penitenza.  Egli  ebbe  quell’Ahbate  Mordici,  la  di 
cui  vergogna  sta  negli  elogi  ripetuti  di  d'Alembert,  e di  Voltaire 
( Lclt.  65  di  d'Atemb.  anno  1760;  di  Volt,  a Thiriot  26  gennaio 
1762  ).  Egli  ebbe  quell’Abbate  di  Conditine,  che  si  era  incarica- 
lo di  fare  del  suo  Principe  un  solista.  Egli  ebbe  principalmente 
qucU'Ahbate  Raynal,  il  di  cui  nome  equivale  a quello  di  venti  c- 
nergumeni  della  Setta. 

Vi  ebbe  ancora  in  Parigi  una  folla  di  quegli  uomini,  che  si 
chiamavano  Abbati  come  si  dice  ancora  al  giorno  d’oggi  l’Ab- 
bate Barthclemi,  l’Abbate  Beaudeau,  come  si  dice  islessamcnte 
ancora  l’Abbate  Noci,  l’Abbate  Sieycs.  Ma  in  fondo  il  popolo 
stesso  non  confondeva  questi  Abbati  col  Clero.  Esso  sapeva,  che 
tutti  questi  Abbati  nominati  di  sopra  non  erano  che  gli  intrusi 
dell’avarizia,  gli  uni  cercando  i benefizi  semplici  della  Chiesa,  o 
lasciando  da  parte  le  sue  funzioui;  gli  altri  adottando  per  pura 
economia  l’abito  ecclesiastico,  e disonorandolo  colla  licenziosità 
dei  loro  costumi,  e dei  loro  scritti.  Uno  dei  grandi  falli  del  Cle- 
ro fu  di  lasciare  questi  Esseri  anfibi  moltiplicarsi  sopra  tutto  nel- 
la Capitale.  Qualunque  distinzione  che  si  faccia  tra  essi,  e il  Cle- 
ro in  oflìzio,  egli  è certo  nientedimeno  che  i loro  scandali  favo- 
rirono la  cospirazione  dei  sofisti,  prestando  occasione  a delle  sali- 
re, che  ricadevano  sopra  il  corpo  medesimo,  e discreditavano  i 
veri  ministri  dell’Altare.  Molti  di  questi  Abbati  non  credendo 
neppure  in  Dio,  erano  cacciati  nella  Chiesa  dai  Sofisti  medesimi, 
i quali  prendevano  cura  di  ottenere  ai  loro  seguaci  dei  benefizi 
per  disonorare  il  Clero  con  i loro  costumi,  e introdurre  tra  noi 
1 loro  principi.  Essi  introducevano  la  peste  nel  campo  nemico  ; 
non  potendo  combatterci,  ci  avvelenavano,  o cercavano  di  avve- 
lenarci. 

Non  comprendendo  nel  Clero  se  non  quello,  che  appartiene 
veramente  al  servizio  dell’Altare,  il  fatto  è,  che  essi  non  vi  riu- 
scirono. Io  ho  frugato  nei  loro  archivi,  ho  cercato  di  discoprire 
s’eglino  contavano  pure  tra  i Vescovi,  i Parrochi,  e tutti  gli  Ec- 
clestiastici  in  oflìzio  alcuni  di  quei  seguaci,  che  si  possono  chia- 
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mare  empi,  c congiurati  Sofisti;  avanti  il  tempo  dei  Perigord 
d'Autun,  avanti  l'apostasia  dei  Gobet,  dei  Grcgoirc,  ed  altri  co- 
stituzionali, non  ne  ho  trovato  che  uno;  era  esso  Brienne(l),  ed 
era  molto,  che  ri  fosse  questo  Giuda  frammischiato  da  trentan- 
ni al  Collegio  degli  Apostoli.  Vi  si  potrebbe  aggiungere  quel 
Meslier  Parroco  d’Etrepigni  nella  Sciampagna,  se  fosse  ben  cer- 
to, che  i Sofisti  non  avessero  fabbricato  eglino  stessi  nella  loro 
fucina  il  testamento  empio,  che  gli  attribuivano  dopo  la  sua 
morte. 

Nei  tempi  i più  vicini  alla  Rivoluzione  Francese,  il  Filo- 
sofismo cominciava  ad  introdursi  lino  alla  Comunità  dei  Regola- 
ri, c v’ebbero  allora  dei  Don  Gerle  ; ma  furono  essi  l' opera  di 
un’altra  specie  di  Congiurati,  che  io  scoprirò  nel  seguito  di  que- 
ste Memorie.  In  tutti  i tempi  il  corno  del  Clero  conservò  la  Fe- 
de; si  poteva  distinguerlo  senza  dubbio  in  Preti  zelanti,  edifi- 
canti, e in  Preti  rilasciati,  oppure  scandalosi;  ma  non  si  può 
giammai  distinguerlo  in  Vescovi,  o Preti  credenti,  e in  Vescovi, 
o Parrochi,  e Preti  Sofisti,  increduli,  empi.  Quest’  ultima  Clas- 
se non  fu  giammai  molto  numerosa,  perchè  i Congiurati  Anti- 
cristiani se  ne  applaudissero.  Se  essi  avessero  veduto  la  Fede 
perdersi  ancora  nel  Clero,  non  avrebbero  mancato  di  farsene  au- 
tori, come  fecero  pei  Ministri  di  Ginevra  ( Vedi  V Enciclap. 
art.  Ginevra,  e Leti,  di  Voltaire  al  Signor  Vernis  ).  Non  si  vedo 
al  contrario  che  delle  declamazioni  contro  lo  zelo  del  Clero  a 
mantenere  i dogmi;  le  loro  satire  in  questo  genere  sono  l’elogio 
dei  Pastori. 

(1)  Nella  corrispondenza  di  Voltaire  si  troyan  sì  alcune  lettere  nelle  quali 
egli  si  lusingava  di  aver  ancora  per  luffl  Cardinal  di  Bernis:  ma  questo  Cardi- 
nale non  era  peranche  se  non  il  giovane  favorito  della  Pompadour,  ovvero  il 
Poetino  delle  Grazie.  Questi  traviamenti  di  lui  giovane  non  bastano  per  islabi- 
lirlo  d’ intelligenza  eoo  i Congiurati,  ai  quali  non  si  vede  ch’egli  abbia  reso  in 
seguito  il  menomo  servigio  se  non  è quello  di  essersi  prestato  alla  distru- 
zione dei  Gesuiti.  Ma  si  poteva  dire  allora  di  quello,  che  d’ Alembert  diceva 
dei  Parlamenti:  Perdonate  loro,  Signore  perchè  non  sanno  ciò,  ch’eglino  fan- 
no, e da  chi  ne  ricevano  gli  ordini.  Le  lettere  di  d’ Alembert  sopra  Bricnne  so- 
no di  una  natura  diversa.  Esse  suppongono  la  più  intiera  connivenza  per  la  par- 
te di  un  vero  traditore,  che  fa  lutto  ciò  che  può  fare  pei  Congiurali,  cercan- 
do semplici-mente  di  non  essere  punto  conosciuto  dal  Clero  ( Vedi  principal- 
mente le  lett.  di  d' Alembert  a Voltaire  dei  4 e 21  dicemb.  1770). 

Ilo  trovato  pure  alcune  lettere,  nelle  quali  d’Alembcrt  si  applaudisce  che 
il  Principe  Luigi  di  Rohan  assecondando  i suoi  intrighi  per  far  eleggere  Mar- 
montel  dell’Accademia,  abbia  voluto  in  questa  occasione,  di  coadiutore  di  una 
Chiesa  Cattolica,  farsi  coadiutore  della  Filosofia  (Lett.  di  <f  Alembert  8 di- 
cemb. 1763);  ma  se  questo  errore  di  un  principe  naturalmente  nobile,  c gene- 
roso prova  ch’ei  s’ingannò,  credendo  di  proteggere  semplicemente  le  Lettera 
nella  persona  di  nn  seguace,  non  prova  già,  ch’ei  conoscesse  il  secreto  di  co- 
loro, i quali  abusavano  della  sua  protezione,  c finivano  col  farsi  nn  giuoco  della 
sua  persona. 

Barruel  - Voi.  I.  21 
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Ma  quantunque  il  Clero  si  sia  mantenuto  nella  Fede,  non 
resterà  già  senza  rimproveri  sui  progressi  dei  Solisti,  e della  lo- 
ro congiura.  Non  era  molto  per  gli  Apostoli  nè  bastava  conser- 
var in  tutto  il  deposito  delle  verità  religiose  ; tocca  all'esempio 
assai  più  che  ai  nostri  insegnamenti  a ripuisare  l'empietà.  Que- 
sto esempio  asscveranlemente  il  popolo  lo  vedeva  in  una  gran  par- 
te de'suoi  Pastori  ; ma  in  tale  incontro  l’esempio  della  pluralità 
non  fu  sufficiente.  Quelli,  che  osservano  la  differenza  delle  im- 
pressioni, sanno  che  un  cattivo  Sacerdote  fa  più  di  male  che 
cento  de'più  virtuosi  Ecclesiastici  non  possono  fare  di  bene.  Tut- 
ti dovevano  essere  buoni,  e molti  furono  rilasciali.  Vi  ebbe  pure 
nei  ministri,  che  servivano  l’Altare  alcuni  uomini,  i costumi  dei 
quali  non  erano  punto  degni  del  Santuario.  Vi  furono  degli  ambi- 
ziosi, vi  furono  di  quei  uomini,  i quali  debitori  dell’esempio  al- 
le loro  pecore,  amavano  meglio  abbandonarsi  all'intrigo,  e alla 
pompa  della  Capitale  di  quello  che  alle  funzioni  della  loro  Dio- 
cesi. 1 loro  vizi  non  erano  già  di  quelli,  che  si  sarebbe  cercato 
di  correggere  nei  laici;  ma  quel  che  è leggiero  nel  secolo  è so- 
vente nella  Chiesa  mostruoso.  Gli  empi  soprattutto  con  i loro  co- 
stumi non  avevano  il  diritto  di  rimproverare  al  Clero  quelli  che 
condannava  egli  stesso  in  alcuni  de'suoi  membri  ; e il  Clero  po- 
teva dire  ai  Secolari  : Come  non  vi  avrebbero  ad  essere  nel  San- 
tuario delle  persone,  sulle  quali  noi  gemiamo,  mentre  alcuni  ne- 
mici della  Chiesa  occupano  tutte  le  protezioni  presso  il  Trono, 
per  trafficare  impunemente  delle  dignità  del  Santuario;  e per 
iscartarne  quelli  dei  quali  paventano  la  santità,  ed  i lumi!  Come 
non  ve  ne  sarebbero  state  di  tali  persone  quando  alcuni  Vescovi 
cercando  di  ripulsare  un  indegno  confratello,  Choiseul  loro  ri- 
spose: Questi  sono  gli  uomini,  che  vogliamo,  e che  ne  abbisogna- 
no ; quando  alcuni  Signori  senza  religione  non  riguardavano  le 
ricchezze  della  Chiesa  che  qual  patrimonio  dei  loro  figli,  ne’qua  ■ 
li  sovente  la  Chiesa  non  trovava  da  correggere  se  non  i vizi 
dei  padri? 

Egli  è verissimo  che  il  Clero  poteva  dare  questa  risposta  ai 
suoi  nemici  : E verissimo,  che  se  alcuna  cosa  deve  recare  stupo- 
re nella  Storia  non  è perchè  con  tutti  gli  intrichi  delfambizioue, 
dell'avarizia,  e dell'empietà,  vi  furono  nella  Chiesa  dei  cattivi 
Pastori;  è piuttosto  perchè  ad  onta  di  tutto  questo  ne  restassero 
ancora  tanti  di  buoni,  c di  veramente  degni  del  loro  titolo.  Ma  la 
colpa  di  coloro,  che  introdussero  per  forza  lo  scandalo  nel  Clero, 
non  iscusa  già  la  colpa  di  coloro,  che  il  davano.  Il  Clero  devo 
trovare  questa  confessione  registrata  nella  Storia,  perchè  tutte  lo 
cause  di  una  rivoluzione  Anticristiana  devono  essere  conosciute 
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da  quelli  de' quali  il  dovere  più  speciale  è di  ripulsarla,  e di  non 
lasciare  a’Congiurati  il  più  piccolo  pretesto  per  la  seduzione  dei 
popoli. 

Ma  convien  pure  che  la  Storia  il  dica,  se  vi  ebbero  alcuni 
Pastori,  la  rilascialezza  dei  quali  favoriva  i progressi  della  con- 
giura, il  gran  numero  dei  Pastori  lottò  con  costanza  contro  i 
Congiurati.  Se  il  corpo  del  Clero  aveva  le  sue  macchie,  aveva 
istessamente  il  suo  splendore  nelle  solide  virtù,  nella  scienza,  e 
nello  zelo  della  Religione,  in  un  invincibile  attaccamento  a’prin- 
c.ipi  della  Fede.  Il  complesso  di  questo  corpo  restò  buono;  e per 
i benefizi  del  Dio,  ch'esso  annunziava  al  popolo,  ei  seppe  dimo- 
strarlo quando  vide  l'empietà  forte  de’suoi  progressi  levarsi  in 
fine  la  maschera  (1).  Allora  ci  si  trovò  ancora  più  forte  di  essa  ; 
ha  saputo  morire  o vedere  senza  timore  avvicinarsi  i rigori  di 
un  lungo  esiglio;  e allora  i Sofisti  impararono  ad  arrossire  essi 
stessi  di  quella  calunnia  che  non  vedeva  nei  Prelati,  e nei  Pasto- 
ri se  non  degli  uomini  attaccati  alle  ricchezze  più  che  alla  Fede 
della  Chiesa.  Le  ricchezze  restarono  agli  assassini;  la  Fede  segui 
al  Carmine  gli  Arcivescovi,  i Vescovi,  i Parrochi,  e gli  Ecclesia- 
stici di  tutti  gli  ordini  sotto  il  coltello  de' carnefici  (2),  e segue 
essa  ancora  il  Clero  di  tutti  gli  ordiui  accolto  in  Inghilterra,  er- 
rante, e fuggitivo  in  Alemagna,  e scacciato,  e qua  e colà  messo 
in  fuga  nell'Olanda,  nell'Italia,  nella  Svizzera  dall'armate,  o dai 
decreti  de'Carmagnoli.  Essi  sono  noveri  per  tutto,  e non  hanno 
altri  soccorsi,  che  la  beneficenza  aelle  nazioni  straniere;  essi  so- 
li) A nursi'  epoca  infimi,  rio*  dati'  anno  1789  all’  anno  1792,  secondo  l' as- 
sennine del  dotto  e pio  Abb.  d’Auribean  nelle  sue  Jfemon'a  dilla  persecuzione 
Fra  acne  stampate  in  lioma  in  2 tomi  in  8."  nel  179B,  è sortito  in  Francia  dalla 
penna  dei  Vescovi,  e dei  Prelati  Maestri  della  Fede  un  numero  grande  di  otti- 
mi Scritti  per  edificazione,  onoro  c consolazione  della  Chiesa,  clic  nel  forte  del- 
la persecuzione,  che  provavano  i suoi  Ministri,  vedeva  la  lor  religione  dar  fuo- 
ri ogni  giorno  qualche  nuova  prova  dei  loro  talenti,  c del  loro  zelo,  si  hanno 
in  tre  principali  raccolte.  Sono  esso  la  Collezione  Ecrlesiattica  del  nostro  Ab. 
Rarruel  : il  Giornale  Ecclesiastico  del  medesimo,  e le  Testimonianze  delle 
('/liete  di  Francia  dell’Ab.  Marchetti,  e Viviani.  Oltre  undici  Brevi  del  Gran- 
de Pontefice  Pio  VI,  queste  tre  Raccolte  contengono  duecento,  c sedici  scritti 
tutti  eccellenti  de'  Vescovi  della  Francia,  senza  contare  l' Riposinone  dei  prin- 
eipt,  la  quale  riunisce  i suffragi  di  cento,  e trentanove  Prelati,  liuto  del  Tra- 
duttore. 

i2i  Si  veda  a proposito,  e in  nruova  di  quanto  qui  scrive  l'Ab.  Barrile!  la 
sua  Storia  del  Clero  nel  tempo  della  involuzione  di  Francia,  stampata  a Lon- 
dra, e 8 Ferrara  in  Francese,  e in  Venezia,  tradotta  in  Italiano,  oltre  i Fogli 
pubblici  di  quei  giorni,  e notisi  la  impotenza  dei  nemici  della  Religione  in  con- 
fronto della  invitta  costanza  di  moltissimi  Ecclesiastici  di  ogni  grado  riusciti 
o gloriosi  martiri,  o illustri  Gunfessori  a confusione  estrema  degli  empi,  e con 
vera  edificazione  di  tutta  la  Chiesa,  che  tuttavia  sa  rinnovar*  gli  esempi  dei 
primi  secoli.  Nota  del  Trad. 
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no  ricchi  per  tutto  del  tesoro  della  loro  fede,  del  testimonio  del- 
la loro  coscienza. 

Il  Clero  non  avea  già  aspettato  i giorni  di  questa  gran  pro- 
va per  annunziare  la  sua  opposizione  a’ principi  dei  congiurati. 
La  lotta  incominciò  con  la  congiura  medesima.  Dacché  l’empietà 
si  fece  sentire,  le  Assemblee  del  Clero  parlarono  per  confonder- 
la. Non  era  ancora  per  metà  stampata  l’Enciclopedia,  ch’essa  era 
di  già  proscritta  da  queste  Assemblee.  Non  se  n’è  tenuto  una  so- 
la in  questi  cinquanta  ultimi  anni,  la  quale  non  abbia  avvertito 
il  Trono,  e la  Magistratura  dei  progressi  del  Filosofismo  ( Vedi 
gli  Atti  del  Clero  principalmente  dopo  il  1750  ) (1). 


(1)  A proposito,  c io  prova  di  ciò,  che  qui  scrive  il  nostro  Ab.  Barrnel,  in 
una  quasi  Appendice  a questo  Capitolo,  che  il  Lettore  troverà  piò  innanzi  ri> 
portata,  vedi  ancora,  e leggi  tra  i molti,  che  ti  si  potrebbero  porre  soli’  oc- 
chio, i tre  seguenti  insigni  documenti  che  già  furono  nell'  italiana  lingua 
tradotti. 

Il  primo  è la  famosa  Lettera  Pattorale  di  Monsignor  Arcivescovo  d’Auch 
al  Clero  Secolare,  e Regolare  della  sua  Diocesi  dell'anno  1764  ; perchè  fin  da 
quell'epoca,  che  pur  fu  quella  della  soppressione  dei  Gesuiti  in  Francia,  vedi 

V Italia  auai  progressi  in  quel  Regno  infelice  avevano  fatti  la  irreligione,  e l'em- 
pietà a danni  della  Chiesa,  cui  si  tolse  allora  dal  suo  Ministero  quell’ utilissi- 
mo Ordine,  per  poi  venire,  come  vedemmo  noi  stessi,  a così  atrocemente  per- 
seguitarla : Il  quadro  vivissimo  che  dei  congiurati  anticristiani  dà  fin  da  quel 
tempo  in  essa  il  suo  zelante  Scrittore  non  può  non  interessare  al  sommo  i leg- 
gitori di  queste  Memorie,  soltanto  che  si  rammentino  quello  che  il  Barruel 
istesso  in  molti  luoghi,  e massime  nel  Capitolo  V della  parte  1,  scrisse 
sulla  soppressione  suddetta;  e riflettino  a quanto  si  dice  in  un  Opuscolo  ulti- 
mamente composto  in  Francese,  e in  Italiano,  che  ha  per  titolo  : Colpo  d'occhio 
di  un  vecchio  Osservatore  sopra  l’origine  della  Rivoluzione  Francese,  ossia 

V abolizione  dei  Gesuiti  considerata  come  una  dello  cause  principali  di  tale 
Rivoluzione. 

Il  secondo  è la  per  quanto  si  replichi  sempre  bella  Memoria  dell'  Assem- 
blea Generale  del  Clero  di  Francia  presentata  al  Re  Lodovico  XV  nell'anno 
1770  sopra  la  stampa  dei  libri  empi.  In  essa  il  Clero  di  quel  Regno  con  libertà 
veramente  sacerdotale,  trattando  la  causa  della  Religione,  traila  pur  quella  del 
Trono  a quel  Sovrano  medesimo,  che  su  vi  sedeva,  descrivendogli,  predicen- 
dogli anzi  la  rovina  stessa,  che  noi  circa  20  anni  dopo  abbiamo  sentita  con  rac- 
capriccio, colla  l'occasione,  che  si  era  data  fuori  tra  molte  altre  l’Opera  inti- 
tolata Il  sistema  della  natura,  parlo  mostruoso  dell’ empietà,  e figlia  snaturala 
dell’ Ateismo,  onde  la  sopprimesse,  e nc  castigasse  i promulgatori.  Dai  senti- 
menti, nei  quali  è concepita  questa  Memoria  riflettasi,  se,  come  da  alcuni  si 
credette  perniciosamente  gran  tempo,  e fino  a provarne  i tristissimi  elTetli,  il 
Filosofismo  del  Deista,  o dell’  Ateo,  e non  piuttosto  la  Religione  Cattolica  ò 
quella  che  felicita  gl’ Imperi,  e costituisce  i sudditi  esclusivamente  fedeli  ai  Re- 
gnanti. 

Sarà  il  terzo  una  non  meno  edificante  che  istruttiva  Attraftazione  di  uri 
Parroco  della  Diocesi  di  drinevra,  ch'ebbe  la  disgrazia  di  lasciarsi  sedurre 
dalle  malizie  ateistico-filosolìche,  contro  le  quali  i due  sudetti  Documenti  de- 
clamano; ma  che  ravveduto  dopo  che  in  esso  si  ravvisarono  i puri  lumi  della 
sua  Religione,  espone  il  delitto  della  sua  caduta  in  tutti  i suoi  veri  rapporti 
verso  Dio,  verso  la  Chiesa,  verso  il  suo  popolo,  che  confessa  da  sé  traditi,  fissa 
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Alla  lesta  dei  Prelati  opponcnlisi,  si  mostrò  più  specialmen- 
te il  Signor  di  Beaumont,  quell’ Arcivescovo  di  Parigi,  di  cui  la 
Storia  non  può  tacere  il  nome  senza  ingiustizia.  Generoso  come 
gli  Ambrogt,  egli  ebbe  il  loro  zelo,  e la  loro  fermezza  contro  gli 
inimici  della  fede.  I Giansenisti  lo  fecero  mandar  in  esilio;  i Con- 
giurati Volterrani  avrebbero  voluto  la  sua  morte.  Se  lo  avesse- 
ro eglino  messo  alla  prova,  esso  dal  palco  li  avrebbe  intrepido 
minacciati  come  sgridava  altamente  i Giansenisti  dal  suo  esilio, 
donde  non  ritornava,  che  per  tuonare  di  nuovo  contro  gli  uni,  e 
contro  gli  altri  (1). 


si  trova  nelle  memorie  che  possono  servire  alla  Storia  della  perseemione  Frali, 
rese  raccolte  d’ordine  del  S.  P.  Pio  VI  dall’Ab.  d'Auribcau,  c stampate  in  Ro- 
ma dal  Salvioni  nell’anno  1795,  lom.  I,  part.  2.  Vedi  l’Italia,  e massime  gl'i- 
taliani prevaricati  alla  seduzione,  che  d'oltremonli  lor  venne,  di  chi  seguiron 
le  parti  adottando  le  novità  rivoluzionarie  dai  Congiurati  anticristiani  pro- 
messe; ed  abbiano  in  questa  esemplare  Ritrattazione,  in  particolare  quegli  Ec- 
clesiastici, che  mancarono  sgraziatamente  ai  doveri  della  propria  lor  vocazio- 
ne, un  perfetto  modello  di  quanto  Dio,  la  Chiesa,  le  loro  anime  stesse  devono 
aspettarsi  di  sincero  loro  ravvedimento,  e quindi  dall'abiura  degli  errori,  nei 
quali  radettero  con  enorme  scandalo  dai  fedeli  nel  tempo  della  ancora  fuman- 
te, e forse  non  per  anche  terminata  persecuzione,  che  ha  sofferto,  e soffre  la  Re- 
ligione di  Gesù  Cristo.  ?iotu  del  Trad. 

(lj  Di  questo  illustre  Arcivescovo,  di  coi  meritamente  fa  qui  l’Ab.  Barrucl 
tanti  elogi,  molte  cose  si  potrebbero  addurre  comprovanti  tutto  l’apostolico 
zelo,  del  quale  era  fornito  contro  le  intraprese  dei  Sofisti  anticristiani  congiu- 
rati con  i Giansenisti  a perseguitare  fin  da  suoi  tempi  la  Chiesa.  Nelle  ristret- 
tezze però  di  una  Nota  basti  al  Lettore  per  un  brevissimo  saggio  il  piano,  e la 
divisione  della  sua  molta  estesa  Istruzione  Pastorale,  che  diede  li  28  ottobre 
del  1763  al  Clero  della  sua  Diocesi,  zopra  gli  oltraggi  fatti  all'  Ecclesiastica 
Autorità  da'  Giudizi  de'  Laici  Tribunali , nella  causa  de'  Gesuiti. 

Rimarcando  il  pio,  e dotto  Prelato,  che  mentre  la  moltitudine  degli  avver- 
sari di  questa  società  sembrava  un  sogno,  il  loro  accordo  un  sistema  chimeri- 
co, e il  lor  successo  un  avvenimento  incredibile,  d’improvviso  i Tribunali 
Laici  della  Magistratura  in  Francia  aveauo  pronunziato  un  numero  grande  di 
giudizi,  che  tutta  l’ aveano  ferita  : che  uc  avevan  posto  in  dispersione  i supe- 
riori, e i sudditi;  che  gli  avevan  privali  dei  loro  beni,  delie  loro  case,  del  loro 
stato;  che  aveano  ridotto  in  solitudine  le  loro  Chiese,  e le  loro  scuole  ; e che 
in  gualche  modo  ne  aveano  scomposte  fin  le  persone  obbligandole  a comparire 
in  pubblico  sotto  insolite  forme  ; vien  egli  parlitamente  a disvelare  , e ad 
esporre  qual  era  il  progetto,  eh' crasi  contemplalo  dai  nemici  della  Chiesa  con- 
tro i diritti  di  essa  nella  distrnzion  di  quell’ordine.  Gli  si  rimproverava,  dice, 
ii  suo  proprio  Istituto,  i suoi  voli  religiosi,  la  sua  Dottrina,  le  sue  funzioni;  e 
si  decideva  che  le  di  lui  Leggi  erano  viziose,  i voli  fatti  nel  di  lui  seno  abusi- 
vi, la  Dottrina,  che  insegnava  detestabile,  e la  maniera  di  esercitare  le  sue  fun- 
zioni dannosa.  Prende  egli  però  in  esame  tutti  e quattro  i sudetti  articoli;  e 
sulla  base  inconcussa  delle  Scrittore,  dei  Padri,  dei  Concili  si  Generali  che 
particolari,  e delle  Bolle  di  molti  sommi  Pontefici,  prova  vittoriosamente  in  di- 
fesa del  Diritto  Ecclesiastico,  ii  quale  atlentavasi  di  violare,  che  giudicar  dello 
Leggi  di  un  Ordine  Religioso;  pronunziar  sopra  i voti,  che  vi  si  fanno,  decider 
della  Dottrina  che  vi  s’insegna,  ed  esaminare  le  funzioni,  che  vi  si  esercitano, 
sono  lutti  oggetti  che  essenzialmente  appartengono  alia  vigilanza  dei  primi  Pa- 
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A suo  esempio  molti  altri  Vescovi  aggiunsero  a delle  ma- 
niere pasturali  delie  pie,  e dotte  istruzioni.  Il  Signor  di  l’ompi- 
gnan  allora  Vescovo  di  l’uy  combattè  gli  errori  di  Gio.  Jaco- 
po, e di  Voltaire.  11  Cardinal  di  Luynes  premunì  le  sue  pecore 
contro  il  sistema  della  natura.  I Vescovi  di  Boulogne,  d’Amiens, 
d' Auche,  e molti  altri  edificavano  le  loro  Diocesi  piùancoracol- 
lc  loro  virtù,  che  con  i loro  Scritti.  Pochi  anni  scorrevano,  nei 

3 uali  non  si  vedessero  comparire  per  parte  dei  Vescovi  alcune 
i quelle  Lettere  Pastorali,  che  tutte  erano  dirette  contro  l’em- 
pietà de' filosofi  congiurati. 

Non  fu  colpa  nè  di  essi,  nè  degli  Scrittori  Ecclesiastici,  se 
i Sofismi  della  Setta  continuarono  a fare  illusione.  La  Sorbona 
li  disvelava  nelle  sue  censure,  l’Abbate  Bergier  perseguitava  il 
Deismo  ne’ suoi  ultimi  trincicramcnli,  e lo  faceva  arrossire  delle 
sue  contraddizioni.  All'erudizione  -mascherata  dei  Sofisti,  egli 
opponeva  uno  studio  più  franco  delle  conoscenze  più  reali  del- 
l'antichità, e detl’armi,  eh' essa  somministra  alla  Religione  ( Vedi 
il  Deismo  confutalo  do  si  stesso,  e la  risposta  a Freret).  L'Abbate 


stori.  I Tribunali  Laici  della  Magistratura,  alienati  corto  dalla  Filosofia,  che 
per  tante  guise  area  incominciato  a macchinare  quella  Hivoluilone,  che  ai  no- 
atri di  ahiiiam  veduto  scoppiare  con  tanta  forza,  si  orano  fin  d’ allora  arrogato 
l'autorità  di  fissare  il  giudizio  del  Pubblico  sopra  siffatte  questioni  come  so  ad 
essi  ne  appartenesse  la  cognizione;  ma  Monsig.  di  Beaumoot  sostiene  ad  evi- 
denza, che  nessuna  cosa  era  loro  meno  competente,  e rlclama  con  quel  corag- 
gio, che  non  poteva  inspirargli  se  non  la  giustizia  dello  sue  ragioni,  in  tutte  o 
quattro  le  parti  della  dottissima  sua  istruzione,  i diritti  incontrastabili  dal  suo 
Ministero. 

Lunga,  e superflua  cosa  sarebbe  procedere  in  questo  luogo  al  ripartito 
trassnnlo  di  questa  bella  istruzione;  dacché  Monsig.  d'Auch  lo  inserì  quasi 
nella  sua  Latterò  Pastorale,  che  rlen  dato  al  lettora  per  primo  Documento  nel- 
l’ appendice  di  cui  sopra  è fatta  menzione.  Qui  non  resta,  che  farti  riflettere 
nella  particolarità  del  suddetto  allentato  la  prima  idea,  e come  in  schizzo  di 
quel  mollo  più  che  il  Complotto  degli  empi  fin  d' allora  ai  apparecchiava  di  far 
poi  in  grande,  non  contro  un  solo  Ordine  Religioso,  ma  contro  tutta  la  Chiesa 
in  ogni  angolo  della  terra  a distruzione  totale,  se  fosse  stato  possibile,  detta 
Religione  di  Gesù  Cristo,  lscoppiti  dieci  anni  sono  l'anticristiana  Congiura  nella 
Francia  ; ma  era  all' Italia,  dove  il  centro  esisteva  di  queata  divina  Religione, 
che  si  mirava  dagli  empt  di  arrivare  • sovrerlir  ogni  cosa,  che  a Religione  ap- 
partenesse. È noto  a tutti  quanto  i parricidi  in  Roma  hanno  operato  contro  la 
Sacra  Persona  del  Sommo  Pontefice  Pio  VI,  che  trassero  a morire  lungi  dalla 
sua  Sede  nelle  loro  terre,  e contro  il  Sacro  Collegio,  dei  Cardinali,  e ogni  altro 
Ordine  dell’  Kcclesiastica  Gerarchia.  Chi  però  a maggior  sno  lume  amasse  ve- 
dere in  dettagliatissimo  quadro  tutte  le  iniquità,  che  in  fatto  di  Religione  ese- 
guirono i Francesi  unitamente  ai  loro  allievi  Italiani  nella  sola  Cisalpina  ; leg- 
ga, che  ben  io  merita  per  lutti  i riguardi  un  ottimo  Libro  ultimamente  uscito 
in  Venezia  presso  l’Andriola,  il  quale  ha  per  titolo:  Mantova  libera  dalla  ti- 
rannia Francese , e Cisalpina , e ritornata  sotto  il  felice  Dominio  dell’  Augu- 
stissima Casa  d’ Austria,  Orazioni  di  Giuseppe  Ferrari  Dottore  di  S.  T.  ed 
Arciprete  di  S.  Lionnr do  di  detta  Città.  Nota  del  Trad. 
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Guenéc  con  tutta  la  urbanità,  e con  lutto  il  sale  attico  sforzava 
Voltaire  istesso  ad  umiliarsi  sulla  sua  imperizia,  e sulla  sua  cri- 
tica dei  Libri  Santi  (Leti,  di  aldini  Giudei  Portoghesi). L’Abba- 
te Gerard  santificava  i medesimi  romanzi,  e sotto  le  forme lepiù 
amabili  richiamava  la  gioventù  da' suoi  sviamenti,  e dalle  vie 
della  menzogna  ; le  dava  in  seguito  le  lezioni  della  storia  ristabi- 
lita nella  sua  verità  primitiva. L'Abbate  Pey  rinnovellava  tutta  la 
scienza  dei  monumenti  ecclesiastici  per  rendere  alla  Chiosa  i suoi 
veri  diritti.  Sotto  la  semplice  forma  di  un  Catechismo  'l’Abbate 
de  Fcller,  o Flexier  Durevai  riuniva  tutte  le  forze  della  ragio- 
ne^ gli  espedienti  della  scienza  contro  tnlta  la  scuola  dei  Sofisti. 

Avanti  di  tutti  questi  atleti,  l' Abbate  Duguet  aveva  messo 
nel  lume  della  medesima  evidenza  i principi  della  fede  Cristiana; 
l'Abbate  Houteville  ne  avea  dimostrato  la  verità  con  i fatti  del- 
la Storia.  Dafl’incominciamento  della  cospirazione  il  Giornale 
di  Trévoux  composto  dal  Padre  Berthier,  e da  suoicorreligiosi, 
era  stato  in  ispczialilà  maggiormente  diretto  contro  gli  errori 
degli  Enciclopedisti.  A dir  breve,  se  i Celsi,  ed  i Porfirl  abbon- 
davano, la  Religione  aveva  istessamentc  i suoi  Giustini,  i suoi 
Origeni,  e i snoi  Atenagori,  in  questi  ultimi  tempi,  come  nei 
primi  secoli  della  Chiesa,  chi  avesse  cercato  francamente  la  veri- 
tà, non  avrebbe  tardato  a riconoscerla  nella  solidità  delle  ragio- 
ni, che  gli  scrittori  religiosi  opponevano  ai  sofismi  degli  autori 
congiurati.  Si  potrebbe  ancora  dire,  che  molteverità  furono  po- 
ste dai  nuovi  apologisti  della  religione  in  quel  maggior  lume,  in 
cui  fino  ad  essi  non  erano  state. 

Gli  oratori  evangelici,  secondando  gli  sforzi  dei  Vescovi,  e 
degli  Scrittori  ecclesiastici  dai  primi  giorni  della  congiura,  non 
cessarono  di  avvertirne  i popoli.  La  confutazione  dei  sofisti  era 
div  enuta  il  più  frequente  oggetto  delle  loro  istruzioni  pubbliche. 
11  Padre  di  Neuville.c  dopo  lui  il  Signor  de  Senez,  il  Padre  Beau- 
regard  si  distinsero  principalmente  in  questo  genere  con  una 
santa  arditezza.  Si  sovviene  ancora  della  specie  d'inspirazione, 
da  cui  onesto  ultimo,  predicando  nella  Cattedrale  di  Parigi,  si 
senti  colto  tutto  ad  un  tratto,  quando  tredici  anni  prima  della 
Rivoluzione,  disvelando  i progetti  della  Filosofia  moderna  sul 
tuon  dei  profeti,  fece  risuonare  le  volte  del  tempio  di  queste  pa- 
role tanto  vergognosamente  verificate  dalla  Rivoluzione. 

« SI,  è il  Re — il  Re,  e la  Religione,  che  i filosofi  odia- 
vi no,  la  scure,  ed  il  maglio  son  nelle  loro  mani  ; essi  non  aspet- 
« tano  se  non  l'istante  favorevole  per  rovesciare  il  Trono,  e 
« l'Altare!  Sì,  i vostri  templi,  o Signore,  saranno  spogliati,  e 
« distrutti,  le  vostre  feste  abolite,  il  vostro  nome  bestemmialo, 
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« il  vostro  culto  proscritto! — Ma,  che  intendo  io,  grande  Iddio! 
u Che  mai  veggo!  Ai  cantici  inspirati,  i quali  facevano  risuona- 
« ro  queste  sacre  volle  in  vostro  onore,  succedono  dei  lubrici 
a canti,  e profani!  E tu  divinità  infame  del  Paganesimo,  impu- 
« dica  Venere,  tu  teu  vieni  in  questo  luogo  medesimo  a pren- 
ce dere  audacemente  il  luogo  del  Dio  vivente;  a seder  sul  trono 
« del  Santo  dei  Santi,  e a ricevervi  il  colpevole  incenso  de’ nuo- 
ti vi  tuoi  adoratori!  (1)  » 

Questo  discorso  fu  inteso  da  un  popolo  numeroso,  che  la 
pietà,  e l’eloquenza  vi  attiravano  dell’Oratore;  esso  fu  pure  in- 
teso dai  seguaci,  che  v’  avea  condotto  la  voglia  di  sorprendere 
l’oratore  nelle  sue  parole,  lo  fu  dai  Dottori  della  legge,  che  noi 
abbiamo  conosciuti  ; c i quali  cc  le  avevano  fedelmente  ripetute 
prima  che  le  avessimo  vedute  rapportate  da  differenti  autori.  I 
seguaci  gridarono  alla  sedizione,  al  Fanatismo  ; i Dottori  della 
legge  non  si  sono  ritrattati,  che  dopo  l'avvenimento  dei  rimpro- 
veri, ch'eglino  fecero  all’oratore,  ai  uno  zelo  esagerato. 

Questi  avvenimenti,  c tutta  questa  lotta  dei  Clero  ritarda- 
vano i progressidei  sofisti;  ma  non  trionfavano  giàdella congiu- 
ra. Era  essa  troppo  profonda;  l'arte  di  sedurre  le  Nazioni,  di 
propagare  l’odio  di  Cristo,  e de’ suoi  Sacerdoti  dal  palazzo  dei 
Grandi  sino  all'umile  casipola  dell'artigiano,  dalle  capitali  degli 
Imperi  sino  ai  Villaggi,  ed  ai  tuguri  delle  Campagne,  si  era  per- 
fezionala negli  antri  secreti  dei  Congiurati.  I loro  mezzi  tenebro- 


(1)  L’anno  1793,  il  dì  10  novembre,  dopo  essersi  fatto,  e diffuso  un  decre- 
to, che  aboliva  in  Francia  la  Religione  Cristiana,  si  vide  infatti  il  Popolo  di 
Parigi  baccante  di  aver  sacrificato  alla  libertà,  di  coi  nel  suo  delirio  non  gode- 
va altrimenti,  seguir  i suoi  Demagoghi  della  Convenzione  detta  Nazionale  ap- 
punto nel  Tempio  di  nostra  Signora,  Cattedrale  di  quella  un  tempo  Cristianis- 
sima Metropoli,  per  celebrare  la  festa  della  Ragione,  Idolo  fatto  rappresentare 
da  una  prostituta  Comcdiante,  alla  quale  posta  nuda  sopra  l’Altare  Maggiore 
gentileschi  cantici  s’ intuonarono,  e si  bruciarono  incensi  profani.  Ha  però  ra- 
gione l'Abbate  Barruel  di  dire,  che  la  Rivoluzione  Francese  verificò  vergogno- 
samente le  parole  del  Sacro  Oratore,  che  ha  riportate. 

Ma  di  consimili,  ed  altri  precisissimi  avvisi  Dio  Misericordioso  per  l’or- 
gano de' suoi  Ministri  ne  diede  replicale  volte  anche  ad  altri  Popoli,  e segnata- 
mente  alla  nostra  Italia,  fuori  di  quel  Regno  cosi  pervertitore,  come  perverti- 
to, che  poscia  uccise  i Profeti,  e lapidò  i Messi  del  Signore.  Ecco  furono  come 
nella  Francia,  in  preda  al  disertamento,  c alla  strage  le  case  di  tulli,  e le  no- 
stre Città,  c i Villaggi  gemono  oppressi  nell' afflizione,  e nel  dolore,  coi  non  si 
credette  dover  arrivare;  perchè  per  tutto  la  miscredenza,  calcolandosi  impru- 
dentemente abbastanza  forte  nell’ adottato  Filosofismo,  disprezzò  gliamorosi 
invili  del  Cielo,  e perseguitò  i Sacerdoti  dell'Altissimo,  determinala  di  distrug- 
gerne la  Religione,  e di  togliere  alla  Chiesa  le  sue  proprietà,  quantunque  liberi 
doni  a Dio  fatti  da  generazioni  più  fedeli,  alle  quali  non  si  era  ancora  dato  ad 
intendere,  per  giustificarne  apparentemente  l’empia  rapina,  che  fossero  Beni 
Nazionali,  e fondi  di  mani  morie.  Nola  del  Trad. 
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si  supponevano  dei  misteri,  che  mi  restano  da  sviluppare. Quan- 
do a\rò  disvelato  queste  ultime  vie  tentate  dai  solisti,  in  luogo 
di  domandare  in  qual  modo  la  Francia  con  lo  zelo,  ed  i lumi  dei 
suoi  Vescovi,  e de'suoi  Pastori  ha  veduto  nulla  ostante  i suoi 
Templi,  c i suoi  Altari  rovesciati,  forse  i lettori  ci  dimanderan- 
no donde  è avvenuto  che  la  caduta  di  questi  Templi,  c di  questi 
Altari  ha  potuto  esser  protratta  sì  lungo  tempo. 

CAPITOLO  XV. 

Nuori,  e più  profondi  mezzi  dei  Congiurali  per  sedurre 
le  ultime  classi  dei  Cittadini. 

Quando  Voltaire  giurò  di  annichilare  la  Religione  Cristia- 
na, egli  non  si  lusingava  già  di  trascinare  nrlla  sua  apostasia  la 
generalità  delle  Nazioni.  Il  suo  orgoglio  si  trovava  purcqealcao 
volta  pienamente  soddisfatto  dei  progressi  che  il  suo  Filosofismo 
aveva  fatto  tra  gli  uomini,  che  governano,  o che  son  fatti  per  go- 
vernare, e tra  i letterati  ( Vedi  lett.  o d' Alemb.  dei  13  dicembre 
1763).  Per  lungo  tempo  almeno  sembrò  poco  premuroso  di  to- 
gliere al  Cristianesimo  tulle  le  Classi  inferiori  della  società,  che 
non  comprendeva  già  sotto  il  nome  di  genti  oneste.  I fatti,  che 
noi  ci  accingiamo  a rapportare  dimostrano  tutto  a un  tratto  la 
novella  estensione,  che  i seguaci  Congiurali  diedero  al  loro  zelo, 
c gli  artifìzi,  che  misero  in  uso  per  non  lasciare  più  a Cristo  un 
solo  adoratore  anche  nelle  condizioni  le  più  oscure. 

Un  medico,  conosciuto  in  Francia  soltoil  noine.diQuesnay, 
crasi  così  bene  insinualo  nella  buona  grazia,  e nella  stima  di 
Lodovico  XV',  che  questo  Principe  lochiamava  il  suo  Pensatore. 
Quesnay  diQatto  sembrava  aver  profondamente  meditato  su  tut- 
to ciò  che  può  fare  la  felicità  dei  popoli;  egli  ha  potuto  deside- 
rarlo francamente;  ma  con  lutto  ciò  non  fu  che  un  uomo  da  va- 
ni sistemi,  e il  fondatore  di  quella  specie  di  solisti  appellali  eco- 
nomisti, perché  si  occupavano  molto,  almeno  parlavano  molto 
dell'economia,  dell'ordine  da  mettere  ncH'aniministrazionc,  e de- 
gli altri  mezzi  da  sollevare  il  popolo.  Se  alcuni  di  questi  econo- 
misti uon  estesero  più  lungi  le  loro  speculazioni,  almeno  egli 
é certo  che  i loro  scrittori  celarono  il  loro  mal  talento  per  il  Cri- 
stianesimo. Le  loro  opere  souo  piene  di  quei  tratti,  i quali  an- 
nunziano la  risoluzione  di  far  succedere  la  Religione  puramente 
naturale  alla  Religione  della  Rivelazione  ( Vedi  [Anulisidi quest’o- 
pera fatta  dal  Signor  le  Gros  Prevosto  di  S.  Luigi  del  Louvre). 

Damiti  - Voi.  1.  22 
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Il  tuono,  ch’eglino  avevano  preso  di  discorrere  continua- 
mente di  agricoltura,  di  amministrazione,  di  economia,  rendc- 
vali  meno  sospetti  degli  altri  sofisti  unicamente  occupati  delia  loro 
empietà. 

Quesnay,  c i suoi  seguaci  avevano  più  spezialmente  preso 
a cuore  di  spargere  che  il  popolo  delle  campagne,  gli  artigiani 
delle  Città  mancavano  dell'  istruzione  necessaria  alla  lor  profes- 
sione; clic  gli  uomini  di  questa  classi',  fuori  di  stato  di  attingere 
le  loro  lezioni  dai  libri,  marciavano  in  una  ignoranza  fatale  alla 
loro  felicità,  e allo  Stato  ; che  bisognava  stabilire,  e moltiplica- 
re,  sopra  lutto  nelle  campagne,  delle  scuole  gratuite,  dove  i fan- 
ciulli fossero  educati  a differenti  mestieri,  principalmente  ai  prin- 
cipi dell'agricoltura.  D' Alembert,  e gli  altri  seguaci  Volteriani 
non  tardarono  a sentire  tutto  il  parlilo,  eh’  essi  potevano  trarre 
da  queste  scuole.  Uniti  agli  economisti,  fecero  arrivare  a Lodo- 
vico  XV  differenti  Memorie,  nelle  quali  esaltavano  i vantaggi  si 
temporali,  che  ancora  spirituali,  che  un  simile  stabilimento  do- 
vea  procurare  alla  Classe  indigente  del  suo  regno.  Il  Principe, 
che  amava  realmente  il  popolo,  adottò  con  ardore  il  progetto  ; era 
esso  pronto  a fare  sulle  proprie  sue  rendite  la  maggior  parte  delle 
spese,  che  esigevano  queste  scuole  gratuite  di  agricoltura.  Ei  si 
apri  al  Signor  Berlin,  onorato  della  sua  confidenza,  e incaricalo 
dell'  amministrazione  del  suo  danaro.  Sulle  conversazioni  di  que- 
sto Ministro  fu  falla  la  Memoria,  da  cui  io  traggo  queste  parti- 
colarità, e io  lascio  a lui  stesso  svelare  tutta  questa  manovra  dei 
Congiurati. 

« Lodovico XV, diceva  questo  Ministro,  avendomi  confidato 
« la  direzione  del  particolar  suo  peculio,  era  naturale,  eh’ ci  mi 
« parlassi;  di  uno  stabilimento,  di  cui  esso  portar  doveva  la  spe- 
li sa.  Era  da  lungo  tempo  che  io  osservava  le  diverse  Sette  de'no- 
« stri  Filosofi  ; quantunque  io  avessi  ben  molli  rimproveri  a 
« farmi  sulla  pratica  dei  doveri  religiosi,  aveva  almeno  ronser- 
« vaio  i principi  della  Keligione  ; io  non  dubitava  già  degli  sfior- 
ii zi,  che  facevano  i Filosofi  per  distruggerla.  Ilo  sentilo  che  il 
« loro  oggetto  era  di  aver  essi  stessi  la  direzione  di  queste  scuo- 
le le,  d'impadronirsi  quindi  dell'educazione  del  popolo,  sotto  pre- 
« testo  che  i Vescovi,  ed  i Preti,  incaricati  lino  allora  dell'  ispe- 
« zione  di  maestri,  non  potrebbero  entrare  in  alcuni  dettagli  po- 
ti co  fatti  per  degli  Ecclesiastici.  Conobbi  che  si  trattava  ben  me- 
li no  di  dare  ai  figli  dell’agricoltore,  e dell'artigiano  delle  lezioni 
« di  agricoltura,  di  quello  che  d' impegnarli  a ricevere  le  lezioni 
« abituali  del  loro  catechismo,  o della  Keligione  ». 

« lo  non  esitai  punto  a dichiarare  al  He,  che  le  intenzioni 
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« de' Filosofi  erano  ben  differenti  dalle  suo.  Conosco  cotesti  co- 
te spiratori,  gli  dico;  guardato i,  Sire,  dal  secondarli.  Il  vostro 
« Reame  non  manca  di  scuole  gratuite,  o quasi  gratuite,  re  no 
« sono  nelle  borgate  più  piccole,  e pressoché  in  tutte  le  ville  ; 
« forse,  pure  non  sono  che  troppo  moltiplicate.  Non  sono  già  i li- 
si bri  che  formano  gli  artisti,  c gli  agricoltori;  li  fa  la  pratica. 
« I libri,  ed  i maestri  invitati  da  questi  Filosofi  renderanno  il 
« paesauo  meno  laborioso  che  sistematico.  Ho  paura  che  essi  lo 
« rendano  neghittoso,  vano,  invidioso,  e bentosto  mormoratore, 
a sedizioso,  ed  in  fine  ribelle.  Temo  che  tutto  il  frutto  della  spesa 
« che  si  cerca  di  farvi  fare  a proprio  vostro  peso,  sia  di  canccl- 
« lare  a poco  a poco  nel  cuore  del  popolo  l’amor  della  sua  Reli- 
« gione  c de’ suoi  Re. 

« Aggiunsi  a queste  ragioni  lutto  ciò,  che  mi  venne  in  mente 
« per  disuader  sua  Maestà.  In  luogo  dei  maestri  inv  iati,  c scelti 
« dai  Filosofi,  lo  consigliai  d' impiegare  le  stesse  somme  a molti- 
« plicar  i catechisti,  a cercare  degli  Homini  savi,  e molto  pa- 
li zienli,  che  sua  Maestà  manterrà  di  concerto  coi  Vescovi,  per 
« insegnare  ai  poveri  paesani  i principi  della  Religione,  e farli 
« imparar  loro  a memoria,  come  facevano  i Parrochi,  ed  i Vi- 
li cari  per  i fanciulli,  i quali  non  sa  [levano  leggere. 

« Pareva  che  Lodovico  XV  gustasse  le  mie  ragioni  ; ma  i 
« Filosofi  ritornarono  all’assalto.  V’ erano  a fianchi  del  Re  alcuni 
« uomini,  che  non  cessarono  di  pressarlo  ; il  Re  non  poteva  d'al- 
ti (ronde  persuadersi,  che  il  suo  pensatore  Quesnay,  c gli  altri 
« Filosofi  avessero  delle  viste  cosi  detestabili.  Egli  fu  con  tal  co- 
ti stanza  assediato  da  questi  uomini,  che  duranti  i venti  ultimi 
« anni  del  suo  regno,  nelle  conversazioni  giornaliere,  di  cui  ci 
« mi  onorava,  io  fui  (juasi  sempre  occupato  a combattere  la  falsa 
« opinione,  che  gli  si  dava  dai  suoi  economisti,  e dai  loro  com- 
ic pagni. 

« Risoluto  in  fine  di  dare  al  Re  una  prova  certa,  che  lo  si 
« ingannava,  cercai  di  guadagnare  la  confidenza  di  quei  merca- 
ti tanti  forestieri,  i quali  vanno  per  le  campagne,  c spacciano  le 
« loro  mercanzie  nei  villaggi,  c alle  porte  dei  Castelli.  Io  sospet- 
ti (ava  principalmente  di  quelli,  che  vendono  libri,  che  non  fos- 
ti sero  se  non  gli  agenti  del  Filosofismo  appresso  questo  buon 
« popolo.  Nelle  mie  gite  alla  campagna  mi  avvicinai  sopra  tutto 
« a questi  ultimi.  Quando  essi  mi  offrivano  dei  libri  da  compra- 
li re,  io  diceva  loro:  e quai  libri  mai  potete  voi  avere?  Saranno 
« certamente  dei  Catechismi,  o dei  libri  di  preghiere?  Nei  vii- 
li  laggi  non  se  ne  leggono  d’altra  sorte.  A queste  parole  io  ne 
« vidi  molli  sorridere.  No;  mi  risposero  essi,  questi  non  sono 
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« tulli  i nostri  libri;  noi  farciamo  miglior  guadagno  assai  con 
« questi  di  Voltaire,  di  Diderot  e degli  altri  filosofi. — Io  ripi- 
« gliai:  Come!  dei  paesani  comprare  Vollaire  e Diderot  ! Ma, 
« donde  cavano  dunque  il  danaro  per  dei  libri  tanto  cari?  La 
« risposla  a questa  osservazione  fu  costantemente  : Noi  ne  abbia- 
ti mo  a miglior  prezzo  che  i libri  di  preghiere.  Possiamo  dare  il 
« volume  per  diedi  soldi,  e vi  guadagnami)  ancora  molto  bene. 
« A delle  nuove  ricerche  molti  mi  confessarono  che  questi  libri 
« non  costavano  niente  ad  essi  stessi  ; eh'  essi  ne  ricevevano  delle 
« balle  intiere,  senza  sapere  d’onde  loro  venissero,  col  solo  av- 
« verlimenlo  di  venderli  nelle  loro  corse  al  prezzo  il  più  pic- 
« colo  ». 

Tal  era  la  ricreazione,  che  faceva  spesso  il  Signor  Berlin 
principalmente  nel  suo  ritiro  in  Aquisgrana.  Tutto  quello,  eh’ ci 
raccontava  di  questi  Mercatanti  forestieri  trovasi  esaltamento 
conforme  a quello,  che  io  n'ho  inteso  a dire  da  molti  Parroehi 
delle  piccole  Città  e villaggi.  Essi  riguardavano  in  generale  que- 
sti librai  scorritori  della  campagna  come  la  peste  delle  loro  par- 
rocchie, come  i rivenduglioli,  dei  quali  i sedicenti  Filosoiì  si  ser- 
vivano per  far  circolare  da  una  parte,  c dall’altra  il  veleno  della 
loro  empietà. 

Lodovico  XV  avvertito  dal  conto,  che  il  Ministro  gii  rese 
della  sua  scoperta,  conobbe,  infine  che  lo  stabilimento  delle  scuole 
con  tanto  ardore  sollecitato  dalla  Setta,  non  sarebbe*  per  essa,  che 
un  mezzo  di  più  per  sedurre  il  popolo.  Egli  abbandonò  il  pro- 
getto; ira  sempre  stimolato  dagli  amici,  e dai  protettori  dei  Con- 
giurati, egli  non  rimontò  punto  alla  sorgente  del  male  e non 
prese  che  delle  deboli  misure  per  arrestarne  i progressi.  I Con- 
giurati continuarono  a servirsi  dei  loro  rivenduglioli  di  contado. 
Questo  non  era  che  un  primo  mezzo  di  supplire  alle  loro  pretese 
scuole  di  agricoltura,  delle  quali  essi  sopportavano  con  impa- 
zienza il  ritardo.  Dei  nuovi  fatti  manifestarono  che  sapevano  sup- 
plirvi con  dei  mezzi  più  artifiziosi  ancora,  e ben  più  funesti. 

Diversi  anni  prima  della  rivoluzione  Francese  un  Parroco 
della  Diocesi  d’Embrun  aveva  delle  frequenti  contese  con  il  mae- 
stro di  scuola  del  suo  villaggio,  accusandolo  di  essere  un  vile 
corruttore  della  medesima  infanzia,  a cui  distribuiva  i libri  i più 
contrari  ai  costumi  e alla  Religione.  11  Signore  del  villaggio, 
seguace  protetlor  della  Sella,  era  l’appoggio  del  maestro  ; il  buon 
Pastore  portò  le  sue  lagnanze  all'Arcivescovo;  il  Signor  Salabert 
d’ Augnili,  Vicario  generale,  incaricato  di  verificare  i fatti,  di- 
mandò di  vedere  la  biblioteca  del  Maestro;  ci  la  trovò  ripiena 
di  questa  sorte  di  libri.  Lungi  dal  negare  l’uso,  che  ne  faceva. 
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il  maestro  affettò  un  tuouo  di  buona  fede,  e rispose  che  aveva  in- 
teso fare  dei  prandi  elogi  di  questi  libri  ; che  non  credeva  poter 
darne  di  migliori  a suoi  scolari.  Aggiunse  pure,  come  i riven- 
duglioli forestieri,  che  del  resto  egli  non  acca  già  la  pena  di  com- 
prarli ; che  ne  riceveva  spesso  degli  involti  considerabili,  senza 
saper  neppur  da  qual  parte  essi  gli  arrivavano. 

Una  lega  lungi  da  Liegi,  e nei  villaggi  circonvicini,  alcuni 
maestri  più  perfidi  ancora  avevano  ricevuto  delle  istruzioni,  le 
quali  piu  facili  rendessero  questi  mezzi  di  corruzione.  Costoro 
riunivano  in  certe  ore,  e in  certi  giorni  fissati  un  dato  numero 
di  quegli  artigiani,  o poveri  paesani,  che  non  avevano  imparalo 
a leggere.  In  queste  conventicole  uno  degli  allievi  del  maestro 
faceva  ad  alta  voce  la  lettura  dei  libri,  i quali  di  già  avevano 
guastato  lui  stesso.  Erano  questi  alcuni  dei  Romanzi  di  Voltaire 
sulle  prime;  in  seguito  si  tirava  fuori  il  Serrnon  dei  cinquanta, 
il  preteso  Buon  senso,  ed  altre  opere  della  Sella,  che  il  maestro 
aveva  cura  di  provvedere.  Erano  principalmente  i libri  che  ab- 
bondano in  declamazioni,  c calunnie  contro  i Sacerdoti.  Tali 
conventicole,  che  presagivano  cosi  bene  la  rivoluzione  di  Liegi 
restarono  sconosciute  fino  a che  finalmente  un  falegname  onesto 
c religioso,  palesai  al  Giurisdiccntc  dei  boschi  di  Liegi  pel  quale 
lavorava,  il  dolore,  ch’egli  avea  avuto  di  sorprendere  i suoi  pro- 
pri figliuoli  in  una  simile  conventicola,  occupati  a fare  di  que- 
ste letture  ad  una  dozzina  di  paesani.  A questa  nuova,  furon 
fatte  delle  ricerche  nei  contorni;  molti  maestri  di  scuola  furono 
trovati  colpevoli  della  stessa  infamia,  e si  osservò,  che  questi  per- 
fidi maestri  erano  precisamente  coloro,  l'affettazione  dei  quali  in 
adempire  i doveri  esteriori  della  Religione  avrebbe  fatto  sospet- 
tare meno  che  mai  di  queste  operazioni  infernali.  Le  ricerche  fu- 
rono spinte  più  oltre;  le  treccie  condussero  fino  a d'Alcmbcrt;  ed 
ecco  le  nuove  cognizioni,  che  ne  risultarono.  Io  le  tengo  dalla 
persona  stessa,  a cui  l'onesto  falegname  avea  fatto  capo,  e la 
quale  impiegò  in  tali  ricerche  tutta  la  costanza,  e tutto  l'interes- 
se, che  meritava  un  oggetto  di  questa  importanza. 

Ricercando  quali  soggetti  avevano  raccomandati  questi  cor- 
ruttori della  gioventù,  ii  si  vide  protetti  sotto  mano  da  alcuni 
uomini  conosciuti  per  i loro  legami  cogli  empi  del  giorno;  si 
giunse  fino  a d' Alembert,  e al  suo  cancello  d' istitutori.  Era  a 
questo  cancello,  clic  si  indirizzavano  tutti  coloro,  dei  quali  ho 
parlato;  e che  avevano  bisogno  delle  raccomandazioni  dei  sofisti 
per  procurarsi  dei  posti  di  precettori,  o di  aii  nelle  case  dei  ric- 
chi, e dei  granili  Signori.  Al  tempo,  in  cui  ci  troviamo,  d'Alcm- 
bcrt non  limitava  più  il  suo  zelo  a queste  istituzioni  particolari  ; 
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egli  avea  stabilito  le  sue  corrispondenze  nelle  Provincie  ed  an- 
cora fuori  del  Regno.  Quando  qualche  posto  di  professore,  od 
anche  di  semplice  maestro  di  scuola  veniva  a vacare,  nei  colle- 
gi, o nello  ville,  i seguaci  qua,  e colà  sparsasi  prendevano  il  pen- 
siero d’informar  d'  Alembert,  c i suoi  coadiutori,  dei  posti  va- 
canti, dei  soggetti,  che  si  presentavano  per  riempirli,  di  quelli, 
che  bisognava  scartare,  o raccomandare,  delle  persone,  alle  quali 
conveniva  ricorrere  per  far  arrivare  a queste  sorta  di  posti  i se- 
guaci concorrenti,  oppur  quelli,  che  il  cancello  medesimo  spedi- 
rebhc  da  Parigi,  e finalmente  delle  regole  di  condotta  da  dare, 
della  maggiore,  o minore  precauzione  da  prescrivere  agli  eletti, 
secondo  le  circostanze  locali,  e il  più,  o il  meno  progresso,  che 
il  Filosofismo  aveva  fatto  intorno  ad  essi.  Quindi  quell’impudenza 
nel  maestro  della  diocesi  d'  Embrun,  e quell’  ipocrita  dissimula- 
zione in  coloro  del  paese  di  Liegi,  dove  si  aveva  a temere  un  go- 
verno tutto  ecclesiastico,  c dove  l'empietà  non  avea  ancora  fatti 
i medesimi  progressi,  che  nella  Francia. 

Venne  da  questo,  che  d’ Alembert,  fedele  alla  missione,  che 
gli  avea  dato  Voltaire,  incaricandolo  d' illuminare  la  gioventù 
guanto  polene,  ( Leti,  dei  15  Setlemb.  1761  ) aveva  perfezionato 
le  operazioni,  le  quali  tendevano  a sedurla.  Voltaire  in  questo 
tempo  non  aveva  pure  a desiderare  la  colonia  di  Clcves.  Il  lavo- 
ro di  ogni  empietà,  il  quale  egli  la  destinava,  la  Confraternita 
Filosofica,  simile  a quella  dei  Muratori,  in  fine  f Accademia  se- 
creta più  occupata  a toglier  dal  mondo  Cristo  e la  sua  Religio- 
ne, che  non  lo  furono  giammai  tutte  le  accademie  pubbliche  ad 
estendere  l’impero  delle  arti  e delle  scienze,  si  erano  realizzate 
in  Parigi.  Questa  associazione  la  più  tenebrosa  dei  Congiurati 
Anticristiani  esisteva  nel  centro  stesso  di  un  Impero  Cristianissi- 
mo; e per  dei  mezzi,  che  la  rabbia  contro  Cristo  poteva  sola  ispi- 
rare, sollecitava  la  Rivoluzione,  la  quale  dovea  distruggere  nella 
Francia,  c so  l'avesse  potuto,  in  tutto  intiero  l'universo,  tutti  gli 
Altari,  e tutti  i dogmi  del  Cristianesimo.  Questo  è l’ultimo  mi- 
stero di  mylra  ; questa  la  profonda  operazione  dei  Congiurali. 
Essa  non  fu  punto  disvelata,  ch’io  sappia,  da  alcuno  Scrittore  ; 
non  se  ne  discoprono  pure  le  più  piccole  tracce  nella  parte  delle 
lettere  di  Voltaire,  che  i seguaci  editori  hanno  giudicato  a propo- 
sito di  rendere  pubblica.  Essi  cblvero  le  loro  ragioni  per  soppri- 
mere queste  lettere.  Al  primo  momento  della  Rivoluzione  avreb- 
bero esse  ancora  bastato  per  eccitare  l’indignazione  di  un  popolo, 
che  avrebbe  potuto  vedervi  tutta  l’atrocità  dei  mezzi  impiegati 
per  Strapparlo  dalla  sua  Religione.  Infallibilmente  certo  soddi- 
sfatti del  piacer  dei  demoni,  del  piacer  di  aver  fatto  il  male  nelle 
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tenebre,  giammai  i Congiurati  non  avrebbero  violato  questo  mi- 
stero della  loro  iniquità,  se  la  Previdenza  non  avesse  ridotto  a 
forza  di  rimorsi  il  disgraziato  seguace,  di  cui  noi  siam  per  par- 
lare, e lasciar  uscirsi  di  bocca  il  suo  secreto. 

Prima,  che  io  stesso  lo  pubblichi,  rendo  conto  a’  mici  let- 
tori delle  precauzioni,  che  ho  prese  per  provare  la  verità  dei 
fatti.  La  scena,  che  m’ accingo  a raccontare  mi  era  rapportata  da 
un  uomo,  la  probità  del  quale  erami  assai  nota,  per  non  avere 
io  stesso  il  menomo  dubbio  sulla  sua  relazione;  nulla  ostante  la 
volli  firmata  da  lui  stesso,  e credei  di  dover  fare  qualche  cosa 
di  più.  Il  Signore,  che  io  vedeva  citato  come  testimonio,  ed  an- 
che come  il  secondo  attore  in  questa  scena,  era  un  uomo  cono- 
sciuto pel  suo  coraggio,  per  le  sue  virtù,  c pei  suoi  servizi,  ri- 
vestito da  Lodovico  XVI  della  prima  distinzione  della  Nobiltà  di 
Parigi.  Egli  era  allora  a Londra,  e vi  è tuttavia  al  momento,  in 
cui  scrivo.  Io  non  esitai  punto  a indirizzarmi  a lui.  Ascoltai  con 
tutta  I'  attenzione  possibile  il  racconto,  ch'ei  volle  farmi  distesa- 
mente ; lo  trovai  perfettamente  conforme  alla  Memoria  sottoscrit- 
ta, di  cui  avea  avuto  cura  di  munirmi.  Se  non  si  trova  qui  il  no- 
me di  questo  Signore,  non  è perchè  ei  temesse  di  esser  citato  ; è 
unicamente  perchè  egli  non  ama  di  esserlo  in  un  fatto,  che  lo 
contrista  sulla  sorte  di  un  amico,  l'error  del  quale  era  dovuto 
alla  seduzione  dei  solisti  assai  più  che  al  suo  cuore,  c di  cui  il 
pentimento  almeno  in  qualche  maniera  ha  espiato  la  colpa,  o|h 
pure  il  delirio. 

Premesse  queste  dichiarazioni,  ecco  il  fatto,  che  mi  ha  parso 
renderle  necessarie  per  supplir  alle  prove,  che  mi  si  è veduto  si- 
no a questo  Capitolo,  trarre  quasi  tutte  dalle  lettere  stesse  dei 
Congiurali. 

Verso  la  metà  del  mese  di  settembre  dell'anno  1789,  cioè 
circa  quindici  giorni  avanti  le  atrocità  dei  5 c dei  6 di  Ottobre, 
in  un  tempo,  in  cui  era  già  visibile,  che  l'Assemblea  chiamata 
Nazionale,  avendo  balzato  il  popolo  negli  errori  della  Rivoluzio- 
ne, non  metterebbe  più  limili  alle  sue  pretensioni,  il  Signcr  Le- 
roy, Luogotenente  delle  caccio  di  sua  Maestà,  ed  Accademico  (1), 
si  trovava  a pranzo  presso  il  Signor  d'Angevilliers,  Intendente 
delle  fabbriche  del  Re.  La  conversazione  girò,  secondo  le  circo- 
li) Il  Signore  da  cui  tengo  questo  aneddoto  non  potè  assicurarmi  positiva- 
mente di  quale  Accademia  era  questo  Sig.  Leroy.  Siccome  v'erano  in  Parigi  mol- 
tissimi soggetti  dei  medesimo  nome,  c istessamentc  molto  conosciuti  nelle  Ac- 
cademie, cosi  io  indico  più  spezialmente  questo  qui  al  modo,  con  cui  questo  Si- 
gnore lo  indica  egli  slesso,  por  la  sua  qualità  di  Luogotenente  delle  caccio,  che 
lo  distinguerà  dagli  altri  Leroy, 
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stanze  del  momento,  sopra  i disastri,  die  la  Rivoluzione  aveva 
di  già  seco  rondoni,  c su  quelli,  clic  troppo  era  facile  di  preve- 
dere. Terminato  il  pranzo  lo  stesso  Signore,  da  cui  so  il  fatto, 
amico  di  questo  Signor  Leroy,  ma  addolorato  di  averlo  veduto 
lungo  tempo  pieno  di  stima  per  i sofisti  del  giorno,  credette  di 
dover  fargliene  dei  rimproveri  in  questi  termini  tanto  espressi- 
vi : Ebbene,  guardate  pertanto  l'opera  della  Filosofia!  Atterrito  da 
queste  parole.  Ab!  rispose  l’Accademico,  a ehi  voi  lo  dite?  Io  no» 
lo  so,  che  troppo;  ma  ne  morirà  di  dolore,  e di  rimorso.  A questa 
parola  di  rimorso,  ch'egli  ripetè  terminando  quasi  tutte  le  sue 
espressioni,  lo  stesso  Signore  gli  dimanda  se  avesse  egli  contri- 
buito a questa  Rivoluzione  in  maniera  da  farsene  a sè  stesso  dei 
cosi  vivi  rimproveri?  « Si,  Risponde  ancora  f Accademico,  io  vi 
« ho  contribuito,  c molto  energicamente.  Io  era  il  secretano 
« del  Comitato,  a cui  voi  la  dovete  ; ma  chiamo  in  testimonio  il 
« Cielo,  che  giammai  non  ho  credulo,  che  si  venisse  a questo 
« punto.  Voi  mi  avete  veduto  al  servizio  del  Re;  voi  sapete,  che 
a amo  la  sua  persona.  Non  credeva  di  condurre  io  i suoi  sudditi 
n a questo  (lasso:  io  ne  morrò  di  dolore  e di  rimorso  ». 

Stimolalo  a spiegarsi  su  questo  Comitato,  su  questa  Società 
secreta,  di  cui  tutta  la  compagnia  ignorava  l'esistenza,  l'Accade- 
mico rispose:  « Questa  Società  era  una  specie  di  Club,  che  ali- 
ti Inaino  formato  tra  noi  Filosofi,  e nel  quale  noi  non  ammette- 
« vanto  che  quelli,  dei  quali  eravamo  ben  sicuri.  Le  nostre  As- 
ti semblee  si  tenevano  regolarmente  nel  palazzo  del  Barone  d'Hol- 
« bac.  l’er  paura  che  non  se  ne  sospettasse  l'oggetto,  noi  ci  dein- 
a ino  il  nome  di  economisti  ; creammo  Voltaire,  quantunque 
« assente,  Presidente  onorato  e perpetuo  della  Società.  I nostri 
« principali  membri  erano  d' Alembert,  Turgot,  Condorcet,  Di- 
« derni,  La  llarpc,  c quel  Lamoignon,  Guarda-sigilli,  che  al 
« tempo  della  sua  disgrazia  si  è ucciso  nel  suo  parco  ». 

Tutta  questa  dichiarazione  era  interrotta  da  alcuni  sospiri, 
e da  singhiozzi;  il  seguace  profondamente  pcntendosi  aggiunse  : 
u Ecco  quali  erano  le  nostre  occupazioni:  la  maggior  parte  dei 
« libri  ebe  voi  avete  veduto  comparire  da  molto  tempo  contro  la 
« Religione,  contro  i costumi,  e contro  il  Governo,  erano  opera 
« nostra,  o quella  di  alcuni  autori  nostri  conlidenti.  Tutti  erano 
« composti  dai  membri,  o per  gli  ordini  della  Società.  Prima  di 
« essere  pubblicati  colle  stampe,  tutti  erano  inviati  al  nostro  cau- 
li cello.  Là  noi  li  rivedevamo,  facevamo  ad  essi  le  aggiunte,  le 
« cancellature,  le  correzioni,  fecondo  che  l’esigevano  le  circo- 
li stanze.  Quando  la  nostra  Filosofia  si  mostrava  troppo  allo  sco- 
li porto  per  il  momento,  o per  l'oggetto  del  libro,  noi  vi  mclte- 
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« vamo  un  velo;  quando  credevamo  di  poter  andare  più  olire 
« dell'autore,  noi  parlavamo  pure  più  chiaramente;  in  line  noi 
« facevamo  dire  a questi  Scrittori  tutto  quello  che  volevamo. 

« L'opera  compariva  in  seguito  sotto  un  titolo,  o un  nome,  che 
« noi  sceglievamo  per  nasconder  la  mano,  da  cui  partiva.  Quel- 
« le,  che  voi  avete  creduto  Opere  postume,  come  il  Cristianesimo 
a svelato,  e diverse  altre  attribuite  a Freret,  a Boulanger  dopo 
« la  loro  morte,  non  erano  sortite  d’altronde,  che  dalla  nostra 
« Società. 

« Quando  noi  avevamo  approvato  tutti  questi  libri,  ne  fa- 
ci cevamo  tirar  tosto  in  carta  lina,  oppur  ordinaria  un  numero 
« sufficiente  per  rimborsare  le  spese  dell’  edizione  , e in  se- 
ti guito  una  quantità  immensa  di  esemplari  in  carta  meno  cara. 

« I.i  spedivamo  questi  a dei  librai,  o a de'  revenduglioli,  che  ri- 
« cevendoli  per  niente,  o quasi  niente,  erano  incaricati  di  spar- 
« gerii,  o di  venderli  al  popolo  al  più  basso  prezzo.  Ecco  ciò  che 
« ha  cangiato  questo  popolo,  e Io  ha  condotto  al  punto,  a cui  og- 
« gidì  lo  vedete.  Io  non  lo  vedrò  già  lungo  tempo  ; ne  morrò  di 
« dolore,  e di  rimorso  ». 

Questo  racconto  avea  fatto  fremere  di  indegnazione;  ma  vi 
era  ancora  della  commozione  sul  pentimento,  c sullo  stato  real- 
mente crudele,  in  cui  si  trovava  quello  che  lo  faceva.  Quel  che 
accrebbe  ancora  l’orrore  di  una  Filosofìa,  che  avea  potuto  tro- 
vare, e meditare  con  tanta  costanza  questi  mezzi  di  togliere  al  po- 
polo la  sua  Religione,  i suoi  costumi,  fu  ciò,  che  aggiunse  an- 
cora il  Signor  Leroy,  svelando  il  senso  di  quelle  mezze  pa- 
role disi.  l'in[.(  distruggete  l’ infame  ),  con  le  quali  Voltaire  ter- 
minava un  si  gran  numero  delle  sue  iettere.  Egli  ne  diede  questa 
medesima  spiegazione,  che  noi  ne  abbiamo  data  in  queste  Memo- 
rie, e che  il  testo  istcsso  di  queste  diverse  lettere  rende  d'altron- 
de così  evidente.  Disse  precisamente  come  noi,  che  queste  parole 
significavano:  distruggete  Gesù  Cristo,  distruggete  la  Religione 
di  Gesù  Cristo.  Disse  pure  ciò,  che  noi  non  avremmo  voluto  as- 
sicurar da  noi  stessi,  e che  era  non  pertanto  così  vcrisimile,  che 
tutte  le  persone,  le  quali  ricevevano  da  Voltaire  delle  lettere  ter- 
minale con  l’ orribile  formula,  erano  o membri  del  Comitato  se- 
creto, o iniziati  a' suoi  mister).  Svelò  ancora  ciò  che  ho  già  rac- 
contato del  progetto  dei  Congiurati  di  fare  dell' infame  Brienne 
un  Arcivescovo  di  Parigi,  c delle  loro  intenzioni  in  tale  proget- 
to. Egli  entrò  ancora  in  molti  altri  dettagli,  che  sarebbero  pre- 
ziosi alla  Storia,  ma  che  la  memoria  degli  astanti  ha  lasciato 
scappare. 

lo  non  ho  potuto,  per  esempio,  rilevare  in  qual  anno  que- 
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sia  Accademia  secreta  dei  Congiurati  era  stala  stabilita.  Quei 
che  pareva  certo  pel  rapporto  del  Ministro  Bertin,  è ch'essa  esi- 
steva già  molli  anni  avanti  la  morte  di  Lodovico  XV;  poiché  d'al- 
lora  si  vede  il  loro  principale  oggetto  proseguirsi  cosi  efficace- 
mente colla  circolazione  di  tutte  quelle  produzioni  empie,  che  i 
merean tozzi  di  contado  ricevevano  da  una  mano  sconosciuta  per 
distribuirle  al  più  basso  prezzo  nelle  campagne. 

Credo  a questa  occasione,  di  dover  citare  una  lettera  di 
Voltaire  ad  Elvezio,  in  data  del  mese  di  Marzo  dell'anno  1703. 
« Perchè,  dice  Voltaire  ai  tuo  zelante  confratello,  gli  adoratori 
« della  ragione  restan  eglino  nel  silenzio,  e nel  timore?  Essi  non 
« conoscono  le  loro  forze.  Chi  impedirebbe  loro  di  aver  presso  di  se 
« uno  piccola  stamperia,  e di  dare  delle  opere  utili,  e.  corte,  delle 
« quali  i loro  amici  sarebbero  i soli  depositari ? Cosi  n’hanno  usato 
« coloro,  i quali  stamparono  le  ultime  volontà  di  quel  buono,  ed 
« onesto  Parroco  ( il  Testamento  di  Giovanni  Meslier ) ».  Egli  è 
certo,  che  la  sua  testimonianza  è di  un  gran  peso;  egli  è ancora 
certo,  che  voi,  e i vostri  amici,  potreste  fare  deW  opere  migliori 
con  la  più  grande  facilità,  e farle  spacciare  senza  compromettervi. 

X'ò  un’altra  lettera,  nella  quale  Voltaire  in  tuono  d’ironia, 
e sotto  il  nome  di  Giovanni  Patourel  fu  già  Gesuita,  facendo 
sembiante  di  consolarsene  con  Elvezio  della  sua  pretesa  conver- 
sione, descrive  in  questi  termini  la  maniera,  che  si  era  presa  per 
far  circolare  le  opere,  eh’  egli  era  il  più  premuroso  di  spargere 
nella  Classe  la  meno  istruita.  « Si  oppongono,  die' egli,  al  Peda- 
« gogo  Cristiano,  c al  Pensatevi  bene,  libri,  i quali  facevano  in 
« altri  tempi  tante  conversioni,  dei  piccioli  libri  Filosofici,  che 
« si  ha  cura  di  spargere  per  lutto  destramente.  Questi  piccioli  li- 
« bri  si  succedono  con  rapidità  gli  uni  agli  altri.  Non  li  si  vende 
« già  ; li  si  dona  a delle  persone  confidenti,  che  li  distribuisco- 
« no  a de' giovani  e a delle  femmine.  Ora  c’è  il  Sermone  dei  cin- 
« quanta,  che  s’attribuisce  al  Re  di  Prussia;  ora  ci  è un  estratto 
« del  Testamento  di  quell'  infelice  parroco  Giovanni  Meslier,  il 
« quale  dimandò  perdono  a Dio  morendo,  di  aver  insegnato  il 
«.Cristianesimo;  ora  c’è  io  non  so  qual  Catechismo  dell’ uomo 
<t  onesto  fatto  da  un  certo  Abbate  Durand  ».  ( Leggete , da  Vol- 
taire medesimo,)  eie.  ( Lettera  ad  Elvezio  25  Agosto  1763  ). 

■ Queste  due  lettere  ci  dicono  molte  cose.  In  prima  esse  ci 
mostrano  Voltaire,  che  dà  il  piano  di  una  Società  secreta,  avente 
di  preciso  il  medesimo  oggetto  di  quella,  di  cui  il  seguace  Leroy 
disvelava  i misteri.  In  seguito  vi  si  vede  una  Società  perfetta- 
mente simile  a quella,  che  occupata  dallo  stesso  oggetto,  e usan- 
do dei  medesimi  artifizi,  allora  esisteva  a Ferney,  in  fine  esse  ci 
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dicono,  che  questa  Accademia  secreta  non  esisterà  ancora  in  Pa- 
rigi alla  data  di  queste  lettere,  poiché  si  vede  Voltaire  sollecitar- 
ne lo  stabilimento.  Ma  d'altra  parte,  le  pretese  opere  postume 
di  Frerct,  di  Boulanger,  che  il  seguace  Leroy  dichiara  essere 
sortite  dall’ Accademia  secreta  sedente  a Parigi,  nel  palazzo  di 
llolbach,  comparvero  nel  1766  c 1767  ( Vedi  l'Antichità  sve- 
lata, ediz.  d' Amsterdam,  e f Esame  degli  Apologisti  del  Cristia- 
nesimo, dell'  anno  1767  J.  Sembra  dunque  manifesto,  che  questa 
Accademia  secreta  fu  stabilita  a Parigi  tra  l'anno  1763  c l’ an- 
no 1766,  cioè,  che  al  momento  della  Rivoluzione  Francese  essa 
lavorava  almeno  da  ventitré  anni  a sedurre  i popoli,  con  tutti 
gli  artifizi,  la  vergogna,  c il  pentimento  dei  quali  strapparono 
di  bocca  la  confessione  a quello  stesso  il  quale  faceva  le  funzioni 
di  Secretano  in  questa  Accademia  manifattrice  di  tante  empietà. 

Del  resto,  questo  disgraziato  seguace  avea  detto  il  vero,  ri- 
petendo ch’ci  ne  morrebbe  di  dolore  edi  rimorso.  Appena  so- 
pravvisse egli  tre  mesi  a questa  confessione.  Indicando  i nomi 
dei  principali  membri  della  sua  mostruosa  Accademia,  aveva  ag- 
giunto, che  bisognava  comprendervi  lutti  quei  seguaci  favoriti, 
presso  dei  quali  Voltaire  nelle  sue  lettere  avea  fatto  uso  dell'alro- 
rc  formula,  distruggete  l'infame.  In  conformità  di  questa  regola, 
il  primo  di  tali  seguaci  fu  senza  contraddizione  quel  Damilaville 
tanto  contento  di  sentirsi  dire  che  non  vi  avea  più  che  la  canaglia, 
la  quale  credesse  in  Gesù  Cristo.  Imperciocché  sono  principal- 
mente le  lettere  indrizzate  a questo  seguace,  che  Voltaire  (iniva 
con  le  parole  distruggete  l'infame.  Ora  questo  Damilaville  non  c- 
ra  già  egli  stesso  di  una  condizione  molto  elevala  al  «li  sopra  di 
questa  canaglia;  egli  aveva  fatto  una  specie  di  fortuna  divenendo 
agente  al  cancello  dei  ventesimi,  per  tre  o quattro  mila  lire  lor- 
nesi  di  appuntamento.  La  sua  Filosofia  non  gli  aveva  punto  inse- 
gnato a contentarsi  di  questo  mediocre  provento,  poiché  si  vede 
Voltaire  ridotto  a scusarsi  di  non  poter  procurargli  un  impiego 
più  lucroso  ( Corrispondenza  generale,  Lettera  a Damilaville,  2 
decemhre  1757  ). 

11  carattere  speciale,  che  Voltaire  gli  dà  in  una  delle  sue 
lettere  a d'Alembert,  è di  odiar  Dio.  Sarebbe  mai  per  questo,  che 
gli  scrive  molto  più  frequentemente,  c con  più  intimità  che  a 
lutti  gli  altri  seguaci  ? Egli  si  serviva  specialmente  di  lui  per  far 
arrivare  i suoi  più  iutiini  secreti,  o le  più  empie  sue  produzioni 
ai  Congiurati.  Noi  ignoreremmo  ancora  quali  fossero  i suoi  ta- 
lenti letterari,  senza  una  lettera  di  Voltaire  al  Marchese  di  Vil- 
leveille,  lettera,  che  ci  dipinge  a meraviglia  la  indegnità  dei  Con- 
giurati, e quanto  poco  tutta  la  loro  filosofia  rassomigliava  a quel- 
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la  di  un  vero  Savio,  pronto  a tutto  sacrificare  per  far  trionfare 
la  verità.  « No,  mio  caro  amico,  no,  dice  Voltaire  al  suo  Murche- 
« se;  i Socrati  moderni  non  bercbbero  già  la  cicuta.  Il  Socrate 
« di  Atene  era,  detto  tra  noi,  un  uomo  imprudentissimo,  un  pun- 
« tiglioso  spielato,  che  si  era  fatti  mille  nemici,  e che  malissimo 
« a proposito  insultò  i suoi  giudici. 

« 1 nostri  Filosofi  del  giorno  d'oggi  sono  più  destri.  Essi  non 
« hanno  punto  la  pazzia,  e la  pericolosa  vanità  di  mettere  i loro 
« nomi  alle  loro  opere;  sono  tante  mani  invisibili,  che  colpisco- 
« no  il  fanatismo  da  un  lato  all'altro  dcH’Europa  con  le  treccie 
a della  verità.  Damilaville  non  ha  mollo  è morto.  Egli  era  autò- 
« re  del  Cristianesimo  Svelato  ( pubblicato  sotto  il  nomedi  Bou- 
« Unger),  e di  molti  altri  Scritti.  Non  lo  si  ha  giammai  sapu- 
« to;  i suoi  amici  gli  hanno  custodito  il  secreto  con  una  fedeltà  de- 
« gna  della  filosofia  ( 20  dicembre  1768  ). 

Tal  era  dunque  l’autore  di  questa  famosa  opera,  che  i Con- 
giurati affettavano  di  darci  per  la  produzione  di  uno  dei  loro 
sapienti.  Il  preteso  Boulanger  era  questo  Damilaville,  divenuto 
il  grand’uomo  della  filosofia  moderna  al  suo  cancello  da  pubbli- 
cano; c tal  era  pure  il  coraggio  di  questo  grande  Filosofo:  ab- 
benchè  simile  a’suoi  Confratelli,  egli  ebbe  paura  ebe  la  sua  filo- 
sofia gli  costasse  troppo  cara,  se  avesse  abbisognato  sostenerla 
davanti  ai  Tribunali.  Ebbe  paura  istessamente  senza  dubbio  di 
bere  non  già  nella  tazza  della  cicuta,  ma  in  quella  della  vergo- 
gna e dell'infamia,  se  fosse  stato  conosciuto  autore  di  tutte  lo 
calunnie,  c di  tutti  gli  errori,  ch’egli  introduceva  in  quest'ope- 
ra, una  delle  più  atroci,  che  i Congiurati  abbiano  pubblicato 
contro  il  Cristianesimo. 

Questo  seguace,  così  degno  di  tutta  la  tenerezza  di  d’Alcm- 
bert  e di  Voltaire,  morì  fallito,  agente  di  cancello,  separato  da 
sua  moglie  da  dodici  anni.  Usuo  panegirico  si  trova  ancora  in 
queste  parole  di  Voltaire  a d'Alembert:  « Per  tutta  la  mia  vita  mi 
« rincrescerà  di  Damilaville.  Io  amava  la  intrepidilà  della  sua 
« anima;  egli  aveva  l'entusiasmo  di  S.  Paolo,  ( vale  a dire  al- 
« trettanto  zelo  per  distruggere  la  Beligione  quanto  S.  Paolo  ne 
« aveva  per  istabilirla  ) Era  un  uomo  necessario  » ( Leti,  dei  23 
dicembre  1769,  e 13  gennajo  ec.  ).  La  decenza  non  ci  permette 
di  ri|)etcrc  il  resto  dell'elogio. 

Dopo  questo  vile  solista,  di  cui  tutto  il  merito  sembra  es- 
sere statò  quello  di  un  Ateo  riscaldato,  uno  dei  membri  i più  ze- 
lanti era  il  Conte  d'Argental.  Ho  di  già  parlato  di  questo  Conte 
si  caro  a Voltaire,  e non  ne  rinnovo  qui  la  memoria,  che  perchè 
egli  era  pure  uno  dei  corrispondenti,  con  cui  Voltaire  si  espri- 
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mcva  liberissimamente  sul  voto  di  distruggere  Gesù  Cristo,  e 
|ier  osservare  i suoi  diritti  all'Accademia  secreta  ( Vedi  una  quan- 
tità di  Lettere  nella  Corrispondenza  generale  ). 

Col  medesimo  diritto  convien  dare  lo  stesso  posto,  a non  so 
qual  letterato  chiamato  Thiriol.  Nè  più  ricco,  nè  di  una  condi- 
zione più  elevata  di  Damilaville,  costui  sussistette  più  lungo  tem- 
ilo delie  beneficenze  di  Voltaire,  il  quale  ne  fece  da  prima  il  suo 
discepolo,  e in  seguito  il  suo  fattore.  Era  Tbiriot  divenuto  tien 
empio;  fu  istcssnmente  molto  ingrato.  Voltaire  se  ne  lagnava  a- 
maramentc,  ma  Thiriot,  malgrado  tutta  la  sua  ingratitudine,  c- 
ra  restato  empio:  questa  costanza  lo  riconciliò  con  Voltaire.,  e 
conservò  i suoi  titoli  presso  dei  Congiurati  ( Vedi  la  Corrispon- 
denza, e la  Lettera  a d' Alembert,  e la  Lettera  della  Marchesa 
Chatelet  al  Re  di  Prussia  ). 

Un  uomo,  che  dispiace  di  vedere  associalo  a tutti  questi  so- 
fisti, è il  Signor  Saurin  dell’Accademia  Francese.  Non  sono  già 
le  sue  opere,  che  inspirino  questo  sentimento  ; imperciocché  sen- 
za la  tragedia  di  Spartaco  non  si  parlerebbe.molto  nè  de’suoi  ver- 
si, nè  della  sua  prosa;  ma  ci  vicn  detto,  che  con  un'anima  onesta, 
egli  dovette  al  difetto  di  fortuna,  assai  più  che  al  suo  gusto,  e 
alla  sua  inclinazione,  i suoi  legami  con  i Congiurali.  Ci  si  dice, 
eh’  ei  fu  uomo  di  una  probità  conosciuta,  ma  che  fu  trascinato 
nella  loro  Società  con  una  pensione  di  mille  scudi,  che  gli  face- 
va Elvezio.  Io  non  soscrivcrei  punto  a questa  scusa.  Qual  probi- 
tà è quella  di  un  uomo  che  sacrifica  la  verità  all’oro,  e che  una 
pensione  basti  per  trascinare,  e ritenere  in  tante  cospirazioni 
contro  l'Altare?  Io  vedo  Voltaire  scrivendo  a Saurin  istesso  met- 
terlo nella  medesima  linea  di  Elvezio,  e d'ogni  fratello  iniziato 
confidargli  i medesimi  secreti,  esortarlo  alla  medesima  guerra 
contro  Gesù  Cristo  ( Lettera  di  Voltaire  a Saurin,  ottobre  1761, 
e a Vamilari/le  28  dicembre  1762  ).  Convien  bene  ch’ei  subisca 
la  vergogna  dell'  iniziamento,  poiché  non  lo  si  ha  veduto  rinun- 
ziarvi. 

Bisogna  ben  aggiungere  alla  lista  il  Signor  Grim,  quel  Ba- 
rone Svizzero,  il  degno  amico,  e degno  cooperatore  di  Diderot, 
che  correva  appunto  come  lui  da  Parigi  a Pietroburgo  per  larvisi 
dei  seguaci,  che  ritornava  come  lui  a Parigi  per  associarsi  anco- 
ra alle  sue  assurdità,  che  predicava  egualmente  di  lui,  che  tra 
l'uomo  e il  suo  cane,  non  vi  ha  di  differenza  che  rabito. 

Si  deve  ancora  aggiungervi  quell’Alcmanno  Barone  d'  Hol- 
bach,  il  quale  meglio  non  potendo  fare,  loro  prestava  la  sua  ca- 
sa. Questo  uomo  passava  in  Parigi  per  un  amatore  e protettore 
delle  arti.  1 Congiurali  avevano  molla  cura  di  dargli  questa  ri- 
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punizione.  Era  ciò  ancora  per  essi  un  nuovo  titolo  di  raccoglier- 
si presso  di  lui  senza  comparire  sospetti. 

Non  potendo  essere  autore  come  gli  altri  Congiurati,  ei  si 
fece  lor  Mecenate.  Non  fu  già  il  solo  di  quegli  uomini,  i quali 
devono  al  loro  oro,  e all'uso,  ch’cssi  ne  fanno  in  favor  degli  em- 
pi, tutta  la  rinomanza,  che  dà  loro  la  Setta.  Malgrado  tulli  i 
pretesti  che  questo  Barone  poteva  dare  alle  frequenti  adunanze, 
che  si  tenevano  presso  di  lui,  la  riputazione  degli  uomini  che  le 
frequentavano,  ridondava  cosi  bene  sopra  di  esso,  che  si  diceva 
molto  pubblicamente,  che  bisognava  entrare  nella  sua  casa  come 
al  Giappone,  cioè  calpestando  co'piedi  un  Crocifisso. 

Tali  erano  dunque  i membri  di  quest’Accademia  secreta, 
tutta  consacrata  a inventare  dei  mezzi  di  corruzione  per  trasci- 
nare il  popolo  in  un  apostasia  generale,  sotto  pretesto  di  occu- 
parsi ora  della  sua  felicità,  ovvero  dell'economia  pubblica,  ed 
ora  della  gloria  delle  arti.  Eccone  almeno  quindici,  che  noi  no- 
minare possiamo:  Voltaire,  d’Alcmbert,  Diderot,  Elvezio,  Tur- 
got,  Condorcel,  La  Harpe,  il  Guarda-sigilli  Lamoignon,  Dami- 
lavillc,  Thiriot,  Saurin,  il  Conte  d’Argental,  Grim,  il  Barone  di 
llolbach,  e quel  tristo  Leroy,  che  morì  di  dolore  e di  rimorso 
di  aver  potuto  essere  seguace,  e segretario  di  una  Accademia 
cosi  mostruosa. 

Se  si  vuole  al  presente  rimontare  al  vero  autore  di  quest’ Ac- 
cademia, alla  lettera  di  Voltaire  ad  Elvezio,  cho  ho  citato  più  so- 
pra, si  aggiunga  ciò  che  Voltaire  ancora  scriveva  a d’ Alembert  : 
« Che  i Filosofi  facciano  una  confraternita  come  i Liberi  Mura- 
li, tori,  che  si  raccolgano,  che  si  sostengano,  che  sieno  fedeli  alla 
« Confraternita,  e allora  io  mi  faccio  per  essi  abbruciare.  Que- 
ll sta  Accademia  secreta  vaierà  più,  che  l’Accademia  di  Atene,  o 
« tutte  quelle  di  Parigi  ; ma  ciascun  non  pensa  che  a sè,  e si  di- 
« montica  che  il  primò  dovere  è di  annichilare  l'infame  ».  Que- 
sta lettera  è in  data  dei  20  aprile  1761.  Confrontandoli  con  la 
dichiarazione  del  seguace  Leroy,  è facile  vedere  quanto  fedel- 
mente i seguaci  Parigini  avevano  seguito  le  lezioni  del  loro  pri- 
mo maestro.  Per  molto  tempo  gli  dispiacque  di  non  poter  pre- 
siedere, che  da  lontano  ai  loro  lavori  ; per  lungo  tempo  islcssa- 
monte  pensò,  che  la  capitale  di  un  Impero  Cristianissimo  non  c- 
ra  già  uno  sede  assai  favorevole  ai  loro  successi  ; ch'essi  non  vi 
godevano  di  tutta  la  libertà  ch'egli  avrebbe  desiderato.  Egli  è 
per  questo,  che  pure  alcuni  anni  dopo  lo  stabilimento  della  sua 
Accademia  secreta,  lo  si  vede  ancora  proseguire  il  progetto  del- 
la Colonia  Filosòfica  da  stabilire  negli  Stati  di  Federico,  o di 
qualche  altro  Principe  protettore.  Ma  i tempi  arrivarono  infine. 
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in  cui  i successi  di  quest’ Accademia  secreta  lo  consolarono  di 
quelli  ch'egli  aveva  sperato  dalla  sua  Colonia.  Trionfante  in  Pa- 
rigi trammezzo  i seguaci,  egli  dovca  raccogliere  tutti  i frutti  del- 
la sua  costanza  nella  guerra,  che  faceva  a Cristo  da  un  mezzo 
secolo. 


CAPITOLO  XVI. 

Progressi  generali  della  Congiura  in  tutta  l'Europa. 

Trionfo,  e morte  dei  Capi  della  Congiura. 

A misura  che  i Sofisti  deH’empietà  perfezionavano  i loro 
mezzi  di  seduzione,  dei  successi  funesti  accrescevano  ciascun 
giorno  la  loro  speranza.  Era  questa  tale,  pochi  anni  dopo  la  pri- 
ma comparsa  dell'Enciclopedia,  che  fin  dallora  d’Alcuiuert  scri- 
veva a Voltaire:  a Lasciate  fare  alla  filosofia,  c in  venti  anni  la 
« Sorbona,  per  quanto  Sorbona  ella  sia,  non  la  cederà  a Cosan- 
ti na  ».  Il  senso  di  queste  parole  scritte  li  21  di  luglio  1757,  e- 
ra  che  la  Sorbona  stessa,  dentro  venti  anni  si  troverebbe  tutta 
cosi  incredula,  e tutta  così  anticristiana,  come  un  certo  Ministro 
di  Losanna,  il  quale  mandava  esattamente  per  Voltaire  gli  arti- 
coli i più  erapl.perchè  fossero  posti  nell'Enciclopedia. 

Pochissimo  tempo  dopo,  Voltaire  spingendo  più  oltre  la 
profezia  di  d'Alcmbert,  non  faceva  difficoltà  di  scrivergli:  « An- 
« cora  venti  anni,  e Dio  la  vedrà  bella  ( Leti,  dei  25  febbraio 
« 1758  ).  Vaie  a dire:  ancora  venti  anni,  e vedrete  se  resti  un 
solo  altare  al  Dio  dei  Cristiani. 

Tutto  pareva  annunziare  didatti  in  ciascuna  parte  dell’Eu- 
ropa, che  il  regno  dell’empietà  non  era  molto  lontano.  La  mis- 
sione più  specialmente  confidata  a Voltaire,  faceva  dei  progressi 
così  sensibili,  che  i venti  anni  della  sua  profezia  non  erano  per 
anche  scorsi,  c di  già  scriveva,  che  non  si  trovava  un  solo  Cristia- 
no da  Ginevra  a Berna  { Leti,  a d’Alcmbert,  degli  8 feb.  1766  ). 
Per  tutto  altrove,  secondo  le  sue  espressioni,  il  mondo  si  diroz- 
zava così  henc.cAe  annua  zincasi  una  grande,  rivoluzione  negli  spi- 
riti da  tutte  le  parti  ( Leti,  dei  2 feb.  1765  ).  L'  Alemagna  prin- 
cipalmente favoriva  questa  Speranza  ( Ivi  ).  Federico,  che  l'os- 
servava tanto,  quanto  Voltaire  osservava  gli  Svizzeri  suoi  vicini, 
scriveva  che  « la  filosofia  atterrava  sino  nella  superstiziosa  Boe- 
« mia  c nell'Austria,  1'  antico  edilizio  della  superstione  » Leu. 
143  a Voltaire,  an.  1766  ). 

Nella  Russia  i seguaci  davano  ancora  più  speranza.  Era 
pure  in  queste  contrade,  che  la  protezione  degli  Sciti  consolava 
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specialmente  Voltaire  delle  tempeste,  che  si  levavano  ancora  al- 
trove contro  la  Setta  ( Leti.  a Diderot,  dei  25  diccmb.  1762  ). 
Egli  non  sentiva  maggior  allegrezza,  che  quando  poteva  scrivere 
a d'Alembcrt  a qual  segno  i fratelli  erano  favoriti  a Pietroburgo, 
e informarlo,  che  in  un  lungo  viaggio  della  loro  Corte,  questi 
protettori  Sciti  s' erano  fra  loro  distribuiti,  per  passatempo, 
i differenti  Capitoli  del  Belisario  da  tradurre  nella  loro  lingua 
( Leti,  di  Volt,  a d'Alembcrt  luglio  1767  ). 

Nella  Spagna  ancora,  il  filosofismo,  scriveva  d'Alembcrt, 
sordamente  andava  aprendosi  un  varco  attorno  la  Inquisizione 
(3  maggio  1773  ).  E secondo  Voltaire,  fin  dall'anno  1768  vi  si 
faceva  una  grandissima  rivoluzione  negli  spiriti  egualmente  che  in 
Italia  ( Leti,  al  Signor  Le  Riche,  1 maggio  1768  ).  Alcuni  anni 
più  tardi  quest'Italia,  sempre  seguendo  i conti,  che  si  rendevano 
i Congiurati,  era  piena  di  genti  che  pensavano  come  Voltaire,  e 
d'Alembcrt,  e le  quali  il  solo  interesse  impediva  di  dichiararsi 
apertamente  empie  ( Lett.  di  Volt,  a d'Aleihb.  dei  16 giugno  1773). 

Quanto  all'  Inghilterra  era  questa  una  conquista,  sulla  qua- 
le essi  non  si  permettevano  la  menoma  sollecitudine.  A sentirli 
essi,  ella  era  piena  a ribocco  di  que'  Sociniani,  i quali  scherni- 
scono, odiano,  e dileggiano  Cristo,  come  appunto  Giuliano  l'A- 
postata lo  dileggiava,  lo  odiava,  c i quali  non  differiscono  che 
pel  nome  dalla  Setta  filosofica  ( Leti,  al  Re  di  Prussia,  de'  15 
novembre  1773  ). 

Finalmente  dopo  tutti  i calcoli  dei  Congiurati,  la  Baviera  e 
la  Casa  d'Austria  ( finché  ancora  viveva  Maria  Teresa  ) erano  lo 
sole  potenze,  le  quali  sostenessero  ancora  i Teologi,  i difensori 
della  Religione.  Il  loro  ultimo  giorno  si  approssimava  in  Polonia, 
grazie  al  Re  Poniatowski  : egli  era  di  già  arrivato  nella  Prussia, 
grazie  a Federico  ; e s'  affrettava  nell  Alemagna  Settentrionale 
grazie  alle  cure  dei  Langravi,  Margravi,  Duchi,  c Principi  se- 
guaci protettori  ( Leti,  di  Voltaire  a d'Alembcrt,  del  1 settem- 
bre 1767  ). 

Non  fu  già  della  stessa  maniera  nella  Francia.  Si  vedon  so- 
vente Voltaire  e d’Alembert  lagnarsi  amaramente  degli  ostacoli, 
cho  provavano  in  questo  Regno,  oggetto  nondimeno,  c teatro  fa- 
vorito della  loro  Congiura. 

I reclami  perpetui  del  Clero,  i decreti  dei  Parlamenti,  i 
colpi  di  autorità  che  i Ministri  istessi,  amici  secreti  dei  Congiu- 
rati, si  trovavano  a volta  a volta  obbligati  di  portare  all’empie- 
tà, per  non  aver  l’aria  di  favorirla,  noneranoassolutamenlesen- 
za  effetto.  Il  corpo  della  Nazione  conservava  ancora  il  suo  attac- 
camento alla  Fede.  Quella  Classe  di  cittadini,  che  si  chiama  po- 
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polo,  adonta  degli  artifizi  dell' Accademia  secreta,  ancora  riem- 
piva i tempi  nei  giorni  delle  solenni! il  religiose.  Vi  arcano  in  Pa- 
rigi stesso  delle  onorevoli  eccezioni  da  fare  nelle  classi  superio- 
ri. Irritato  di  questi  ostacoli,  e di  tanta  lentezza,  Voltaire  non  ces- 
sava di  importunare  i suoi  compatrìotti,  i quali  perdisprezzo  egli 
appellava  allora  i suoi  poveri  IPe/c».  Qualche  volta  non  pertanto 
pareva  molto  contento  di  questi  Welci.  Allora  egli  scriveva  al 
suo  caro  Marchese  di  Villevielle:  « Il  popolo  <?  alquanto  stollo;  ma 
« ciò  nulla  ostante  la  filosofia  penetra  fin  ad  esso.  Siate  certo,  per 
« esempio,  che  non  vi  hanno  venti  persone  in  Ginevra,  le  quali 
n non  abiurino  si  Calvino,  che  il  Papa,  c che.  vi  sono  dei  filosofi 
« lino  nelle  botteghe  di  Parigi  » ( Leti,  dei  20  dicembre  1708  ). 
Ma  a parlar  in  generale,  i suol  lamenti  sopra  la  Francia  campeg- 
giavano nella  sua  corrispondenza  con  i Congiurati.  Qualche  vol- 
ta ancora  sembrava  intieramente  di  sperare  di  vederla  giammai 
sotto  l'impero  della  filosofia.  D’ Alembert  che  vedeva  le  cose  più 
dappresso  se  ne  riprometteva  differentemente.  Quantunque  tutto 
non  andasse  a seronda  de’ suoi  voli,  non  so  ne  rrcdetlopuntome- 
no  autorizzato  infine  a rassicurare  Voltaire,  scrivendogli,  che  la 
filosofia  potrà  ben  ancora  esser  battuta,  ma  che  essa  nonsaràgiam- 
mai  vinta  (25  genn.  1770). 

Allorché  d’. V lambert  scriveva  queste  parole,  cioè  verso  il 
prinrpio  dell'anno  1776,  non  era  che  troppo  vero  chela  filosofia 
poteva  ormai  lusingarsi  di  trionfare  infine  di  tutto  l'attaccamen- 
to della  Nazione  Francese  alla  Religione  Cristiana.  I)a  dieci  a 
dodici  anni  l’empietà  aveva  raddoppiato  i suoi  progressi,  una 
nuova  generazione  istruita  dai  nuovi  maestri  era  entrata  dai  col- 
legi nella  società,  quasiché  senza  cognizione,  c sopra  tutto  senza 
sentimento  di  religione,  nè  di  pietà.  Questo  era  veramente  il  tem- 
po, in  cui,  secondo  l’espressione  di  Condorcet,  il  filosofismo  era 
disceso  dai  Troni  del  Sord  sino  nelle  università  ( Vedi  la  prefa  - io- 
ne olla  sua  edizione  dei  Pensieri  di  Pascal).  I.a  generazione  reli- 
giosa si  spegneva  ; le  parole  ragione,  filosofia,  pregiudizio,  pren- 
devano il  luogo  delle  verità  rivelale.  Le  eccezioni  da  fare  alla 
Corte,  c nei  tribunali,  e in  tutte  le  Classi  superiori,’ divenivano 
lutti  i giorni  più  rare.  L’empietà  passava  dalla  Capitale  alle  Pro- 
vincie, da’Signori  e da’  Nobili  a’  Borghesi,  da’  padroni  a’ servi. 
Sotto  il  nome  di  filosofìa  l’empietà  sola  era  onorala;  non  si  vedeva- 
no più  che  de'Ministri  filosofi,  de’ Magistrati,  de’ Signori,  de’mi- 
litari,  de’ letterati  filosofi.  Per  adempire  ai  propri  doveri  religiosi 
bisognava  esporsi  ai  sarcasmi,  alla  derisione  di  una  folla  di  que- 
sti sedicenti  filosofi  sparsi  in  tutte  le  condizioni,  Tra  i Grandi 
principalmente  conveniva,  por  dirsi  Cristiano,  quasi  altrettanto 
Barrati  - Voi  I.  * .'  2i 
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coraggio  quanto  avrebbe  abbisognalo  ili  audacia,  e di  temerità, 
avanti  la  Congiura,  per  dirsi  senza  riserva  Ateo  mi  Apostata. 

Voltaire  era  allora  nel  suo  oltuagcsimo  quarto  anno  di  età. 
Dopo  la  sua  lunga  assenza  da  Parigi,  sotto  il  decreto  delle  legai, 
egli  non  avreldte  dovuto  ricomparire  pubblicamente  in  qurlla 
Città,  se  non  presentandosi  per  giustificarsi  delle  empietà,  le  qua- 
li avevano  anticamente  tratto  so  [ira  di  lui  la  derisione  del  Parla- 
mento. D' Alembert  e la  sua  Accademia  secreta  risolvettero  di 
vincere  quest'ostacolo.  Malgrado  alcuni  resti  di  riguardi  per  l'au- 
lica Religione  costò  poco  loro  l’ottenere  che  il  primo  autore  dei  loro 
complotti  venisse  alfine  in  mezzo  di  essi  a goder  de' successi,  dei 
quali  essi  a lui  dovevano  tutti  il  primier  omaggio.  De'Minislri 
per  la  maggior  parte  seguaci  circondavano  il  trono  di  Lodovico 
XVI.  Questo  Monarca  sempre  religioso,  ma  sempre  pronto  a de- 
cidere per  la  clemenza,  si  lasciò  persuadere  che  un  lungo  esiglio 
aveva  sufficientemente  punito  Voltaire.  In  questo  capodogli  em- 
pi egli  consentì  a non  veder  più  che  un  vecchio  ottuagenario,  di 
cui  si  potevano  dimenticar  i trascorsi  in  favor  destici  antichi  tro- 
fei letterari.  Fu  convenuto  clic  al  suo  avvicinarsi  le  leggi  si  ta- 
cerebbero in  suo  favore,  che  il  decreto  del  Parlamento  sarebbe 
[tassato  sotto  silenzio.  I Magistrati  sembrarono  non  ricordarsi  più 
d’averlo  pronunziato.  Ciò  era  appunto,  che  ricercavano  i Congiura- 
ti. L'arrivo  di  Voltaire  in  Parigi  fu  per  lutti  essi  il  loro  trionfo. 

Quest'  uomo,  la  lunga  carriera  del  quale  non  era  stato  che 
una  guerra  nel  tempo  stesso  pubblica,  e sotterranea  contro  il  Cri- 
stianesimo, fu  ricevuto  nella  Capitale  di  un  Re  Cristianissimo, 
con  tutte  le  acclamazioni  accordate  agli  croi  di  ritorno  dalle  loro 
vittorie  contro  i nemici  della  patria. 

Per  lutto,  love  si  sapeva,  che  Voltaire  si  mostrasse,  *una 
folla  innumerabile  di  seguaci,  e di  curiosi  accorrevano  su  i suoi 
passi.  Tutte  le  Accademie  celebrarono  la  sua  venuta;  e la  cele- 
brarono nel  Louvre,  in  quel  palazzo  de’ Re,  in  cui  bentosto  Lo- 
dovico XVI  doveva  trovarsi  prigioniero,  e vittima  della  già  for- 
mata congiura  degli  empi.  I teatri  decretarono  le  loro  corone  al 
Capo  de’Coftgiurati.  Le  feste  si  succedettero  in  suo  onore,  libro 
degl'incensi  de' seguaci,  il  suo  orgoglio  stesso  temè  di  soccom- 
bervi. In  mezzo  di  queste  acclamazioni,  e di  questi  incoronamen- 
ti, egli  esrlamò:  Volete  eoi  dunque  farmi  morire  di  gloria!  La  Re- 
ligione sola  era  in  duolo  durante  lutti  questi  trionfi.  Il  suo  Dio 
seppe  vendicarla.  L’empio,  che  avea  paura  di  morire  di  gloria, 
dovette  morir  di  rabbia,  u di  disperazione,  più  ancora  che  di 
vecchiezza.  In  mezzo  di  questi  trionli,  una  violente  emorragia 
fece  temer  pe'suoi  giorni.  D Alembert,  Diderot.  Marmoutcl  ac- 
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corsero  per  sostenere  la  sua  costanza  nc'suoi  ultimi  momenti:  es- 
si non  furono  testimoni  che  della  sua  ignominia,  c della  loro. 

Qui  non  teina  lo  Storico  di  esagerare.  Qualunque  quadro 
egli  delinei  de’furori,  de’ rimorsi,  de- rimproveri,  dello  grida, 
delle  bestemmie,  che  durante  una  lunga  agonia  si  succedettero 
sopra  il  letto  dell'empio  moribondo,  non  tema  ili  venire  smentito 
neppur  da’ compagni  della  di  lui  empietà.  Il  loro  silenzio  sforza- 
to non  equivale  già  alle  numerose  testimonianze,  e a’ monumenti 
che  l' istoria  può  citare  su  questa  morte  la  più  spaventevole  di 
tutte  quelle  di  cui  giammai  empio  si  sia  altra  volta  sentito  colto. 
O piuttosto,  questo  silenzio  stesso  dalla  parte  di  questi  uomini 
cosi  interessati  a smentire  tutte  le  nostre  testimonianze,  ne  sarà 
una  conferma  autentica.  Neppur  un  solo  de’ Solisti  ha  ancora  o- 
sato  pariate  del  Capo  della  loro  cospirazione,  come  mostrasse  la 
più  piccola  fermezza,  mine  avesse  goduto  di  un  solo  istante  di 
tranquillità,  scorrendo  l’intervallo  di  più  di  tre  mesi,  che  passa- 
rono dalla  sua  incoronazione  al  teatro  Francese  lino  alla  sua  mor- 
te. Questo  silenzio  solo  dice  quanto  questa  morte  li  umiliava. 

Fu  al  ritorno  del  teatro,  e nelle  fatiche,  eh'  ci  riprendeva 
per  meritare  de'nuovi  applausi,  che  Voltaire  si  sentì  avvertilo, 
che  la  lunga  carriera  della  sua  empietà  si  avvicinava  al  suo  ter- 
mine. 

Malgrado  tutti  gli  empi  accorsi  per  confortarlo  nei  primi 
giorni  de’ suoi  dolori,  parve  sulle  prime,  che  ci  volesse  rendersi 
a Dio  che  lo  colpiva.  Egli  chiamò  i Sacerdoti  di  quel  Cristo,  di 
quell'  istesso  preteso  infame  cha  avoa  così  sovente  giurato  di  di- 
struggere. Crescendo  i suoi  pericoli,  scrisse  aU’Abate  Gaulticr  il 
seguente  biglietto  : « Voi  mi  avete  promesso,  Signore,  di  venire 
« ad  ascoltarmi  ; vi  prego  caldamente  di  compiacervi  di  venir  il 
« più  presto,  che  potrete.  Firmalo  Voltaire.  Parigi  20  febbra- 
« ro  1778  ». 

Pochi  giorni  dopo  scrisse  ancora,  in  presenza  dello  stesso 
Ecclesiastico,  del  Signor  Abate  Mignol,  e in  presenza  del  Mar- 
chese di  Villcviellc,  la  dichiarazione  seguente,  copiata  sul  pro- 
cesso verbale  deposto  presso  il  Signor  Momet,  Notaio  a Parigi. 

« lo  sottoscritto  dichiaro,  che  essendo  attaccato  da  quattro 
a giorni  da  un  vomito  di  sangue,  in  età  di  oltantaquallro  anni,  e 
« non  avendo  potuto  portarmi  alla  Chiesa,  il  Signor  Parroco  ili 
« S.  Sulpizio,  avendo  voluto  aggiungere  alle  sue  buone  opere 
« quella  d'inviarmi  il  Signor  Gaullier  Sacerdote;  io  mi  sono  a 
« lui  confessato  : c che  se  Dio  dispone  di  me,  io  muoio  nella  San- 
« la  Chiesa  Cattolica,  in  cui  son  nato,  sperando  uella  misericor- 
« dia  Divina,  che  ella  si  degnerà  perdonare  tutte  le  mie  colpo; 
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« se  io  avessi  mai  scandalizzala  la  Chiesa,  iti*  dimando  jx'rdono 
« a Dio,  e ad  ossa  ; li  2 marzo  1778.  Segnalo  Voltaire,  in  pro- 
ti senza  del  Signor  Abaie  Miglio!  mio  bipolo,  e del  Signor  Mar- 
ti chesc  di  Villevielle  mio  amico  ». 

Questi  due  testimoni  avendo  sottoscritto  la  medesima  dichia- 
razione, Voltaire  aggiunse  queste  parole  copiate  sul  processo 
verbale  : 

« Il  Sig.  Abbate  Gaullier,  mio  Confessore,  avendomi  avver- 
ti lilo,  che  si  diceva  in  una  certa  conversazione,  che  io  prolestc- 
« rei  contro  tutto  quello  che  avrei  fatto  vicino  a morte,  dichia- 
tt  ro,  che  in  non  ho  giammai  tenuto  questo  pro[>osilo,  c che  quo- 
ti sta  è un’  antica  idea  attribuita  da  lungo  tempo  falsissimamcn- 
« te  a molti  dotti  più  illuminati  di  me  ». 

Sarebbe  essa  ancora  uno  scherzo  della  sua  antica  ipocrisia 
questa  dichiarazione?  Ciò  infelicemente  è quello,  che  noi  non 
possiamo,  che  troppo  sospettare,  dopo  quello  che  abbiamo  vedu- 
to delle  sue  comunioni,  e de' suoi  altri  atti  esteriori  ili  Religione 
spiegali  da  lui  medesimo.  Comunque  sia,  ciò  era  almeno  un  o- 
inaggio  pubblico  reso  a quella  medesima  Religione,  nella  quale 
ei  dichiarava  di  voler  morire,  c contro  la  quale  aveva  con  tanta 
costanza  cospirato  tutta  la  sua  vita. 

11  Marchese  di  Villevielle  ridotto  a segnare  la  ritrattazione 
del  suo  Maestro,  era  quel  medesimo  seguace  congiuralo,  a cui 
Voltaire  scriveva  undici  anni  avanti,  por  esortarlo  a nascondere 
la  sua  condotta  ai  nemici  ne’  suoi  sforzi  per  distrugger  l’ infame 
( Leti,  dei  27  aprile  1707  ). 

Voltaire  avea  permesso,  che  la  sua  dichiarazione  fosse  por- 
tala al  Parroco  di  S.  Sulpizio,  e all’Arcivescovo  di  Parigi,  per 
sapere  se  essa  fosse  suflicicntc;  al  momento,  in  cui  il  Sig.  Gaul- 
tier  riportava  la  risposta,  non  gli  fu  possibile  avvicinarsi  all'ain- 
malato  ; i Congiurali  avevano  raddoppiato  i loro  sforzi  per  im- 
pedire clic  il  loro  Capo  consumasse  la  sua  ritrattazione,  e vi  riu- 
scirono. Tutte  le  porte  si  trovarono  chiuse  al  Sacerdote,  che 
Voltaire  aveva  fatto  chiamare.  I demoni  d’ora  in  jioi  ebbero  soli 
un  accesso  libero  presso  di  lui,  c ben  presto  cominciarono  quel- 
le scene  di  furore  e ili  rabbia,  lo  quali  si  succedettero  sino  ai 
suoi  ultimi  giorni.  Allora  d’Alembert,  Diderot,  e venti  altri  Con- 
giurali, che  assediavano  la  sua  anticamera,  non  ravvicinarono 
più  che  per  essere  testimoni  della  loro  umiliazione  in  quella  del 
loro  maestro,  e spesso  ancora  per  vedersi  ributtati  dalle  sue  ma- 
ledizioni, e.  da  suoi  rimproveri. 

« Ritiratevi,  loro  diceva  egli  allora,  siete  voi  la  causa  dello 
« stato,  iu  cui  uti  trovo.  Allontanatevi,  lo  poteva  far  a meno  di 
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« tulli  voi  altri  ; voi  min  potevate  fare  a meno  ili  me  ; e qual 
« ailunqur  malaugurata  gloria  ini  avete  voi  procaccialo  ? » 

Queste  maledizioni  date  a'suoi  seguaci  erano  seguitale  dal- 
la crudele  memoria  della  sua  congiura.  Allora  eglino  stessi  lo 
udivano,  in  mezzo  delle  sue  agitazioni,  e de  silo  spaventi,  chia- 
mare, invocare,  e bestemmiare  alternativamente  Dio,  oggetto  an- 
tico de' suoi  complotti,  c del  suo  odio.  Cogli  accenti  Prolungati 
dal  rimorso,  ora  egli  gridava  : Gesù  Cristo  ! Gesù  Cristo  ! ora 
lamenlavasi  di  vedersi  abbandonato  c da  Dio  c dagli  uomini,  lai 
mano,  che  aveva  una  volta  segnala  la  sentenza  di  un  Ite  empio 
in  mezzo  de' suoi  tripudi,  pareva  avere  scritto  sotto  gli  occhi  di 
Voltaire  moribondo  quell'antica  forinola  delle  sue  liesteuuuie  : 
distruggi  dunque  f infume.  In  vano  egli  cercava  di  distornare  que- 
sto spaventoso  ricordo,  era  questo  il  tempo  di  vedersi  distrutto 
lui  stesso  sotto  la  mano  dell'infame,  che  stava  per  giudicarlo.  I 
suoi  Medici,  in  particolare  il  Tronchin,  venivano  per  calmarlo  : 
essi  ne  sortirono  per  confessare  che  aveano  veduto  la  più  terri- 
bile imaginc  dell’empio,  che  moriva.  L’orgoglio  dei  Congiurati 
volle  in  vano  sopprimere  queste  confessioni  ; il  Sig.  Tronchili 
continuava  a dire,  che  i furori  di  Oreste  non  davano  che  un'  i- 
dea  molto  debole  di  quelli  di  Voltaire.  Il  Maresciallo  di  Riche- 
lieu,  testimonio  di  questo  spettacolo,  se  ne  fuggiva  dicendo  : In 
verità,  questo  è troppi  grande,  non  si  può  rimanervi  ( Vedi  Cir- 
costanze della  vita  e della  morte  di  Voltaire,  e le  Lettere  Elriesi). 

Per  tal  modo  morì,  li  30  di  Maggio  1778,  consumato  dai 
«noi  propri  furori  giù  ancora  che  indebolito  dal  peso  degli  anni, 
il  Cospiratore  il  piu  accanito,  che  mai  insorgesse  dopo  gli  Apo- 
stoli contro  tutti  gli  Altari  del  Cristianesimo.  Le  sue  persecuzio- 
ni più  lunghe,  più  perfide  clic  quelle  dei  Veroni  c dei  Dioclc- 
ziaui,  non  avevano  ancora  fatto  che  degli  apostati  ; ma  egli  ne 
aveva  fatto  da  lui  solo  più  clic  tutti  gli  antichi  persecutori  nou 
avevano  fatto  di  Martiri. 

I Congiurati  lutto  perdettero  con  Voltaire  per  conto  dei 
talenti  ; ma  le  sue  armi  loro  restavano  nelle  sue  voluminose  em- 
pietà. Le  astuzie,  e gli  artilizì  di  d’ Alembert  facevano  d'altronde 
più  che  supplire  al  genio  del  fondator  della- Setta.  Gli  onori  di 

Friino  Capo  furono  a lui  deferiti.  Il  Comitato  secreto  Parigino  p-r 
educazione,  e le  coni  cuticole  delle  Campagne,  la  corrispondenza 
con  i Maestri  delle  campagne,  dovevano  a lui  la  loro  origine;  p-r 
la  propagazione  dell'empietà  continuò  egli  a dirigere  l’Accademia 
«'creta,  tino  a che  convenne  andare  ancora  esso  medesimo  a com- 
pirire  come  Voltaire  davanti  l’Onnipolcnte.  Morì  egli  cinque  anni 
dopo  Voltaire,  cioè  nel  Novembre  1783.  Temendo  che  il  rimor- 
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mi  non  venisse  istessamcnle  nc'suoi  ultimi  momenti  a (lare  a'suoi 
seguaci  lo  spettacolo  umiliante  delle  sue  ritrattazioni,  Condoreet 
s’ incaricò  di  renderlo  inaccessiliile,  se  non  al  pentimento,  alme- 
no a qualunque  uomo, che  avesse  potuto  prevalersi  del  suo  omag- 
gio alia  Religione. 

Quando  il  Signor  Parroco  di  S.  Germano  si  presentò  in 
qualità  di  pastore,  Condoreet  corse  alla  porta,  e.  ricusò  di  la- 
sciarlo penetrare  nella  Camera  dell'ammalato.  Era  il  demonio 
stesso,  che  vegliava  sulla  sua  preda.  Ap[>ena  essa  fu  divorala, 
che  l'orgoglio  di  Condoreet  tradì  il  suo  secreto.  1>'  Alcmlvert  ave- 
va realmente  sentilo  tutti  i rimorsi,  che  dovevano  tormentarlo 
quanto  Voltaire,  egli  era  pur  pronto  a rendersi,  a ricorrere  al 
solo  mezzo  di  salute,  che  gli  restava  chiamando  i ministri  di  Ge- 
sù Cristo.  Condoreet  ebbe  la  ferocità  di  combattere  quest' ultimo 
pentimento  del  morente.  Egli  si  vantò  di  aver  saputo  sforzare 
d' Alembert  a spirare  nell'impenitenza.  Tutta  la  Storia  di  questo 
orribile  combattimento  tra  d' Alembert,  che  volle  cedere  a'suoi 
rimorsi,  e Condoreet,  che  lo  pressa  a morir  da  empio  ad  onta  di 
tutti  i suoi  rimorsi,  è compresa  in  queste  parole,  che  Condoreet 
lascia  scappare  sul  suo  orrendo  trionfo.  Annunziando  la  morte  di 
d"  Alembert,  nel  rapportar  le  sue  circostanze,  ei  non  temette  di 
lodarsene  egli  stesso,  e di  aggiungere  : Se  io  non  mi  fossi  trovalo 
là,  egli  bàtterà  la  ritirala  [ Dizion.  Star.  art.  d' Alembert  ) (i). 

Eccettuato  Federico,  ch'era  in  line  riuscito,  o che  diceva  al- 
meno di  esser  riuscito  a convincersi  pienamente,  che  la  morte  non 
sarebbe  (ter  lui  che  un  sonno  eterno  Vedi  sopra),  era  stato  detto 
che  il  giorno,  in  cui  i primi  Capi  della  congiura  contro  Cristo  si 
v edrebbero  chiamati  a comparire  davanti  ad  esso,  sarebbe  pure 
il  giorno,  in  cui  il  loro  disprezzo  per  l'infame  darebbe  luogo  al 
terrore  de' suoi  giudizi. 

Diderot  medesimo,  questo  eroe  degli  Atei,  questo  congiura- 
lo, che  da  si  lungo  tempo  portava  il  coraggio  contro  Dio,  e il  suo 
Cristo  sino  alla  follia,  Diderot  fu  di  lutti  il  più  vicino  ad  una  ve- 
ra espiazione  delle  sue  bestemmie,  c della  lunga  guerra,  ch'egli 

(1)  K vero,  che  Condorrei  indispettito  di  aver  rivelalo  senza  accorgersene 
il  secreto  dei  rimorsi  del  suo  confratello  procurò  di  distruggerne  l’ elìcilo;  ò 
vero  che  interrogato  un'altra  volta  sulle  circostanze  di  quieta  morte  di  d’ A.- 
Icmberl,  rispose  nel  suo  tergo  filosòfico:  Egli  non  ò giù  morto  da  vile;  è vero 
in  (ine  che  nella  sua  prima  lettera  al  Re  di  Prussia,  22  novembre  1783,  egli 
raj  presenta  d' Alembert  morente  con  un  coraggio  tranquillo,  con  altrettanta 
forza,  e presenza  di  spirilo,  quanta  giammai  uon  ne  aveva  atula  ; ma  non  era 
più  tempo  d'ingannare  su  di  ciò  lo  stesso  Federico,  a cui  il  seguace  Urini  nvea 
tu  eia  scritto,  che  la  Ululatila  aveva  imlcbulito  ne' suoi  ultimi  tempi  lo  spirito 
ut  W Alembert.  { Vedi  U II.  del  Ite  di  Frustiti  a 0 rim,  11  novemò.  1783). 
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avca  falla  a Gesù  Cristo.  V’ò  (ini  aurora  uno  di  que’  misteri  d’ i- 
niquilà,  che  bisogna  trarre  dalle  profonde  tenebre,  nelle  quali  i 
Congiurati  anticristiani  si  rompiacrìono  di  seppellirli. 

L'Imperatrice  di  Russia  acquistando  la  Itildioteea  di  Diderot , 
gliene  aveva  lasciato  l'uso  lìnchò  viveva.  Le  generosità  della  me- 
desima Imperatrice  lo  avevano  messo  in  istato  di  avere  presso  di 
luì  in  qualilà  di  bibliotecario  un  giovine  ben  lontano  di  aver  par- 
te all'  empietà  delle  sue  opinioni.  Questo  giovine  era  caro  a Di- 
dero! ; aveva  principalmente  inerbato  il  suo allaramcnto  co'  ser- 
vizi assidui  che  gli  rendeva  nella  sua  ultima  malattia.  Esso  era, 
che  medicava  ordinariamente  le  piaghi1  dello  sue  gambe.  Spaven- 
tato dai  sintomi,  ch’egli  comprese,  il  giovine  corse  ad  avvertir- 
ne un  degno  Ecclesiastico,  il  Signor  Abate  Lemoinc  ; residente 
allora  alla  Casa  delta  delle  àìissioni  straniere,  nella  strada  del 
l’asso,  sobborgo  di  S.  Germano.  Sugli  avvertimenti  di  questo  Ec- 
elesiaslico  passa  il  giovine  una  mezz'  ora  nella  Chiesa,  pregando 
Dio  istantemente  d'  inspirargli  ciò  ch'egli  debba  dire,  ciò  che 
debba  fare  per  la  salute  di  un  uomo,  di  cui  egli  detesta  i principi 
religiosi,  ma  che  non  può  far  a meno  di  riguardare  qual  suo 
benefattore.  Fatta  questa  preghiera,  ci  ritorna  presso  Diderot; 
e lo  stesso  giorno,  al  momento,  in  cui  medica  le  sue  piaghe,  ec- 
co il  linguaggio,  che  gli  tiene  : « Sig.  Diderot,  voi  mi  vedete  og- 
« gidì  più  commosso  che  giammai  in  addietro  sulla  vostra  sorte, 
« non  ve  ne  sorprendete  ; so  tutto  quel  clic  vi  debbo  ; sussisto 
« per  le  vostre  beneficenze,  degnatevi  di  onorarmi  di  una  eon- 
« lidcnza,  alla  quale  io  non  ni'  attendeva  di  trovarmi  ; m' è du- 
« ra  cosa  d’ essere  ingrato,  e mi  accuserei  di  esserlo,  se  io  vi  la- 
ve sciassi  ignorare  il  pericolo,  che  lo  stato  delle  piaghe  vostre  ini 
a annunzia.  Sig.  Diderot,  voi  avete  delle  disposizioni  da  dare, 
« avete  soprattutto  delle  precauzioni  da  prendere  |>cr  il  mondo, 
« in  cui  voi  siete  prossimo  ad  entrare.  Io  non  sono  che.  un  giovi- 
« ne,  lo  so  ; ma  siete  voi  ben  sicuro  che  la  vostra  filosofia  non  vi 
« lasci  un'anima  da  salvare?  Io  per  me  non  ne  dubito  ; e ra’è 
« impossibile  di  pensare  alla  sorte,  che  aspetta  il  mio  honefatlo- 
« re,  e di  non  avvertirlo  di  evitare  una  disgrazia  eterna,  lliflci- 
« tcleci  Signore,  egli  n'è  ancora  tempo.  Perdonate  un  avviso, che 
« io  devo  alla  riconoscenza,  c a tutta  la  vostra  amicizia  per  me.» 

Diderot  ascoltava  questo  linguaggio  con  tenerezza,  lasciò  an- 
cora scappare  alcune  lagrime  : c ringraziò  quindi  il  suo  giovi- 
ne bibliotecario  della  sua  sincerità  e dell'  interesse  che  prendeva 
della  sua  sorte.  Gli  promise  di  ben  ponderare  ciò  che  testò  aveva 
inteso,  e di  risolvere  sul  partito,  eh'  egli  aveva  da  prendere  in 
una  situazione  di  cui  oltre  tutto  riconosceva  f importanza. 
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Aspettava  il  giovine  con  impazienza  l' effetto  delle  sue  riso- 
luzioni: il  primo  risultato  fu  conforme  ai  suoi  desideri.  Egli  cor- 
se ad  avvertire  il  Sig.  Lemoine,  che  Diderot  dimandava  di  vede- 
re un  Sacerdote  per  mettersi  in  istato  di  comparire  davanti  a Dio. 
Il  Sig.  Lemoine  indicò  il  Sig.  di  Tersaeh,  Parroco  di  S.  Sulpi- 
z io . Diderot  vide  infatti  il  Sig.  di  Tersaeh,  egli  lo  vide  più  vol- 
te : egli  si  preparava  a formare  una  ritrattazione  pubblica  dei 
suoi  errori;  disgraziatamente  i seguaci  sorvegliavano  il  loro  vec- 
chio Corifeo.  La  visita  di  un  prete  a Diderot  li  spaventò  : es- 
si credettero  tutta  la  Setta  disonorala  se  un  Capo  di  questa  im- 
portanza loro  scappava.  A lui  corsero,  gli  rappresentarono  che 

10  s'ingannava  : che  non  era  giù  tanto  maialo  quanto  gli  era 
stato  detto,  e che  non  avea  bisogno  che  di  prender  I’  aria  della 
campagna  per  ristabilire  la  sua  salute.  Diderot  resistette  qual- 
che tempo  a queste  impressioni,  a tutto  quello,  che  gli  si  aggiun- 
geva per  richiamarlo  al  suo  (ilosofismo.  Ma  infine  egli  si  lasciò 
persuadere  di  provar  almeno  un  tal  poco  l’aria  della  Campagna. 
Si  eòlie  cura  di  tener  secrctissima  la  sua  partenza.  Quei  sciagu- 
rati, che  lo  trascinavano  ben  sapevano  eh'  ci  non  aveva  giù  lun- 
go tempo  da  vivere.  I Sofisti,  i quali  erano  nella  confidenza  fa- 
cevano mostra  di  crederlo  ancora  nella  propria  casa  ; tutto  Pa- 
rigi lo  credeva  in  elletlo  sulle  nuove  che  si  facevano  correre  del 
suo  stato.  Quelli,  che  lo  avevano  seguito  alla  Campagna  lo  guar- 
darono strettamente,  nò  lo  abbandonarono  finché  non  lo  avessero 
veduto  morto.  Egli  spirò  in  mezzo  di  loro  li  2 di  Luglio  1 78 i . 
Allora  pure,  continuando  ad  ingannare  il  Pubblico,  i seguaci 
carcerieri  ricondussero  scorciamente  il  suo  cadavere  a Parigi,  fe- 
cero correr  la  fama,  che  la  morte  lo  aveva  sorpreso  a tavola,  c 
andarono  por  tutto  pubblicando,  che  il  loro  più  famoso  Ateo  era 
morto  tranquillamente,  c senza  rimorsi  in  tutto  il  suo  ateismo. 

11  Pubblico  lo  crede  ancora  ; e questo  gioco  della  scelleratezza 
proseguendo  sino  alle  porte  dell'  inferno  l' infelice  preda,  cac- 
ciandovi Diderot  suo  malgrado,  servi  a confortare  l'cinpielh  di 
coloro,  che  l'esempio  del  suo  pentimento  avrebbe  potuto  ricon- 
durre alla  veritl». 

dosi  in  questa  cospirazione,  dalla  sua  origine  sino  alla  mor- 
te de' suoi  principali  Capi,  lutto  fu  un  giuoco  di  astuzia,  di  arti- 
tizio,  di  seduzione,  di  mezzi  tenebrosi,  menzogneri,  ed  i più  ri- 
buttanti nell'arte  orribile  di  sedurre  i popoli.  Era  su  quest'arte 
sola,  che  Voltaire,  d'Alembcrt  e Diderot  aerano  fondata  la  loro 
speranza  di  trascinare  tutto  il  mondo  nell'apostasia  generale; 
quel  Din,  che  si  vendicava  sopra  essi  medesimi  dei  loro  complot- 
ti, permise,  clic  i loro  discepoli  rivolgessero  contro  di  essi  le  me- 
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desine  astuzie.  Da  quell' istante,  in  cui  più  non  v’cra  gloria  pù 
Capi  del  partito,  c il  fumo  della  riputazione  acquistata  colla  men- 
zogna svaniva,  egli  lasciò  i discepoli  sedotti  dominare  i loro  mae- 
stri seduttori.  Da  quell'istante,  in  cui  ogni  ragione  gridava  loro  di 
usarla  essi  stessi  per  ritornare  a Cristo  quella  libertà,  che  aveva- 
no essi  predicato  contro  di  Cristo,  eglino  sacrificarono  sino  i lo- 
ro rimorsi  ad  un  rispetto  servile  per  la  loro  scuola.  Eglino  fre- 
mevano del  male,  che  avevano  fatto  colla  loro  arditezza  contro 
Dio,  tutto  avrebbero  essi  dato  pel  coraggio  di  ritornare  a lui  ; ma 
non  ebbero  che  la  paura,  e la  debolezza  dello  schiavo.  Sottomes- 
si dai  loro  seguaci,  morirono  in  una  empietà,  che  il  loro  cuore 
malediva,  c stretti  dalle  catene  che  avevano  fabbricate  essi  mede- 
simi. 

Il  giorno,  ch’essi  discesero  nel  sepolcro,  la  Congiura  contro 
l'altare,  l'odio  che  avevano  giuralo  a Cristo  non  era  più  la  sola 
eredità,  che  lasciavano  alla  loro  scuola.  Voltaire  si  era  fatto  il  pa- 
dre dei  sofisti  empt;  egli  non  avea  peranche  lasciata  la  terra,  che 
si  trovava  già  padre  dei  Sofisti  ribelli.  Egli  avea  detto  a' suoi  pri- 
mi seguaci  : Distruggiamo  gli  Altari,  c non  resti  al  Dio  dei  Cri- 
stiani un  solo  tempio,  un  solo  adoratore;  la  sua  scuola  non  tardò 
a dire:  Distruggiamo  tutti  gli  scettri,  e non  resti  ai  Re  della  ter- 
ra un  solo  suddito,  o un  solo  trono.  Dai  loro  comuni  successi  do- 
veva bentosto  nascere  questa  doppia  rivoluzione,  la  quale  con 
la  medesima  scure  stava  per  abl>atlere  nella  Francia  gli  altari 
della  Religione,  il  pastorale  dei  Vescovi,  il  trono  del  Monarca,  la 
testa  di  Lodovico  XVI,  e minacciare  la  medesima  sorte  a tutti  gli 
Altari  della  terra,  c a tutti  i Re.  Io  ho  detto  e i complotti,  ed  i 
mezzi  dei  Sofisti  dell’empietà;  prima  di  venire  alla  cospirazione 
dei  Sofisti  della  ribellione,  mi  sia  permesso  di  fare  alcune  rifles- 
sioni sulla  strana  illusione,  che  il  loro  filosofismo  aveva  fatto  al- 
le Nazioni,  c mostrare  eh' essa  medesima  fece  la  maggior  parte 
dei  successi  delia  Setta,  e dc’suoi  Complotti. 

CAPITOLO  XVII. 

Della  grande  illusione,  che  ha  fatto  il  successo  dei  Sofisti 
deir  empietà  nella  loro  Congiura  contro  t Altare. 


In  questa  prima  parte  delle  Memorie  sul  Giacobinismo,  io 
aveva  a dimostrare  l’esistenza,  e a disvelare  gli  autori,  i mezzi, 
i progressi  di  una  congiura  formala  da  alcuni  uomini  chiamati 
filosofi,  contro  la  Religione  Cristiana,  senza  distinzione  de’Pru- 
Darruel  - Voi.  I.  28 
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tostanti,  o dc'Caltolici,  senza  eooezmne  pure  ili  quelle  Selle  sì  nu- 
merose, le  quali,  sia  in  Inghilterra,  sia  in  Alemagna,  o in  ogni 
altra  parte  del  mondo  hanno  conserrata  la  Fede  al  Dio  del  Cri- 
stianesimo.— Per  disvelare  questo  mistero  d’ iniquità,  io  avera 
a raccogliere  più  specialmente  le  mie  prove  negli  archivi  mede- 
simi dei  Congiurati,  cioè  nelle  loro  confidenze  intime,  nelle  loro 
lettere,  nelle  loro  produzioni,  nelle  loro  confessioni.  Credo  di 
aver  serbata  la  mia  parola  più  di  quello,  che  il  lettore  il  più  difli- 
eile  a persuadersi  poteva  esigere  per  tutto  ciò,  che  costituisce  una 
vera  storica  dimostrazione.  Credo  di  aver  portate  le  mie  prove 
all’evidenza.  Mi  sia  al  presente  permesso  di  ritornare  sugli  au- 
tori medesimi  di  questa  congiura  deH’cmpietà,  di  esaminare  i lo- 
ro titoli,  e i loro  diritti  al  nomedi  filosofi,  sotto  il  quale  noi  li  ab- 
biamo veduti  formare  tutti  i loro  complotti  contro  di  Cristo. 

Non  fu  già  il  meno  pericoloso  dei  loro  artifizi  questa  affetta- 
zione di  un  nome  che  li  faceva  passare  pei  maestri  della  sapien- 
za, c pei  dottori  della  ragione.  La  generalità  degli  uomini  si  la- 
scia adescare  dalle  parole  ben  più  che  dalle  cose.  Dandosi  il  tito- 
lo d’increduli,  e di  nemici  del  Cristianesimo,  Voltaire,  e d’Alem- 
hert  avrebbero  esacerbati  gli  Spiriti.  Eglino  si  diedero  il  nome 
di  filosofi,  c si  credette,  che  il  fossero.  La  venerazione  congiunta 
a questo  titolo  passò  alla  loro  scuola  -,  oggidì  ancora,  nulla  ostan- 
te tulli  i delitti,  e tutti  i disastri  della  Rivoluzione,  che  è segui- 
ta, e che  doveva  naturalmente  seguire  la  loro  Congiura:  oggidì 
tuttavia,  il  secolo  della  loro  empietà,  dei  loro  complotti,  è chia- 
malo il  secolo  della  filosofia,  ed  ogni  uomo,  che  pensa  confessi 
in  fatto  di  Religione,  si  appella  filosofo.  Questa  illusione  sola  ba 
dato  e dà  loro  ancora  forse  più  seguaci,  che  tutti  gli  altri  arti- 
fizi della  Setta.  Importa  assai  più  che  non  si  pensa,  che  questo 
prestigio  sia  dissipato.  Finché  la  scuola  dei  Congiurati  anticri- 
stiani sarà  riguardala  come  quella  della  ragione,  ci  sarà  sempre 
una  moltitudine  d'insensati,  che  si  crederanno  tanto  sapienti,  pen- 
sando come  Voltaire,  Federico,  d'Alembert,  Diderot  e Condor- 
ect,  sulla  Religione  Cristiana;  e i quali  cospireranno  com'essi 
delle  rivoluzioni  contro  di  Cristo.  Le  rivoluzioni  contro  di  Cri- 
sto trascineranno  ancora  i disastri  e i delitti  contro  i troni  e 
la  società.  Dopo  avere  svelato  i giuramenti,  i complotti,  gli  al- 
tri artifizi  dei  Congiurati,  siaci  dunque  permesso,  senza  abban- 
donare le  funzioni  di  storico  di  strappare  ancora  la  maschera  del- 
la loro  pretesa  sapienza,  di  disingannare  quella  folla  di  seguaci, 
i quali  oggidì  ancora  pretendono  di  elevarsi  al  di  sopra  del  vol- 
go colla  loro  ammirazione  per  questa  pretesa  scuola  di  filosofia. 
Con  tutto  il  disprezzo,  con  tutto  l'odio  di  Voltaire  per  la  Religio- 
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no  di  Cristo,  ossi  sodo  credati  sapienti  : egli  è tempo  che  lo  sap- 
piano, essi  non  sono  stati  che  balordi  ingannali.  E tempo  che  sap- 
piano, vedano  e confessino  a qual  segno  l’ illusione  di  queste  pa- 
role, ragione,  filosofìa,  sapienza,  li  ha  corbellati.  Si  degnino  un 
istante  di  prestar  orecchio  ; le  nostre  dimostrazioni  ci  hanno  da- 
to tutto  il  diritto  di  essere  ascoltati,  allorché  noi  diciarn  loro  : 
« Alla  scuola  di  tutti  questi  Congiurati  controdi  Cristo  voi  avete 
creduto  sentire  gli  oracoli  della  ragione,  e non  avrete  inteso  che 
le  lezioni  dell'odio  in  delirio  : voi  siete  stati  ingannati  dalla  follia, 
e dalla  stravaganza  coperte  del  mantello  delia  sapienza  ; voi  siete 
stati  ingannati  dall'ignoranza  che  si  diceva  la  scienza  ; voi  siete' 
stati  ingannati  dalla  corruzione,  e dalla  scuola  di  tutti  i vizi  sotto 
il  nome  di  virtù,  e voi  lo  siete  ancora  da  tutti  gli  artifizi  della 
scelleratezza  sotto  la  maschera  delio  zelo  per  la  GlosoGa  ».  Per 
aver  diritto  di  tenere  questo  linguaggio  ai  seguaci,  io  non  dispu- 
terò già  i suoi  talenti  al  loro  maestro.  Solamente,  s’ eglino  mi  op- 
pongono il  genio  del  poeta,  io  risponderò  : Che  sul  Pindo,  o sul- 
le rive  del  Permesso  egli  si  abbandoni  alle  Unzioni,  ma  che  cessi 
di  dare  i trasporti,  e le  chimere  dell’ immaginazione  per  cose  rea- 
li. Più  che  i suoi  errori  sono  quelli  del  genio,  io  meno  mi  mara- 
viglio di  vederlo  ingolfarsi,  e perdersi  quando  è uscito  di  cer- 
vello. La  stupidità  resta  in  vece  della  ragione;  il  genio,  che  la 
oltrepassa  non  è già  meno  nelle  regioni  del  delirio.  Egli  può  con- 
servare tutti  i suoi  talenti  ; negli  accessi  di  una  febbre  ardente  il 
gigante  raddoppierà  più  che  mai  le  sue  forze,  allora  esso  potrà 
spezzar  le  catene,  sollevar  le  rupi  : i suoi  furori  non  saranno  già 
meno  lo  spettacolo  ilniù  umiliante  per  la  ragione.  Nelle  sue  co- 
spirazioni contro  UKto,  io  non  ho  nessun  altra  scusa,  e nessun 
altro  omaggio  da  fare  a Voltaire. 

Che  i seguaci,  sino  ne' suoi  momenti  di  frenesia,  credendo 
ancora  di  veder  un  filosofo  nel  loro  maestro,  si  rendano  conto  ad 
essi  medesimi,  se  lo  possono,  della  loro  ammirazione,  ma  che  in- 
comincino a dirci  qual  diritto  tuttavia  gli  resta  alla  scuola  della 
ragione. 

In  Voltaire  sedicente  Filosofo,  cosa  è a prima  vista  quello 
strano  odio,  ch’egli  ha  concepito  contro  il  Dio  del  Cristianesimo? 
Che  un  Nerone  abbia  potuto  fare  il  giuramento  di  distruggere  i 
Cristiani,  e il  loro  Dio,  si  concepisce  facilmente  che  questo  voto 
può  entrare  nel  cuor  di  un  mostro  precisamente  per  ciò,  ch’è  il 
voto  di  un  forsennato.  Che  un  Diocleziano  pure  abbia  potuto 
giurare  a Cristo  la  medesima  guerra;  concepirò  ancora,  con  l'i- 
dea, ch’egli  aveva  de' suoi  Dei,  che  un  tiranno  idolatra  ha  credu- 
to dover  vendicare  la  loro  gloria,  placare  il  loro  sdegno.  Che  un 
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Giuliano,  assai  stolto  per  far  risorgerà  il  culto  degli  idoli,  giuri 
ancora  di  distruggere  il  Dio  del  Cristianesimo,  è questo  un  pri- 
mo delirio,  che  può  spiegare  il  secondo.  Ma  che  un  preteso  sa- 
piente, il  quale  non  crede  nè  agli  Dei  dei  Pagani,  nè  al  Dio  dei 
Cristiani,  che  non  sa  a qual  Dio  egli  deve  credere,  sccglicssc  Ge- 
sù Cristo  per  farne  l’oggetto  di  tutto  il  suo  odio,  di  tutta  la  sua 
rabbia,  e di  tutti  i suoi  complotti;  spieghi  chi  potrà  questo  fe- 
nomeno della  Filosofìa  moderna  : io  confesso,  eh' esso  non  è per 
me,  che  il  voto  dell’empio  in  delirio. 

Non  pretenderò  già  che  i suoi  diritti  alla  scuola  della  ragio- 
ne sieno  perduti  per  qualunque  uomo,  il  quale  non  ha  punto  il 
Itene  di  credere  alla  Religione  Cristiana.  Compiangendolo  di  aver 
troppo  poco  conosciute  le  prove,  che  dimostrano  la  verità  di  que- 
sta Religione,  c la  pienezza  della  Divinità  nel  suo  Autore,  accon- 
sento che  vi  sia  ancora  per  lui  un  posto  presso  di  un  Epiteto, 
oppure  di  un  Seneca,  come  uno  ve  n’era  avanti  il  Cristianesimo 
presso  di  Socrate,  o di  Platone.  Ma  alla  scuola  stessa  di  questo 
Filosofo  della  ragione,  io  vedo  i suoi  veri  discepoli  sospirare  die- 
tro quello,  che  Voltaire  ha  giurato  di  distruggere.  Io  vedo  il  più 
grande  dei  discepoli  di  Sorrate  dimandare  che  comparisca  final- 
mente l'Uomo  giusto  il  quale  potrà  dissipar  le  tenebre,  e le.  dub- 
biezze dei  savi,  lo  lo  sento  esclamare:  « Che  venga  dunque  co- 
« lui,  il  quale  ci  potrà  insegnare  come  noi  dobbiamo  comportar- 
li ci  verso  gli  Dei,  e verso  gli  uomini.  Ch’ei  venga  senza  ritar- 
« do  ; sono  disposto  a fare  tutto  quello,  che  mi  prescriverà,  o 
« spero,  che  mi  renderà  migliore  » ( Platone  nel  suo  Dialogo  di 
Alcibiade).  A siffatti  voti  io  riconosco  il  Filosofo  della  ragione, 
lo  credo  vederlo  ancora,  quando  lo  intendo  prevedere  nell'ama- 
rezza del  suo  cuore,  che  se  questo  Giusto  comparisse  sulla  terra 
egli  sarebbe  maltrattalo  dagli  iniqui,  battuto,  flagellato,  trattato 
come  l'infimo  degli  uomini  ( Ivi).  Ma  egli  e comparso  questo  Giu- 
sto, che  la  Filosofia  dei  Pagani  medesimi  implorava  cosi  arden- 
temente; è Voltaire,  è d’AIembert,  che  lo  maltrattano,  che  cospi- 
rano contro  di  lui,  che  lo  detestano,  che  hanno  giurato  di  schiac- 
ciarlo : c in  Voltaire,  e in  d’Alembert  io  potrei  ancora  riconosce- 
re gli  uomini  della  ragione  e della  filosofia  ! Che  si  presentino  i 
seguaci  di  questi  pretesi  Filosofi,  e che  rispondiuo  pel  loro  mae- 
stro. Noi  ci  contenteremo  di  dire  ad  essi,  e a Voltaire  : se  il  figlio 
di  Maria  non  è già  per  voi  il  Figliuol  dell'Eterno,  riconoscete  al- 
meno in  lui  il  Giusto  di  Platone;  e combinate  in  seguito,  se  lo 
potete,  le  vostre  cospirazioni  con  la  voce  della  ragione  : Se  Vol- 
taire ricusa  di  vedere  il  sole  che  si  oscura,  i morti  clic  risusci- 
tano, il  velo  del  Tempio  che  si  squarcia,  vcuga  egli  almeno,  c 
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veda  il  più  santo,  il  più  giusto  degli  uomini,  il  prodigio  della 
dolcezza,  della  bontà,  della  beneficenza,  l'Apostolo  di  tutte  le 
\irlù,  la  maraviglia  dell'innocenza  oppressa,  pregare  per  i suoi 
crocifissori;  e se  gli  resta  tuttavia  un'ombra  di  Filosofia,  ci  dira 
d'onde  avvengono  le  sue  macchine  contro  il  Figliuolo  dell’uomo. 
Pur,  su  via  ; si,  Voltaire  è Filosofo,  io  lo  accordo;  ma  egli  non 
lo  è già  egualmente  che  Giuda;  non  dirà  egli  del  pari  che  il  san- 
gue di  quest’uomo,  è il  sangue  del  Giusto.  Egli  è Filosofo  corno 
la  Sinagoga  dei  Giudei,  e come  lutto  il  loro  vile  popolaccio,  poi- 
ché egli  grida  con  essa  su  Cristo:  Sia  crocifisso;  si  tolga  dal  mon- 
do l’infame.  SI,  egli  è Filosofo  come  questa  nazione  proscritta, 
e dispersa,  poiché  a capo  di  diciassette  secoli  egli  si  accanisce 
com'essa  contro  il  Santo  dei  Santi  ; egli  perseguila  la  sua  memo- 
ria ; egli  aggiunge  i suoi  scherni  agli  scherni  dei  Giudei,  le  suo 
ingiurie  alle  ingiurie  loro,  i suoi  oltraggi  ai  di  loro  oltraggi,  la 
sua  congiura  alla  loro  congiura,  la  sua  rabbia  alla  loro  rabbia. 
E non  si  dica  già,  che  quest'odio  di  Voltaire  rade  sulla  Religio- 
ne di  Cristo,  e non  sullo  stesso  Cristo.  Imperciocché  è sulla  per- 
sona di  Cristo  che  cadono  tutte  le  sue  ingiurie  c le  sue  bestem- 
mie ; è la  sua  memoria,  ch'ei  perseguita,  e che  vuol  rendere  in- 
fame; è di  lui  ch’egli  vuol  fare  un  oggetto  di  disprezzo,  di  deri- 
sione c d’infamia.  Quando  egli  ha  I impudenza  di  chiamarsi  egli 
stesso  c di  segnar  le  sue  lettere  Crino  sbe/feggiatore,  come  segna- 
va distruggete  l'infame  (Leti,  al  Marchese  d' Argence  dei  2 mar- 
zo 1763);  di  chi  egli  beffe  si  prende,  di  chi  fa  scherno  l'insen- 
sato, se  non  di  questo  Cristo,  Dio  per  lo  meno  di  ogni  virtù,  d'o- 
gni  sapienza,  di  ogni  bontà,  quando  pur  i solisti  ricusassero  di 
veder  in  esso  il  Dio  d’ogni  possanza? 

E d'altronde,  a qual  titolo  la  ragione,  e la  Filosofìa  fareb- 
bero elleno  della  Religione  di  Cristo,  più  che  della  sua  persona, 
l'oggetto  della  loro  cospirazione?  Per  lo  innanzi  dopo  Cristo,  è 
egli  venula  al  Filosofo  l'idea  di  una  virtù,  di  cui  questa  Religio- 
ne non  dia  il  precetto,  o non  somministri  il  modello?  V’è  un  de- 
litto, v'è  un  vizio,  che  questa  Religione  non  condanni?  E il  mon- 
do ha  egli  veduto  ancora  un  Sapiente  darci  dei  precetti  più  santi 
con  de’ motivi  più  polenti?  Per  lo  innanzi,  dopo  Cristo,  esistè 
mai  qualche  parte  di  leggi  più  proprie  a formare  la  felicità  delle 
famiglie,  e degli  Imperi?  Ve  n’è  alcuna,  dove  gli  uomini  impa- 
rino maggiormente  ad  amarsi?  Sonovi  altre  leggi,  che  loro  fac- 
ciano un  dovere  p ù rigoroso  di  aiutarsi  scambievolmente  con 
delle  mutue  beneficenze?  Si  presenti  il  Filosofo,  che  pretende  di 
accrescere  la  perfezione  di  questa  Religione;  noi  potremo  ascol- 
tarlo, c giudicarlo.  Ma  s'egli  non  vuole  che  distruggerla,  esso  è 
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ili  già  giudicato  come  Voltaire,  e i suoi  seguaci;  e non  deve  es- 
sere per  noi  che  il  Filosofo  in  delirio,  o l'inimico  del  genere 
umano. 

Voi  non  lo  scusate  già  questo  delirio,  quando  voi  fate  sem- 
biante di  credere  che  Voltaire,  c i suoi  seguaci  cospirando  con- 
tro questa  Religione  non  l' hanno  che  co'suoi  altari,  e co' suoi  mi- 
steri, c non  con  la  sua  morale.  Non  è vero  in  prima  ch'essi  si  li- 
mitassero a distruggere  i suoi  altari,  e a bestemmiare  la  sua  me- 
moria; noi  l'abbiamo  di  già  veduto,  e il  vedremo  ancora,  che 
essi  se  l'erano  presa  contro  la  virtù,  e contro  la  morale  pur  del 
Vangelo,  come  contro  i nostri  altari,  e i nostri  misteri.  Ma  se 
Voltaire  non  ba  odiato  se  non  i nostri  misteri,  quali  son  dunque 
questi  misteri,  i quali  meritano  alia  Religione  Cristiana  V odio  c 
le  insidie  del  Filosofo,  dell'  uomo,  il  quale  ragiona  ? Tra  tutti 
questi  misteri  ve  n'ha  egli  anche  un  solo,  il  quale  favorisca  i de- 
litti, od  i falli  dell'uomo  ; che  lo  renda  men  buono  per  i suoi  si- 
mili, meno  attento  sopra  sè  stesso,  meno  fedele  all'amicizia,  alla 
riconoscenza,  alla  patria,  a tutti  i suoi  doveri?  Di  questi  misteri 
ve  n'é  anche  un  solo  al  contrario,  di  cui  la  Religione  non  faccia 
pel  Cristiano  un  nuovo  motivo  di  ammirazione  per  il  suo  Dio, 
d'interesse  per  la  sua  propria  felicità,  oppur  d' affezione  peri 
suoi  fratelli  ? Quel  Figliuolo  di  Dio,  che  muore  per  aprire  il  Cielo 
all'unmo,  per  insegnargli,  che  deve  temere  se  le  sue  colpe  glielo 
chiudono  aucora;  quel  pane  degli  Angeli,  che  non  è offerto  se 
non  all'uomo  purilìcato  da  tutte,  le  sue  macchie;  quelle  parole 
di  benedizione,  che  non  si  pronunziano  se  non9opra  l'uomo,  che 
pcntesi  delle  sue  colpe,  disposto  a morire  piuttosto  che  commet- 
tere un  nuovo  peccato;  quell'apparato  di  un  Dio,  che  viene  a giu- 
dicare gli  uomini,  e che  chiama  a sè  tulli  coloro,  i quali  hanno 
amato,  nutrito,  vestilo,  o soccorso  i loro  fratelli  ; c che  condanna 
a delle  fiamme  eterne  l'ambizioso,  il  traditore,  il  tiranno,  il  ric- 
co cattivo,  il  malvagio  servitore,  lo  sposo  infedele,  ed  ogni  uo- 
mo, che  non  ha  amato,  e soccorso  il  suo  simile;  sono  questi  tali 
misteri,  che  meritino  l’odio  del  Filosofo,  e che  agli  occhi  della 
ragione  giustifichino  dalle  trame  contro  la  Religione  di  Gesù 
Cristo  ? 

Se  Voltaire  in  oltre,  e i suoi  seguaci  ricusano  di  credere  a 
questi  misteri,  che  imporla  loro,  che  il  resto  del  mondo  vi  cre- 
da? Son  io  più  da  temere,  secondo  essi,  perchè  quello,  che  mi 
proibisce  di  nuocere  al  mio  fratello,  è il  Dio  medesimo  che  deve 
un  giorno  essere  il  mio  giudice,  e quello  del  mio  fratello?  11  Dio, 
che  io  adoro  è egli  meno  terribile  pel  cattivo,  e meno  propizio 
al  giusto,  perchè  io  credo  sulla  sua  parola  all'unità  della  sua  es- 
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senza,  e alla  trinità  delle  persone?  E dunque  ancora  un  vero  de- 
lirio dell'odio  questo  pretesto  di  Voltaire,  e de'suoi seguaci.  Essi 
detestano  ciò,  che  nella  sua  stessa  sua  falsità  non  potrebbe  essere 
per  l' incredulo  un  oggetto  ragionevole  di  odio.  Ma  ciò,  eh' è in 
essi  il  colmo  del  delirio;  da  una  parte  esaltano  eglino  di  conti- 
nuo la  Filosolìa  tollerante  degli  antichi  ; i quali  senza  credere 
ai  misteri  del  paganesimo,  molto  guardavansi  dal  torre  al  popolo 
la  sua  religione  ; e dall’altra  non  cessano  eglino  di  cospirare  con- 
tro del  Cristianesimo  sotto  pretesto  che  questa  Religione  ha  i suoi 
misteri?  Sia  pertanto  la  Filosofia  loro  d'accordo  con  sè  medesi- 
ma, se  vuole  esser  per  noi  la  scuola  della  ragione. 

V’è  ancora  un  altro  pretesto,  e nello  stesso  tempo  un'altra 
prova  del  delirio,  e della  stravaganza,  i quali  presiedono  ai  loro 
complotti.  E la  Rivelazione,  è Dio  stesso,  ci  dicon essi,  che  la  Re- 
ligion  Cristiana  fa  parlare;  e quando  la  Rivelazione  si  è fatta 
sentire,  l'uomo  nelle  sue  opinioni  religiose  non  ha  più  libertà.  Il 
Filosofo,  il  quale  deve  predicare  la  libertà,  e l'eguaglianza  ò 
dunque  autorizzato  a tutta  ragione  ad  armarsi  contro  questa  Re- 
ligione di  Cristo,  e i suoi  misteri.  Sono  questi  i loro  argomenti  ; 
ecco  la  nostra  risposta:  Perché  non  si  aprono  a d’ Alembert,  a 
Diderot,  e a Voltaire  tutte  le  porte  dell'  Ospedale  dei  pazzi,  ogni 
volta  che  in  nome  di  questa  libertà,  c di  questa  eguaglianza  li 
si  sente  chiamare  i loro  seguari  per  distruggere  Cristo,  c la  sua 
Religione?  E che!  temete  voi  di  avere  troppo  elleboro  per  uo- 
mini, che  vi  parlano  del  continuo  di  libertà,  di  tolleranza  reli- 
giosa, e che  nel  medesimo  tempo  giurano  di  distruggere  la  Reli- 
gione, gli  altari,  ed  i tempi  del  Cattolico,  del  Luterano,  del  Cal- 
vinista, del  Romano,  dell'Inglese,  delio  Spagnuolo,  dell’AIema- 
no,  del  Russo,  dello  Svedese,  e dell’Europa  intiera?  Credereste 
voi  che  loro  resti  ancora  qualche  vestigio  di  ragione,  allora 
quando  tutto  ad  un  tratto  esaltano  essi  la  libertà  dei  culti,  c sono 
per  intiero  occupati  dei  complotti,  che  distruggano  il  culto  delle 
Nazioni  il  più  universale!  Voi  avrete  intesq  Voltaire  invocare  dei 
Bellerofonti,  c degli  Ercoli  per  distruggere  il  Dio  dei  Cristiani; 
d’ Alembert  esprimer  il  voto  formale  di  veder  una  Nazione  intie- 
ra annichilata,  perchè  essa  persiste  nel  suo  attaccamento  a questo 
Dio,  e al  suo  culto;  pel  corso  di  un  mezzo  secolo  voi  avrete  ve- 
duto questi  medesimi  uomini,  c i loro  seguari  consumarsi  in  in- 
sidie, in  artifizi  per  togliere  a tutto  il  mondo  la  sua  Religione,  c 
quando  essi  parlano  libertà,  eguaglianza,  tolleranza,  crederete 
voi  ancora  udir  dei  Filosofi  ! D'ora  innanzi  cangisi  dunque  il  no- 
me delle  cose,  c Filosofia  non  significhi  più  in  avvenire  che  fol- 
lìa, stravaganza,  assurdità;  la  parola  di  ragione  non  significhi  più 
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che  demenza  e delirio,  e allora  io  crederò  alla  ragione,  alla  Fi- 
losofia di  Voltaire,  e d’ Alembert  congiurati  per  distruggere  la 
Religione  di  Gesù  Cristo. 

Io  pur  vorrei  non  aver  qui  a ritornare  sopra  Federico.  Pen- 
so ch'egli  fu  Re,  ma  fu  Re.  sofista.  Ebbene,  si  sappia  pur  dun- 
que tutto  quello,  che  questa  pretesa  Filosofia  fa  del  sofista  Re, 
c dicasi  se  essa  gli  lasciava  piu  saviezza,  che  all’ ultimo  dei  se- 
guaci. 

Federico  scriveva,  perchè  scriveva  egli?  Io  non  ne  so  nulla. 
Per  ingannare  il  Pubblico,  ovvero  per  ingannare  sè  stesso?  De- 
cidalo chi  potrà.  Io  crederei,  ch'ci  volesse  l’uno  e l'altro,  c vi 
riuscì.  Federico  così  scriveva  qualche  volta  pubblicamente  in  fa- 
vor della  tolleranza,  e fu  creduto  tollerante.  Ho  sotto  gli  occhi 
un  Giornale  Inglese  la  Rivista  mensuale  [tht  Slonlhly  Revieto)  Ot-  ■ 
tobre  1794,  pag.  151  ; e in  esso  io  vedo  questo  Federico  dato  per 
un  modello  di  tolleranza  ; in  esso  si  cita  questo  tratto  delle  sue 
0|>ere  : « Giammai  io  non  molesterò  le  opinioni  in  materia  di 
« Religione;  al  dissopra  di  lutto  io  pavento  le  guerre  di  Religio- 
« ne  : sono  stato  assai  felice,  che  veruna  delle  Sette,  le  quali  so- 
li no  ne' miei  Stati,  non  abbiano  mai  turbato  l'ordine  civile.  Bi- 
li sogna  lasciare  al  popolo  gli  oggetti  della  sua  fede,  le  forme  del 
« suo  culto,  ed  anche  i suoi  pregiudizi  ; i per  questa  ragione  che 
# io  ho  tollerati  i preti  ed  i frati,  a dispetto  di  Voltaire,  e di  d'A - 
« lemhcrl  ; che  molle  lagnarne  mi  han  fatto  su  questo  proposito,  lo 
« ho  il  più  grande  rispetto  per  i nostri  Filosofi  moderni;  ma  a dire 
« il  vero  sono  costretto  a riconoscere  che  una  tolleranza  generale 
« non  è già  la  virtù  dominante  di  questi  Signori  ».  Su  di  questo 
i Signori  Giornalisti  Inglesi  fanno  dello  eccellenti  riflessioni,  op- 
ponendo questa  dottrina,  e la  saviezza  di  Federico  all’atroce  in- 
tolleranza, alla  ferocità  dei  Solisti  della  Rivoluzione  Francese. 
Ma  noi,  i quali  abbiamo  avuto  a citare  tante  esortazioni  di  Fede- 
rico a distrugger  l'infame,  a lor  dal  mondo  la  Religione  Cristia- 
na; noi  pure,  che  ci  siamo  trovali  costretti  di  mettere  sotto  gli 
occhi  dei  nostri  lettori  questo  progetto  disegnato  da  Federico, 
c da  lui  raccomandalo,  come  il  solo  mezzo  di  annichilare  c 
questa  Religione,  e i Preti,  c i Frati  ed  i Vescovi  ; questo  pro- 
getto principalmente  di  cominciar  dal  distruggere  i Religiosi,  i 
Regolari,  per  distruggere  più  facilmente  tutto  il  restante;  ( Vedi 
il  Cap.  VI,  di  questa  prima  parte.),  noi,  che  abbiamo  veduto 
Federico  decidere,  che  giammai  la  Rivoluzione  Anticristiana,  che 
ci  sospirava,  non  si  aflrettereblic  che  per  una  forza  maggiore  ; che 
ulteriormente  era  por  sentenza  del  Governo  che  la  Religione  do- 
vea  essere  distrutta;  noi  in  fine,  che  lo  abbiamo  veduto  lamcn- 
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tarsi  «li  non  potere  già  essere  spettatore  di  questo  momento  tanto 
desiderato;  ( Leti,  dei  2-4  Marzo  1067,  e dei  13  Agosto  1775) 
noi,  dico,  elle  abbiamo  vedute  tutte  queste  prove  della  sua  in- 
tolleranza applaudite  da  Voltaire  come  le  idee  di  un  grande  Ca- 
pitano, cosa  dobbiamo  noi  pensare  di  questa  pretesa  saviezza,  e 
tolleranza  del  He  sofista?  Quello,  che  il  Giornalista  Inglese  dice 
dei  solisti  Carmagnoli,  lo  diremo  noi  ancora  del  Re  sofista?  Al- 
lora  quando  si  redon  degli  uomini  di  questa  specie  darci  le  loro  a- 
zioni,  o la  loro  pratica  per  la  perfezione  medesima  della  teoria, 
non  si  sa  qual  sentimento  debba  dominare  se  di  disgusto,  ovvero 
d'indignazione.  No,  rispettiamo  il  Re  anche  sofista.  Tutta  la  no- 
stra indignazione,  tutto  il  nostro  disprezzo  si  rivolga  contro  que- 
sta Filosofia  insensata,  la  quale  tratta  i seguaci  coronati  sul  loro 
trono,  come  i loro  maestri  medesimi  nei  loro  Club,  o nei  loro 
Sinedri,  o Accademie,  senza  lasciare  per  nessun  verso  i vestigi 
dell'uom,  che  ragiona. 

Se  qualche  cosa  ancora  può  aggiungersi  alla  follia  dei  mae- 
stri, è questa  l' imbecille  orgoglio  dei  seguaci  al  momento,  in  cui 
credevan  eglino  finalmente  compito  il  grande  oggetto  dei  loro 
complotti.  Tutti  gli  altari  di  Cristo  sono  rovesciati  nella  Fran- 
cia; esaltando  il  trionfo  di  Voltaire  è allora,  che  Condorcet  ad 
alta  voce  ci  dice:  « Qui  finalmente  ò permesso  di  proclamare 
« senza  riserve  il  diritto  si  luogo  tempo  sconosciuto  di  sottomet- 
« lere  tutte  le  opinioni  alla  nostra  propria  ragione,  vale  a dire, 
« d’impiegare,  per  trovare  la  verità,  il  solo  istrumento,  che  ci  era 
« stato  dato  per  riconoscerla.  Ciascun  uomo  impara  con  certa 
« specie  di  orgoglio,  che  la  natura  non  lo  aveva  già  assoluta- 
« mente  destinato  a credere  sull'altrui  parola;  e la  superstizione 
« dell'antichità,  ('avvilimento  della  ragione  nel  delirio  di  una  fe- 
« de  soprannaturale,  disparvero  dalla  Società  come  dalla  Filoso- 
« fia  ».  ( Abbozzo  sui  progressi  dello  spirilo  ec.  epoca  9 ). 

Condorcet  scrivendo  queste  parole,  credeva  certamente  de- 
scrivere il  trionfo  della  ragione  sulla  Rivelazione,  su  tutta  la 
Religione  Cristiana.  I seguaci  fecero  plauso,  e credettero  come 
esso  al  preteso  trionfo  deila  vera  Filosofia.  Essa  non  avea  meno 
a gemere  sulle  loro  vittorie  che  la  Religione  medesima.  Ed  è ef- 
fettivamente per  rendere  all’uomo  il  diritto  di  sottomettere  tutte 
le  sue  opinioni  alla  sua  ragione,  che  i sofisti  proseguirono  da  si 
lungo  tempo  la  loro  cospirazione  contro  la  Religione  di  Cristo? 
Cosa  intende  qui  dunque  il  vano  sofista  per  sottomettere  le  sue 
opinioni  alla  sua  ragione?  S'egli  vuol  dire  il  diritto  di  non  cre- 
dere se  non  quello,  che  la  mia  ragione  soddisfatta  m’invita  essa 
stessa  a credere,  egli  può  dispensarsi  da’suoi  complotti.  La  Re- 
narmi - Voi.  l.  20 
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licione  di  Cristo  non  dice  giammai  all’uomo  di  erodere  ciò  cin- 
ta sua  ragione  illuminata  gli  dire  pure  di  non  creder  punto.  E 
por  questa  ragione,  che  il  Cristianesimo  si  presenta  con  tutto  l'ap- 
parato delle  prove,  e delle  sue  dimostrazioni.  Per  questa  ragione 
sola  è,  che  Cristo  e i suoi  Apostoli  operano  i loro  prodigi  ; è af- 
finchè essa  veda,  che  giudica  essa  tutto  ciò,  che  le  conviene  di 
credere;  è perchè  essa  distingua  tutto  ciò  ch'è  provato  da  quel- 
lo, che  non  lo  è altrimenti,  che  la  Religione  conserva  i suoi  an- 
nali, che  i suoi  Dottori  vi  prestano,  v’invitano  a studiare  i suoi 
monumenti.  E perchè  la  vostra  fede  sia  quella  della  ragione,  e 
non  già  quella  dell’infingardaggine  o dell'ignoranza,  che  le  loro 
produzioni,  e le  loro  lezioni  vi  pongono  giornalmente  sotto  gli 
orchi  le  grandi  prove  di  questa  Religione.  In  una  parola,  il  pre- 
cetto fonbaie  de' suoi  Apostoli  è che  la  vostra  fede,  la  vostra  som- 
missione sia  ragionevole  ; eh’  essa  abbia  l’appoggio  di  tutte  le  ri- 
cerche le  quali  la  ragion  esige  pel  suo  convincimento  ; rationa- 
hile  obsequinm  veslrum!  e voi  credete  aver  bisogno  de’  vostri  com- 
plotti perchè  la  ragione  conservi  tutti  i suoi  diritti  quando  essa 
crede  alia  Religione!  Studiatela  voi  medesimi  questa  Religione, 
e imparerete  che  il  suo  Dio  non  è punto  un  Dio  diverso  da  quello 
della  ragione;  che  non  v’ha  un  solo  dogma,  un  solo  precetto  di 
questa  ragione,  che  la  Religione  non  cominci  dal  confermar- 
lo; c che  se  essa  accresce  le  sue  cognizioni,  essa  sa  meglio  di  voi 
il  diritto  del  savio,  il  diritto  di  non  creder  niente  su  di  prestigi, 
oppur  di  sofismi;  ma  si  il  dovere  di  credere  sulle  prove  molti- 
plicate della  potenza,  della  santità,  della  sapienza,  della  subli- 
mità di  Dio,  che  vi  parla,  c dell’ autenticità  della  sua  parola. 

Per  questo  diritto  di  sottomettere  tutte  le  sue  opinioni  alla 
sua  propria  ragione,  se  il  sofista  intende  il  diritto  di  non  credere 
se  non  quello,  che  la  sua  ragion  concepisce  e ciò  che  ha  cessato 
jìer  essa  di  essere  misterioso,  l’oggetto  della  cospirazione  è an- 
cora più  vicino  al  delirio.  Con  questo  nuovo  diritto  l'uomo  co- 
mincia dunque  dal  non  credere  nè  al  giorno,  che  lo  illumina,  nè 
alla  notte,  che  lo  copre  di  tenebre,  fino  a che  la  luce  stessa  e la 
sua  azione  sull'uomo,  c sopra  il  suo  spirito  cessino  di  essere  un 
mistero.  Egli  non  crederà  dunque  punto  all'arbore,  che  vegeta, 
«1  fiore,  che  sbuccia  e si  colora;  all'essere,  che  si  muta,  si  ri- 
produce, si  perpetua  di  generazioni  in  generazioni  ; egli  non  cre- 
de dunque  a niente  nella  natura;  egli  non  crede  nemmeno  alla 
sua  propria  esistenza  fino  a tanto  che  questa  natura,  e la  sua  pro- 
pria esistenza,  e il  suo  corpo,  e la  sua  anima  non  sono  per  lui 
che  un  abisso  di  misteri . per  avere  il  piacere  e la  gloria  di  farsi 
incredulo,  ei  comincia  dal  farsi  imbecille. 
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Da  quando  in  qua  ia  misura  della  propria  intelligenza  è essa 
divenuta  quella  dulie  cose,  della  loro  natura,  della  loro  possibi- 
lità, o della  loro  rcallà?  La  ragione  del  vero  Sapiente  mi  tiene 
un  ben  diverso  linguaggio.  Essa  mi  dice,  ebe  l’esistenza  degli  og- 
getti una  volta  provata,  per  quanto  misteriosi  esse  sieno  io  li 
debbo  credere,  sotto  pena  di  divenir  assurdo  ; imperciocché  al- 
lora io  crederei,  eh’ essi  esistano,  perché  la  loro  esistenza  è di- 
mostrata-, e non  crederci  punto  alia  loro  esistenza,  perchè  non 
posso  concepire  la  loro  natura. 

Ma  quale  diritto  ancora  più  strano  non  è quello,  di  cui 
trionfa  Condorcet!  Il  diritto  di  esser  ridotto  per  trovare  la  verità 
al  solo  islrumenlo,  che  a noi  è stato  dato  per  riconoscerla  ! Se  la 
natura  mi  ha  lasciato  nelle  tenebre,  o nell'  incertezza  sugli  og- 
getti per  me  i più  interessanti,  sulla  mia  sorte  avvenire,  su  ciò, 
che  io  debbo  fare  per  evitar  un  destino  che  temo,  per  ottenere 
una  sorte,  che  desidero;  ferirà  dunque  i miei  diritti  quello,  che 
verrà  a dissipar  le  mie  tenebre,  e la  mia  incertezza?  Perchè  non 
diceva  egli  adunque,  l'imbecille  solista,  che  il  diritto  del  cieco  è 
islessamcnte  di  tenersi  al  solo  istrumcnto,  che  la  natura  gli  ha 
dato  e di  non  essere  giammai  condotto  da  quello  che  ha  gli  oc- 
chi? Perchè  non  concludeva  egli  che  il  cieco  aveva  del  pari  ap- 
preso con  una  specie  di  orgoglio,  che  la  natura  non  lo  destinava 
punto  a credere  alla  luce  sull'altrui  parola?  Quanto  è dunque 
Filosòfico  ancora  questo  orgoglio  del  sofista!  Ha  creduto  egli  la 
sua  ragione  avvilita  da  una  fede  soprannaturale  ! Ha  creduto  che 
il  Cristianesimo  sprofondava  la  sua  ragione  innalzandola  al  disso- 
pra di  questo  mondo  ; ha  creduto  che  il  Dio  del  Cristiano  abbas- 
sava, e avviliva  l'uomo  parlandogli  de’ suoi  eterni  destini,  c la- 
sciandogli la  memoria  delle  sue  maraviglie  per  prova  della  sua 
{virola!  Questa  pretensione  è stata  il  grande  motivo  de’suoi  com- 
plotti, ed  egli  osava  parlare  a nome  della  ragione!  E si  è potuto 
crederlo  filosofo  ! E si  trovano  ancora  degli  uomini  ingannati  da 
questo  delirio!  Ritorniamo  a' suoi  maestri,  a Voltaire,  a D’ Alem- 
bert, a Diderot;  bisogna  ancora  mostrare  nei  loro  seguaci  gl'in- 
ganni tristi  dell'ignoranza  la  più  assoluta,  decorata  del  titolo  di 
Filosofia.  Qui  io  non  ho  bisogno  che  di  tenermi  alle  confessioni 
le  più  formali,  c alle  confidenze  le  più  intime  di  questi  pretesi 
Filosofi. 

V’ha  egli  un  Dio?  Non  v'ha  egli  punto?  Ho  io  un’anima  a 
salvare?  Non  la  ho  io  altrimenti  ? Questa  vita  deve  esser  essa 
tutta  consacrata  all’  interesse  presente  ? Devo  io  pensare  ad  una 
sorte  avvenire  ? E questo  Dio,  c quest'anima,  e questo  destino 
sono  essi  quel  che  in'  intendo  dire  ? Oppure  convicn  che  io  uc 
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errila  tutl'altra  cosa  ? Ecco  sicuramente  le  questioni  elementari 
•Iella  vera  scienza,  della  Filosofia  la  più  interrssanlc  per  il  gene- 
ro umano,  e per  sè  stessa,  e per  le  sue  conseguenze.  E clic  ri- 
spondono a tutte  queste  grandi  questioni  tutti  i nostri  pretesi  sa- 
pienti , nell’istante  medesimo,  in  cui  agitano  la  loro  cospirazione 
contro  di  Cristo  ? Che  si  rispondono  essi  tra  loro  questi  uomini, 
che  si  danno  per  maestri  della  sapienza,  della  ragione,  del  lume? 
Noi  abbiamo  letto  le  loro  lettere,  abbiamo  messo  sotto  gli  occhi 
del  lettore  le  loro  proprie  espressioni  ( Vedi  sopra  ).  Cosa  vi  ha 
egli  veduto  ? Degli  uomini,  i quali  insegnano  in  principalità  al- 
l’universo, farsi  tra  essi  la  confessione  formale,  e ripetuta,  che 
non  hanno  essi  potuto  venir  a capo  di  formarsi  una  sola  opinio- 
ne fissa  sopra  alcuno  di  questi  oggetti.  Voltaire  consultato  da  al- 
cuni Principi,  consultato  da  semplici  cittadini,  consulta  egli  stesso 
d’Alembert  per  sapere  s'ei  debba  credere  alla  sua  anima,  al  suo 
Dio.  L’uno  e l’altro  finiscono  sempre  col  confessare,  ch'eglino 
sono  ridotti  a mettere  per  lutto  il  non  liquet,  io  non  ne  so  niente. 
Ma  che  sanno  eglino  dunque  in  Filosofia  questi  maestri  cotanto 
insoliti,  s’  essi  non  possono  pure  risolvere  tra  di  loro  le  questio- 
ni elementari  della  Filosofia?  Per  quale  diritto  si  esibiscono  essi 
per  i maestri  di  tutto  il  mondo,  per  gli  oracoli  della  ragione,  se 
la  loro  ragione  non  è già  ancora  arrivata  alle  porle  della  scienza, 
onde  dipendono  i costumi,  i principi,  le  basi  della  Società,  dei 
doveri  dell’uomo,  del  padre  di  famiglia,  del  Cittadino,  del  prin- 
cipe, del  suddito,  c la  condotta,  c la  felicità  di  tutti  ? Quale 
dunque  la  loro  scienza  sull'uomo,  se  essi  non  sanno  neppure 
quello,  ch’è  l’uomo  ? E quali  saranno  le  loro  lezioni  su  i suoi 
doveri,  sopra  i suoi  grandi  interessi,  se  non  sanno  essi  ^lessa- 
mente il  suo  destino?Cosa  è infine  la  loro  Filosofia,  se  essa  si  ri- 
duce a insegnarmi  che  io  non  posso  sapere  ciò,  che  m'importa 
maggiormente  eh’  io  sappia,  c sappiano  lutti  coloro,  co’quali  io 
avrò  a vivere  ? 

Per  nascondermi  la  vergogna  della  sua  ignoranza  assoluta 
su  questi  primi  oggetti  delle  ricerche  del  savio  noi  abbiamo  ve- 
duto d'Alembert  risponderci  che  poco  importa  all'uomo  di  non 
risolvere  tutte  codeste  questioni  sulla  sua  anima  e sul  suo  Dio,  e 
sul  suo  proprio  destino  ( Leti.  « Volt,  dei  25  luglio,  e 4 agosto 
1770  ).  Voltaire,  dicendo,  che  non  se  ne  sapeva  niente  di  que- 
sti primi  principi,  ò convenuto  che  la  sua  incertezza  non  era  già 
una  cosa  molto  piacevole:  ina  egli  si  è fortificato  in  questa  incer- 
tezza medesima,  aggiungendo  che  la  sicurezza  è uno  stato  ridico- 
lo, o quello  di  un  ciarlatano  I l-elt.  a Federico  Guglielmo  Ile  di 
l'nissm  dei  28  novembre  1770  ).  Ecco  dunque  a che  si  riduceva 
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tutta  la  scienza  di  questi  pretesi  maestri  della  ragione  c della 
filosofia!  L’uno  confessa  la  sua  ignoranza,  c la  scusa  con  l'assur- 
dità istessa;  l’altro  pretende  che  ciò,  ch’egli  non  sa,  il  ciarlatano 
solo  pretenderà  di  saperlo  ; com’  è egli  assurdo  , ridendo  di 
ine  che  non  mi  contento  punto  di  questa  incertezza,  da  cui  esso 
stesso  vien  tormentato! 

Perchè  d'Alembert  non  sa  se  v'è  un  Dio,  o no,  s’egli  stesso 
ha  un'anima,  o se  non  labbia  altrimenti,  sarà  di  mestieri  crede- 
re che  poco  importa  all'uomo  di  sapere  se  tutti  i suoi  interessi 
si  limitino  ad  alcuni  giorni  di  questa  vita  mortale,  ovvero  s’egli 
debba  provedere  ad  una  sorte  avvenire,  la  quale  durerà  quanto 
l'elcrnilà  medesima  ! E perchè  Voltaire  tormentalo  dalla  sua  i- 
gnoranra  non  sa  qual  partito  prendere,  converrà  che  disprezzi, 
e che  schivi  pure  colui,  il  quale  pretenderà  liberarmi  da  un  tale 
tormento,  da  questa  inquietudine  abituale!  converrà,  ch'io  di- 
strugga e Cristo,  e l’Apostolo,  i quali  verranno  a dissipare  que- 
sta inquietudine,  e a liberarmi  da'miei  dubbi  sopra  i miei  gran- 
di interessi!  Non  è semplicemente  l'ignoranza  di  questi  pretesi 
maestri;  è tutto  l'orgoglio,  e tutta  la  follia  dell'ignoranza,  che 
vuole  ritenermi  nelle  tenebre,  perciocché  essa  teme  la  luce. 

Non  si  vuole  vederlo;  e niente  frattanto  è più  vero:  odiare 
c detestare,  invidiare,  distruggere  e annichilare,  ecco  tutta  la 
scienza  di  questi  pretesi  sapienti.  Odiare  il  Vangelo,  calunnia- 
re il  suo  Autore,  rovesciare  i suoi  Altari  ; questo  è bastante 
jier  esser  Filosofo.  Siale  Deista,  Ateo,  Scetico,  Spinosela,  siale 
tulio  quello,  che  voi  vorrete;  negate,  o affermate;  abbiate  un 
corpo  di  Dottrina,  ed  un  culto  qualunque  da  opporre  alla  Dot- 
trina c alla  Religione  di  Cristo,  ovvero  non  ne  abbiate  punto, 
ciò  non  è già  quello  che  la  Setta  da  voi  richiede,  ciò  non  è quel- 
lo, di  cui  Voltaire  pretende  egli  stesso  di  aver  bisogno  per  glo- 
riarsi del  nome  di  Filosofo.  Quando  gli  si  domandava  ciò,  cuci 
sostituiva  alla  Religione  di  Cristo,  egli  chiamava  i Sacerdoti  di 
questa  Religione  altrettanti  medici;  poi  egli  credeva  di  aver  il 
diritto  di  rispondere:  Che  vogliono  essi  da  me?  Io  loro  ho  levati 
i medici,  qual  servizio  dimandavan  eglino  ancora?  { Vedi  la  sua 
i ita  scritta  da  Condorcet  sdii,  di  Urli.  ).  Noi  rispondiamo  in  va- 
no : Voi  loro  avete  tolto  i loro  medici,  ma  li  lasciale  con  tutte  le 
loro  passioni  ; voi  loro  attaccate  la  peste,  qual  rimedio  lasciate 
voi  ad  essi  per  guarirla?  Noi  obbiettiamo  in  vano,  nè  Voltaire, 
nè  il  suo  panegirista  Condorcet  non  si  mettono  in  pena  di  rispon- 
derci. Fate  com'essi;  chiamate  tutte  le  verità  religiose,  errori, 
menzogne,  pregiudizi  popolari,  superstizione,  fanatismo,  e van- 
tatevi quindi  di  aver  distrutto;  non  vi  prendete  gran  fatto  cura 
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di  sostituire  la  scienza  all’ignoranza,  la  verità  alla  menzogna  ; 
contentatevi  di  aver  messo  sossopra;  voi  non  ne  sarete  punto 
meno  decoralo  del  bel  nome  di  Filosofo. 

A questo  prezzo  io  non  sono  già  sorpreso  di  trovare  tanti 
di  questi  Filosoli  di  tutte  le  condizioni,  di  tutte  l'età,  di  tutti  i 
sessi  ; ma  a questo  prezzo  pure,  quanto  è stupido,  quant’è  ingan- 
nato l'orgoglio  che  si  trova  cosi  blandito  da  questo  nome!  Che 
Voltaire  e che  tutti  i suoi  seguaci  cessino  di  gloriarsene!  La 
Scienza  ridotta  a detestare,  e a distruggere,  oppure  a farsi  beffe, 
a rìdere  degli  oggetti  religiosi,  a bestemmiarli,  si  soddisfa  facil- 
mente. Io  non  so  a qual  oggetto  Voltaire  parve  sulle  prime  con- 
tentarsi di  dare  i precetti  ai  Re,  ai  Nobili  ed  ai  ricchi  ; perchè 
credette  a principio  dover  escluderne  i meschini  e la  canaglia. 
A una  semplice  bestemmia,  a cui  egli  veda  i convitali  sorrìdere, 

3 nel  cameriere  si  troverà  bentosto  cosi  Filosofo  come  il  suo  pa- 
ronc.  Saprà,  confesso,  farsi  beffe  del  suo  Pastore,  c dei  Vesco- 
vi, degli  Altari  e dell’  Evangelio.  Quel  mascalzon  Marsigliese 
bentosto  si  vanterà,  cosi  come  Condorcet,  di  scuotere  il  pregiu- 
dizio volgare  rompendo  gli  altari,  massacrando  i Sacerdoti,  e 
chiamerà  istcssamentc  come  Voltaire  la  Religione,  il  trionfo  del- 
la ragione,  dei  lumi  e della  Filosofia.  Arringale  il  più  vii  popo- 
laccio ; ditegli  che  i suoi  preti  lo  ingannano,  che  l'inferno  non  è 
che  un'invenzione  di  loro  lesta;  ditegli,  ch'è  tempo  di  scuotere 
il  giogo  della  Superstizione,  del  Fanatismo,  di  ricuperare  layfi- 
bertà  della  sua  ragione;  in  due,  o tre  minuti  questi  rustici  pae- 
sani saranno  affatto  così  Filosofi,  come  i vostri  primi  seguaci. 
Varierà  il  linguaggio;  ma  la  scienza  sarà  la  medesima.  Essi  o- 
dicranno  ciò,  che  voi  odiate,  faranno  in  pezzi  ciò,  che  voi  distrug- 
gete. Più  ch'essi  sono  ignoranti,  e barbari,  più  adotteranno  essi 
facilmente  il  vostro  odio,  c tutta  la  vostra  scienza. 

Se  vi  abbisognano  dei  seguari  di  un’altra  specie,  è facile 
ancora  accrescere  il  numero  dc’vostri  sapienti.  Senza  accrescer  la 
scienza,  la  figlia  di  Nccker  non  ha  che  a veder  d’Alembert  prende- 
re per  una  spiritosaggine  qualche  errore  impertinente  contro  il 
Vangelo:  eccola  Filosofa  come  esso,  e scuotere  del  pari  il  pre- 
giudizio religioso  come  suorGugliclmctta.  Non  si  concepiva  don- 
de venivano  a’nostri  sapienti  moderni  tante  seguaci  femminelle, 
tanti  giovani  facchini  niente  meno  Filosofi,  avanti  pure  di  aver 
avuto  il  tempo  di  niente  leggere,  se  non  furono  due,o  tre  lihric- 
ciatoli  molto  empi.  Ora  questo  secolo  di  lumi  Filosofici  si  va 
spiegando. 

Ma  che!  Tutte  le  nostre  giovani,  e vecchie  Laidi  sono  così 
Filosofe!  Ogni  sposo,  ogni  moglie  che  si  ride  della  fedeltà  con- 
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jugale;  ogni  figlio,  stucco  del  rispetto  filiale,  della  sommissione 
alle,  leggi  di  un  padre;  ogni  cortigiano  senza  costumi,  e tutti 
quegli  uomini,  che  rompono  sfrontatamente  il  freno  delle  passio- 
ni; tutti  questi  sono  della  stessa  guisa  Filosofi!  Tutti  questi  si 
gloriano  per  cgual  maniera  di  un  tal  bel  nome;  e Voltaire  non 
ne  rigetta  un  sol  dalla  sua  scuola,  purché  a tutti  i loro  vizi,  a 
tutti  i loro  delitti  abbiano  essi  aggiunta  la  gloria  di  scuotere  i- 
stessamente  il  pregiudizio  religioso,  di  ridere  dei  mister),  d'insul- 
tare al  Sacerdozio,  e di  distruggere  il  Dio  del  Vangelo!  Sicura- 
mente, e già  non  sono  più  qui  i semplici  inganni  dell'ignoranza 
presa  per  la  scienza,  delle  tenebre  prese  per  la  luce,  e del  delirio 
dell’odio  preso  per  la  saviezza  della  ragione;  sono  gl’inganni  del- 
la corruzione  presa  per  la  scuola  della  virtù.  Io  scuso  la  follia, 
la  manta,  la  febbre  e gli  accessi  di  quest'odio  stravagante  diVol- 
taire,  tramante  le  sue  congiure  contro  di  Cristo.  Io  non  vedo  che 
un  frenetico  più  da  compiangere  forse  che  da  biasimare  in  Vol- 
taire, che  sfida  anche  i Cieli,  scrivendo  a d'Alembert:  Ancora 
venti  anni,  e Dio  la  vedrà  bella,  o ripetendo,  e scaricando  le  be- 
stemmie della  sua  rabbia,  e scrivendo  a Damilaville:  Distrugge- 
te, distruggete,  distruggete  dunque  f infame.  SI,  io  scuso  Voltaire 
dominato  da  questa  febbre  della  rabbia;  scuserò  fino  i suoi  se- 
guaci, e quella  moltitudine  di  Nobili,  di  Cittadini,  di  Ministri, 
i quali  non  avendo  punto  l'idea  della  Filosofia  si  credevano  Filo- 
sofi, perchè  una  folla  di  Congiurati  empi  dicou  loro  ebe  il  so- 
no ; io  non  voglio  neppure  dimandar  ad  essi  da  quando  in  qua  il 
titolo  solo  di  Filosofo  basta  a Federico,  a Voltaire  per  credere 
di  veder  in  essi  i maestri  di  una  scienza,  ebe  fecero  professione 
di  disprezzare  c d'ignorare.  Io  non  dirò  ad  essi,  che  se  Federi- 
co ha  potuto  essere  loro  maestro  al  campo  di  Marte,  e formar 
dei  guerrieri  ; che  se  Voltaire  ha  potuto  giudicar  Cornelio,  c da- 
re delle  lezioni  ai  Poeti,  l'uno  e l'altro  non  sono  per  questo  oracoli 
infallibili  in  fatto  di  religione;  che  questa  scienza  non  è più  che  le 
altre,  una  scienza,  in  cui  si  diventi  eccellente,  senza  averne  fat- 
to uno  studio  speciale;  ch'è  assurdo,  in  fatto  di  religione,  come 
in  ogni  altra  scienza,  di  prendere  per  sue  guide,  e suoi  maestri 
degli  uomini,  che  bestemmiano  ciò  che  non  hanno  giammai  sapu- 
to, nè  hanno  mai  neppur  voluto  sapere;  degli  uomini  quindi  an- 
cora simili  più  di  una  volta  al  fanciullo,  che  balbetta  dei  piccoli 
sofismi,  credendo  fare  delle  difficoltà  indissolubili, e il  quale  rom- 
pe l’orologio,  perchè  non  può  scoprirne  la  susta.  Sì  io  voglio  la- 
sciare a parte  tutte  queste  riflessioni  del  senso  comune,  che  a- 
vrebbe  dovuto  bastare  ai  seguaci  per  render  ad  essi  la  scuola 
dei  loro  sapienti  almon  sospetta,  se  non  assurda  c ridicola  in 
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quei  combattimenti  di  Federico  contro  la  Sorbona,  di  Voltaire 
contro  S.  Tommaso,  di  d’AIcmbert  contro  S.  Agostino,  di  suor 
Gugliclmelta  contro  S.  Paolo. 

Io  voglio  credere  che  tutti  questi  gran  maestri,  parlando 
teologia  e religione  o dogma,  hanno  potuto  comparir  loro  dei 
veri  dottori;  ma  quando  questi  medesimi  maestri,  quando  tutta 
questa  scuola  parlando  loro  delle  virtù,  c di  morale,  pretendeva 
di  dare  ad  essi  alcune  regole  di  condotta  appoggiale  sulla  legge 
naturale,  per  qual  maniera  hanno  essi  pure  potuto  immaginarsi 
di  non  intendere  ancora  che  le  lezioni  della  filosofia?  Qui  l'illu- 
sione perde  Uno  l'ombra  del  pretesto.  Essi  non  avevano,  che  a 
dare  un’occhiata  alla  loro  scuola  medesima,  c a dimandarvi  se 
tra  i seguaci  ve  nera  un  solo,  il  quale  paresse  non  aver  rinunzia- 
to alla  Religione,  che  per  divenire  sotto  la  condotta  di  Voltaire 
o di  d'Alembert,  miglior  figliuolo,  miglior  padre,  migliore  spo- 
so, più  onesto  uomo,  finalmente  più  virtuoso.  Qui  basterebbe  ri- 
flettere come  avveniva,  che  questa  pretesa  filosofia  della  virtù  di- 
venga abitualmente  il  rifugio,  l'estremo  asilo,  l’ultima  scusa  di 
qualunque  uomo  conosciuto  dal  beffarsi  sfrontatamente  di  tutto- 
ciò,  che  si  chiama  dovere,  moralità;  per  qual  modo  succedeva, 
allora  quando  noi  rimproveriamo  a questi  seguaci  la  perversità 
dei  loro  costumi,  che  la  loro  grande  risposta  è stata  abitualmen- 
te in  quel  sorridere,  che  ci  diceva  : Questi  rimproveri  sono  buo- 
ni |>er  l’uomo,  che  non  ha  ancora  scossi  i pregiudizi  del  vostro 
Evangelo;  noi  siamo  filosofi,  e sappiamo  anche  a che  attenerci. 

Non  si  può  già  occultarselo,  i fatti  troppo  sono  pubblici. 
I.a  sposa,  che  rideva  della  fedeltà  coniugale,  il  giovinetto,  elio 
non  conosceva  più  freno  alle  sue  passioni,  l'uomo,  che  sceglieva 
egualmente,  c senza  distinzione  tutti  i mezzi  leciti  e illeciti  per 
arrivare  al  suo  oggetto  ; fin  i più  scapestrati,  e dissoluti  liberti- 
ni, fin  le  più  decisamente  diffamate  baldracche,  tutti  questi  vi  di- 
cevano: Siamo  filosofi.  Era  questa  la  loro  scusa.  Neppure  un  so- 
lo avrcldie  osato  giustificare  il  menomo  fallo  dicendoci  : Sun  Cri- 
stiano; io  credo  ancora  al  Vangelo.  Nò  qui  accusino  i Maestri 
l'errore,  o I ignoranza  de'diseepoli.  Il  Seguace  sapeva  bene  che 
il  nome  di  virtù  restava  ancora  alla  sua  scuola;  ma  egli  sapeva 
pure  a che  i suoi  maestri  riducevano  la  virtù.  Più  ch’era  esso 
istrutto  nella  loro  scienza,  più  esso  doveva  appropriarsi  i loro 
principi  sprezzando  i rimproveri  dell'uomo  virtuoso,  i rimorsi 
della  sua  propria  coscienza.  Sopra  che  i suoi  maestri  non  giudi- 
cavano già  a proposito  di  portare  la  sfacciataggine  sino  a bestem- 
miare apertamente  la  morale  evangelica,  ma  esso  li  avea  veduti 
cancellare  dal  loro  codice,  lutto  quello,  cui  il  Vangelo  dà  il  no- 
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me  delle  virtù,  lutti  quelle  virtù,  che  la  Religione  [a  discendere 
dal  cielo.  Egli  aveva  sentito  alla  loro  scuola  la  lista  delle  virtù, 
ch’ella  chiama  iterili,  immaginarie,  virtù  del  pregiudizio;  c dalla 
lista  delle  vere  virtù  ei  cancellava,  come  i suoi  maestri,  il  pu- 
dore, la  continenza,  la  fedeltà  coniugale,  l'amor  filiale,  la  tene- 
rezza paterna,  la  riconoscenza,  il  disprezzo  delle  ingiurie,  il  di- 
sinteresse, e per  sino  la  probità  ( Vedi  i testi  medesimi  dei  filosofi 
nelle  Elviesi  ).  In  luogo  di  tutte  queste  virtù,  egli  aveva  in- 
teso mettere  l’ambizione,  l’orgoglio,  l'onor  della  gloria,  e quello 
dei  piaceri,  e tutte  le  passioni.  Nella  morale  de’suoi  maestri  egli 
sapeva  che  la  virtù  non  è già  altra  cosa,  che  ciò,  eh’ è utile  e non 
altro  il  vizio,  che  ciò,  ch'è  nocevole  in  questo  mondo;  che  la  vir- 
tù non  è più  che  un  sogno,  se  l’uomo  virtuoso  è infelice  ( Vedi 
Elvezio,  dello  Spirilo  e dell  uomo  : — Saggio  sui  pregiudizi,  si- 
stema della  Natura,  Morale  univ.  ec.  ) Non  si  cessava  di  ripete- 
re, che  l’interesse  personale  era  il  solo  principio  di  tutte  le  virtù 
filosofiche.  Egli  sapeva  che  i suoi  maestri  parlavano  molto  di  Be- 
neficenza; ma  sapeva  altresì,  che  questa  beneficenza  non  conser- 
vava presso  di  essi  il  nome  di  virtù,  che  per  farne  un  titolo  da 
dispensarsi  di  tutte  le  altre.  Amico,  facci  del  bene,  noi  ti  assolviamo 
di  tutto  il  resto  : questa  era  la  lezione  espressa  di  Voltaire ( Fram- 
menti su  diversi  soggetti,  art.  Virtù  ) ; ma  questa  non  era  già  l'ul- 
tima. Bisognava  condurre  i seguaci  a non  sapere  ancora  se  poteva 
esistere  veruna  virtù;  se  vi  aveva  un  bene  morale,  che  differisca 
dal  male,  e questa  era  pure  una  di  quelle  questioni  alla  quale 
Voltaire  si  era  impegnato  di  rispondere,  che  non  se  ne  sa  niente, 
non  liquet  ; ( Dizion.  filosofico  art.  Tutto  è bene  ) bisognava  fare 
più  ancora,  e decidere  che  tutto  quello,  che  si  chiamava  perfe- 
zioni, imperfezioni,  giustizia,  scelleratezza,  bontà,  falsità,  saviez- 
za, follia,  non  differiscono  che  per  le  sensazioni  del  piacere,  o del 
dolore  ( Leti,  di  Trasib.  ) ; che  più  che  il  filosofo  esamina  le  cose, 
e meno  egli  osa  dire  che  dipenda  maggiormente  dall’uomo  di  essere 
pusillanime,  collerico,  voluttuoso,  vizioso;  in  una  parola,  che  non 
dipende  da  essi  di  essere  guerci,  gobbi,  zoppi  ( Enciclop.  art.  Vi- 
zio, ediz.  di  Ginevra  ).  Queste  erano  le  lezioni  dei  Sofisti  con- 
giurati, e ricevendole  vi  potreste  voi  credere  ancora  alla  scuola 
della  virtù,  della  filosofia? 

Il  seguace  Glosofo  fosse  egli  stato  più  sicuro  che  esistono  del- 
le virtù,  e de'  vizi  ; cosa  diveniva  per  lui  questa  distinzione  quan- 
do i suoi  maestri  gli  insegnavano  ch’egli  era  nato  per  la  felicità, 
che  tutta  la  sua  felicità  stava  nel  piacere,  o nell'estensione  del  do- 
lore ( Enciclop.  art.  Felicità,  e Prefaz.  ) ; quando,  lasciando  da 
parte  ogni  sollecitudine  per  la  sua  anima,  essi  gli  dicevano,  che 

/turnici  - Voi.  I.  27 
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{ impresa  del  savio  dere  essere  di  vegliare  sul  suo  corpo  ( d' Alem- 
bert Dickiur.  sugli  elementi  del  Filoso f.  N.  5.),  o quando  essi  gli 
gridavano  che  è pel  piacere,  che  Dio  lo  chiama  alla  » irlù  ! ( Voli. 
JHsc.  sulla  felicità  ).  Queste  frattanto  erano  le  lezioni  di  d’A- 
lembcrl,  di  Diderot,  di  Voltaire,  Cani  dei  Congiurati. 

Quali  motivi  di  virtù  questi  medesimi  eroi  della  Filosofìa 
lasciavano  essi  ancor  al  loro  seguace,  quando  gli  insegnavano 
che  un  Dio  non  si  prende  pensiero  né  delle  sue  virtù,  nè  de' suoi 
rizi  ; che  il  timore  di  questo  Dio  non  è che  una  reru  follìa;  quando, 
]ier  cangiar  natura  sino  a'suoi  rimorsi,  gli  dicevano,  che  ogni  uomo 
senza  timore  i al  dissopra  delle  leggi;  che  ogni  azione  inonesta,  ma 
utile,  si  commette  senza  rimorsi;  che  il  rimorso  in  fine  non  deve  essere 
che  il  timore  degli  uomini  e delle  loro  leggi;  quando  spingendo  la 
loro  dottrina  al  di  là  d'ogni  assurdità,  da  una  parte  esaltano  essi 
del  continuo  la  libertà  delle  opinioni,  per  lasciare  l’uomo  libero 
di  scegliere  sempre  la  più  falsa;  quando  da  un'altra  parte  essi 
non  lasciano  neppur  una  sola  delle  sue  azioni  al  potere  della  sua 
libertà,  per  togliergli  fino  i rimorsi  delle  più  colpevoli?  ( Vedi  i 
lesti  di  Voltaire,  di  d' Alembert,  di  Diderot  nelle  Elviesi). 

Questa  era  la  dottrina  di  tutti  questi  Congiurati,  non  ò più 
tempo  di  negarlo;  essa  si  contiene  in  presso  che  tutte  le  produ- 
zioni della  Setta,  in  quelle  particolarmente,  che  ella  vantava,  che 
raccomandava  come  i suoi  principali  Capi  d'opera.  Che  avrebbe- 
ro dunque  fatto  tutti  questi  grandi  Filosofi,  come  vi  si  sarebbero 
dunque  presi,  se  non  avesse  abbisognato  fare  di  tutta  la  loro  mo- 
rale che  un  codice  di  corruzione  e di  scelleratezza?  E che  abbi- 
sognava dunque  all'universale  per  dimostrare  che  questo  preteso 
secolo  di  Filosofìa,  c di  virtù  era  precisamente  il  secolo  di  tutti 
i vizi,  c di  tutti  i delitti  ridotti  a‘ principi,  ed  a precetti  pur  an- 
che per  il  malvagio  al  quale  essi  son  utili? 

La  sola  cosa,  che  possa  almeno  diminuite  la  colpa  di  questa 
illusione  fatta  alla  moltitudine  dei  seguaci  sedicenti  Filosofi,  è 
quello,  che  ne  costò  a’Congiurati  di  costanza,  e di  artifizi  per  la 
propagazione  dei  loro  principi,  e per  il  successo  della  loro  con- 
giura. 

Ma  con  questi  artifizi,  e con  queste  macchinazioni  cosa  è la 
loro  Filosofia?  Supponiamo,  che  il  mondo  avesse  potuto  esserne 
istruito  in  vita  di  Voltaire,  di  Federico,  di  d’Alemberl,  c pri- 
ma che  i cuori  non  fossero  infradiciali  a segno  di  applaudirsi 
della  loro  propria  corruzione;  supponiamo  che  si  avessero  ve- 
duti que’ ricordi  cosi  spesso  ripetuti,  che  si  davano  i Congiurati, 
di  colpire,  e di  nascondere  la  loro  mano  ; che  i popoli  fossero  sta- 
ti informali  di  tutte  quelle  operazioni  tenebrose  sordamente  im- 
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pietrate  per  sedurli,  era  poi  l'avviamento  della  Filosofia,  elio  si 
avrebbe  creduto  riconoscere  in  questa  ipocrisia,  in  questa  dissi- 
mulazione perpetua,  in  queste  insidio,  le  quali  sole  tutto  hanno 
fatto  il  successo  de'Congiurati  ? 

Quando  d’  Alembert  e Condorcet,  Diderot,  Elvezio  c Tur- 
gol  andavano  a raccogliersi  a quel  palazzo  d‘  llolbach,  sotto  il 
nome  di  Economisti,  c sotto  pretesto  di  studiare  gl'interessi  del 
popolo  ; se  questo  popolo  avesse  saputo,  che  essi  andavano  a com- 
•binarc  tra  loro  i mezzi  di  gabbarlo,  e di  ridurlo  empio  come  lo- 
ro, di  levargli  i suoi  Sacerdoti,  i suoi  Altari  e di  distruggere  la 
sua  Religione  ; se  questo  medesimo  popolo  avesse  potuto  sapere 
che  i Suoi  pretesi  maestri,  inviati  per  istruire  i suoi  figliuoli, 
non  erano  che  gl'ipocriti  emissari  di  d’Alembert  inviati  per  cor- 
rompere l'infanzia,  e la  gioventù,  che  lutti  que' rivenduglioli 
della  Setta,  i quali  vendevano  le  di  lei  produzioni  a si  buon  mer- 
cato, non  erano  che  i corruttori  stipendiati  dall'accademia  secre- 
ta per  far  circolare  i.suoi  veleni  dalle  città  alle  campagne,  e fino 
a'  tuguri  coperti  di-  paglia  ; era,  io  dico,  a questi  mezzi  che  la  Set- 
ta avrebbe  dovuto  quel  rispetto,  quella  specie  di  venerazione, 
ch'ella  aveva  usurpato?  E la  scelloratezza  conosciuta  dei  loro 
complotti,  i Congiurali  non  sarebbero  eglino  pure  stati  altrettan- 
ti sapienti  fatti  per  dare  al  tempo,  ih  cui  vissero,  il  nome  di  se- 
colo filosofico'!  No  certamente  ; il  più  giusto  orrore  sarebbe  suc- 
ceduto all'ammirazione;  e quando  le  leggi  avessero  voluto  laoer- 
si,  la  pubblica  indignazione  avrebbe  bastato  per  vendicare,  la 
stessa  Filosofia  dell’  infamia  c dei  complotti,  ai  quali  la  si  face- 
va servire.  - . 

Sia  dunque  umiliato  questo  secolo  di  una  pretesa  Filosofia, 
arrossisca,  si  penta,  c rabbrividisca  massime  dell' illusione, che  gli 
empi  hanno  potuto  fargli;  dell'illusione,  ch’egli  devea'suoi  vizi, 
alla  sua  corruzione,  c al  desiderio  di  esserne  ingannato,  forse  più 
ancora  che  alle  astuzie  adoperate  per  ingannarlo,  lo  scuserò  quel 
popolo,  quella  moltitudine  incolta,  la  quale  confessa  almeno  la 
sua  inesperienza  nelle  vie  dei  sofisti, e che  l' istinto  della  virtù  re- 
se almeno  l’ultima  a lasciarsi  sedurre;  ma  quelle  migliaia  di  se- 
guaci nelle  Corti,  nei  palazzi  de’Grandi,  ne’Licci  devile»  Lettere,  si 
determinino  a rientrare  in  sè  stessi.  Facendosi  empi  essi  hanno 
creduto  di  farsi  Filosofi.  Rinunziando  alle  leggi  dei  Vangelo,  alle 
sue.  virtù  ancora  più  che  a'suoi  misteri,  essi  hanno  preso  per  tan- 
te ragioni  profonde  quelle  parole  di  pregiudizi,  di  superstizione, 
ohe  i sofisti  facevano  del  continuo  risuonare  alle  loro  orecchie. 
Essi  neppur  sapevano  che  un  pregiudizio  non  ò che  un'opinione 
spoglia  di  prove,  e sono  divenuti  schiavi  del  pregiudizio  riget- 
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tamia  una  Religione,  di  cui  si  gloriavano  di  aver  poco  studialo 
le  dimostrazioni,  finché  divoravano  le  produzioni,  le  calunnie  di 
tutti  i suoi  nemici.  Se  non  sono  già  questi  tutti  i loro  titoli  alla 
filosofia,  che  ne  cerchino  qualche  altro  nel  loro  cuore;  che  s'in- 
terroghino francamente;  che  dimandino  a sè  medesimi  se  non  è 
già  l'ignominioso  abbandono  delle  virtù  evangeliche,  che  ha  por- 
tato la  loro  ammirazione  a' sofisti  congiurati  contro  il  Vangelo  ? 
Vedano  se  non  è punto  l'amore  delle  loro  passioni,  che  tutta 
presso  di  essi  ha  fatta  la  forza  deH'inoredulilà,  ben  più  ancora 
ette  i sofismi,  i complotti,  e le  insidie  della  sua  scuola.  Io  ho  pau- 
ra che  non  fosse  di  già  malvagio  colui,  che  credette  vedere  tanta 
felicità,  c tanta  gloria  a seguire  i malvagi.  Sicuramente  almeno 
egli  fu  poco  Filosofo  chi  credette  di  non  vedere  che  de’Filosoli 
dove  la  realtà  gli  mostrava  tanti  furbi,  tanti  tristi,  tanti  cospi- 
ratori. 

Sieno  quali  si  vogliano  le  cause,  crasi  detto,  che  un  secolo 
ingannato  dagli  artifizi,  e dalle  congiure  di  una  scuola  tutta  di 
empietà,  metterebbe  tutta  la  sua  gloria  a chiamarsi  il  secolo  della 
Filosofia.  Si  era  detto  pure  ebe  questo  medesimo  secolo  inganna- 
lo da  un  vero  delirio,  e da  tutta  la  rabbia  dell’empietà  presa  per 
la  ragione,  c ingannato  dal  giuramento  dell’odio,  c dalla  determi- 
nazione di  distruggere  la  Religione,  presa  per  la  brama  della  tol- 
leranza, dell’eguaglianza,  della  libertà  religiosa,  ingannato  anco- 
ra dalle  tenebre  prese  per  la  luce,  dall’ignoranza  stessa  presa  per 
la  scienza  ; e ingannato  da  uua  scuola  di  ogni  corruzione  presa 
per  la  scuola  di  tutte  le  virtù  ; ingannato  dagli  artifizi,  e da  tutte 
le  macchinazioni,  c da  tutte  le  trame  della  scelleratezza,  prese 
per  i consigli,  e per  i mezzi  della  sapienza  : si,  egli  erasi  detto 
clic  quel  medesimo  secolo  sarebbe  ancora  ingannato  dai  com- 
plotti della  ribellione  presa  per  l’amore  istesso  della  Società,  e 
per  la  base  della  felicità  pubblica. 

La  congiura  contro  l’Altare,  l’odio  che  i Capi  dei  Congiu- 
rati avevano  promesso  a Gesù  Cristo,  non  erano  già  la  sola  ere- 
dità, che  gli  eroi  di  questa  pretesa  Filosofia  lasciavano  alla  loro 
scuola.  Voltaire  si  era  fatto  il  padre  dei  sofisti  dell’empietà:  egli 
non  avea  per  anche  lasciata  la  terra  che  si  trovò  il  padre  dei  so- 
fisti della  ribellione.  Aveva  ei  detto  a’suoi  primi  seguaci  ; Distrug- 
giamo gli  Altari  ; c non  resti  al  Dio  dei  Cristiani  un  solo  tempio, 
un  solo  adoratore  ; la  sua  scuola  non  tardò  mollo  a dire  ; Distrug- 
giamo tutti  i scettri  c non  resti  ai  Re  della  terra  un  solo  trono, 
un  solo  suddito.  Dai  loro  successi  comuni  doveva  l>cn  tosto  na- 
scere questa  doppia  Rivoluzione,  la  quale  con  la  medesima  scure 
andava  ad  abbattere  nella  Francia,  gli  altari  del  vero  Dio,  la  te- 
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sta  dei  Vescovi,  il  trono  del  Monarca,  il  Capo  di  Lodovico  XVI, 
c minacciare  della  medesima  sorte  tatti  gli  altari  del  Cristianesi- 
mo, tutti  i He  della  terra.  Ai  complotti  prodotti  sotto  il  velo  del- 
l'eguaglianza, della  libertà,  delia  tolleranza  religiosa,  dovevano 
succedere  i complotti  prodotti  sotto  il  velo  dell'eguaglianza  e del- 
la libertà  politica.  I misteri  da  svelarsi  di  questa  seconda  cospi- 
razione, e questi  nuovi  rami  dei  solisti  della  ribellione,  innestati 
sui  sofisti  dell'empietà,  nella  genealogia  dei  Giacobini  moderni, 
saranno  l'oggetto  della  parte  seguente  delle  nostre  Memorie. 
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APPENDICE 


Che  «ggiungc  il  Traduttore  Italiano  al  Capitolo  XIV  nel  quale  ai  tratta  della  Con- 
dotta del  Clero  di  Francia  reno  i Congiurati  Anticristiani,  dando  sul  pro- 
posito i tre  importantissimi  Documenti,  che  seguono. 


LETTERA  PASTORALE 

DI  MONSIGNOR 

ARCIVESCOVO  DI  AliCH 

AL  CLERO  SECOLARE  E REGOLARE  DELLA  SUA  DIOCESI. 


Gio.  Franano  di  Montillet  per  Divina  Disposizione,  e per  Autorità  della  S. 
Sede  Apostolica  Arcivescovo  (C Auch,  /Vintale  della  Gallia  Novcmpopulo- 
ma,  e del  Regno  di  Navarro.  Consigliere  del  He  in  tutti  isuoi  Consigli  ec. 
al  Clero  Secolare,  e Regolare  della  nostra  Diocesi,  salute,  e benedizione  nel 
nostro  Signor  Gesù  Cristo . 


Ex  ogni  tempo.  Fratelli  Nostri  Dilettissimi,  vi  sono  stati  de- 
gli scandali;  ansi,  secondo  la  parola  di  Gesù  Cristo,  è stato  ne- 
cessario, cbe  ve  ne  fossero,  affinchè  la  Fede,  la  Pazienza  e la  Ca- 
rità degli  Eletti  nel  crogiuolo  della  tentazione  divenisse  più  pu- 
ra, e più  risplendente  dell’oro,  il  qual  si  prova  col  fuoco:  Ut 
probatio  vestine  / idei  multo  pretiosior  auro,  quod  per  ignem  pro- 
balur,  inveniatur  in  laudem  (i). 

Fin  dal  tempo  dell'Apostolo  i giorni  eran  malvagi,  ma  oh! 
quanto  sono  adesso  più  affliggenti  e più  critici  ! Noi  siam  forse 
nel  caso  di  concluderne,  che  non  sia  troppa  qualunque  attenzio- 
ne fiossiam  noi  fare  a quell’ avviso  importante  di  S.  Paolo:  Vidt- 
te  fratres,  quomodo  caute  ambulelis;  dici  enim  mali  lunt  (2)? 

(1)  II,  Petr.  I.  (2)  Ad  Epbes.  V. 
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Questi  tempi  per  un  effetto  della  Divina  Misericordia  ci  so- 
no già  stati  annunciati.  Vernili  degli  uomini  perversi,  ci  disse  il 
Salvatore  del  mondo  ; essi  avveleneranno  l’ Universo  co' loro  di- 
scorsi, c co’ loro  scritti  ; si  tircran  dietro  de' Discepoli  ; c la  sedu- 
zione sarà  tale,  che  gli  Eletti  stessi,  se  fia  possibile,  nc  saranno 
trascinati.  Queste  parole  non  sono  che  l'istoria  delie  calamità, 
di  cui  siamo  noi  i testimoni  e le  vittime  : avvenimenti  per  verità 
affliggentissimi,  ma  che  essendoci  stati  predetti,  sono  per  noi,  an- 
zi che  una  tentazione,  un  nuovo  motivo  per  assodarci  nella  no- 
stra costanza,  e nella  nostra  fede:  Ecce  praedixi  cobi»  (1). 

Quante  empie  voci  si  sollevano  da  ogni  parte  con  un  ardire 
inaudito  contra  i diritti  più  sacri  della  Divinità!  Si  osa  insultare 
al  suo  culto,  all’operc  di  sua  Sapienza,  all’essenza  sua,  a'suoi  at- 
tributi, alla  sua  stessa  esistenza  : i principi  più  fondamentali,  c 
più  rispettabili  per  l'antichità,  quelli  che  han  regolato  il  cuore 
c la  mente  ai  più  grandi  uomini  di  ogni  secolo,  sono  adesso  ne- 
gati, avviliti,  rigettali  con  un’orgogliosa  e stomachevole  alterez- 
za, come  illusioni  antiquate,  che  fan  la  vergogna  de’ passati  tem- 
pi : il  Saggio,  che  conserva  per  essi  del  rispetto,  vien  beffato,  de- 
riso, e caricato  di  motteggi  ; egli  è un  talento  meschino,  indegno 
di  vivere  in  un  secolo  cosi  illuminalo,  come  il  nostro  : il  Mini- 
stero sacro,  è trattato  con  un  arrogante  disprezzo  ; si  ha  per  una 
bassezza  c semplicità  di  mantenere  tuttavia  qualche  scintilla  di 
Fede.  La  incredulità  sostenuta  dalle  Massime  insensate,  e dai  mo- 
struosi sistemi  della  nuova  Filosofia,  si  rende  di  giorno  in  gior- 
no più  spaventosa  pe’suoi  progressi.  Monumenti  sacri  dell'Isto- 
ria del  Mondo,  libri  divini,  rivelazione,  autorità  spirituale  e tem- 
porale, lutto  è calpestato;  e la  ragion  sola  ha  l'ardimento  di 
prendere  il  posto  della  Religione  per  ischiarir  la  credenza,  per 
dirigere  la  condotta,  e per  regolare  i costumi.  E fin  dove,  o mio 
Dio,  può  mai  giunger  l’uomo  abbandonato  alle  sue  tenebre  e ai 
desideri  perversi  del  proprio  cuore!  Non  vediam  noi  il  Ietterai 
compimento  di  quell'antica  Profezia:  Percutìetque  te  Dominus 
caecitatae  nmentin,  et  furore  mentis,  ut  palpes  in  meridie  (2)? 

Tuttavia  non  finisce  qui  il  dolor  nostro,  o Fratelli  carissimi. 
Quanti  fra  i Cristiani,  che  abboniscono  forse  e l'empio,  e l’em- 
pietà, ciò  non  ostante  non  iscansano  il  precipizio  della  irreligio- 
ne, se  non  per  seguire  in  materia  di  fede  altri  errori,  i quali, 
non'presentando  a prima  faccia  un  aspetto  cosi  nauseante,  per 
questo  istesso  sono  in  un  senso  anche  più  pericolosi!  Visi  aderi- 
sce con  mcn  di  rimorso,  vi  si  persevera  con  più  sicurezza,  vi  si 

(1)  Matth.  XXIV.  (2)  Dcuteron.  XXVIII. 
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rito,  c ri  si  muore  con  men  ribrezzo,  e tanto  maggiormente, 
quanto  rbc  vedonsi.  dirò  cosi,  accreditati  dal  gusto  delia  stagio- 
ne, e da  certi  pubblici  avvenimenti,  capacissimi  di  far  vive  im- 
pressioni nelle  menti,  e nei  cuori.  Ecco,  Dilettissimi,  i tempi, 
che  corrono  ; ecco  i costumi  del  presente  secolo  : dies  mirri  muli 
mnt.  Or  quando  le  sentinelle  poste  alla  guardia  della  Città  Santa 
si  son  viste  più  in  obbligo  di  raddoppiare  I’attenzion  loro,  e di 
riaccendere  il  loro  zelo  e la  lor  vigilanza?  Attendile  vobis,  et  uni- 
verso gregi  (1).  Con  qual  forza  il  sangue  delle  nostre  pecorelle 
non  ci  accuserà  innanzi  al  Trono  del  Supremo  Giudice,  se  in  mez- 
zo a tanti  pericoli  noi  non  porgiam  loro  in  aiuto  quella  mano, 
che  è tenuta  a custodirle,  e dalla  contagionc  della  nuova  Filoso- 
fia e dagli  scandali  che  polriano  ad  essa  cagionare  gli  accidenti, 
che  in  questo  secolo  fan  lo  stupore  dell' Universo? 

In  tutti  i tempi  si  son  veduti  degli  empi  ; ma  si  ò mai  vedu- 
ta una  cospirazione  cosi  aperta,  cosi  strepitosa,  come  quella  dei 
giorni  nostri,  contea  le  leggi  più  inviolabili  della  Umanità,  e con- 
tro i diritti  più  Sacri  della  Divinità  medesima?  Qual  turba  di  mo- 
derni filosofi  infetta  al  giorno  d'oggi  la  faccia  dell’  universo,  e con 
qual  furore  questa  Nazion  depravala,  nemica  egualmente  di  Dio 
e degli  uomini  si  scatena  contro  l' unico  principio  del  buon  ordi- 
ne, della  pace,  e della  pubblica  tranquillità!  La  nostra  santa  Re- 
ligione, Fratelli  Carissimi,  è la  consolazion  nostra  nei  travagli, 
il  nostro  appoggio  nelle-  infermità,  il  nostro  soccorso  nelle  tenta- 
zioni, il  nostro  rifugio  nelle  disgrazie,  il  fondamento  unico  della 
nostra  pace  interiore  nel  tempo,  e della  nostra  suprema  beatitu- 
dine nell’ eternità.  Queste  preziosa  Religione  appunto  si  fa  ora 
ogni  sforzo  per  isvellerc  dal  cuor  de'  Fedeli  ; ecco  il  fine,  e lo  sco- 
po di  tutti  gli  sforzi  del  talento  di  quegli  uomini,  che  ammira  il 
secolo.  Per  servizi  adunque  di  questa  fatta  prclendon  essi  di  esi- 
gere la  nostra  stima,  e riconoscenza? 

Un  tal  prodigioso  libertinaggio  di  spirito  però,  non  ha  for- 
se, Carissimi  Fratelli  nostri,  avuto  il  suo  nascimento  nel  nostro 
clima  ; altrove  da  prima  partorito  lo  ha  libertà  di  Religione.  In 
fatti  quante  Sette  differenti,  che  necessariamente  finir  devono  in 
irreligione,  si  son  viste  pullulare  in  tutti  que’  paesi,  ove  è stato 
permesso  a ciascuno  di  seguire  il  privato  suo  spirito  per  regola 
di  sua  credenza?  Prova  autentica,  che  il  solo  freno  di  una  sacra 
autorità  è capace  di  contenere  i popoli  in  quell'ordine  ed  obbe- 
dienza, che  devono  a Dio,  e di  cattivar  l'intelletto  sotto  l'umile 
giogo  di  una  islcssa  Fede.  Sormontalo  una  volte  questo  riparo, 

(1J  Act.  Apostol.  XX. 
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non  resta  più,  che  un  sol  passo,  per  iscendere  dall'eresia  nell'em- 
pietà. Il  declive  è rapido,  nè  vi  è cosa,  che  arresti;  quindi  in 
tanti  Regni  stranieri  quella  sfrenata  licenza,  che  autorizza  a pen- 
sar lutto,  a tutto  dire,  a tutto  scrivere,  a tutto  intraprendere. 
Ma  per  qual  mai  fatalità  è avvenuto,  che  la  nostra  Nazione  siasi 
piccala  non  solamente  di  farsi  emola  de' nostri  vicini,  ma  di  vin- 
cerli ancora,  se  è possibile,  coll'animosità  de' sistemi,  e col  nu- 
mero de'lor  settari?  V’è  egli  alcun  genere  di  scrivere,  in  cui  i 
nostri  recenti  Filosofi  non  siansi  esercitati?  Vi  è alcuno  de’ loro 
Scritti,  che  non  porti  come  improntati  sulla  fronte  lutti  i carat- 
teri di  quella  licenza,  che  fa  al  giorno  d'oggi  tanti  prevaricatori? 

Essi  son  Teologi,  essi  Metafisici,  essi  Moralisti,  essi  Fisici, 
essi  Matematici,  Astronomi,  Geometri,  Istorici;  dan  fuori  delle 
Lettere,  delle  Favole,  de’Romanzi,  delle  Poesie  di  ogni  sorta  ; 
tutti  i generi  di  Letteratura,  senza  eccettuarne  veruno,  sono  di  lo- 
ro giurisdizione.  Uno  dà  alla  luce  volumi,  quello  foglietti  perio- 
dici, questo  lihricciuoli  ; tutto  il  mondo  è inondato  da'loro  Scrit- 
ti, e in  tal  modo  il  contagio  si  diffonde  in  tutti  gli  stati,  e in 
tutte  le  condizioni. 

Questi  Corruttori  forman  tra  loro  una  specie  di  Società  to- 
talmente separata  da  tutti  i veri  saggi  del  loro  tempo,  e da  tutti 
quelli  della  rispettata  antichità,  nulla  v'è  di  profano,  e meno  an- 
cora di  sacro,  che  faccia  ad  essi  autorità  veruna;  gonfi  di  un  or- 
goglio intollerabile  si  spacciano  per  riformatori  dell'ingegno  uma- 
no, per  unici  oracoli,  che  possansi  consultare,  per  l’unica  au- 
torità, che  vi  sia  sopra  la  terra.  Con  quale  altura  sollevansi  con- 
tro quanto  si  attraversa  alle  loro  idee!  Con  qual  aria  si  erigono 
fn  giudici,  e in  censori  di  tutti  i secoli,  e del  mondo  intiero!  Chiun- 
que non  pensa  confessi,  è ai  lor  occhi  un  del  volgo,  degno  di 
tutto  il  loro  disprezzo,  e di  tutto  il  lor  odio.  La  fiaccola  della  ra- 
gione non  ha  cominciato  a rispondere  che  per  loro;  c tutto  il  re- 
sto dcll'uman  genere  non  avrà  di  questa  preziosa  luce,  che  quan- 
to vorranno  essi  comunicargliene.  Così  gli  infelici,  che  cogli  ec- 
cessi di  loro  stoltezza  muovon  chiunque  a pietà,  entro  a'  lor  Ga- 
binetti si  persuadono  di  aver  sortita  essi  soli  la  ragion  in  re- 
taggio.  ...  . ' 

A norma  di  quegl'insensati,  che  per  insultare  l'Onnipotente 
giltarono  i fondamenti  della  Torre  di  Babele,  aflin  di  mettersi  al 
coperto  dalla  vendetta  del  loro  Iddio,  essi  pure  hanno  detto  : Ren- 
diam  celebre  il  nostro  nome,  celebretnus  nnmtm  noalrum  (1).  Ma 
quel  Dio,  che  dall'alto  de' Geli  si  ride  di  lor  follie,  ha  confuso 
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il  loro  linguaggio:  Descendamut,  et  confundamiu  ibi  linguam  co- 
rion, ut  non  audiat  unusquisque  linguam  proximi  sui  (1).  E di  ve- 
ro, s'intcndon  essi  tra  sè?  Inteudon  sé  stessi?  Siccome  niente  v’è 
tanto  mostruoso,  così  niente  v’è  tanto  vario,  come  i loro  sistemi. 
Essi  sono  Atei,  Deisti,  Materialisti,  Epicurei,  Pirronisti,  Soci- 
niani,  Spinosisti.  Alcuni  negano  alTatto  la  Divinità;  altri  costretti 
a riconoscerla,  ne  fanno  una  specie  di  automa,  che  non  s'impac- 
cia di  nulla;  per  quelli  non  vi  A altro  Nume,  che  il  mondo;  per 
questi  il  mondo  è stato  fatto  dal  caso,  oppure  può  essere,  che  nò 
anche  esista:  Dubitan  sino  della  loro  esistenza  medesima;  igno- 
rano se  hanno  un’anima;  la  fan  materiale,  e corruttibile  ; la  fan 
morire;  e per  meglio  avvicinarsi  ai  bruti  co’ sentimenti,  c colle 
operazioni,  stabiliscono  per  principio  di  aver  simile  ad  essi  ancor 
la  natura:  Homo,  rum  in  honore  esset,  non  inlellexit:  compara- 
tus  estjumentis  insipientibus,  et  similis  factus  est  illis  (2).  Or  può 
dirsi,  che  ahbian  essi  un  sistema  seguito?  Ci  dicano  di  grazia, 
se  lìa  possibile,  i punti  principali,  i fondamentali  di  lor  credenza, 
e mostrino  il  Simbolo,  che  contien  la  somma  di  loro  Religione; 
giacché  alla  fmOnc  è pur  necessario,  che  ne  abbiati  una,  o son  co- 
stretti a confessare  (li  essere  senza  fede,  senza  Legge  ; di  essere 
senza  principi  quanto  alla  mente,  come  senza  regola  quanto  ai 
costumi,  e alla  condotta;  di  esser  empi  in  tutti  i sensi  più  odiosi 
di  questa  espressione  : ed  allora  qual  razza  d’uomini  son  essi  nella 
Società?  Fino  a qual  segno  si  accomunan  da  sè  con  i mostri  che 
rassomigliano?  Confundamus  linguam  eorum,  ut  non  audiat  uni- 
squisque  linguam  proximi  sui  (3). 

Confessiamo  non  per  tanto  ; in  mezzo  a questa  prodigiosa 
varietà,  a questa  bizzarria  di  opinioni  e di  sentimenti,  essi  han- 
no un  centro,  che  li  riunisce  tutti  ; questo  è l’odio  a Dio,  alla 
sua  Legge,  alla  sua  verità,  alla  sua  Dottrina,  alle  sue  promesse, 
c minacce  : accordatisi  in  questo  punto  principale,  si  perdonano 
poscia  tra  loro  tutto  le  stravaganze  più  umilianti,  e capaci  di  de- 
gradare, di  avvilire,  di  disonorare  I’  Umanità  ; il  comune  loro 
scopo  si  è di  arrivare,  per  una  infinità  di  strade  diverse,  alla 
gloria  di  esser  chiamati  i liberatori  dell’uman  genere,  per  averlo 
sottratto  dal  giogo  del  timor  di  Dio. 

Essi  compongono  un  concerto  funesto,  in  cui  ciascuno  fa  la 
sua  parte,  secondo  il  tuono  della  propria  voce,  e del  proprio  ta- 
lento ; questi  dopo  avere  sperimentate  le  loro  forze,  si  credono 
al  caso  pel  tuono  allegro,  andante  e famigliare,  per  l’invenzione, 
pel  divertimento,  pel  teatro  : van  dietro  al  loro  genio  ; il  loro 
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siile  è puro  ; fluido,  abbellito  di  tulli  gli  ornamenti  dell'  arte  ; 
i veli  trasparenti,  co’  quali  ricoprono  le  oscenità,  i tratti  di  sati- 
ra destramente  maneggiati,  le  dilicatc  lepidezze,  li  rendono  lu- 
singhieri ; e queste  bagattelle  formano  la  follia  del  tempo  ; vi 
sono  Epistole,  Narrazioni,  Canti,  i quali  esprimono  tutti  quei 
sentimenti,  che  d’ordinario  sono  il  fomite  delle  più  bollenti  pas- 
sioni : Racconti  fatti  cou  eleganza,  ma  immaginati  con  malizia 
tuttavia  maggiore  : Composizioni  Poetiche,  Opere  da  Teatro,  nel- 
le quali  quanto  abbiam  di  più  Santo  si  vede  esposto  agli  insulti, 
c al  disprezzo  colle  più  insolenti  bullonerie,  e con  sarcasmi  i più 
stomachevoli.  Qual  concerto,  Grande  Iddio!  contro  il  Signore,  e 
contro  il  suo  Cristo!  Convenerunt  in  unum  adtertui Dominum,  et 
adtersus  Christum  ejus  (1). 

Oltre  questa  legione  di  Spiriti  frivoli  componenti  il  popolo 
de’ Congiurati,  la  gran  lega  ha  de’  Capi,  che  si  credon  persone  di 
assai  maggiore  importanza,  c di  un  talento  più  grave,  più  serio, 
e più  profondo  : questi  si  persuadono  di  esser  nati  per  gli  og- 
getti più  grandi,  per  l’istruzione  de’ saggi,  per  la  riforma  del 
Mondo  ; entrano  nello  spirito  delle  Leggi,  ne’ principi  della  vera 
felicità,  nella  natura  dell’ Anima,  nel  discernimento  del  ben  dal 
male,  nelle  profondità  della  Religione  medesima  ; ma  quali  per- 
lide  mani  portano  su  di  essa!  La  nominan  mai  senza  bestemmiar- 
la, e senza  dichiararsene  per  ribelli?  Il  confuso  e tumultuoso 
grido  di  questa  Gente  superba,  non  è egli  esattamente  listesso, 
che  quello  della  Gente  Ebrea  contro  il  suo  adorabile  Autore  ? 
Tolte,  lolle  (2)  ; tolgasi,  tolgasi  dalla  faccia  della  Terra  questa 
Religione  ; ella  ci  spaventa,  ella  ci  restringe,  ella  riprova  la  con- 
dotta nostra,  e i nostri  costumi  : contrarili!  est  operibus  nostri  (3). 

Qual  è in  effetto  lo  spirito,  di  tutte  cotestc  Opere  Filosofi- 
che si  prodigiosamente  varie,  si  sventuratamente  moltiplicate, 
nelle  quali  presentasi  il  delirio  di  tutti  i Secoli  radunato,  per  co- 
si dire,  con  tanto  artifizio?  Qual  n’ è il  gustoso,  il  bello,  l’at- 
traente ? Non  è forse  la  pretta  irreligione  ? Non  istruiscono,  che 
per  insegnare  questa  ; non  interessano,  che  per  insinuarla  ; non 
piacciono,  non  toccano,  che  per  farla  amare:  presso  di  uno  essa 
si  mostra  in  aria  di  Lion  che  ruggisce,  che  attacca  di  fronte  la 
Fede  di  ciascun  tempo  di  cui  ne  fa  l’innocente  sna  preda,  che  la 
squarcia,  c la  mette  in  pezzi  : presso  un  altro  diviene  un  accorto 
serpente,  che  si  striscia,  c si  nasconde  tra  i lìori,  e va  sordamen- 
te cercando  il  tempo,  c l’occasione  da  fare  scorrere  il  suo  veleno. 
Tale  appunto  è l’antico  nemico  dell’  uraan  genere,  che  sotto  dif- 
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ferenti  nomi  ha  insieme  mille  differenti  modi  di  nuocere  : Cui 
nomina  mille,  mille  nocendi  arte*.  Fuggite,  Fratelli  nostri  dilet- 
tissimi, fuggite  questo  fabbriratorc  d iniquità,  questo  Maestro 
di  menzogne,  e non  cessate  di  avvertire  le  vostre  pecorelle  del  ri- 
schio, che  corrono  presso  a costoro  ; l'csalazioni  degli  appestati 
sono,  credetemi,  mcn  mortali,  che  )'  alito  velenoso  delle  loro  pro- 
posizioni, c de’  loro  Scritti  : fuggite,  torno  a ripetere  non  mai 
abbastanza,  questi  sono  i corruttori,  e gli  Anticristi,  di  cui  parla 
1’  Apostolo  S.  Giovanni  : lite  est  seductor,  et  Anlichristus  (1). 
Deh!  che  mai,  per  quanto  vi  è possibile,  le  persone  loro,  e sopra 
tutto  le  loro  Opere,  non  penetrino  nelle  vostre  case  ; guardatevi 
bene  dal  prestar  l’ossequio  della  vostra  stima  alla  loro  falsa  ri- 
putazione : Notile  recipert  in  domum,  nec  ove  ei  digeriti s (2). 

L’  Autore  del  famoso  Dizionario  (3)  comparso  ai  principio 
di  questo  Secolo,  e che  ha  prodotti  tanti  miscredenti,  è forse  il 
più  cognito  de’ nostri  Filosofi,  c quello,  che  ha  instigato  il  primo, 
fino  ad  un  certo  segno,  il  gusto  della  Nazione  : egli  è più  ardilo 
di  quanti  lo  han  preceduto,  meno  però  di  quelli,  che  lo  han  se- 
guitato. E vivuto  da  Protestante,  e lo  era  uella  piena  significa- 
zione di  (al  nome  ; protossido  contro  ogni  religione,  contro  ogni 
verità,  contro  ogni  notizia,  contro  ogni  certezza.  Quale  appara- 
to di  erudizione  nelle  sue  immensi;  compilazioni!  Vi  era  bisogno 
di  tanto  lavoro,  di  (ante  ricerche,  per  finire  in  dubitare  di 
tutto,  in  non  saper  niente,  in  niente  credere  ? Qual  obbligo  dun- 
que gli  ha  il  Pubblico,  per  aver  raccolte  tante  nuvole  folte,  che 
oscurano  I’  aria,  che  tolgono  la  Incedei  giorno,  nè  spandono  che 
orrori  notturni,  tenebre,  c dubbi  sopra  le  verità  piu  chiare,  le 
più  conosciute,  le  più  confermate?  Ciò  non  ostante  egli  si  è fatta 
della  rinomanza  ; ha  avuto  degli  scolari,  e degli  emuli,  i quali 
hanno  adottali  i suoi  principi  fondamentali,  i suoi  dubbi,  la  sua 
libertà  di  pensare,  il  suo  ardire  in  giudicar  di  tutto,  e in  apprez- 
zare a suo  arbitrio  il  merito  de’ più  grand' uomini  di  ogni  secolo. 
Questo  Autore  è stato  riprodotto  come  a pezzi,  sotto  un’  infinità 
di  differenti  forme  e maniere  di  scrivere  ; è divenuto  un  corifeo 
de'  Filosofi,  seguilo  da  mille  Discepoli,  i quali,  copiandolo,  si 
son  presi  una  maggior  licenza,  che  non  avrebbe  osato  di  pren- 
dersi egli  medesimo.  Qual  conto  non  dovrà  rendere  innanzi  al 
Supremo  Giudice  di  una  infinità  di  anime,  le  quali  della  loro  di- 
sperazione, c morte  eterna  accuseranno  per  sempre  i suoi  fune- 
sti talenti? 

Qual  nemico  della  Religione  si  è allevato,  e nutrito  nel  suo 
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seno  la  Francia  in  persona  del  celebre  Poeta  (1)  de’  nostri  giorni! 
Quanti  cicchi  discepoli  si  son  messi  sulle  tracce  di  questo  trop- 
po funesto  Maestro  d’ incredulità!  Scrittore,  se  cosi  vuoisi,  inge- 
gnoso, dotato  di  una  feconda  immaginat  one,  di  un  gusto  lino  c 
dilicato,  avrebbe  immortalato  il  nome  e la  memoria  sua,  se  con 
altrettanta  giustezza  di  cuore,  che  estensione,  c sottigliezza  di 
mente,  avesse  consecrati  al  sodo,  ed  al  vero  i talenti,  che  avea 
ricevuti  da  Dio,  e i lumi,  che  avea  acquistati  e coltivati  tra  noi; 
ma  ingrato  al  suo  Benefattore,  e alla  sua  Patria,  Filosofo  orgo- 
glioso, Apostata  dispregevole,  nato  per  la  disgrazia  del  suo  Se- 
colo, e per  la  perdita  d’inlinitc  Anime,  cosa  mai  è diventato  nel- 
la stima  delle  pèrsone  sensate,  a conto  dell’  abuso,  che  ha  fatto 
dei  doni  di  Dio  e della  natura  ? Si  lusinga  di  vivere  nc' secoli 
avvenire,  ma  se  l’ istoria  ne  conserverà  le  notizie  giuste,  che  mai 
ne  dirà  a'nostri  posteri  ? Ch'egli  fu  uno  Scrittor  mercenario,  che 
fu  vario  ne’ suoi  umori,  e che  moltiplicò  le  sue  Opere  pel  vergo- 
gnoso motivo  di  un  vile  interesse  ; un  vagabondo  cacciato  dalla 
sua  Patria,  e fuggiasco  da  un  Regno  all' altro,  il  quale  non  ha 
potuto  in  vcrUn  luogo  sostenere  la  fama,  che  ve  lo  aveva  a pri- 
ma giunta  accompagnalo  ; un  Filosofo  senza  principi,  senza  con- 
sistenza, senza  un  sistema  fisso  e coerente  ; sempre  agitato  da 
ogni  vento,  e pronto  sempre  a sacrificar  la' Religione  ad  un  pen- 
sieri' brillante  ; un  Isterico  senza  fede,  che  dà  per  fatti  i suoi  so- 
gni, e che  va  dietro  a finzioni,  per  ispargere  del  ridicolo  su  ciò, 
clic  noi  nbbiam  di  piò  sacro  ; un  Poeta,  questo  in  vero  sarebbe 
stalo  il  suo  carattere,  e in  tal  genere  riuscito  sarebbe  eccellente, 
se  avesse  abbracciate  meno  materie  ; ma  con  quali  indecenze  ha 
egli  disonorato  questa  medesima  abilità!  Dirà  la  sua  Istoria,  che 
fu  un  Maestro  d’irreligione  per  eccellenza  ; che  di  questa  infe- 
lice scienza  se  nc  fece  il  suo  maggior  capitale;  che  meglio  di 
quanti  loavcan  saputo  prima  di  lui,  seppe  insegnare  pe’suoi 
principi,  e destramente  insinuare  ne’  cuori  il  veleno  dell’  impu- 
dicizia, afilli  d’ introdurvi  appresso  con  maggior  sicurezza  quello 
dell’  incredulità.  Dissiperà,  si,  finalmente  il  tempo  quei  prestigi, 
che  ne  fa  adesso  un  uomo  tanto  ammiralo  ; e allora  si  accorderà 
che  quel  Secolo,  il  quale  ne  fece  un  Oracolo  della  Francia,  fosse 
il  Secolo  de’ lumi  e del  buon  gusto?  Egli  si  balte  da  disperato 
contro  la  Religione,  che  lo  incalza  ; quante  volte  il  timor  della 
morte  ha  portalo  il  tumulto,  el’  orrore  nella  sua  coscienza  ! Quan- 
to è servito  a suoi  simili  di  un’autentica  prova  che  in  vicinanza 
del  Divino  Giudizio,  i più  intrepidi  tra  di  loro  pensavano  assai 

(Ij  Voltaire. 
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diversamente,  che  quando  favoriti  da  una  ingannevole  sanità,  se, 
ne  credono  assai  lontani?  Si  risovverrà  bene  un  giorno  de’  mali, 
che  ha  fatti  a Gerusalemme  ; ina  le  sue  lagrime  in  una  Terra 
straniera  non  saranno  elleno  quelle  di  Antioco  (1)?  Mine  fero  re- 
miniscor  malorum,  quae  feci  in  Jerusalem.  Chi  [lotrebbc  riparar- 
li meglio  di  lui  ; e quante  persone,  vittime  sfortunate  de'  suoi 
talenti,  richiamate  sarebbero  ai  loro  doveri  da  un  ritorno  così 
inaspettato,  s'egli  si  rendesse  una  volta  docile  agl'inviti  deila 
grazia  ? 

Per  puntellare  questo  piano  d'incredulità  disegnato  da  una 
mano  cosi  ardita  si  è visto  a un  tratto  formarsi  nel  seno  della  Ca- 
pitale una  Compagnia  di  malcrcdenti  intimamente  fra  sé  uniti 
per  la  conformità  delle  loro  storture.  Da  principio  niente  pareva 
più  luminoso  della  loro  intrapresa  ; sublimar  tutte  le  scienze  ; 
rianimar  tutte  le  arti  ; tutte  depurare,  e rettificare  le  Storie  ; ar- 
ricchire il  Pubblico  delle  più  curiose,  importanti  e profonde  ri- 
cerche su  quanto  interessa  la  felicità  sua  ; questo  fu  il  vasto,  il 
magnifico  progetto  della  Enciclopedia.  In  tal  modo,  Fratelli  no- 
stri carissimi,  si  procura  d* imporre  con  pompose  promesse  ; ma 
qual  è in  effetto  l’esecuzione  ai  un  così  vasto  disegno? 

In  un'Opera  di  tal  carattere  ommeltere  certamente  non  si 
poteva  la  Religione,  ella  vi  entra  per  iuiinili  passi,  tanto  ha  di 
parte  in  tutto  ciò,  che  avviene  in  questo  basso  Mondo,  e presso 
ogni  Nazion  della  Terra  ; ma  postochè  gli  Autori  affettar  voles- 
sero una  piena  indifferenza  per  quante  Religioni  dividono  l’uni- 
verso, faceva  egli  di  mestiere,  che  in  un  Paese  Cattolico,  la  Cri- 
stiana fosse  la  sola,  contro  cui  lasciassero  trasparire  un  fondo  di 
avversione  c di  disprezzo?  Quali  elogi  non  fan  degli  empi  che 
l'hanno  più  vivamente  combattuta!  Qual  discredito,  e abbassa- 
mento di  stima  per  quelli  Eroi,  che  1’  hanno  più  vittoriosamente 
difesa!  Gelosa,  è vero,  de' caratteri  della  sua  Divinità,  essa  non 
soffre  alcun  rivale,  essa  distrugge,  e confonde  tutto  ciò,  che  non 
è sotto  alle  sue  leggi  ; con  le  sue  minacce,  e promesse,  riguardo 
alla  vita  futura,  essa  rende  molesta  la  presente;  ma  perciò  ap- 
punto s'infuria  anche  contra  di  lei,  e formami  degli  insensati 
complotti;  Dirumpamus  t incula  eorum,  et  projiciamut  a nobis 
jugum  iptorum  (2).  Scuotiamo  il  giogo,  che  ci  s'impone;  mettia- 
mo la  mente,  ed  il  cuore  in  una  libertà,  che  ci  faccia  lieta  la  vi- 
ta ; la  sola  Religion  Cristiana  ce  la  violenta,  ed  è anche  la  sola, 
che  noi  non  vogliamo:  projiciamus  a nobis  jugum  ipsorum.  Tal  è 
l'espresso  linguaggio,  o aluien  lo  spirito,  e il  punto  di  vista  della 

(1)1.  Mscbab.  VI.  (!)  Pul.  II. 
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Enciclopedia  sotto  quel  suo  seducente  apparato  di  erudizione.  In 
fatti  qual  tolleranza  universale  non  ri  si  scorce!  Quali  dubbi! 
Quai  sospetti  scaltramente  seminati  su  fatti  i più  autentici  e fon- 
damentali! Quali  orribili  principi  sotto  lo  specioso  pretesto  di  ri- 
ferir tutto!  Quivi  tutti  i nuovi  sistemi  sono  in  onore;  anche 
quelli,  che  degradano  la  dignità  dell'Esser  Supremo;  quelli,  che 
avviliscono,  o annientano  la  più  bella  parte  di  noi  medesimi,  che 
è il  principio  denostri  pensieri  ; quelli,  che  son  distruttivi  di  o- 
gni  regola  di  buon  governo.  Quali  applausi  pe'loro  autori  ! In 
una  parola;  da  per  tutto  si  scopre  il  concerto  contro  alla  vera 
Religione;  esc  mostrasi  di  volerne  alcuna,  questa  è quella,  che 
più  si  accorda  colle  inclinazioni  del  cuore  umano.  Ahi!  e che  non 
si  tenta  per  accreditare  questo  sistema!  Non  si  son  anche  pro- 
vati a introdurre  coleste  fìlosolìchc  novità,  fino  nel  Santuario 
delle  scienze  sacre? 

In  vano  gl'interessi  della  polizia,  c quelli  del  ben  pubblico, 
in  vano  lo  zelo  del  buon  ordine  e della  Religione  han  richiesta, 
e richiedono  tuttavia  la  soppressione  di  questa  velenosa  sorgen- 
te; in  vano  la  Chiesa,  c la  Magistratura  si  uniscono  contro  a co- 
testo  formidabile  concerto;  f Enciclopedia  segue  a regolare  il 
gusto  del  tempo,  l'opera  segue  ad  avere  il  suo  corso,  e dalle  sue 
medesime  proscrizioni  non  acquista  forse  che  un  maggior  credi- 
to. Gli  Autori  ne  sono  commendati,  e insultano  qualunque  auto- 
rità con  altrettanto  fasto  che  insolenza;  i lor  Censori  non  sono 
che  Entusiasti,  sedotti  da  una  stupida  credulità;  uomini  sempli- 
ci ; degni  di  pietà  e di  disprezzo,  caricati  a ridicolo  in  tutti  i 
crocchi.  Questo  è il  tuono,  questo  è il  linguaggio  alla  moda, 
cosi  trionfa  la  irreligione,  e la  vera  pietà  va  in  ruma. 

Difficilmente  può  credersi,  che  lo  spaventoso  libro  dello  Spi- 
rito non  sia  stato  concertato  in  colesta  Società  [1)  ; mille  appa- 
renze troppo  plausibili  lo  fanno  legittimamente  sospettare,  (iosa 
è in  falli  codest’Opcra,  se  non  la  spiegazione  de’ principi,  e delle. 
massime,  che  gli  Enciclopedisti  in  corpo  non  hanno  avuto  il  co- 
raggio di  azzardare  in  modo  così  chiaro  ed  espresso?  In  essa  non 
si  bada  a vcrun  riguardo  ; e se  mai  foste  stati  tentati  ad  accusar- 
ne' di  esagerazione,  per  avervi  noi  avvertiti,  non  esser  quello, 
che  un  disegno  formato  di  cancellare  dalla  mente  c dal  cuore 
dc'Fedeli  tulle  le  verità,  che  adorate  abbiamo  sino  al  presente, 
il  Libro  istesso  dello  Spirito  giustifica  più,  che  bastantemente  il 
nostro  avviso.  Quali  invettive  vi  son  por  entro  contro  lo  zelo, 
che  arresta  i progressi  della  nuova  Filosofìa,  cioè  a dire  dell’ ir- 
li) È Opera  di  Elrczio. 
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religione,  e dell'  empietà  ! Quale  scatenamento  contro  i princi- 
pi più  ammessi,  e le  verità  più  conosciute,  di  cui  esso  osa  farne 
altrettanti  pregiudizi  della  infanzia!  Quali  elogi  degli  Atei,  dei 
Deisti,  de' Materialisti,  de'  Naturalisti,  di  tutta  in  fine  codesta 
razza  di  gente  miscredente  ed  altiera,  che  tanto  insolentemente 
ha  scosso  il  giogo,  c alzata  bandiera  di  rivolta  contra  la  Religio- 
ne ! Era  riservato  a questo  sfacciato  Scrittore  di  avanzar  l’ orri- 
bile paradosso,  che  la  speranza,  e il  timor  dei  piaceri,  e delle  pe- 
ne temporali,  sicno  egualmente  proprie  a formar  uomini  virtuo- 
si, che  le  pene,  o i piaceri  eterni.  l)a  una  si  spaventosa  bestem- 
mia giudicate,  o Fratelli  Carissimi,  di  tutta  l'Opera  ; c giudicate 
insieme  da  questo  Autore  di  tutti  quelli,  che  gli  fan  plauso.  È 
stato  riprovato,  e condannato  il  suo  libro;  se  n’è  benedetto  il  Cie- 
lo ; ma  non  trovasi  tuttavia  nelle  mani  di  molti  e molti?  Cosa  ha 
egli  fatto  per  ritiramelo,  o almeno  per  cancellare  nella  più  au- 
tentica, cd  efficace  maniera,  che  gli  fosse  stata  possibile,  le  fune- 
ste impressioni,  che  ha  esso  potuto  fare  in  una  infinità  di  Spiriti 
frivoli? 

L 'Emilio  è succeduto  al  libro  dello  Spirito,  e niente  vergo- 
gnandosi il  suo  Autore  (1)  de’ suoi  spropositi,  malgrado  i movi- 
menti, che  hanno  eccitati,  ha  dato  in  eccessi  anche  più  vituperosi; 
esso  è comparso,  e come  a tutte  le  produzioni  di  tal  carattere,  era- 
glisi  già  preparata  pur  troppo  un’accoglienza  nel  Pubblico  la  più 
favorevole;  i nostri  pretesi  Filosofi  vi  applaudirono,  e vi  applaudi- 
ron  tantosto  quc'chc  loro  fanno  eco.  Qucll'lllustre  Prelato,  le  di 
cui  virtù  ed  eminenti  qualità  non  fanno  meno  l'ornamento  dell'E- 
piscopato, che  la  edificazione  della  Capitale  (2),  senti  fin  dal  pri- 
mo momento  la  profondità  della  nuova  piaga,  che  quello  Scritto 
aggiungeva  agli  altri  mali  della  Chiesa  ; si  affrettò  a toglierlo 
dalle  mani  de’ Fedeli,  e a ripararli  colla  sua  savia  condanna 
dall’aria  contagiosa,  eh’ esso  esalava.  Che  divenne  allora  l'Autor 
dell'Emilio,  qucU'Uomo,  che  Gno  a quel  punto  aveva  fatta  una  sì 
vana  pompa  di  sua  modestia  e moderazione!  Quali  vapori  esalò 
quella  montagna  d’  orgoglio  al  primo  sentirsi  percosso?  divenne 
un  forsennato,  che  non  conobbe  più  nè  misure,  nè  convenienze  : 
dove  mai  nel  trasportò  la  sua  bile?  Quali  animosità!  quali  inde- 
cenze! quali  insulti  non  si  fece  leciti  l'accia  a faccia  col  rispetta- 
bile Prelato,  che  avea  creduto  di  doversi  sollevare  contra  di  lui  1 
Sou  io  un  Protestante,  diss’egli  : con  altri  titoli  innumerabili 
avria  potuto  provare,  che  si  era  sottratto  da  ogni  Episcopal  Giu- 

(1)  Rousseau. 

(2)  Questo  illustre  Prelato  fu  Monsignor  Cristoforo  di  Beaumont  Arcive- 
scovo di  Parigi. 
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risdizione;  e qual'aulorilà  riconosce  nel  Mondo  chi  in  quel  suo 
sedizioso  Contralto  Sociale  (1)  ha  insegnato  sì  insidiosamente  agli 
uomini  lo  scuotere  il  giogo  di  qualunque  subordinazione,  di 
qualunque  Potestà?  Esso  è Epicureo,  Deista,  Sociniano  ; anzi 
non  è nulla  ; è difficile  il  definirlo,  dopo  essersi  visto  titubante 
su  lutti  i diversi  sistemi  alla  moda,  e con  ragione  si  dubita,  se 
definir  si  sappia  egli  stesso  ; al  più  6 l’arrabbiato  nemico  dc’pcn- 
samenti  di  (ulti  gli  altri  uomini.  Sia  però  ciò,  che  gli  piace;  po- 
teva un  Vescovo  vederlo  con  occhio  indifferente,  e tranquillo 
perdere,  c trucidare  le  pecorelle  del  proprio  Gregge?  Doveva 
non  alzar  la  sua  voce,  perchè  la  feroce  bestia  era  straniera  ? E 
un  Protestante  : ma  la  sua  Setta  accorda  ella,  che  una  tal  qualità 
lo  autorizzi,  a bestemmiar  contra  il  Cielo,  e conira  la  Terra  ? a 
percuotere  di  fronte  tutte  le  idee  della  ragione,  del  buon  senso, 
e dell'esperienza?  ad  abusare  di  una  certa  forza  di  raziocinio,  e 
di  talento,  per  procurar  con  sofismi,  che  impongono,  di  dar  co- 
lore, e apparenza  a paradossi  i più  inauditi  ? A cagion  d’esem- 
pio, che  modo  è egli  di  formar  dc'buoni  Cittadini,  c degli  uomi- 
ni virtuosi,  l’assoggettarli  a tutte  le  inclinazioni  della  guasta  na- 
tura, a tulli  i vizi,  di  cui  seco  portano  il  germe  nel  nascere,  fin- 
ché la  forza  dell'abito  abbia  lor  rendute  indomabili  le  passioni  ! 
Esso  dice  di  rispettare  il  Vangelo  c il  suo  Autore;  ma  qual  sor- 
ta di  rispetto  è quello,  che  pretende  di  conciliare  colla  distru- 
zione delle  Massime  di  Gesù  Cristo,  c delle  Evangeliche  Verità? 

Che  pascoli  infetti,  e avvelenali!  Vi  è per  noi,  Carissimi 
nostri  Cooperatori,  un  obbligo  più  premuroso,  e di  maggior  im- 
portanza, che  di  proibir  l’entrarvi  alle  pecorelle,  la  conservazio- 
ne delle  quali  ci  deve  esser  più  cara,  che  la  vita  istessa?  Deh 
adunque  vegliamo  su  questa  iimumerabilc  moltitudine  di  perver- 
si Scritti,  che  infettano  il  Regno;  mai  non  fu  più  importante, 
che.  oggidì  Io  stare  attenti,  e guardinghi  su  ciò,  che  può  permet- 
tersi ai  Fedeli  di  leggere:  i serpenti  più  velenosi  trovami  spesso 
nascosti  sotto  a’  fiori  ne’Iuoghi  stessi,  ove  men  si  sospettereste. 
Vigilate....  fiate  in  Fide attendile  vobit,  et  universo  gregi. 

Non  è già  nostro  disegno,  Fratelli  carissimi,  di  scorrere 
qui  per  minuto  tutta  cotesta  legione  di  Fabbricatori  di  menzo- 
gna e farveli  conoscere  a nome,  e pel  loro  proprio  carattere;  son 
essi  troppo  moltiplicati,  e ne  vediamo  comparir  di  nuovi  ogni 
giorno.  Ben  però  ce  ne  fece  un  ritratto  il  Profeta  non  altrimen- 
ti, che  se  avuti  gli  avesse  sotto  gli  occhi.  Essi,  dice,  hanno  il 
velen  dell'aspide  sulle  labbra,  c la  lor  penna  lo  va  distillando 

(1)  Altra  Opera  di  Rousseau. 
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ne’loroScrilli:  la  loro  Locca  è piena  di  maledizione  e di  bestem- 
mia: non  han  moto,  nè  attività,  che  per  ispargere  il  sangue,  e 
dar  la  morte:  la  strada,  per  cui  conducono  le  triste  vittime  di 
loro  seduzione,  è una  strada  di  rimorsi, di  palpitameuti,  e di  or- 
rore ; essi  non  conoscono  ne  la  pace  del  cuore,  nè  ciò,  che  n’è  la 
sorgente;  ritraggon  gli  occhi  da  quanto  lor  potrebbe  inspirare 
alcun  timor  del  Signore.  Ma  grande  Iddio!  Tutti  questi  uomini, 
che  operano  l'iniquità;  tutti  questi,  che  divorano  il  vostro  popo- 
lo, non  si  accorgerà»  eglino  finalmente  che  Voi  siete  il  Dio  for- 
te, il  Dio  terribile,  il  Dio  delle  vendette  (1)  ? Nonne  cognoscent 
omnet,  qui  operantur  iniquitatem;  qui  devomnt  plebem  meam,  si - 
cui  esciim  pnnis  ? 

Ecco  intanto,  Carissimi  Fratelli  nostri,  quegli  uomini,  che 
ammira  il  serolo;  sono  essi  onorati  nel  Mondo;  niente  è più  sfol- 
gorante della  riputazion,  che  si  godono  ; sono  graditi,  e ricer- 
cati, sono  gli  Oracoli  del  secolo;  le  stesse  persone  dabbene  non 
son  sempre  caute  abbastanza  circa  lo  scandalo,  che  ad  una  certa 
classe  di  persone  dar  [tossono  gli  elogi,  de  quali  son  prodighe  con 
questi  Scrittori.  Noi,  dicono, di  costoro  non  ne  applaudiamo  che 
i talenti,  lo  spirito,  il  gusto  ; ma  quante  menti  deboli,  la  curio- 
sità delle  quali  verrà  sollecitata  da  sì  fatti  elogi,  volendo  veder 
da  sè  i fonti,  che  racchiudono  tante  pretese  beltà,  ingojeranno  a 
gran  sorsi,  e con  una  fatale  avidità  il  veleno,  che  lor  darà  morte  ! 

Oh!  le  vipere, che  la  Società  nudrisre  nel  proprio  seno!  Co- 
sa fanno  alla  fin  line  in  favore  di  lei  codesti  eruditi  Filosofi,  a cui  • 
essa  profonde  tanti  ossequi  ! Tentano  di  sbarazzarla  dell'antro 
carico,  che  tanto  ha  pesato  sempre  ai  loro  simili;  sottrar  vorreb- 
bero, siccome  a' cattivi  il  timore,  così  a’buoni  la  speranza  di  un 
altra  vita.  E qual  maggior  bene  potriano  togliere  al  giusto,  a cui 
spessissimo,  in  mezzo  alle  tribolazioni,  e agii  aflamii,  altro  uni- 
camente non  resta,  chcqucsto?Si  studiano  di  costituir  l’uomo  in 
una  libertà,  piena  ed  intiera;  di  seguire  senza  rimorso,  come 
senza  soggezione,  e ritegno,  le  inclinazioni  tutte  del  proprio  cuo- 
re; lilialmente  lo  istruiscono,  e lo  formano  a lutto  ardire  per 
massima.  Questo  è dunque  ciò,  che  può  chiamarsi  benemerenza 
colla  Società  ? 

Quali  principi  più  distruttivi  di  ogni  idea  di  buon  ordine, 
più  capaci  di  sconvolger  gli  Stati,  di  mettere  in  pericolo  le  teste 
più  preziose,  di  portar  la  desolazione,  c l’obbrobrio  nelle  Fami- 
glie, di  coprir  la  faccia  della  Terra  di  lutto,  di  ribalderie,  e di 
orrore!  Si  accorda,  che  se  la  Rcligion  non  vi  fosse,  saria  d'uopo 

(t)  Psalm  XUI. 
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lo  stabilirla,  per  la  roraun  pace,  e tranquillità.  Or  qual  frenesia 
delle  menti  umane,  fare  degli  sforzi  per  rovesciarla,  quando  una 
mano  Onnipotente  sì  solidamente  1'  ha  stabilita  ? Si  crede,  si  te- 
me, si  spera  ; eppure  questi  non  sono  argini  bastantemente  for- 
ti, c per  ritener  l’uomo  tra  i limiti  del  dovere  : e che  diverrà  e- 
gli,  a quali  eccessi  non  giungerà,  se  ajutato  dalle  lezioni  dc’no- 
stri  Dottori  alla  moda,  gli  avrà  un  giorno  tutti  sormontati  ? Se 
non  crede,  nè  teme  nulla  per  l'eternità,  uou  sarà  egli  persuaso 
dalla  sua  ragione  c prudenza  ad  abbandonarsi  a quanto  può  es- 
sergli di  soddisfazione,  e di  contento,  finché,  ( giusta  il  pensar  di 
costoro  ) dovrà  vegetare  in  questa  vita  ? Quindi  cosa  gli  coste- 
ranno i parricidi,  gli  adulteri,  le  perfidie,  le  ingiustizie,  purché 
da  un  canto  questi  delitti  forniin  la  sua  presente  beatitudine,  e 
dall'altro  possa  egli  sicuramente  promettersi  il  segreto  e l’impu- 
nità? E come  è possibile,  che  queste  conseguenze  necessarie  del- 
l’irrcligiouc  cosi  poco  spaventino  l’Universo,  e che  siasene  potu- 
ta mai  tollerare  eziandio  l'idea  sopra  la  Terra  ? 

Ma  diranno  essi:  Collo  sbandir  noi  la  Religione  dalle  so- 
cietà degli  uomini,  ne  sbandiam  forse  anche  la  probità?  Di  gra- 
zia, non  vi  lasciate  sedurre  da  una  tal  vistosa  espressione:  di  co- 
desta  probità  Filosofica,  la  quale  non  si  sostiene,  che  da  sé,  ce  ne 
appelliamo  all'interno  sentimento  di  que’medesimi,  che  la  van- 
tano con  tant' enfasi,  e chiediam  loro  fino  a qual  segno  vi  confi- 
dino? Essi  l'hanno  in  bocca  continuamente,  non  in  altra  guisa, 
che  le  persone  sospette  di  codardia  parlano  sempre  d’intrepidez- 
za c di  coraggio  ; col  lustro  di  si  bel  nome  coprir  vorrebbero  il 
vero  sepolcro  del  proprio  cuore.  Or  qual  è mai  codesta  lor  pro- 
bità? Quella,  di  cui  ci  danno  idea  la  Ragione  e la  Religione, 
rende  a Dio,  ed  agli  uomini  ciò,  ch'è  loro  dovuto,  quella  poi, 
che  costoro  ci  vantano,  nega  tutto  non  meno  alla  Terra,  che  al 
Cielo:  dicono  di  aver  probità,  c intanto  bestemmiano  contro  l' Es- 
ser Supremo;  si  spaccian  per  probi,  e intanto  nella  Società  ci- 
vile spargon  principi  di  distruzione,  promettendovi  ad  ogni  piò 
gran  scellerato  una  eterna  impunità:  codesta  probità  dunque 
presso  di  loro,  non  è che  un  nome  vano,  ed  una  menzogna,  per 
rassicurar  quelli,  i quali  esser  potrebbero  spaventati  dall'orrore 
de'loro  sistemi. 

Replicano  però  domandandoci,  se  noi  pretendiamo  spogliare 
di  questa  virtù  tanti  Eroi  del  Paganesimo,  de’  quali  ci  han  con- 
servala memoria  gl' Istorici,  e che  non  avendo  mai  conosciuta  la 
vera  Religione,  non  han  potuto  ricavare  dalle  sue  Massime  i sen- 
timenti, che  gli  hanno  resi  così  grand'uomini?  Sappiamo  bene. 
Fratelli  Dilettissimi,  quanto  si  alleili  di  fare  elogi  a codesti  Sa- 
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vt,  a codesti  Eroi,  a codesti  Personaggi  illustri,  che  non  ha  par- 
toriti la  Divina  Legge  ; ma  primieramente  la  tanto  celebrala  pro- 
bità loro  era  forse,  come  quella  de’  nostri  Filosofi,  priva  di  ogni 
timore,  di  ogni  speranza,  di  ogni  dipendenza  da  qualche  Religio- 
ne? In  oltre  codesti  Eroi  non  son  eglino  debitori  del  loro  eroismo 
a certa  parlicolar  fortuna,  che  ha  lor  tenute  lontane  le  occasioni 
critiche,  le  quali  gli  avrebbon  convinti  di  non  esser,  che  Uomi- 
ni? E poi,  si  ha  mallevadore  alcuno  dell' esser  essi  stati  per  reg- 
gersi in  una  infinità  di  supposizioui,  le  quali  far  si  potrebbero 
facilmente?  Per  ultimo  l’Istoria,  che  si  è presa  cosi  gran  cura  per 
dipingerli  in  bella  comparsa,  ne  ha  ella  visto,  o potuto  dipingerò 
l'interno,  e il  segreto  del  cuore?  E le  loro  azioni  sono  state  di 
tal  calibro,  da  esser  approvate  per  ogni  ronlo? 

Noi  appoggiamo  la  probità  alla  piena  autorità  di  un  Dio, 
egualmente  magnifico  nelle  ricompense,  che  terribile  ne'caslighi; 
eppur  non  ostanti  appoggi  si  forti,  questa  virtù  (convien  confes- 
sarlo ed  umiliarsene  ) cade  sovente  in  mancamenti.  Or  che  farà 
presso  degli  empi,  ov’è  spogliata  di  quanto  può  darle  forza,  rea- 
lità e consistenza,  rimanendole  il  sostegno  unico  della  vanità  ? 
Tant’è:  Non  si  avrà  mai  vera  c soda  probità,  se  non  a quel  passo 
medesimo,  che  si  sarà  più  sodamente  stabilito  nelle  Massime  di 
nostra  Santa  Religione;  à impossibile,  che  siasi  ad  un  tempo  fe- 
dele a Dio,  e infedele  a’suoi  Fratelli;  dove  che,  con  un  fondo  di 
vanità  quanto  si  voglia  grande,  non  può  essersi,  che  al  più  ciò, 
che  nel  Mondo  diersi  un  onest’  Uomo.  E dunque  innegabile,  che 
questa  preziosa  virtù  dal  solo  timor  di  Dio  si  deriva,  che  sdegna 
qualunque  altra  origine,  e che  è un  cumulo  di  pazzia  il  preten- 
dere di  sostituire  nel  Mondo  alla  Religione  un  vano  nome  di 
probità. 

Ci  dican  però  codesti  spiriti  forti:  Son  essi  persuasi  daddo- 
vcro,  come  lo  asseriscono,  che  la  nostra  Santa  Religione  sia  una 
chimera,  un  pregiudizio,  un  fantasma  realizzato  da  un  grande  aie- 
parecchio  esteriore,  afline  di  farne  al  volgo  un'impostura?  Ac- 
cordano con  sincerità,  che  dire  il  Mondo  fatto  dal  caso,  sia  più 
conforme  alla  retta  ragione,  che  il  richiamarlo  da  un  Essere  di 
infinito  potere  ed  intelligenza,  il  quale  abbia  fatto  il  tutto?  Dubi- 
tan  eglino  realmente,  ed  in  verità  del  loro  pensare,  e della  loro 
esistenza?  Son  persuasi  intimamente,  che  sia  più  saggio,  e più  si- 
curo l’operare,  c credere  da  empio,  che  l’operare,  e credere  da 
buon  Cristiano?  Circa  questi  punti  basta  rimetterne)!  alla  pro- 
pria lor  vanità.  Non  si  crederebbero  disonorati,  se  sapessero,  che 
nel  Mondo  si  giudica  esser  essi  in  realtà  e di  mente  c di  cuore 
lutto  ciò,  che  esser  si  dicono?  Eh  passar  vogliono  per  ispiriti 
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forti  bensì,  ma  non  per  uomini,  che  urtino  ad  offrii  passo  con  la 
ragione,  e de' quali  sia  al  sommo  equivooa  la  dirittura.  Donde 
adunque  nasce  quel  maraviglioso  contrasto  tra  ciò,  che  sentono 
nel  fondo  del  cuore,  e ciò,  che  esprimono  ne’loro  Scritti?  Rin- 
tracciamone un  poco  l’origine. 

Ben  sappiam,  che  l’orgoglio  può  partorire  de’ mostri,  ed  è 
assolutamente  possibile,  che  certuni,  i quali  per  altro  non  mo- 
strano, se  non  qualità  molto  ordinarie,  abbiano  la  vanità  di  farsi 
nome,  e rendersi  uno  spettacolo  del  Mondo  con  delle  vaghe  chi- 
mere, ch’essi  han  l’arte  di  condecorare:  ciò  non  ostante  però  i 
malcredenli  sono  assai  piò  formati  dalla  depravazione  del  cuore, 
che  dall’orgoglio;  da  questa  singolarmente  s’innalzan  que 'dubbi, 
e quelle  nuvole,  ch’cssi  poi  radunano  per  coprire  alla  mente  il 
lume  della  verità;  o non  sarebbero  increduli,  o non  farebbero 
professione  di  esserlo,  se  non  fosser  carnali:  l'uomo  poi  abban- 
donato alla  brutalità  de’ suoi  desideri  non  gusta  piò  ciò,  che  è 
di  Dio  (1):  Animali!  homo  non  percipit  eo,  quae  Dei  sunt. 

E per  verità,  come  conciliare  passioni  violonti,  costumi 
guasti,  condotta  sregolata,  coll’autorità  della  Fede  Cristiana,  la 
quale  non  offre  agli  uomini  corrotti,  se  non  l'alternativa  o della 
penitenza  in  questa  vita,  o dell’orrore  nell’altra?  La  incredulità 
almen  almeno  addormenta  la  ragione  per  qualche  tempo  ; ella  è 
una  specie  di  consolazione  e di  rifugio  per  un  cuor  depravalo, 
c perciò  esso  l’ama:  la  verità  all'  incontro  lo  accusa,  lo  perse- 
guila, lo  confonde,  lo  condanna;  quindi  esso  la  teme,  l’abborri- 
sce,  e nella  sua  disperazione  ama  meglio  di  dire  nel  foudo  del 
cuor  suo  : Non  v’è  iddio,  c vivere  in  seguito,  come  se  non  vi 
fosse,  che  confessarlo,  c vedersi  costretto  a servirlo.  Che  origine 
umiliante  per  uomini  cosi  vani!  Tullavolta  non  è essa  quella  dei 
nostri  Filosofi,  e de’lor  Discepoli?  Noi  ce  ne  rimettiamo  al  te- 
stimonio del  loro  cuore,  e della  propria  loro  coscienza.  Redite 
praccaricatores  ad  cor  (2). 

Non  v’  è ardenza  più  inquieta,  c attuosa  della  loro  per  far 
Proseliti;  immagini  dell’Angel  superbo,  che  tentò  di  detroniz- 
zare l’Onnipotente,  render  vorrcbl>ero,  come  quello,  complice 
di  lor  ribellione  tutto  il  genere  umano.  Dunque  si  lusingano  es- 
si, che  la  Divina  Ginslizia  si  spaventerà  al  numero  di  tanti  col- 
pevoli, che  le.  presenteran  da  punirsi  insieme  con  loro,  e credo- 
no deludere  la  sua  collera  col  favore  della  moltitudine? 

È pur  tristo,  Fratelli  rarissimi,  il  veder  la  folla  de’ ciechi, 
che  tutto  giorno  prendono  l’orribil  partito  di  andar  dietro  a co- 
ti) I,  Corinlti.  lt.  (?)  Isai.  XLVI. 
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sloro!  Noi  ben  ne  piangiamo  nell' amarezza  del  nostro  cuore;  ma 
finalmente,  dobbiam  più  che  tanto  marari gliarcenc  ? 

Non  è che  troppo  vero,  tro\arsi  in  lutti  gli  stati,  c condi- 
zioni una  infinità  di  persone,  che  hanno  un  fatale  interesse  a de- 
siderare, che  di  là  dal  tempo  non  vi  sia  nulla,  e che  quanto  esse 
sono,  tutto  insiem  con  loro  perisca.  Or  ecco  pronta  della  gente 
di  stima,  la  qual  loro  lo  predica,  la  qual  lo  insegna  con  un  tuo- 
no il  più  atto  ad  imporre,  la  qual  vanta  di  lor  dimostrarlo,  e per 
tal  fine  mette  in  opra  i più  arlifìziosi  sofismi,  e i raziocini,  più 
conformi  al  modo  lor  di  pensare:  come  fare  a non  esserne  catti- 
vate? Sono  esse  aiutate  abbastanza  dalla  sodezza  di  loro  riflessio- 
ni, dall'ampiezza  di  loro  notizie,  dalla  fermezza  delle  lor  anime, 

F’r  resistere  da  un  Iato  a tutte  le  inclinazioni  del  cuore,  e dal- 
altro  al  torrente  dell’eloquenza,  al  fuoco  dell' immaginazione, 
al  gusto,  c alle  attrattive  della  satira,  c della  facezia? 

Quanti  fra  que' medesimi,  che  nati  sono  di  una  condizione 
distinta,  sono  stati  cosi  mal  educati,  e nel  sapere,  c nel  costume, 
che  ignorano  fino  i primi  elementi  della  Religione  de’ lor  Maggio- 
ri, che  non  sanno,  se  non  qualche  argomento  cavato  da  meschini 
liltercoletti,  e non  han  ricca  la  memoria,  se  non  di  alcuni  pochi 
sali  mordaci,  e caustici  contra  la  Religione,  ed  i suoi  Ministri  ? 
Ditemi,  non  è pieno  il  Mondo  di  tal  sorta  di  gente?  Eppure  essi 
soli  sono  gli  attesi  ne’circoli,  e vi  prendon  l'aria  decisiva.  Or  è 
da  maravigliarsi,  che  uomini  cosi  superficiali,  si  estremamente 
limitati  ne’loro  studi,  c nelle  loro  cognizioni,  giurino  poi  sul  no- 
me de’Ioro  Maestri?  Già  la  natura  da  sè  sola  li  porta  impetuosa- 
mente alla  corruttela  ; che  sarà  quando  l'arte  avrà  congiunti  lutti 
i suoi  aiuti  a quelli  della  natura? 

Tali  son  le  conquiste  de’ nostri  Filosofi:  esse  sono  in  gran 
numero,  anche  fra  ciò  che  il  Mondo  ha  di  più  riguardevole;  que- 
sto è,  che  lusinga  il  loro  orgoglio,  e fa  la  nostra  costernazione. 
Ma  quale  inumanità,  qual  viltà  è la  loro  in  abusare  della  depra- 
vazione, dell’ignoranza,  della  imbecillità  di  colesti  insensati,  af- 
iin  di  tradirli,  e precipitarli  in  abissi  vie  più  profondi  di  quelli, 
che  avean  cominciato  da  sè  a scavarsi  col  libertinaggio  dc'lor 
costumi! 

Quid  gtoriaris  in  malitia  qui  potens  es  in  iniquitntr.  (1)?  Co- 
me mai,  o Gente  perversa,  come  farvi  una  misera  gloria  di  esser 
potenti  in  commettere  iniquità?  Non  vi  è giorno  della  vostra  vi- 
ta, che  non  sia  consacrato  a concepire,  e a maturare  progetti  di 
ingiustizia,  e di  perfidia;  la  vostra  penna,  e la  vostra  lingua  so- 
li) Psal.  LI. 
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no  come  spade  taglienti,  che  porlan  per  ogni  banda  colpi  morta- 
li : avete  preferito  il  male  a quel  bene,  che  avreste  potuto  fare: 
traditori,  seduttori  in  qualunque  tratto  della  vostra  lingua  mi- 
cidiale, voi  non  aprite  bocca,  che  per  vomitar  tossico,  c morte. 
Non  dubitate  però,  verrà  il  suo  tempo  a quella  Giustizia  Divina, 
che  voi  adesso  insultate;  Propiena  Deus  destruet  le  in  finem, 
erellet  te  (1).  Vi  sarà  rigore,  cui  aspettar  non  si  devono  cotesti 
Corruttori  del  Mondo?  Essi  sono,  carissimi  Fratelli  nostri,  quei 
falsi  Profeti,  che  tante  volte  vi  sono  stati  predetti  : Attendile  a 
falsis  Prophetis  (2);  codesta  è la  vana,  e ingannevole  Filosofìa, 
contro  alla  quale  tanto  aveva  a cuore  l' Apostolo  San  Paolo  di 
premunirvi  : ridete,  ne  quii  eoe  dccipiat  per  Philosophiam,  et  ina- 
nem  fallaciam  (3). 

Confonderem  noi  nella  turba  di  tutti  questi  nemici  di  Dio, 
e della  sua  Santa  Religione  lo  spregevole  Autore  de'  Foglietti  pe- 
riodici, che  da  gran  tempo  in  qua  feriscono,  scandalizzano,  e sto- 
macano il  Pubblico?  È vero,  clic  i Filosofi  non  han  per  lui,  che 
un  fondo  di  disprezzo,  e d'indignazione,  c spesso  spesso  lo  manife- 
stano; quell’istessa  tal  decenza  c probità,  di  cui  si  piccano,  li  deve 
far  nauseare  di  certe  imposture  e di  certe  calunnie  troppo  grosso- 
lane e palpabili.  L'Autore  poi  delle  Gazzette,  che  all'esterno  almeno 
professa  qualche  Religione,  dal  canto  suo  fa  di  tempo  in  tempo  le 
viste  di  essere  offeso  dal  linguaggio  dell'empietà:  realmente  però 
i loro  interessi  sono  comuni,  e per  istrade  diverse  camminano  gli 
uni,  e l'altro  all’istesso  termine;  anzi  codesto  secondo  colla  sua 
perseverante  ostinazione  in  abbassare  qualunque  autorità,  in  be- 
slcmmiarc  ogni  Potenza,  in  annerire  ogni  sorta  di  vero  merito, 
in  canonizzare  le  più  vituperevoli  indegnità,  dilata  forse,  c for- 
tifica il  regno  della  irreligione,  più  ancora  di  qualsivoglia  Filo- 
sofo co'suoi  sistemi  : il  Fanatismo  non  è raen  pernicioso  alla  Fe- 
de, che  la  sfacciataggine  di  coloro,  i quali  l'attaccan  di  fronte  ; 
esso  dispone  gli  uomini  più  inseusibilmcntc,  ma  insieme  più  si- 
curamente, a burlarsi  di  ogni  verità. 

Cosa  è dunque  cotesto  Gazzcttista?  È bene  fratelli  dilettis- 
simi, ebe  lo  conosciate  pe'suoi  veri  caratteri,  esso  per  buona 
sorte  è stalo  lungo  tempo  ignoto  nella  nostra  Diocesi  ; ma  già  co- 
mincia ad  insinuarcisi  : alcuni  spiriti  vani,  e superficiali  si  son 
lasciati  sedurre  dalla  riputazione,  che  esso  gode  tra  certe  perso- 
ne lor  confidenti,  e per  una  colai  vanità  fanno  venire  cotesti  fo- 
gli, li  comunicano  misteriosamente  a’  loro  amici,  come  Scritti  ra- 
ri, e preziosi,  c non  possiamo  dissimulare,  che  già  non  abbian 

(t)  Ps*l.  LI.  (2)  Mitili.  VII.  (3/  Ad  Collosi.  II,  Vili. 
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Fatto  delle  pericoloso  impressioni  su  certi  animi,  che  per  esser 
semplici  non  son  cosi  facili  a disingannarsi.  Vogliatevi  sopra, 
Fratelli  Carissimi,  c rimovete  con  premura  un  tal  veleno  dalle 
vostre  pecorelle,  c da’ vostri  ovili. 

Codesto  dunque  è un  Menante  nascosto  ed  incognito,  di 
cui  neppur  si  sa  dove  abiti;  nondimeno  dal  fondo  del  su»  na- 
scondiglio lancia  continuamente  tiri  i più  avvelenati  contra  tutto 
ciò,  che  gli  spiace;  mostro  mascherato  sotto  l'apparenza  di  un 
difensore  del  gran  precetto  della  carità,  ne  viola  intanto  tutte  le 
regole:  egli,  sappiatelo,  è un  furfante,  un  impostore,  un  calun- 
niatore spacciato  : virtù,  merito,  potenza,  autorità,  tutto  è in 
preda  alla  malignità  della  sua  penna  ; vero,  o falso,  tutto  è l' i- 
stesso  per  lui,  purché  noccia,  purché  laceri,  purché  sbrani  ; 
niente  io  muove,  fuorché  il  vantaggio  della  causa,  a cui  ha  ven- 
duta la  sua  penna,  il  suo  onore  e l'anima  sua;  da’suni  medesi- 
mi é riconosciuto  per  tal  carattere  ; ma  han  bisogno  di  lui,  e lo 
pagano;  lo  disprezzano,  e se  ne  servono. 

Eccovi  intanto  il  motore  delle  macchine  occulte,  le  quali 
producono  tutti  gli  avvenimenti  cosi  inaspettati  e moltiplicati, 
che  forman  ora  il  giusto  soggetto  delle  nostre  lagrime.  Quali  pre- 
venzioni divulgate  per  tutto  il  Regno  in  favore  di  certi  sentimen- 
ti mille  volte  proscritti,  eppur  tuttavia  sostenuti,  de’loro  fauto- 
ri, dc’loro  protettori,  di  quanto  può  loro  dar  credito,  e peso! 
Quali  sollevazioni  contra  la  Chiesa,  conira  il  suo  Capo  visibile, 
contra  i suoi  primari  Pastori,  contra  le  intiere  Comunità  per 
erudizione  c zelo  più  riguardcvoli,  contra  que'parlicolari,  che 
sono  di  un  merito  più  eminente!  Una  infinità  di  persone  di  ogni 
sesso,  le  quali  vivono  in  una  profonda  ignoranza  di  quanto  con- 
cerne le  controversie,  di  cui  si  tratta,  c che,  a riguardo  del  loro 
stato,  son  più  che  dispensate  dallo  studiarle,  e capirle,  non  per- 
tanto vi  piglian  partito  col  più  vivo  impegno,  tripudiano  in  com- 
pagnia de' nostri  nemici,  e si  chiamano  a parte  delle  loro  sconfit- 
te, o vittorie?  Or  donde  viene  cotest'a  specie  di  delirio,  cotesta 
bizzarria,  cotesta  stravaganza,  che  si  prodigiosamente  ha  preso 
piede  tra  noi?  Può  ignorarsene  la  causa?  Esso  è un  effetto,  che 
alla  sordina,  e insensibilmente  producono  i foglietti  periodici, 
con  racconti  cavati  da  una  nera  fantasia,  sparsi  con  un'affettazio- 
ne vie  più  malvagia,  abbelliti  con  tutti  i colori  della  Satira,  ca- 
paci in  fine  di  fare  il  divertimento  di  un  Pubblico  sfaccendato,  e 
maligno:  in  tal  modo  con  capovoltare  le  menti,  si  van  disponen- 
do le  vie  alle  scene,  che  si  hanno  in  mira. 

Vien  dimandato  sovente,  perchè  mai  certi  uomini  illu- 
stri, cosi  rispettabili,  e rispettali  da  tutti  quelli,  che  li  cono- 
Bnrnicl  - Voi.  I.  30 
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senno,  così  desili  di  fare  autorità,  nulladimaneo  ne  fan  sì  |>ora  ; 
mentre  per  l’opposto  tanti  altri,  rosi  ]>oro  prezzati  da  chi  li  os- 
serva d’ appresso,  godono  ad  ogni  modo  un  sì  gran  nome  nel 
Pubblico?  È l'interesse  dell'occulto  Scrivano,  che  ne  decide;  egli 
è,  che  fa  agli  uni,  ed  agli  altri  una  buona,  o cattiva  riputazione, 
secondo  i bisogni  della  Causa,  che  difende,  e de' vasti  progetti, 
che  si  concertano.  Quindi  quelle  apoteosi,  quegli  encomi  avan- 
zati, que’ fatti  pretesi  miracolosi:  quindi  queH’ammurchiaracnlo 
di  mostruose  menzogne,  di  finzioni,  di  calunnie  le  più  atroci. 

È vero,  che  i fatti  saranno  provati  innegabilmente  per  falsi; 
ma  che  importa?  L’inventore  non  iscemerà  punto  della  sua  au- 
dacia, e sfrontatezza  ; la  verità,  o la  falsità  non  sono  cose,  che 
lo  imbarazzino;  tornerà  a dire  l’islesso  ron  un’aria  tuttavia  più 
franca  ; al  più  la  sua  freddezza  costerà  ne’luoghi,  ove  i fatti  sup- 
pongonsi  accaduti,  o forse  anche  quivi  farà  un’assai  piccola  spe- 
cie; pel  contrario  sparsi  quelli  per  tutto  il  Regno,  o fuori  ezian- 
dio, vi  porteranno  f’istcsso  colpo,  vi  faranno  le  impressioni  me- 
desime, che  se  fossero  veri,  e renderanno  egualmente  odiosi  al 
mondo  intiero  que’ rispettabili  personaggi,  che  si  ha  premura  di 
annerire,  e distruggere.  Non  è per  questo  abhominevol  rigiro, 
di  cui  l’inferno  solo  poteva  inspirare  il  piano,  che  è stato  dispo- 
sto il  Regno  a mirare  con  occhio  asciutto,  e forse  ancor  lieto 
tante  strepitose  disgrazie,  che  affliggono  la  Chiesa  di  Francia? 

Quali  scene,  non  si  son  viste  nella  Capitale  sull’osceno  Tea- 
tro delle  convulsioni  (1).  Cotesti  orrori,  o prestigi  sono  eglino 
opera  de’Demoni  venuti  in  persona  al  soccorso  di  una  causa  di- 
sperala, che  è tutta  loro,  o sono  elfetli  di  una  furberia  in  qual- 
che senso  più  diabolica  degl’istessi  incantesimi?  Quella,  che  ne  ha 
descritta  l’origine,  l’odiosa  Istoria  delle  convulsioni,  avrebbe  do- 
vuto colmar  per  sempre  di  confusione,  e quei,  che  ne  han  dato 
lo  spettacolo,  e.  quei,  che  vi  hanno  applaudito  : tuttavia  ne  son 
anzi  divenuti  più  altieri  e più  orgogliosi,  e dopo  quell’epoca  i- 
gnominiosa,  non  son  che  cresciuti  di  forza,  e di  credito.  Or  chi 
ne  ha  potuti  sostenere  i successi,  e la  riputazione?  Non  vi  era 
egli  bisogno  di  tutte  le  macchine,  di  tutte  le  industrie,  di  tutte 
le  imposture  del  Coniatore  delle  pretese  Novelle  Ecclesiasti- 
che (2)  ? 

(1)  Allude  qui  alle  scandalose  scene  dei  Convulsionari,  che  i Giansenisti 
e colla  voce,  e cogli  Scritti  diedero  opera  di  far  vedere  al  sepolcro  di  France- 
sco Paris  Diacono  di  S.  Medardo,  da  essi  per  accreditare  il  loro  partito,  o per 
altra  occulta  empia  ragione,  che  avessero,  voluto  far  credere  Santo,  c Santo  mi- 
racoloso, benché  fosse  stato  insigne  ipocrita,  furbo  fautore  della  falsa  Dottri- 
na di  Calvino,  ed  ostinato  ribelle  alle  Decisioni  della  Chiesa. 

(2)  Poglio  periodico  Giansenìstico,  di  cui  gli  Alinoli  Kcclrrinitici,  che  si 
stampavano  a Firenze,  ne  scinunioliarono  la  malignità  e la  cattiveria. 
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Quali  tentativi  non  si  sono  fatti  per  isforzarc  il  nostro  San- 
tuario, strapparne  i Sacramenti,  e farli  dare  a’ ribelli  in  segno  di 
unione  co' veri  fedeli?  Quali,  affin  di  esigere  i doni  di  Dio  per 
que'mezzi  medesimi,  che  si  adoperano  a conservarsi  l'eredità  profa- 
ne? Ahi!  era  riservato  al  nostro  misero  secolo  di  vedere  intima- 
li decreti  forensi  ne  ripudi  da' Sacramenti.  E che?  L'avervi  uu 
diritto  acquisito  è forse  a titolo  di  membri  della  società  civile,  e 
non  anzi  a titolo  di  esser  figli  ubbidienti  di  S.  Chiesa?  Ma  Gran- 
de Iddio  ! che  sorta  di  ubbidienza  è cotesta,  pretendere  di  vio- 
lentare le  mani  a’Ministri  di  lei  con  quanto  ha  di  più  minaccioso 
il  corredo  della  Civile  Autorità? 

Figli  della  Chiesa  chiedete  pure  a questa  tenera  Madre  quel 
Pan  sostanziale,  che  esser  deve  il  nutrimento  vostro  ; mai  non 
sarà,  ch'ella  vcl  nieghi,  se  non  per  qualche  vostra  ribellione,  e 
nelle  sole  circostanze,  in  cui  l' attenta  sua  tenerezza  le  fa  preve- 
dere, che  sarebbe  per  voi  un  veleno;  ma  ogni  volta,  eh’ esser  vi 
debba  una  sorgeule  di  robustezza,  e di  vita,  cosa  mai  più  deside- 
ra, che  somministrarlo  alla  vostra  sommissione?  Non  son  le  ma- 
ni di  lei,  quelle,  in  cui  Gesù  Cristo  ha  collocato  il  sagro  deposito 
del  Corpo,  e del  Sangue  suo?  Dove  dunque  correte  mai  a cercar 
questo  cibo  tutto  Divino?  Non  sono  i vostri  Pastori  gli  unici,  ai 
quali  ha  detto:  Andate,  insegnate,  battezzate  ; Io  vi  do  le  Chiavi 
del  Regno  de' Cieli:  lutto  ciò,  che  voi  scioglierete,  sarà  prosciolto  ? 
Non  sono  essi  solo  i costituiti  dispensatori  dc’Misteri  Divini?  Essi, 
sì,  essi,  c non  altri,  sono  i vostri  Medici,  i vostri  Padri,  i vostri 
Pontefici,  i veri,  gli  unici  Giudici  delle  disposizioni,  in  cui  si  tro- 
vano le  vostre  Anime.  Figli  ingrati,  come  potete  voi  ignorarlo? 

Or  qui  appunto.  Carissimi  fratelli  nostri,  le  Novelle  Eccle- 
siastiche han  portati  i colpi  più  funesti  colle  sediziose  prevenzio- 
ni sparse  contro  i Ministri  di  Gesù  Cristo,  e contro  il  Ministero 
medesimo.  Che  altro  possiam  noi  fare,  che  sparger  lagrime  di 
sangue  sull'inganno  tessuto  con  tutti  que'mezzi  artificiosi  alla  Re- 
ligione di  tante  persone  rispettabili,  alle  quali  il  rumor  pubblico 
ha  fatto  finalmente  credere,  che  noi  fossimo  capaci  di  mescolar  del 
dispetto  e del  capriccio  nel  dispensare  i doni  di  Dio?  Ma,  e meriliain 
noi  di  essere  giudicati  su  vaghe,  e popolari  idee,  che  mai  non  eb- 
bero fondamento,  se  non  in  una  malignità  la  più  consumata  ? Qua- 
li piaghe  frattanto!  quali  orribili  colpi  portati  alla  Chiesa,  alla 
sua  Giurisdizione,  e a suoi  Ministri  dalla  bauda  di  quelle  dilette 
mani,  da  cui  non  dovevamo  aspettar,  che  soccorsi?  Voi  lo  avete 
permesso,  o Signore,  che  uomini,  sì  pieni  per  altro  di  lumi  e di 
equità,  siansi  in  questa  occasione  lasciali  ingannare,  che  non  ab- 
biano conosciuti  i limiti  del  loro  potere,  e la  santità  de’ vostri  di- 
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ritti:  c qual  mai  deve  essere  stala  la  profondità  di  un  artifizio, 
che  ha  potuto  produrre  effetti  tanti  prodigiosi  ! 

Noi,  Fratelli  Dilettissimi,  siamo  stali  in  costernazione  sopra 
tutti  cotesti  colpi,  che  hanno  oppresso  l'Episcopato;  scura  farvi 
parte  del  dolor  nostro  : la  nostra  discolpa  su  questo  punto  forma 
insieme  la  gloria  vostra,  e la  nostra  consolazione.  Le  nostre  pe- 
corelle sanno  ubbidire  alla  Chiesa,  e alla  voce  dc’lor  Pastori; 
delle  altre  cose  non  ne  sanno  che  quanto  basta,  nè  noi  credeva- 
mo necessario  f informamele  d’av  vantaggio,  anzi  sarebbe  stato 
forse  pericoloso  il  solleticarne  la  loro  curiosità  : noi  godevamo 
una  dolce  pace,  nè  ci  restava  che  domandarlo  istantemente  al  Si- 
gnore per  tutte  le  altre  Diocesi  del  Reame.  Del  rimanente  la  no- 
stra dottrina  vi  fu  sempre  nota;  voi  avete  ben  saputo,  ebe  aven- 
doci la  Provvidenza  messi  in  istato  di  unirci  in  varie  occasioni 
co’ nostri  illustri  Confratelli  nell'Episcopato,  aflin  di  alzare  insie- 
me con  loro  una  comun  voce,  a cagion  delle  disgrazie  correnti, 
e delle  funeste  lor  conseguenze,  non  lasciammo  equivoco  alcuno 
(come  già  non  lo  avevamo  lasciato  mai]  sul  nostro  modo  di  pen- 
sare : avete  saputo,  che  uniti  di  sentimento  agli  altri  Vescovi,  sia- 
mo concorsi  con  calore  a tutto  ciò,  che  da  una  parte  ne  permet- 
teva la  prudenza,  ed  esigeva  dall'altra  lo  zelo  al  sacro  deposito 
della  Fede;  per  la  conservazione  dell'Ecclesiastica  Disciplina,  c 
per  mantenere  a' nostri  venerandi  Misteri  tutto  il  culto,  e profon- 
do rispetto,  che  è loro  dovuto:  avete  pur  veduto  il  nome  nostro 
ne’ reclami,  o,  per  meglio  dire,  ncH’csjiosizioni  solenni  de’ senti- 
menti del  Clero  Gallicano  su  tutte  le  importanti  materie,  che  han- 
uo  sconvolto  la  Chiesa  ; e se  mai  ve  ne  fosse  bisogno,  vi  trovere- 
te per  certi  casi  critici  delle  regole  di  condotta,  cui  seguir  po- 
trete con  ogni  sicurezza. 

Desiderato  avremmo  con  tutto  l’ardor  dello  spirito  di  po- 
terci arrestar  (jui,  Fratelli  Nostri  Dilettissimi,  ma  alcuni  avveni- 
menti tanto  piu  dolorosi,  quanto  meno  immaginati,  ci  rendono 
adesso  indispensabile  l istruirvene,  e consolamene,  forse  ancora 
il  giustificarvi  i nostri  sentimenti,  c la  nostra  condotta. 

Voi  avete  veduto  sparirvi  dinanzi  tutto  ad  un  tratto  una  So- 
cietà, che  riguardavasi  come  suscitata  per  disposizione  ammira- 
bile della  Divina  Provvidenza,  affinchè  fosse  in  ispccial  guisa  il 
flagello  dell'Eresia  e della  irreligione.  Voi  eravate  usi  a ricono- 
scere i membri  di  essa,  come  uouiini  degni  di  tutta  la  vostra  con- 
fidenza, ed  in  fatti  ve  l'avevate;  quando  eccoveli  tolti  nel  tempo 
istesso,  che  più  mai  eravate  pieni  di  stima  per  loro:  ancor  non 
sapete  cosa  ve  ue  pensare,  Unto  ne  siete  rimasti  attoniti,  e sbi- 
gottiti. Or  in  mezzo  a cotesto  turbamento  so,  che  tanto  maggior- 
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mente  bramereste  sentire  la  nQstra  voce,  quanto  più  vi  ci  siam 
fatti  vedere  affezionati  a quel  Corpo  Religioso.  Ma  ebe  altro  pos- 
tarti noi  fare,  o Dilettissimi,  che  invitarvi  ad  adorare  in  silenzio 
i giusti  segreti  dell' Onnipotente,  il  quale  punisce,  come  e quan- 
do a lui  piace,  l'abuso  degli  aiuti  dati  nel  tempo  di  sua  Miseri- 
cordia? 

I vostri  Maggiori  vi  avevano  insegnato  a rispettare  i Gesui- 
ti, e pel  più  forte  motivo  di  gratitudine,  voi  fin  dagli  anni  più  te- 
neri, avevate  lor  dedicala  da  voi  medesimi  l'affezion  vostra  ; quel- 
la venerabile  Compagnia  vi  avea,  per  cosi  dire,  presi  dall’  infan- 
zia nel  seno  suo,  per  formarvi  il  cuore,  e lo  spirito  col  latte  di 
sue  istruzioni;  vi  ha  seguili  con  uno  zelo  infaticabile  negli  anni 
più  critici  del  viver  vostro;  vi  ha  dati  ne' Collegi,  c nelle  Univer- 
sità Maestri,  i quali  vi  hanno  scoperto  i tesori  delle  scienze  Di- 
vine e umane.  Dopo  avervi  disposti  nel  Seminario  nostro  a bat- 
ter la  via  di  vostra  vocazione,  vi  hanno  presentati  a noi,  perchè 
v’innalzassimo  all’auguslo  grado  de’Ministri  del  Signore.  Essi 
erano  la  vostra  consolazion  nei  rammarichi,  il  rostro  consiglio, 
ed  aiuto  nelle  difficoltà.  Sembrava,  che  colesta  Società  fosse  più 
che  mai  sotto  la  protezione  del  Ciclo,  che  benediva  i suoi  trava- 
gli, sotto  quella  dell'amatissimo  nostro  Sovrano,  che  l’onorava 
di  sua  conlidenza,  nella  stima  del  Pubblico,  a cui  essa  fuor  di 
dubbio  costantemente  rendeva  servizi  rilevantissimi  : eppure  in 
mezzo  a queste  circostanze  medesime  cotesla  Società  cessa  di  es- 
sere, o almrn  di  essere  tra  di  noi;  i Religiosi,  che  la  compone- 
vano, son  dispersi  : si  privano  questi  Proscritti  delle  ragioni  ac- 
quistate co' loro  voti;  e nel  rimetterli  a dispetto  loro  nel  secolo, 
lor  si  sottrae  il  naturai  regresso  al  Patrimonio,  che  avean  lascia  • 
to  : vedonsi  rivestili  di  un  iudelcbil  carattere,  che  non  permette 
il  cercarsi  la  sussistenza  da  un  mestiere  incompatibile  col  loro 
stato;  eppure  lor  si  proibiscono  le  funzioni  pubbliche  del  Mini- 
stero, che  erano  l’unico  loro  rifugio:  son  ridotti  a divenire  o 
Spergiuri,  o Apostati  coll’abiura  del  proprio  Istituto,  e de' lor 
voti,  oppur  le  vittime  della  più  spaventosa  indigenza.  Qual  Mi- 
stero adunque  d’iniquità  nascondeva  mai  cotesto  gran  Corpo  sot- 
to le  apparenze  più  belle,  e in  qual  modo  si  è potuto  esso  meri- 
tare un  trattamento  sì  rigido? 

Ecco  senz'altro,  Fratelli  Carissimi,  ciò  che  forma  adesso  il 
vostro  sbalordimento,  e che  per  avventura  saria  capace  di  farvi 
entrare  in  qualche  diffidenza  sulla  cura,  ed  attenzione  da  noi  do- 
vutavi. Giacché  finalmente,  se  essi  sono  tutto  ciò,  che  annunzia 
la  loro  catastrofe,  noi,  che  avremmo  dovuto  conoscerli,  non  sa- 
remmo inescusabili  dcll’avervi  confidati  a loro  in  tante  maniere 
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diverse?  Voi  davate  ad  essi  la  vostra  confidenza,  e noi  non  ve  ne 
abbiamo  mai  cautelati  ; noi  abhiam  lor  fatta  ben  conoscer  la  no- 
stra in  un  modo  sempre  distinto,  o con  ciò,  se  vi  fosse  stato  per 
voi  qualche  pericolo,  vi  avremmo  potuto  scandalizzare.  Ma  Ca- 
rissimi F rateili  Nostri,  se  questo  fosse  un  errore,  quanti  ne  avrem- 
mo complici  illustri  ! Anzi  sarebbe  assai  men  nostro  che  di  tulli 
i Potentati,  e di  tutte  le  Corti  Cattoliche,  che  son  nel  mondo;  sa- 
rebbe un  errore  di  tutti  i Prelati  dell'Universo  Cristiano,  di  lutti 
i Vescovi,  che  ci  han  preceduto  in  questa  Sede,  di  tutti  i Sommi 
Pontefici,  che  han  tenuta  la  Cattedra  di  S.  Pietro  dalla  nascita  in 
qua  di  colesta  Compagnia  ; finalmente  sarebbe  un  errore  di  tutta 
la  Chiesa  radunata  nel  Santo  Concilio  di  Trento.  Or  dovevamo  te- 
mer noi  d' ingannarvi.  e di  mettervi  fuor  di  strada,  mentre  segui- 
vamo quelle  rispettabili  autorità?  Se  ciò  non  ostante  ci  è appres- 
so di  voi  necessaria  una  più  ampia  giustificazione,  noi,  come 
quelli  che  siam  debitori  ad  ognuno,  entrerem  volentieri  nella 
esposizione  de' molivi  di  nostra  condotta. 

Sappiate  adunque,  che  i nostri  sentimenti  in  favore  de’Ge- 
suili  da  tuli’ altro  nascevano,  che  da  un  pregiudizio  di  educazio- 
ne, non  avendo  mai  per  questo  conto  lor  dovuta  la  minima  gra- 
titudine, stanlechè  il  tempo  della  nostra  prima  gioventù  lo  abbiami 
passato  in  Scuole  non  punto  sospette  di  alterar  le  menti  de' gio- 
vani con  prevenzioni  troppo  vantaggiose  per  cotesti  Religiosi.  Ma 
elevati  poi  dalla  Provvidenza  ad  uno  stato,  che  ci  obbligava  a co- 
noscere gli  Operaj  impiegati  nella  vigna  del  Signore,  credemmo 
nostro  dovere  il  fissare  in  particolar  modo,  e con  indifferenza  l'at- 
tenzione nostra  su  di  un  Corpo,  che  da  lungo  tempo  abbracciava 
tanti  differenti  impieghi  nel  Ministero  Sacro:  non  ci  parve  equo 
il  formarne  giudizio  per  mezzo  di  Libelli  anonimi,  e clandestini, 
e quasi  sempre  ripudiali  da  quegl'  istessi,  che  li  avevano  messi  a 
luce-  In  tutti  cotesti  Scritti  (de' quali  per  altro  ben  di  buon' ora 
eravamo  stati  informati)  riconoscemmo  un  fuoco,  un  ardire,  un 
certo  carattere  di  malignità  e di  passione,  che  ci  fece  nascere 
de'violenti  sospetti  circa  la  verità  e la  fedeltà  delle  imputazioni, 
di  cui  aggravavasi  quella  Compagnia.  Cominciammo  a temere, 
che  un  merito  troppo  luminoso  le  avesse  potuto  eccitare  tanti  (vo- 
lenti nemici,  e ci  stimammo  in  obbligo  di  studiare,  e conoscer 
bene  i Gesuiti  per  mezzo  di  essi  medesimi,  e della  lor  maniera 
di  vivere. 

Fin  dalla  sua  nascita  la  Società  ci  fa  stupire  pel  suo  splen- 
dore: quasi  in  un  istante  la  vediam  distesa  per  tutto  l'Universo, 
e da  per  tutto,  con  un  ardore  da  ricercarne  in  vano  altri  esem- 
pi, applicata  all'opere  più  importanti  per  la  gloria  di  Dio,  per 
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la  salute  delle  Anime,  e per  la  pubblica  utilità:  essa  porla  dovun- 
que il  nome  di  Gesù  Cristo  in  farcia  alle  Nazioni,  e in  faccia  al 
Re:  essa  annunzia  l’ Evangelio  a’ Poveri,  essa  è in  tutte  le  Corti 
Cattoliche  stimata  da'  grandi,  c da'popoF,  da'dolti,  c dagl'igno- 
ranti; essa  con  egual  edificazione  che  lustro,  comparisce  su' per- 
gami della  Città,  o su  quelli  delle  Campagne;  essa  quasi  in  tutte 
le  Università  sta  con  onore  in  mezzo  a'Dottori  ; essa  stende  le  con- 
quiste della  Fede,  più  lontano  ancora  di  quel,  che  la  cupidigia 
abbia  disteso  il  commercio;  essa  corre  dietro  a’Selvaggi  ed  a'Bar- 
bari  di  Nazioni  incognite,  e,  sull'esempio  della  Chiesa  nascente, 
inalba  quelle  terre  infedeli  col  sangue  de'Martiri.  Or  potevamo 
noi  arrestarci  con  sicurezza  sull'autenticità  di  questi  fatti,  oppu- 
re, impossibilitati  a contrastarne  la  verità,  avremmo  dovuto  cer- 
car nei  segreto  delle  intenzioni  qualche  pretesto,  per  avvilirne  il 
merito  ? 

L’abbiam  poi  seguita  nel  corso  di  due  Secoli,  c sempre  ab- 
biamo osservato,  che  un'attenta  Provvidenza  le  andava  suscitan- 
do, in  luogo  de’ primi  Fondatori  figli  simili  a loro;  un  medesimo 
spirito, un  medesimo  zelo,  un  fervor  medesimo.  Qual  regola,  qual 
ordine,  qual  pace  nel  loro  governo  domestico  ! Qual  esattezza,  qual 
regolarità,  qual  edificazione  nell'interno  delle  lor  Case!  Ve  n’è  al- 
cuna, che  non  abbia  costautemcnte  esibito  il  tenero  spettacolo  di 
qualche  Religioso  di  una  Santità  eminente,  destinato  ad  essere  il 
buon  odore  de’ suoi  Confratelli,  e mollo  più  del  Pubblico,  o sa- 
crificato in  ispecial  modo  ad  ogni  sorta  di  buone  opere?  Ram- 
mentinsi  nelle  Città  quegli  uomini  rispettabili,  che  sono  stati  di 
una  singoiar  venerazione  mentre  vivevano  c la  memoria  de' quali 
è mollo  più  in  benedizione  dopo  la  morte. 

Quali  Comunità  e ne' costumi,  e nella  condotta  più  irrepren- 
sibili? Non  ve  n’è  altra,  di  cui  la  gelosia  abbia  spiati  i passi  più 
da  vicino;  ma  qnal  fine  hanno  avuto  lutti  gli  sforzi  di  sua  mali- 
gnità contro  qualche  particolare  ? L' invidia  stessa  non  è stata  ella 
costretta  sempre  a render  giustizia  al  merito  del  Corpo  ; c nel- 
l' impegno  di  denigrarlo,  non  si  è vista  ridotta  a cangiargli  in  de- 
litti (aditici  le  virtù  medesime? 

In  questa  città  noi  avevamo  due  case  di  codest'ordine,  le 
quali  ci  han  messi  a tiro  di  giudicare  da  noi  medesimi  di  quei 
Religiosi.  Oh!  il  gran  frutto  di  benedizione,  che  producevano  le 
loro  Prediche,  le  lor  Missioni,  le  loro  Direzioni,  i loro  Ritiri,  le 
lor  Conferenze,  le  loro  Congregazioni  ! Non  possiamo  chiamarne 
in  testimonio  voi  medesimi,  Fratelli  Carissimi  ? 

Qual  non  è stato  il  vostro  rammarico  su  tutti  questi  beni, 
che  avete  adesso  perduti?  Voi,  Io  so,  eravate  lor  debitori  delle 
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scienze  umane,  che  vi  hanno  insegnate  nel  Collegio  ; ma  quanto 
più  della  seienza  di  salute,  che  vi  han  sempre  insinuata  non  me- 
no co’ loro  esempi,  che  colle  loro  istruzioni!  Essi  cran  la  conso- 
lazione de' Po' eri  negli  Spedali,  e di  tutti  que’disgraziati,  che 
gemono  nelle  Carceri  e nello  Segrete  più  oscure:  essi  eran  gli 
uomini,  che  eravate  sicuri  di  trovare  ovunque  vi  era  da  far  qual- 
che bene;  e qual  non  ne  han  fatto  per  voi  in  particolare,  Caris- 
simi Fratelli  Nostri,  in  quel  Seminario,  ove  siete  stati  riempiti 
dello  spirito  di  vostra  vocazione?  Se  fate  ora  la  nostra  gioia,  la 
nostra  consolazione,  la  nostra  corona  ; se  siete  le  delizie  de’  Po- 
poli confidati  alla  vostra  cura,  il  lor  rifugio,  il  loro  appoggio,  la 
lor  sicurezza,  il  loro  amore;  se  la  pietà,  esule  dalle  Città  gran- 
di, viene  a fiorire  nelle  vostre  Campagne;  se  finalmente  siete  in 
ogni  luogo,  ma  sopra  tutto  nelle  vostre  Parrocchie,  il  buon  odo  - 
re  di  Gesù  Cristo  ; non  fu  sotto  alla  direzione  e condotta  di  quei 
degni  Religiosi,  che  voi  gettaste  per  la  maggior  parte  i fonda- 
menti di  cotesta  vita  veramente  Ecclesiastica,  di  cotesto  zelo,  di 
cotesto  fervore,  di  cotesta  saviezza,  prudenza,  modestia,  circo- 
spezione, che  vi  rendono  Pastori  secondo  il  cuore  di  Dio,  e degni 
dispensatori  de’Mislert  adorabili?  Or  per  cotesti  frutti  giudichiam 
noi  dcllalbero,  che  li  produceva  ; essendo  testimoni  oculari  della 
santità  de’ lor  costumi,  dell’attività  di  loro  zelo,  della  riuscita  dei 
loro  travagli,  della  purezza  di  lor  Morale,  dell'integrità  di  lor 
Fede,  potevam  noi  senza  un'aperta  ingiustizia  negar  loro  la  no- 
stra confidenza? 

Essa  però  non  ci  ha  mai  prevenuti  a segno  di  farci  riguar- 
dare i Gesuiti,  come  incapaci  affatto  di  mancamenti.  Noi  fummo 
de' primi  Vescovi,  che  ci  alzammo  contro  all'Opera  di  un  dc'loro 
Autori,  comparsa  non  ha  gran  tempo,  la  quale  nel  comun  di  quei, 
che  la  leggevano,  dar  poteva  qualche  fastidio.  Alla  prima  oc- 
chiata noi  riconoscemmo  uno  stile,  che  non  rendeva  abbastanza 
l'unzione,  la  pietà,  la  semplicità  maestosa  de' nostri  Libri  Santi  : 
tosto  ci  accorgemmo  di  certa  singolarità  nelle  opinioni  e ne'scnti- 
mcnli,  di  certa  intraprendenza,  e novità,  che  in  materia  di  Dot- 
trina è sempre  sospetta  e pericolosa  : e astenendoci  dal  decidere 
cosi  subito  sulla  sostanza,  il  che  richiedeva  un  più  maturo  esame, 
ci  affrettammo  d’interdirne,  come  per  provvisione,  la  lettura,  la 
qual  nostra  attenzione  in  questo  caso  vi  ha  ben  dovuto  convince- 
re, che  nessun  riguardo  o rispetto  umano  sarchile  stato  capace 
di  trattenerci,  se  ne’ Confratelli  di  questo  Scrittore,  nelle  loro 
massime,  nella  loro  Dottrina,  neil’attual  loro  Morale  rilevato 
avessimo  alcuno  di  quegli  errori,  che  vengono  loro  imputati. 

Vi  sono  stati,  è vero,  de’lempi  infelici,  ne’ quali  dominava 
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il  frusto  di  scrivere,  c di  accumular  volumi  sopra  volumi,  costu- 
mando gli  Autori  di  copiar  quelli,  che  li  avevano  preceduti,  e 
spesso  eziandio  i loro  medesimi  contemporanei.  Allora  fu,  che 
vari  Gesuiti  (per  volere  audar  dietro  ad  una  infinità  di  altri  Au- 
tori di  ogni  Stato,  e di  ogni  Online  1 piegaron  con  essi  a qualche 
stravaganza  nella  strada  della  Teologia,  e della  Morale.  Non  pre- 
tendo già  per  questo,  che  giustificati  sieuo  bastantemente  dalla 
moltitudine  de' loro  complici;  no:  o avrebber  dovuto  scrivere 
meglio  degli  altri,  e correggerli,  o lasciare  affatto  di  scrivere. 

I falli  però  di  colesti  diversi  Scrittori  fuggirono  forse  l’at- 
tenzione di  quelli,  che  sono  Giudici  legittimi  della  Dottrina?  Anzi 
ben  tosto  i Sommi  Pontefici  Alessandro  VII,  Innocenzo  XI,  Ales- 
sandro Vili,  e nel  1700  il  Clero  di  Francia,  condannarono  tanto 
i principi  che  le  conseguenze  di  quella  Mora!  rilassata,  senza  che 
le  disapprovazioni,  e ceusure  risparmiate  fossero  ad  alcuno  dei 
differenti  Scrittori,  che  osato  avevano  di  sostenerla;  e in  seguito 
di  così  sole.nni  giudizi  abbiam  pure  avuta  la  consolazione  di  ve- 
der in  vigore  le  sante  Massime  del  Vangelo,  c la  Moral  Cristiana 
in  tutta  la  sua  purezza.  Dopo  ciò  cosa  ci  rimaneva,  se  non  bene- 
dirne il  Signore?  Questi  felici  successi  dello  zelo  e dell'autorità 
Ecclesiastica,  sembrava  egli  che  per  quella  parte  ci  lasciasser  da 
fare  alcun  altro  passo? 

I secoli  stessi,  che  produssero  quel  diluvio  di  Autori  lassi 
di  ogni  condizione  e di  ogni  Ordine,  partorirono  altresì  una  Dot- 
trina, la  cui  memoria  rinnova  il  rossore  dcll’umanilà:  con  tutto 
il  nostro  sangue  cancellar  vorremmo  fino  all' ultima  linea  quelle 
dispute  antiche,  le  quali  ardirono  interessar  le  leste  più  prezio- 
se e rispettabili,  ebe  abbiamo  al  Mondo  : coleste  odiose  questio- 
ni nacquero  ne'tempi  di  una  vertigine  universale,  nell'incendio 
di  tutta  1’  Europa,  nell'orror  delle  guerre  civili;  ma  passati  quei 
torbidi,  già  la  pace  aveva  da  un  gran  pezzo  ricondotti  gli  animi, 
e i cuori  di  tutti  all' ubbidienza,  alla  sana  ragione,  a' veri  prin- 
cipi della  Religione  : in  ogni  banda  i Ministri  del  Signore  inse- 
gnavano a’Popoli  il  rispetto,  l’amore,  la  fedeltà  indissolubile,  che 
dovevano  alle  Potenze,  cui  la  man  di  Dio  ha  stabilite  sopra  di 
loro  : non  avrebbero  avuto  animo  di  far  nè  anche  il  minimo  motto 
di  certi  delitti,  ebe  irritano  la  ragione,  la  Religione  e la  natu- 
ra : al  solo  pronunciarne  il  nome,  o presentarne  l'idea  avriano 
dato  in  gran  fremiti  : li  contavano  tra  quegli  attentati,  ebe  non 
han  nome,  e che  si  suppongono  per  impossibili  ; in  tal  modo  nu- 
trivano essi  nc’cuori  de’ sudditi  quella  tenerezza  di  sentimento, 
quella  perfetta  sommissione,  quello  zelo  generoso,  quel  nobile  ar- 
dore, con  cui  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  in  ogni  supposizio- 
Darruel  - Voi.  I.  31 
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ne,  esser  devono  pronti  a sacrificar  tutto,  fino  i propri  beni,  il 
proprio  sangue,  e la  vita,  per  correre  ad  eseguire  gli  ordini  dei 
loro  Sovrani.  Oh!  gli  è pur  funesto  in  circostanze  di  questa  fatta 
vedersi  riprodurre  agli  occhi  del  Pubblico  orrori  sepolti  già  da 
un  secolo  ncH’obblio,  e che  tanto  importava  il  lasciarli  stare  nella 
lor  tomba. 

Ma  dirà  forse  taluno,  cotesla  Morale  corrotta,  cotesti  prin- 
cipi perversi  non  sono  essi  la  dottrina,  cui  la  Società  indubitata- 
mente, c costantemente  ha  insegnata,  e sostenuta  dalla  sua  na- 
scita fino  a noi  ? Se  ciò  è,  Dilettissimi,  noi  siam  gli  uomini  più  in- 
degni che  abbia  il  Mondo  del  Sacro  Ministero,  che  ci  è stato  af- 
fidato; noi  lo  abbiamo  tradito,  abbiam  traditi  voi  stessi  ; ma  non 
basta:  abbiam  tradita  la  fiducia  del  più  grande,  del  più  amabile, 
del  più  augusto  Monarca  dell’  Universo.  Voi  sapete  qual  fu  il  pa- 
rere di  quaranta  e più  Vescovi,  radunati  su  di  questo  aliare  di 
ordine  espresso  di  sua  Maestà;  noi  avemmo  l’onore  di  essere  di 
queU’Asscmbiea,  nò  vi  è ignoto  qual  fosse  in  essa  il  nostro  senti- 
mento, e il  parer  nostro. 

Ma  no,  Fratelli  Nostri  Carissimi,  no,  che  non  abbiam  tra- 
dito nò  il  nostro  Dio,  nè  il  Re,  nè  il  suo  Popolo:  noi  gli  abbiam 
parlato  da  Vescovi,  e resa  testimonianza  alla  verità:  .Von  enin 
posiumus  quat  vidimili,  et  audivimus  non  loqui  (1).  I Gesuiti  han- 
no sempre  insegnato  in  pubblico,  nelle  Cattedre  Cristiane,  nel 
nostro  Collegio;  s'interroghino  pur  quelli,  che  gli  hanno  intesi, 
non  ve  n'c  forse  tra  loro  di  quei,  che,  senza  saperne  il  perchè, 
han  trionfato  piuttosto,  che  compatita  la  disgrazia  di  quella  Com- 
pagnia? Or  facciansi  avanti  questi  istessi,  e ci  dicano,  se  di  tutti 
que’  Religiosi,  che  in  gran  numero  sono  successivamente  vivuti 
nelle  due  Case,  che  avevamo  nella  nostra  Diocesi,  ne  hanno  udito 
pur  uno  esprimersi  sia  in  pubblico,  sia  in  privato,  di  una  manie- 
ra, che.  abbia  potuto  far  nascere  anche  un  sospetto  dcll’esscr  essi 
in  sentimenti  opposti  alle  Massime  del  nostro  Regno.  Dicano,  di- 
cati pure,  quali  sono  state  le  Dottrine  lor  predicate  ed  insegnato 
costantemente. 

Voi  medesimi,  o nostri  Carissimi  Cooperatori,  avete  tutta- 
via nelle  mani  i quinterni  da  essi  dettativi,  o nella  Università,  o 
nel  Seminario,  durante  il  corso  de’ vostri  studt;  voi  vi  appren- 
deste gli  elementi  ancora  della  Morale,  che  adesso  mettete  in  pra- 
tica ; voi  sapete  qual  sia  stata  sempre  l'attenzione,  c vigilanza  no- 
stra su  questo  punto  : osservate  adunque,  leggete;  vi  trovate  pro- 
posizione alcuna,  la  qual  renda  quel  cattivo  odore  di  rilassatez- 

(1)  Art.  IV. 
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za,  che  lor  si  rimprovera?  Credete,  che  se  stato  vi  fosse  un  mi- 
nimo neo  difettoso,  fossimo  noi  capaci  di  averlo  tollerato? 

Ma  gli  Antichi,  ma  gli  Stranieri  non  si  son  resi  colpevoli  di 
qualche  irregolarità  in  questo  genere?  Via  sù,  voglio  accorda  r- 
vclo;  ed  è ella  questa  una  ragione  per  caricarne  i Francesi,  che 
vivono  ancora  fra  noi,  e l’hanno  in  orrore?  Le  colpe  non  sono 
esse  personali  tra' Gesuiti,  come  in  tutti  gli  altri  Stati  ?qucll’U- 
niformità  di  dottrina,  che  hanno  essi  di  regola  su  tutto  ciò  che 
insegna  la  Chiesa,  fa  forse  loro  una  legge  di  trasmettersi  gli  uni 
agli  altri,  da  uno  ad  un  altro  secolo,  da  una  Nazione  all’altra  gli 
errori,  e gli  sbagli  di  qualcun  tra  loro?  Qual  diversità  di  opinio- 
ni non  vedesi  negli  Autori  loro  su  tutte  le  materie,  che  son  sog- 
gette alla  disputa,  e alla  libertà  delle  Scuole?  Se  è stato  sempre 
con  tutta  pienezza  permessosi  Gesuiti  di  abl>andonarc  i lor  propri 
Autori  sulle  questioni  problematiche,  quanto  più  sono  essi  liberi 
di  combatterli,  c di  sollevarsi  lor  contra  allorché  sbagliano?  Cosa 
sarebbe  degli  Ordini  tutti  del  Regno,  se  fosse  permesso  d'impu- 
tar loro  i deviamenti  di  quelli,  che  gli  han  preceduti,  o che  vi- 
vono in  un  altro  Regno?  Qual  particolare  sarà  sicuro,  se  si  va- 
dano ricercando  i misfatti  de’ suoi  Antenati  lino  alla  decima  ge- 
nerazione? 

Checché  ne  sia,  i Gesuiti  intanto  non  vi  son  più.  Non  ne 
mormorate,  Fratelli  Nostri  Carissimi;  rispettate  la  condotta  di 
quelli,  che  Dio  ha  stabiliti  sopra  di  voi:  Noi  non  sapremmo  ri- 
petercelo abbastanza  : adorate  i Misteri  segreti  della  Divina  Giu- 
stizia; umiliamoci  sotto  la  sua  onnipotente  mano;  benediciamola 
quando  ci  percuote  ; non  accusiamo  che  noi  medesimi  de’ suoi  ri- 
gori, c procuriamo  di  prevenire  i colpi  ancor  più  terribili  colla 
nostra  sommissione,  c con  un  sincero  spirito  di  penitenza. 

Conciossiachè,  Fratelli  Nostri  Carissimi,  forse  non  finisco- 
no qui  i nostri  dolori,  e la  distruzione  di  quel  gran  corpo  non  è 
il  termine  de’ nostri  spaventi.  Se  essa  è un  trionfo  de' Nemici  della 
Chiesa,  una  tal  vittoria  non  li  renderà  vie  più  ardili  a tentarne 
delle  altre,  e molto  più  ancor  rilevanti?  Dopo  un  successo  di 
questa  fatta,  cosa  vi  è ebe  non  dobbiamo  temere  dall'audacia  loro  ? 

A buon  conto  in  questo  medesimo  avvenimento  quante  cir- 
costanze, che  lo  rendono  tuttavia  più  terribile  per  l’avvenire  di 
quel  che  ne  sia  doloroso  presentemente!  E non  dobbiam  noi  es- 
sere in  esso  assai  più  commossi  da’ generali  interessi  della  Reli- 
gione, che  da  quelli  della  Compagnia  in  particolare?  La  Chiesa, 
che  senza  il  soccorso  dc'Gesuiti  ba  fiorito  in  Francia  per  si  lun- 
go tempo,  potrà  fiorirvi  eziandio  dopo  di  loro;  ma  cosa  diverrà 
ella,  se  le  si  usurpano  i diritti  più  sacri,  c se  fino  nel  Santuario 


Digitized  by  Google 


214 

s'insinuano  degli  stranieri  per  rovesciare  il  governo,  che  Gesù 
Cristo  medesimo  vi  ha  stabilito? 

Qual  è in  fatti  sopra  la  Terra  l’autorità  dal  Sommo  Legisla- 
tore incaricata  di  sentenziare  sulla  Santità  di  un  Ordine  Religioso 
destinato  al  Culto  Divino,  alla  gloria  di  Dio,  e alla  salute  delle 
Anime?  Di  decidere  sovranamente  delle  Costituzioni,  dell'Istitu- 
to, dc'Rcgolamcnti  interni  di  qucst'Ordine,  e delle  vie  Spiritua- 
li, che  tendono  alla  perfezione  Evangelica,  secondo  lo  spirito  di 
un  tale  Stato?  Di  decretare  sulla  validità  de' voti,  se  gl'impegni 
solenni,  che  i Religiosi  contraggon  con  Dio?  Di  concedere,  o ne- 
gar loro  le  sante  funzioni  del  Ministero?  Di  giudicar  finalmente 
su  i loro  insegnamenti,  e dottrina  in  materia  di  Fede,  e di  Costu- 
mi? Vi  è stata  mai  nel  Mondo  Cattolico  un'apparenza  di  dubbio 
su  questo  punto?  Raccogliete  le  autorità  tutte,  che  rispettate  si 
sono  in  ogni  tempo,  quella  de' Libri  Santi,  quella  della  Tradizio- 
ne e de’ Ladri  ; quella  de’ sacri  Canoni,  degli  Editti  de' nostri  Re, 
della  Giurisprudenza  del  Regno  ; non  reclaman  esse  tutte  di  una 
voce  unanime,  in  favore  della  Potestà  Ecclesiastica?  Ve  ne  avrem- 
mo messe  le  prove  sotto  gli  occhi,  o Fratelli  Carissimi,  se  stati 
non  ne  fossimo  dispensati  dalla  luminosa  Istruzion  Pastorale,  che 
Monsignor  Arcivescovo  di  Parigi  ha  poco  fa  consacrala  all' edifi- 
cazione, e conforto  di  sua  Diocesi  : essa  è già  passata  nella  nostra  ; 
potete  attingere  in  questo  fonte  di  luce,  e vi  vedrete,  che  la  cre- 
denza, in  cui  siete  vissuti  in  ogni  tempo  su  questi  punti,  è stata 
sempre  la  Fede,  e la  Legge  costante  delia  Chiesa  fin  dalla  sua  pri- 
ma esistenza. 

Pur  tuttavolta  che  reggiani  noi,  Fratelli  Nostri  Carissimi! 
Un  Ordina  Religioso  noto  da  dugcnl’anni  a tutto  il  Mondo  per  le 
sue  Apostoliche  funzioni,  stabilito  fra  noi  quanto  esser  lo  può  al- 
cun altr'  Ordine,  sulla  fede  di  tutte  le  solennità  legali,  cel  vedia- 
mo tutto  ad  un  tratto  distrutto,  infamalo,  annullato  nel  più  Cattoli- 
co Regno  dell'Europa,  a traverso  di  una  reclamazion  generale  di 
tutti  i Vescovi  della  Nazione,  c di  que’di  tutto  il  Mondo  Cristia- 
no, contra  quella  del  Capo  Supremo  de’ Vescovi.  Che  vediam  noi? 
torno  a ripetere.  Un  Istituto  Religioso  capo  d’opera  di  pruden- 
za, e meraviglia  dc'più  grandi  uomini  degli  ultimi  secoli;  un 
Istituto  oggetto  di  venerazione  a tutti  i Principi  Cattolici  da  che 
esiste;  un  Istituto  qualificato  di  pio  in  una  delle  più  rispettabili 
Adunanze,  che  possa  il  Mondo  celebrare,  in  un  Concilio  Ecume- 
nico ; un  Istituto  opera  di  un  Saulo,  onoralo  di  applausi  da  una 
moltitudine  di  Santi,  che  ha  formato  esso  stesso  un  gran  numero 
di  Santi:  noi  lo  vediamo  in  mani  Secolari,  messo  in  opposizione, 
non  precisamente  con  le  Leggi  Politiche  di  uno  Stato,  ma  colla 
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medesima  Santità  di  Dio  ; esso  vien  dichiarato  erroneo,  empio, 
sacrilego.  Vediamo  i Voti  solenni  di  più  che  tremila  Religiosi, 
Voti  proferiti  in  faccia  ai  nostri  Altari,  autorizzali  dalla  Chiesa, 
ratificati  dallo  stesso  Dio,  fatti  sulla  pubblica  fede  dcH’autorità 
di  tutte  le  Leggi  dello  Stato;  li  vediam,  dico,  dichiarati  nulli, 
abasivi,  e invalidamente  emanati.  S'interdicono  le  funzioni  spi- 
rituali del  ministero  ad  uomini,  che  non  si  son  fatti  Sacerdoti,  so 
non  appunto  per  esercitarle;  si  forma  un  nuovo  Corpo  di  Dottri- 
na; si  confonde  il  vero  col  falso,  il  problematico  coll'esecrabile; 
si  censura,  si  condanna,  si  riprova. 

Oh  Dio!  E qual’ è la  Podestà,  che  scaglia  colpi  cosi  inaudi- 
ti ! Voi  lo  sapete,  Carissimi  Fratelli  Nostri  ; no  non  è quella,  che 
Gesù  Cristo  ha  stabilita  per  governare  la  Chiesa  : Ella  è dunque 
una  Podestà  straniera  in  questa  materia,  che  contra  le  proprie 
intenzioni,  come  dobbiam  credere,  e ingannata  da  occulti  rigiri, 
di  cui  non  ha  saputo  diffidare,  ha  tanto  oltrepassati  i limiti  della 
sua  competenza.  Ma,  e che  diviene  tra  noi  il  Regno  di  Gesù  Cri- 
sto, se  quegl' istessi,  che  devono  proteggerlo  e difenderlo,  ne 
rovesciano  in  tal  modo  i fondamenti  costitutivi  del  suo  governo. 
Piangete  dunque,  Fratelli  Nostri  Carissimi,  assai  più  sulle  feri- 
te, che  si  aprono  in  seno  alla  nostra  Madre  comune,  che  sulla 
disgrazia  de’Gesoiti.  Le  lagrime,  l’umiliazione  e la  preghiera, 
sono  oramai  i soli  rifugi,  che  vi  rimangono.  Deh  ! che  1’  unico 
clamore  de' vostri  cuori  sia  un  clamore  di  gemito  verso  il  Cielo. 
Quanto  a noi,  non  dovremmo  rimproverarci  di  tradire  indegna- 
mente il  nostro  Ministero,  se  altamente  non  reclamassimo  contro 
ad  intraprese  cosi  affliggenti?  E quai  rimproveri  non  ci  avrebbe- 
ro a fare  col  tempo  i Magistrati  medesimi,  cari  niente  meno  alla 
Chiesa,  che  allo  Stalo,  se  per  un  vile  rispetto  umano  ci  riduces- 
simo al  silenzio  in  circostanze  cosi  decisive;  e se  per  via  di  tem- 
peramenti, rhe  lor  riuscirchhon  funesti,  noi,  che  debitori  siamo 
a tutti  egualmente,  dissimulassimo  ad  essi  le  astuzie,  le  frodi, 
gli  artifizi,  che  per  ingannare  la  Religion  loro,  hanno  ardilo  di 
mettere  in  opra  certi  Fabbricatori  d’iniquità,  i quali  in  qualche 
modo  sono  assai  più  di  loro,  che  nostri  nemici? 

E che?  non  è forse  con  la  mira  di  tender  le  reti  alla  pietà 
loro,  che  è stata  con  tanto  artifizio  lavorato  il  volume  delle  Asser- 
zioni, pubblicato  poi  al  Mondo  con  tanto  strepito?  Quel  mandarlo 
ai  Vescovi  tutti  del  Regno  con  disposizioni  afTatto  nuove,  non  ha 
potuto  che  gettarci  nell’ultima  costernazione.  Ci  avrebbero  mai  fat- 
ta l’ingiustizia  di  pensare,  che  noi  fossimo  cosi  perfidi  e traditori 
da  favoreggiare  nelle  nostre  Diocesi  i progressi  della  delestabil 
Dottrina  contenuta  in  quella  Raccolta  ; o almen  che  fossimo  scn- 
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tinello  addormentate  in  mezzo  ai  più  premurosi  pericoli  della 
Città  Santa,  cui  ne  corre  l’ obbligo  di  custodire?  Ma  no,  Fratel- 
li Dilettissimi,  ci  lusinghiamo,  che  non  siansi  potute  avere  di  noi 
simili  idee  : tuttavolta  non  si  è forse  potuto,  così  oprando,  far- 
le nascer  negli  animi  de’Popoli?  Cotesti,  cotesti  sono  i veri  ne- 
mici delle  due  Potestà;  i quali  mille  volte  buttati  giù  dalle  loro 
cospirazioni,  e nulladimcno  sempre  rialzati  con  sordi  intrighi, 
sempre  stimolati  dalla  più  nera  rabbia,  sempre  attenti  a dan- 
neggiarci, han  finalmente  trovalo  il  momento  d’impiegar  le  ma- 
ni più  accette,  per  recarci  colpi  di  qualunque  altro  più  penetran- 
ti. Ed  ahi!  con  qual  successo  ne  hanno  essi  profittato! 

Supponendo  costoro,  che  persone  applicate  a far  giustizia 
a' popoli  ne  Tribunali,  ben  potessero  ignorar  del  lutto  ciò,  che 
passi  nelle  nostre  Scuole  ; han  concepito  speranza,  che  non  fosse 
alla  fin  line  impossibile  il  persuaderle,  malgrado  ogni  lor  dirittu- 
ra, che  la  delcstabil  Dottrina  delle  Asserzioni  fosse  Dottrina  at- 
tualmente sussistente  : han  preveduto,  che  la  lor  Religione  messa 
se  ne  sarebbe  sulle  parate,  ed  uscita  forse  in  fragori,  come  in 
fatti  se  u' è tutto  acceso  il  loro  zelo.  Esse  alì'incoutro  non  hau 
diffidato  quanto  era  necessario  delle  perfide  lingue,  da  cui  lor  ve- 
nivano le  notizie,  che  hanno  ammesse,  nè  delle  mani  infedeli,  che 
avuvano  presentata  la  Raccolta  delle  Asserzioni  ; ed  ecco  come 
hanno  lanciato  quel  colpo,  che  tanto  adesso  ne  aflliggc. 

Nulla  però  di  manco  confidiamo,  che  uomini  di  tanto  ac- 
corgimento riconoscano  al  presente,  come  cotesto  zelo  gli  ha  tra- 
sportati troppo  al  di  là  de’  giusti  limiti,  e che  troppo  facilmente 
han  creduto  a’ testimoni  più  che  riprovevoli.  Essi  non  ignorano  i 
sforzi,  che  ha  fatti  la  Chiesa  per  estirpare  il  loglio  dal  campo  del 
Padre  di  famiglia.  Essi  pur  sanno,  che  dopo  l’epoca  de’  solenni 
giudizi  de’  Sommi  Pontefici,  e del  Clero  di  Francia,  per  gran 
ventura  non  nc  resta  tra  noi  alcun  vestigio  ; che  a pigliare  dal 
principio  di  questo  secolo,  non  vi  è stato  in  Francia  alcun  parti- 
colare, di  qualunque  Corpo  o Stalo  esser  possa,  il  quale  abbia 
ardilo  di  far  la  minima  ouesa  alle  Massime  del  Regno,  e alla  li- 
liertà  della  Chiesa  Gallicana,  o anche  di  mostrarsi  favorevole  ad 
alcuno  de’  sentimenti  riprovali  dal  Clero,  senza  che  in  istanti  sia 
stato  oppresso  da  tulio  il  peso  dell'  Autorità  Ecclesiastica.  Non 
dobbiate  noi  dunque  sperare,  che  i Magistrati  cosi  pieni  di  sa- 
viezza, di  rettitudine  e di  equità,  sian  finalmente  per  renderne 
giustizia,  e per  distruggerne  le  sinistre  impressioni  che  nel  cuor 
de’  Fedeli  ha  potuto  fare  contra  di  noi  la  spedizione  delle  Asser- 
zioni ? 

Lo  spirito,  che  presiede  a quest’  opera,  si  manifesta  in  ogni 
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sua  parte.  A qual  fine  in  quella  massa  di  proposizioni  ributtanti 
sonosi  con  tanto  artifizio  confuse,  non  solamente  proposizioni 
problematiche,  sulle  quali  niente  ha  deciso  la  Chiesa,  ma  anche 
proposizioni  vere,  ortodosse,  e le  di  cui  contraddittorie  sono  a 
un  capello  le  proposizioni  dannate  in  Bajo,  c ne'  suoi  Discepoli  ? 
Il  disegno  è chiaro  : Gli  Architetti  di  quella  frode  non  han  pre- 
teso, se  non  di  assicurare  i loro  errori,  e far  ricadere  sulla  Dot- 
trina della  Chiesa  tutta  la  indignazione,  ch'eccitano  gli  scandali, 
in  mezzo  a' quali  essi  l’hanno  inviluppala. 

A qual  fine  ancora  nell'Estratto,  che  si  dispensa,  tutte  quel- 
le puntazioni  infedeli,  che  cuopron  sovente  de'  squarci  intieri, 
i quali  esprimendo  il  vero  senso  dell’  Autore,  avrian  potuto  fare 
la  sua  giustificazione,  c spessissime  volte  producendo  i malleva- 
dori del  sentimento  di  lui,  c della  falsa  opinione,  ne  avrebbero 
almeno  scemata  alcun  poco  la  odiosità  ? Perchè  non  tanto  si  fa- 
ceva guerra  alla  Dottrina,  quanto  alla  Compagnia,  e agli  Autori 
suoi,  per  infermare  i quali  avevasi  altrettant'  odio  c malignità, 
che  tolleranza  e affezione  per  quelli  di  certi  Stati,  c di  certi  Or- 
dini differenti.  Quindi  que’ punti  in  luogo  de’ nomi,  che  i Casisti 
della  Compagnia  chiamano,  e citano  come  garanti  di  ciò  che 
avanzano.  In  una  parola,  quella  è una  vera  opera  di  tenebre,  che 
per  cento  e mille  motivi,  tutti  egualmente  rilevanti  pel  ben  della 
Chiesa  e dello  Stato,  avria  dovuto  non  veder  la  luce  giammai. 

Del  rimanente  è essa  costata  agli  Autori  molto  meno  che 
non  si  crede.  Dispensatisi  dallo  sfogliare  que'  volumi  immensi 
che  citano,  c che  verisimi (mente  non  han  mai  veduti,  non  hanno 
avuto  a far  altro,  che  copiare  ciò,  che  nel  passato  secolo,  e nel 
principio  di  questo  avevano  scritti  gli  antichi  c moderni  nemici 
della  Chiesa,  dell'Episcopato,  di  Roma,  c della  Compagnia  ; in 
questi  fonti  hanno  essi  trovato  tutto,  c gran  parte  ancora  delle 
infedeltà,  di  cui  si  avrebbe  torto  a crederneli  inventori.  L'  ope- 
ra è a un  di  presso  la  stessa,  che  quelle,  le  quali  sono  state  tan- 
te volte  proscritte  da  ambedue  le  Potestà,  e censurate  ne'  Tri- 
bunali. 

Formatecene  una  giusta  idea,  o Fratelli  Carissimi,  separa- 
tene le  proposizioni  esatte,  o problematiche,  le  proposizioni  vere, 
e ortodosse,  ma  che  si  avrebbe  impegno  di  far  passare  per  false? 

Guanto  rimane  di  riprensibile  non  è che  un  artifizioso  miscuglio 
i ahbominazioni  già  da  gran  tempo  sepolte  sotto  il  peso  delle 
condanne  della  Chiesa,  e che,  almeno  da  circa  un  secolo  in  qua, 
non  avevano  più  in  Francia  nè  Partigiani,  nè  Fautori,  nè  Protet- 
tori. Noi  le  condauniamo,  le  detestiamo  eziandio  più  sinceramen- 
te, che  non  le  detesta  lo  Scrittore,  che  ce  ne  ha  data  la  raccolta  ; 
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e con  tatto  il  cuor  nostro  anatematizziamo  chiunque  osasse  di  rin- 
novarle. Ma  quali  pericolosi  effetti  non  è ella  capace  di  produr 
tra  Fedeli  cotesta  disgraziata  compilazione  1 

Voi,  Carissimi  Fratelli  Nostri,  predicale  loro  la  sana  Dot- 
trina, la  vera  Morale  del  Vangelo,  le  Massime  di  Gesù  Cristo  : 
Essi  poi  si  sentono  spesso  tentati  di  replicarvi,  che  cotesto  lin- 
guaggio è dnro,  che  è difficile  il  cammino  per  cui  volete  condur- 
li, che  la  porta  della  vita  cui  lor  mostrate  è assai  stretta.  Che  fa- 
rete, se  con  le  Asserzioni  alla  mano  vi  diranno,  che  i sentimenti 
opposti  al  vostro  rigore  sono  stati  sentimenti  di  un  assai  gran 
numero  di  Dottori,  i quali  conoscevano  quanto  voi,  e forse  me- 
glio le  vie  di  Dio  e della  Giustizia?  Voi  ispirate  loro  il  giusto 
orrore  del  delitto,  che  S.  Paolo  proibisce  di  nominare  ; ma  quali 
impressioni  riceveranno  essi  leggendo  in  lingua  volgare,  con 
tutta  quell’  avidità  c curiosità  cui  pur  troppo  ne  cuori  già  gua- 
sti è solita  di  eccitare  cotesta  materia  ; leggendo,  dico,  Testi, 
che  gli  antichi  Scrittori  non  avrebbero  ardito  di  esprimere,  non 
in  una  lingua  assai  men  conosciuta?  Per  ultimo  voi  predicate 
loro  incessantemente  l'amore,  il  rispetto,  l’ubbidienza,  che  i Sud- 
diti, e singolarmente  Francesi,  devono  al  più  amabile  dei  Re,  a 
un  Re,  che  non  regna  se  non  per  grazia  del  suo  Dio,  che  quan- 
to al  suo  Temporale,  non  dipende  se  non  da  sè  stesso.  Voi  della 
fedeltà  inviolabile,  che  gli  devono,  fate  loro  un  obbligo  rigoroso 
non  sol  di  politica,  ma  altresì  di  Religione;  un  obbligo  fondato 
non  tanto  sul  timore  de'  gastighi  presenti,  quanto  su  quello  del- 
l'eterna dannazioni'  ; un  obbligo , da  cui  nessun  interesse  possi- 
bile, nessuna  Potestà  sopra  la  terra  può  mai  dispensarli  : Ma 
questa  fedeltà  medesima  non  sarà  ella  tentata,  alterala  e in  alcu- 
ni casi  forse  anche  sommessa  se  venga  permesso  a-  sudditi  di 
riempirsi  la  mente,  e il  cuore  degli  orribili  e sediziosi  principi, 
che  l'Editore  delle  Asserzioni  ha  raccolti  nel  suo  volume,  e che 
han  data  occasione  a tante  citazioni  temerarie  su  tal  materia? 
Deb,  e perchè  quegli  orrori  non  son  rimasti  in  un  obblio  sem- 
piterno ? Posson  vedersi  senza  fremere  riprodotti  al  giorno  d’og- 
gi in  una  infinità  di  Scritti,  de’quali  il  Regno  è inondato  ? Per 
tutti  questi  motivi  noi  ripuliamo,  che  sia  di  una  grandissima 
importanza  e per  la  Religione,  e per  lo  Stato,  lo  strappar  tosta- 
mente di  mano  a’Fcdcli  cotesto  libro,  e proibirne  loro  la  lettura 
c la  notizia  assolutamente. 

Vogliatevi,  Carissimi  Nostri  Fratelli,  allontanare,  vi  prego 
cotesto  scandalo,  concorrete  cosi  alla  conservazione  del  sacro  de- 
posito s)  della  Fede,  che  de’coslumi;  c a Itin  di  preservare  le  pe- 
corelle vostre  dall'esalazione  di  colesta  perversa  dottrina,  non 
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cessate  d'istruire  i popoli  alla  vostra  cura  commossi  sull'obbligo 
indispensabile  di  rendere  a Dio,  ciò,  che  gli  ò dovuto  come  al 
Re  de'  Re,  al  Signor  de  Signori  : Rex  Regum,  Domimi»  Domi- 
nantium.  Ma  fate  insieme  osservar  loro  esattamente,  che  quel  Pa- 
drone medesimo,  il  quale  comanda  di  rendere  a Dio  ciò,  ch’ò  di 
Dio,  comanda  all’istesso  tempo  di  rendere  a Cesare  ciò,  ch’è  di 
Cesare:  Redditi  ergo  quae  sunt  Canari s Canari,  et  quae  sunt 
Dei  Deo  (1).  Questo  è il  prezioso  Tosto,  che  ad  un  certo  modo 
ha  commentato  S.  Paolo,  allorché,  scrivendo  aiRomani,  lor  dis- 
se, tale  esser  l' ordine  della  divina  Provvidenza  in  governar  l'U- 
niverso, che  tutte  le  anime,  le  quali  io  abitano,  sieno  soggette 
all'Altc  Potenze,  cui  la  sua  mano  ha  poste  sopra  di  noi:  Omnis 
Anima  Potestalibus  sublimioribus  subdita  sit  (2)  ; che  il  resister 
loro  lo  stesso  è,  che  resistere  a Dio  medesimo,  e rovesciare 
l’ammirabile  disposizione,  che  la  sua  Sapienza  ha  stabilita  nel 
mondo,  che  un  Monarca  sopra  la  terra  è un  Ministro  di  Dio  ven- 
dicatore della  iniquità;  che  appunto  per  questo  fine  ha  esso  ri- 
cevuto dall'Onnipotente  sua  mano  la  spada  ; c che  se  noi  gli  dob- 
biamo ubbidienza  per  motivo  di  timore,  gliela  dobbiamo  ancor 
più  per  quello  della  coscienza,  e della  Religione  : Ideo  necessita- 
te subditi  estote  non  solum  propter  tram,  sed  propter  conscien- 
tiam  (3). 

Noi,  Carissimi  nostri  Cooperatori,  vi  abbiam  fatta  parte 
delle  nostre  sollecitudini  ; in  circostanze  cotanto  infelici,  quanto 
son  quelle  in  cni  ci  troviamo,  ci  obbligava  il  nostro  Ministero  a 
divider  con  voi  il  dolor  nostro  ; ma  quanto  diverrebbe  esso  più 
amaro,  se,  ciò  che  a Dio  non  piaccia,  non  altrimenti  che  al  tem- 
po del  sommo  Sacerdote  EH,  fossero  adesso  i popoli  autorizzati 
ad  accusare  le  infedeltà  dc'Ministri  sopra  le  ingiurie,  che  l'Arca 
Santa  riceve  ? È certamente  una  necessità  dello  stato  nostro, 
che  in  ogni  tempo  siamo  Santi  e gran  Santi,  poiché  Santo  è il 
nostro  Capo,  quello  con  cui  non  facciam  noi,  che  un  sol  Sacer- 
dozio : Sancii  estate,  quoniam  ego  Sanctus  rum  (4).  Ma  in  quali 
circostanze  mai  abbiam  dovuto  esserlo  altrettanto,  che  in  un  tem- 
po, in  cui  la  congiura  contra  il  Sacerdozio  del  Signore  è così  gene- 
rale e terribile?  In  un  tempo,  in  cui  non  possiamo  sperare  di  soste- 
nerci se  non  colla  forza  della  santità  nostra?  In  un  tempo,  in  cui 
quasi  da  per  tutto  si  giudica  della  verità  della  Religione  dai  por- 
tamenti de'suoi  Ministri?  In  un  tempo,  in  cui  la  Sant’Arca  esi- 
ta, e traballa  di  una  maniera  cosi  spaventosa  ? A noi,  senza  dub- 
iti Matite  XXII.  (2)  Ad  Rom.  XIII. 

(3)  Ad  Rum.  XIII.  (4)  Letti.  XI. 

Barruel  - Voi.  I.  32 
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Mo,  tocca  di  reggerla  ; ma  qual  soccorso,  so  noi  ad  appoggiar- 
la non  possiamo  altro  stendere,  che  mani  impure?  Santifichia- 
moci adunque  sempre  più,  purifichiamoci  noi  che  siamo  desti- 
nali a portarla,  e difenderla  ; JUundamini  qui  fertis  vaso  Uo- 
mini (1). 

In  questo  stato  di  santità  solamente  potrem  noi  con  tutta 
confidenza  porci  tra  il  vestibolo  e l'Altare,  per  gridar  verso  il 
Signore  nella  umiltà  e nella  compunzione  del  nostro  cuore  : 
Perdonatici  Signore,  perdonale  al  vostro  popolo;  Deh!  che  la  vo- 
stra Santa  Chiesa,  quell'eredità  preziosa,  che  a prezzo  di  tutto 
il  sangue  vostro  voi  avete  acquistata,  cessi  una  volta  d’esser  e- 
sposta  agl'insulti  degli  empi,  e al  vilipendio  de’proprl  figli:  Allo- 
ra alzando  voi  le  mani  pure  verso  i Monti  Santi,  vedrete  scen- 
dervi sopra  l’onnipotente  soccorso  di  quegli,  che  comanda  ai 
venti,  e alle  tempeste,  per  rendervi  la  calma  e la  pace. 

Vestiamoci,  Fratelli  Nostri  Carissimi,  delle  armi  sante  del 
nostro  Signore  Iddio:  Induimini  armaturam  Dei  (2)  : non  sono 
esse  carnali,  ma  spirituali,  e fraggon  lor  forza  da  <juel  braccio 
invincibile,  che  ce  le  mette  in  mano.  Son  esse  onnipotenti  per 
abbattere  e rovesciare  tutte  le  orgogliose  altezze  dell'empietà, 
la  quale  con  si  temeraria  insolenza  si  eleva  contro  alla  scienza 
di  Dio,  e per  isconcertare  quelle  trame  infelici  di  occulti  intri- 
ghi, di  artifizt  diabolici,  di  empi  consigli,  che  l'antico  nemico 
giorno  e notte  va  ordendo  contra  il  Regno  di  Gesù  Cristo:  Nam 
arma  militiae  noslrae  camalia  non  sunt,  sed  potendo  Deo  ad  de- 
etruclioncm  munitionem  constila  destruentes,  et  omnem  altiludi- 
nem  exlollentem  se  advermt  scientiam  Dei  (3). 

Queste  armi  sono  l'usbergo  della  giustizia,  dell’innocenza, 
della  santità  de’  nostri  costumi;  lo  scudo  dello  zelo  di  una  fede 
viva,  attuosa,  e sempre  sostenuta  dalla  condotta  ; la  spada  final- 
mente di  uno  santo  spirito,  che  è la  parola  di  Dio:  Sotto  questo 
sacro  corredo  dobbiara  noi  tenerci  in  guardia,  in  vigilanza  e in 
orazione.  Quindi  assicuriamoci  pur  di  vincere  ne’  di  malvagi,  e 
di  respingere  i dardi  de' nostri  nemici,  per  focosi  che  posson  es- 
sere : In  omnibus  bis  sumentes  sculum  fidei,  et  galeam  salutis,  ut 
possilis  omnia  tela  nequissimi  ignea  extinguere  (4). 

Sulla  fiducia  di  trovare  in  voi.  Fratelli  Nostri  Carissimi, 
questi  sentimenti,  noi  abbiamo  effuso  il  nostro  cuore  nel  vostro, 
e intrapresa  I’  enumerazione  di  que'  rammarici,  che  ci  devono 
esser  comuni  : Sono  essi  amari,  ma  il  rimedio  ne  in  mano  no- 
tti Issine  I.II.  (2)  Ad  Eph.  VI. 

(3j  II.  ad  Cor.  X.  (♦)  II.  ad  Cor.  X. 
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tira,  cioè  quello,  che  ci  dà  lo  Spirito  Santo:  Vigilate...  State  in 
fide...  omni  tempore  orantes  (1). 

Che  la  grazia  del  Signore  Gesù  sia  sempre  con  esso  voi  ; 
che  la  sua  preziosa  carità  non  faccia  di  tulli  noi,  se  non  un  cuoro 
ed  un'anima  istessa  ; che  ci  riuniam  tutti  nel  medesimo  spirito, 
aflìn  di  disporci  in  tal  modo  a quella  indivisibile  unità,  la  quale 
nel  sen  del  Padre  de’  lumi  sarà  la  beatitudine  nostra  negli  anni 
eterni.  Gratia  Domini  nostri  Jesu  Christi,  charitas  Dei,  commu- 
nicatio  Spirilus  Sancti,  sii  cum  omnibus  vobis.  Amen  (2). 

Data  in  Auch,  nel  nostro  Arcivescovi!  palazzo,  li  23  Genna- 
ro dcU'auno  1704. 

Gian  Francesco  Arcivesc.  d’Auch. 


(1)  li,  ad  Thcssal.  Tilt.  (3)  II.  ad  Cor.  SUI. 
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MEMORIA 


Alla  Maestà  Cristianissima  di  Luigi  XF,  Ri  di  Francia,  pre ten- 
tala dair Assemblea  Generali  del  Clero  del  tuo  Regno  nell'anno 
1770,  topra  la  Stampa  dei  Libri  empi. 


Il  Clero  del  vostro  Regno,  o Sire,  ebbe  l’onore  neH'ultima  sua 
Assemblea  di  portare  a' piedi  del  vostro  trono  il  rammarico  che 
provava  nel  vedere  la  gran  copia  di  empi  libri  che  lo  spirito  del- 
le tenebre  da  qualche  anno  a questa  parte  andava  spargendo  fra 
i vostri  Sudditi.  Si  prese  la  libertà  di  porre  sotto  il  vostro  sguar- 
do le  funeste  conseguenze  che  potrebbe  produrre  una  si  sfrenata 
licenza,  c l'obbligo  stretto  che  Iddio  imponeva  a Vostra  Maestà 
di  arrestarne  il  corso.  La  supplicò  di  considerare,  ebe  una  tal 
licenza  non  poteva  efficacemente,  e per  sempre  essere  repressa, 
se  non  col  render  soggette  alle  leggi  di  una  severa  disciplina  le 
stamperie.  Che  fra  tutti  gli  editti,  che  riguardano  le  medesime, 
non  ve  n’  ha  alcuno  che  racchiuda  disposizioni  più  saggie  di 
quelli  che  furono  emanati  daEnrico  II  gli  li  Dicembre  del  1547; 
c li  27  Giugno  del  1551,  e che  nelle  presenti  circostanze  il  bene 
della  Chiesa  e quello  dello  Stato,  si  univano  a chiederne  una 
sollecita  esecuzione. 

Queste  suppliche,  o Sire,  non  potevano  non  essere  favore- 
volmente accolte  dall'animo  religioso  di  Vostra  Maestà  ; e non 
può  pensarsi  che  Ella  abbia  potuto  perder  di  vista  un  oggetto 
cosi  interessante  per  l'Impero  che  Iddio  ha  fidato  alle  sue  cure, 
e per  la  Chiesa  di  cui  Ella  è il  protettore.  Come  dunque  può  es- 
sere che  sussista  ancora  lo  stesso  disordine;  che  l'empietà  conti- 
nui a soverchiare  la  Religione  e le  leggi;  c che  ripullulando 
sempre  i medesimi  attentati,  ci  reggiamo  costretti  a portar  di 
bel  nuovo  a' piedi  di  Vostra  Maestà  le  nostre  stesse  doglianze  e 
le  medesime  preghiere  ? 

No,  Sire,  il  vostro  amore  per  la  Religione  non  ha  ancora 
potuto  sminuire  il  numero  de'  nemici  che  la  combattono,  e de- 
gli oltraggi  che  essa  ne  riceve.  Non  sono  solamente  i cattivi  li- 
bri antichi,  che  continuano  a spandersi,  ed  a godere  della  stessa 
libertà  di  essere  pubblicati,  che  hanno  i libri  più  pregiati  c più 
cari  alla  Chiesa  ed  al  Governo,  a dispetto  delle  nostre  censure 
e delle  sonore  proibizioni,  che  ne  riportano  dai  tribunali.  Ma 
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l'empietà  per  una  sequela  della  sua  infaasta  fecondità  genera  o- 
gni  giorno  nuovi  prodotti  più  scandalosi  ancora  dei  primi,  c che 
sempre  colla  stessa  impunità  si  vanno  spargendo.  Il  Catalogo  che 
noi  prendiamo  la  libertà  di  unire,  a questa  Memoria,  non  ne 
contiene  che  i più  ributtanti  cd  i più  rei.  Ogni  genere  di  lette- 
ratura s’ infetta  della  sua  dottrina,  e già  più  non  si  cura  di  na- 
scondersi sotto  il  velo  degli  entrami.  Le  sue  bestemmie  prendo- 
no ogni  giorno  un  linguaggio  più  chiaro,  e più  mordace:  trova 
aperte  per  sè  tutte  le  officine,  tutte  le  librerie,  tutte  le  porte;  si 
affretta  di  portare  fra  noi  il  veleno,  che  ella  produce  nei  paesi 
stranieri,  c gli  argini  stessi  dcU'Impero  sembrano  abbassarsi  a- 
vanti  a lei,  e rispettarne  il  passaggio. 

Sarebbe  poco,  se  l’empietà  restringesse  le  sue  stragi  nella 
sola  rapitale:  allora  potrebbe  porsi  nel  numero  di  que'terribili 
flagelli,  che  di  quando  in  quando  mettono  alla  prova  una  gran 
città  piena  di  popolo.  Ma  si  è già  sparsa  come  un  torrente  nel- 
l'interno delle  provincie,  e sino  agli  ultimi  confini  del  vostro  re- 
gno ; non  v'è  città,  nè  luogo  che  sia  affatto  esente  dal  suo  conta- 
gio. I pastori  delle  anime  si  accorgono  già  che  comincia  a pe- 
netrare nelle  officine  degli  artigiani,  c sino  sotto  il  povero  tetto 
dei  contadini  e dc'manuali,  e che  va  loro  a rapire  l'innocenza 
de'rostumi,  e la  semplicità  della  Fede,  che  sono  i soli  beni,  che 
l'indennizzano  della  lor  miseria. 

Soffrirete  Voi,  o Sire,  che  la  massa  intera  del  vostro  popo- 
lo si  corrompa,  e prevarichi  ? Che  il  vostro  retaggio  diventi  pre- 
da dello  spirito  delle  tenebre?  Che  quel  Dio  per  cui  voi  regnate, 
non  sia  più  conosciuto  nel  vostro  Impero?  Che  la  Fede  de' vostri 
predecessori  si  estingua  nel  cuore  de’ vostri  sudditi,  e con  essa 
tutt'i  sentimenti  di  amore,  di  sommissione  e di  fedeltà,  che  la 
medesima  Fede  vi  avea  impressi  per  la  vostra  sacra  persona  ? 
L’empietà  non  restringe  il  suo  livore,  ed  i suoi  progetti  ster- 
minatori contro  la  sola  Chiesa  ; ma  li  spinge  nel  tempo  stesso 
contro  Dio  e gli  uomini;  contro  l’impero  e il  Santuario;  e non 
sarà  soddisfatta,  se  non  quando  avrà  distrutta  ogni  potestà  di- 
vina ed  umana. 

Se  questa  dolorosa  verità  potesse  soggiacere  a qualche  dub- 
bio, noi  saremo  in  istato,  o Sire,  di  darcene  una  prova  dimostra- 
tiva in  un’opera  irreligiosa  recentemente  sparsa  fra  i vostri  po- 
poli, nella  quale  sotto  il  nome  specioso  di  Sistema  della  Natura 
l'ateismo  preso  in  lutto  il  suo  rigore  viene  annunzialo  senza  mi- 
stero, e sfacciatamente  insegnato  con  una  audacia,  e con  nn  fu- 
ror tale  che  non  ve  n’ha  altro  esempio  nei  passati  secoli.  L'auto- 
re di  questo  mostruoso  parto,  il  piu  reo  forse  di  quanti  n'abbia 
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linoni  potuto  generare  lo  spirito  umano,  non  crede  di  aver  Tatto 
abbastanza  male,  agli  uomini,  insegnando  loro,  che  non  Ve  liber- 
tà, nè  provvidenza,  nè  sostanza  spirituale  ed  immortale,  nè  vita 
futura  ; c che  tutto  l'universo  è opera  c scherzo  della  cieca  neces- 
sità; chela  Divinità  non  è che  una  stomachevole,  assurda,  ed 
infausta  chimera,  che  deve  unicamente  la  sua  origine  ai  delirio 
di  una  fantasia  perturbata  dal  timore,  e la  cui  credenza  è 1’  uni- 
ca cagione  di  lutti  gli  errori,  e di  tutt'i  mali,  che  affliggono  la 
specie  umana.  Ma  questo  Scrittore  si  lancia  contro  la  società,  o 
contro  i Capi,  che  la  governano:  non  vede  nella  società,  che  una 
mista  unione  d’uomini  vili,  ignoranti  e corrotti,  prostrali  a' pie- 
di de’  Preti,  che  gl’  ingannano,  c de’  Principi,  che  gli  opprimono. 
Non  conosce  ne'Capi  delle  nazioni,  che  uomini  crudeli,  ed  usur- 
patori, che  le  sacrificano  alle  loro  malnate  passioni,  e che  non  si 
arrogano  il  fastoso  titolo  di  rappresentanti  di  Dio,  che  per  eser- 
citare impunemente  sopra  di  esse  il  più  ingiusto,  ed  il  più  odio- 
so dispotismo:  Non  vede  nell'unione  del  Sacerdozio  colla  Podestà 
sovrana,  che  una  lega  formata  contro  la  virtù,  e contro  il  gene- 
re umano.  Insegna  alle  nazioni,  che  i Re  non  hanno,  nè  possono 
avere  altra  autorità,  che  quella,  che  è piaciuto  alle  medesime  di 
confidar  loro,  che  elleno  hanno  il  diritto  di  equilibrarla,  di  mo- 
derarla, di  restringerla,  di  domandarne  lor  conto;  anzi  di  pri- 
vameli, se  così  lo  giudicano  conveniente  al  proprio  interesse:  Io 
invita  a far  uso  coraggiosamente  de' lor  pretesi  diritti,  ed  annun- 
cia loro,  che  non  saranno  mai  felici,  se  non  quando  avranno  li- 
mitalo il  potere  de’loro  Sovrani,  e gli  avranno  forzati  a non  es- 
sere nulla  più  di  Rappresentanti  del  popolo,  ed  esecutori  della 
sua  volontà.  L’anarchia  c f indipendenza  sono  dunque  l'abuso, 
dove  l'empietà  cerca  di  precipitare  le  nazioni.  L’idea,  che  ha  di 
ridurre  ad  effetto  questo  funesto  progetto,  fa  si,  che  da  tanto 
tempo  cerca  di  rompere  tulli  i legami  che  tengono  l'uomo  attac- 
cato a’suoi  doveri.  In  vano  procura  essa  di  comparire  ancora  or- 
nala della  falsa  apparenza  di  saviezza,  c di  sapienza,  c di  amor 
per  le  leggi,  mentre  le  è scappato  di  bocca  l’orrendo  segreto,  ed 
è pienamente  convinta  d’essere  la  nemica  egualmente  de' popoli, 
c dc'Monarrhi,  che  di  Dio  medesimo. 

Ciò  non  ostante,  chi’l  crederebbe,  Sire?  Un  libro  si  empio, 
c si  sedizioso  come  quello  (a  cui  dottrina  noi  abbiamo  esposto  a 
Vostra  Maestà,  si  vende  impunemente  nella  vostra  Capitale,  e 
anche  forse  alle  porle  de’ vostri  palazzi,  e penetrerà  ben  presto 
agli  ultimi  confini  del  vostro  impero  a spargervi  il  seme  della  di- 
subbidienza c della  ribellione.  E le  leggi  tacciono,  c l’autorità 
stasscnc  tranquilla,  senza  pensare  a svellere  dal  cuore  de’ vostri 
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sudditi  questo  mostruoso  ammasso  di  bestemmie  e di  principi 
distruttori  d'ogni  autorità  ? 

Permetteteci,  Sire,  in  questa  occasione  di  denunciarea  Vo- 
stra Maestà  l' artifizio  grossolano,  di  cui  si  serve  in  oggi  l’empie- 
tà per  evitare  il  rigor  delle  leggi.  Quando  vuol  dare  alla  luce 
qualche  opera  scandalosa,  che  attacchi  senza  riguardo  gli  ogget- 
ti della  pubblica  pietà,  l'annuncia  sotto  il  nome  di  un  autore  già 
da  molli  anni  morto;  e col  favore  di  questa  menzogna  il  I.ibro 
il  più  perverso  rimane  intatto,  c il  vero  suo  autore  tranquillo 
sotto  quel  cielo,  che  oltraggia,  e nella  sua  patria  che  corrompe. 

Vi  si  dirà  forse,  Sire,  che  le  leggi  umane  sono  insudicienti 
a riparare  il  disordine,  di  cui  ci  dogliamo?  Lo  sarebbero  certa- 
mente, se  non  vi  fosse  sollecitudine  di  portarvi  subito  il  conve- 
niente rimedio,  c lo  saranno  senza  fallo,  se  si  lascia  a questo 
contagio  il  tempo  di  spargersi,  di  prender  piede,  di  corrompere 
il  cuore  c l'intelletto,  c di  regolare  lo  spirito  generale  della  na- 
zione. Se  mai  l’empietà  giugne  a questo  grado  di  forza  e di  ma- 
lizia ( e pur  troppo  per  mala  sorte  non  ne  è essa  molto  lontana), 
in  vano  le  leggi  vorranno  reprimerla  ; ella  si  farà  temere  ; c sog- 
giogherà tutto;  c fino  la  Podestà  Sovrana. 

Per  dire,  che  le  leggi  sono  impotenti,  bisognerebbe  averne 
fati’ uso,  e.  per  sapere  rosa  può  la  vigilanza  e l’attenzione,  fa  di 
mestieri  l’essere  stato  vigilante  ed  attento.  Ma  se  per  vane  con- 
siderazioni si  sono  accordate  permissioni  tacite  per  quc'libri,  dei 
quali  non  si  avrebbe  avuto  il  coraggio  di  autorizzarne  pubblica- 
mente lo  spaccio;  se  facendosi  delle  ricerche  per  iscoprire  l'au- 
tore non  si  sono  fatte  che  straccamente,  c quasi  coll'  intenzione 
non  trovare  alcun  colpevole  ; se  essendosi  usato  rigore  una  volta 
contro  di  un  solo,  si  è poi  creduto  di  essere  debole,  e negligente 
per  altri  ; se  condannando  un  cattivo  libro  non  si  sono  prese 
tutte  le  nvsurc  necessarie  per  arrestarne  il  corso;  se  chiudendo 
le  porte  della  Capitale  si  sono  lasciate  aperte  quelle  del  regno  : 
se  eccezioni  particolari  hanno  ostato  all’esecuzione  de’ pubblici 
ordini;  se  dopo  avere  confiscati  libri  proibiti  si  è preso  qualche 
ministro  avaro  ed  infedele  la  libertà  di  spacciarli:  se.. . 

Le  leggi.  Sire,  non  sono  senza  elTetto,  se  non  quando  ri- 
mangono senza  esecuzione.  Ci  sia  permesso  di  dirlo  : quanti  libri 
cari  alla  Chiesa  sono  stati  in  questi  ultimi  tempi  autorcvolvcnte 
arrestati?  E perchè  dunque  le  leggi  saranno  senza  forza,  senza 
potere,  quando  si  tratta  di  proteggere  la  Religione? 

Non  crediate  però,  Sire,  che  noi  pretendiamo  di  rinunziare 
a quella  facile  ed  indulgente  bontà,  che  vi  caratterizza,  e per  cui 
vi  siete  meritato  nel  cuore  de’ vostri  sudditi  il  nome  di  Viene  <i- 
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malo.  Non  sono  leggi  crudeli,  ma  bensì  frenanti  quelle,  die  istan- 
temente domandiamo  contro  Terrore.  Non  cerchiamo,  che  l'em- 
pio perisca,  ma'  soltanto  che  sia  tenuto  in  dovere.  La  vigilanza  è 
il  principal  freno,  ed  è quello,  che  l'irreligione  paventa. 

Quali  elogi  non  merita  egli,  Sire,  quel  tribunale  superiore 
( della  Polizia  ) stabilito  pel  buon  ordine,  e che  veglia  alla  sicu- 
rezza di  questa  Capitale?  Malgrado  lo  spazio  del  terreno,  che  occu- 
pa questa  immensa  città,  malgrado  il  gran  numero  degli  abitan- 
ti, e la  diversità  dei  costumi,  de’ loro  caratteri,  e delle  loro  oc- 
cupazioni, non  v'è  alcuno  tra  essi,  su  cui  questo  industrioso  tri- 
bunale non  vigili,  e cui  non  protegga  ; e di  ciò,  che  T artista  fa 
nella  sua  officina,  il  mercante  nel  suo  commercio,  il  padre  di  fa- 
miglia nell’interno  della  sua  casa,  nulla  sfugge  alla  sua  vigilan- 
za ; questa  previene  i delitti  o li  denunzia  ; scopre  le  cospirazio- 
ni, c le  fa  svanire:  più  potente  della  legge  ritrae  dal  male  gli 
scellerati,  che  la  legge  solamente  punisce  : nè  artifizi,  nè  nascon- 
digli, nè  raggiri,  che  sono  sì  famigliari  a' delitti,  possono  esclu- 
dere le  sue  sagaci  ricerche.  Come  dunque  la  casa  dell'incredulo, 
il  torchio  che  ne  spande  funesti  prodotti,  e l'avidità  degli  spac- 
ciatori possono  essi  soli  rendere  inutili  le  sue  cure  ; e nel  men- 
tre, che  nulla  v'è  per  tal  tribunale  di  segreto,  e che  il  suo  ope- 
rare, simile  in  qualche  maniera  a quello  della  provvidenza,  ri- 
schiara tutti  i passi  de' cittadini,  i soli  libri,  che  offendono  il  Cie- 
lo,- continueranno  a deridere'  la  sua  ispezione  e vigilanza  ? 

Sappiamo,  Sire,  che  quel  tribunale,  che  veglia  uella  Capi- 
tale, non  può  egualmente  difendere  e proteggere  le  provincie. 
Sappiamo,  che  l'empietà  raddoppia  i suoi  sforzi  ed  artifizi  a mi- 
sura degli  ostacoli,  che  incontra;  che  sa  far  uso  di  tutti  quegli 
intervalli,  ne'quali  lo  zelo  sta  neghittoso,  e che  d’accordo  a ma- 
raviglia con  tutte  le  passioni,  si  serve  utilmente  delle  medesime 
per  eludere  la  legge,  e per  sottrarsi  da’ suoi  sguardi  ; ma  ap- 

5 unto  perchè  è più  attiva  c ardita,  conviene  che  si  raddoppino  le 
iligenze  e le  attenzioni  a suo  danno. 

Il  detto  tribunale  fa  cose  stupende  per  assicurare  la  vita  dei 
cittadini,  e loro  sostanze.  Il  fisco  non  fa  meno  per  assicurare  i 
suoi  diritti  e le  sue  rendile.  Noi  domandiamo,  Sire,  che  s’ im- 
pieghino i medesimi  mezzi  per  difendere  la  causa  di  Dio,  che  è 
uel  medesimo  tempo  la  causa  di  Vostra  Maestà,  c de’suoi  sudditi. 

Noi  non  cerchiamo,  Sire,  come  alcuni  falsi  politici  ci  rim- 
proverano, di  reprimere  i voli  delTingcgno,  di  arrestarlo  nel  suo 
cammino,  nè  di  condannare  i vostri  popoli  ad  essere  ignoranti  e 
superstiziosi.  La  Religione  non  teme  la  luce;  non  teme,  che  i de- 
viamenti della  ragione,  e non  i suoi  sforzi  ; nè  si  oppone  alla 
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perfeziono,  delle  scienze  nmanc.  Ma  per  non  impedire  il  felice 
progresso  de' talenti  di  un  uomo,  fa  egli  d'uopo  di  permettergli, 
che  distrugga  il  tutto?  Questa  libertà  sfrenata  di  veder  pubblici 
i deliri  di  una  storta  immaginativa,  ben  lungi  d’ esser  necessaria 
allo  sviluppamento  dell'umano  ingegno  non  può  che  farlo  più 
tardo  per  gli  errori,  di  cui  lo  ingombra,  c per  le  stravaganti  il- 
lusioni, delle  quali  lo  imbeve,  e.  per  diverse  turbolenze,  con  cui 
conturba  gli  Stati.  Da  questa  fatale  libertà  è stata  prodotta  ne- 
gl'isolani nostri  vicini  quella  confusione  di  sette,  d'opinioni,  e 
di  partiti,  quello  spirito  d'indipendenza  c di  ribellione,  per  cui 
tante  volte  ba  vacillato,  ed  anche  si  è insanguinato  il  trono,  e che 
presto  o tardi  finirà  di  toglier  loro  quella  stessa  Costituzione,  di 
cui  tanto  si  gloriano.  Questa  libertà  produrrebbe  forse  fra  noi 
effetti  anche  più  funesti,  troverebbe  nell'incostanza  della  nazio- 
ne, nella  sua  attività,  nella  sua  inclinazione  per  le  novità,  nel  suo 
impetuoso  ed  inconsiderato  ardore  un  mezzo  di  più  per  farvi  na- 
scere le  più  strane  rivoluzioni,  c precipitarla  in  tutti  gli  orrori 
dell’anarchia.  E piacesse  a Dio,  Sire,  che  Vostra  Maestà  non 
avesse  avuto  luogo  di  conoscere,  che  questa  libertà  sull'esempio 
di  tutti  i flagelli  ha  lasciate  funeste  traccio  del  suo  passaggio,  che 
ha  atterrata  la  bontà  del  carattere  nazionale,  c che  ha  introdotto 
quasi  in  tutti  gli  stati  c condizioni  di  persone  costumi,  massime, 
e linguaggio  ignoti  ai  nostri  padri,  la  fedeltà  e l'amore  de'quali 
per  i loro  Monarchi  avrebbe  fatto  si,  che  anche  essi  se  ne  fossero 
posti  egualmente  in  guardia.  Degnatevi,  Sire,  d’impiegare  tutta 
quell'autorità,  che  Iddio  vi  ha  data  per  reprimere  la  licenza  del- 
l’irreligioso autore;  degnatevi  di  sostenere  colle  vostre  leggi  gli 
anatemi,  che  noi  in  nome  di  Dio  ,e  della  Chiesa  abbiamo  fulmi- 
nati. Il  bene  della  Religione,  e dell’Impero  lo  richiede:  E noi 
non  solo  come  Vescovi  incaricati  della  difesa  della  Città  santa, 
ma  ancora  come  membri  di  uno  Stato,  di  cui  abbiamo  l’ onore 
di  essere  il  primo  ordine,  e la  cui  conservazione  e gloria  ciò  per 
tanti  titoli  sì  cara,  ve  ne  facciamo  questa  preghiera. 

Lo  zelo  de’ religiosi  Sovrani  non  resta  mai  senza  ricompensa 
anche  in  questo  mondo:  col  far  rispettare  il  nome  di  Dio  vengo- 
no a porre  in  sicuro  la  loro  autorità,  la  loro  felicità,  la  pace  dei 
loro  regni,  il  riposo,  e l’ubbidienza  de’loro  sudditi. 


Biimel  - Voi.  I. 
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RITRATTAZIONE,  E DICHIARAZIONE 


III  tìnrtolommco  Fosscron,  Parroco  per  lo  innanzi  di  S.  Germano 
in  Semine,  Diocesi  di  Gineceo. 


«Colpevoli:  del  più  prati  delitto,  di  rui  un  Ministro  degli  Altari 
potesse  macchiarsi,  e soggetto  per  l'alto  infame  «Iella  mia  apo- 
stasia all’indignazione  degli  uomini  religiosi,  c al  disprezzo  del- 
l'empio; coperto  di  obbrobrio,  e oggetto  di  orrore,  oserò  io  an- 
cora ili  espormi  agli  sguardi  del  Pubblico,  alzar  la  mia  voce,  e, 
parlare  della  Saula  Religione,  che  ho  bestemmiato? 

Se  io  non  fossi  che  un  semplice  fedele,  e che  per  debolezza, 
o |ier  empietà  mi  fossi  trovalo  nella  disgrazia  di  cedere  alla  per- 
secuzione di  tradire  la  Fede,  io  |iotrei  limitare  la  riparazione 
della  mia  infedeltà  ai  rigori,  ed  al|c  umiliazioni  edificanti  della 
penitenza. 

Innalzato  al  grado  del  Cherieato,  e onorato  del  Sacerdozio, 
se  io  non  avessi  [leccato,  che  alla  presenza  ili  Dio,  e che  mi  fosse 
macchialo  di  un  orribile  sacrilegio,  di  rui  non  avessi  avuto  tra 
gli  uomini  nò  testimoni,  nè  complici,  ini  basterebbe  di  prendere 
Dio  per  testimonio  del  mio  dolore,  c delle  mie  lagrime;  e onde- 
rei a seppellire  il  mio  delitto,  c la  mia  penitenza  nella  cavità  di 
una  rupe,  o nella  spaventevole  oscurità  di  un  deserto. 

Ma  il  mio  delitto  fu  pubblico,  i mici  scandali  sono  stati  stre- 
pitosi; io  sono  stalo  un'occasione  di  rovina,  una  causa  di  danna- 
zione all’anime,  che  dovevo  condurre  nelle  vie  di  salute  ; e il  mio 
nome  resta  tuttavia  segnato,  quasi  una  macchia  impressa  sul  Cle- 
ro rispettabile,  a cui  io  non  sono  più  degno  di  appartenere,  co- 
me un  monumento  di  oltraggio  alla  religione,  e di  scandalo  per 
la  mia  patria,  negli  archivi  dell'empietà. 

La  giustizia,  la  carità,  i diritti  della  Religione,  la  gloria  di 
Dio,  c l'onor  del  Clero,  tutto  m'impone  dunque  il  dovere  di  rom- 
pere un  silenzio,  a rui  la  vergogna  de’ mici  falli,  e le  umiliazioni 
della  penitenza  sembravano  condannarmi  ; c veruna  rosa  mi  può 
dispensare  di  far  noti  i mici  gemili,  e pubblici  i mici  reclami 
contro  gli  srandali,  dei  quali  mi  confesso  colpevole. 

Supplico  i Fedeli,  e principalmente  gl' innanzi  miei  Parroc- 
rhiani,  di  ascoltarmi  con  carità;  i nemici  della  Religione,  clic 
sono  stati  la  causa  della  mia  perdita,  ed  i Sacerdoti  colpevoli  dei 
traviamenti  simili  ai  miei,  di  meditare  alla  presenza  di  Dio  i mo- 
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lui  della  mia  conversione  ; tulli  i Sacerdoti  fedeli  di  accogliere 
i segni  del  mio  pentimento  in  quei  sentimenti  di  allegrezza,  che 
son  comuni  col  Ciclo  alla  conversione  dei  peccatori , i mici  Su- 
periori nell'ordine  della  Santa  Gerarchia,  di  ricevere  questa  ri- 
trattazione come  primizia  della  mia  soddisfazione,  come  pegno 
della  sincerità  del  mio  pentimento,  c della  mia  sommissione  a 
tutto  quello,  che  piacerà  ad  essi  prescrivermi  per  l’espiazione 
dc'mici  falli. 

Io  riconosco  dunque,  c dichiaro,  che  fu  per  una  cieca,  c 
condannevole  temerità,  che  ho  prestato  il  giuramento  prescritto 
al  Clero  della  Savoja  col  proclama  del  dì  8 Febbraio  1793.  Esso 
era  equivoco  nella  sua  forinola,  sospetto  nelle  intenzioni  cono- 
sciute da  coloro,  che  lo  esigevano,  determinalo  ad  un  senso  ere- 
tico, scismatico,  ed  anche  empio,  dalle  circostanze,  dalla  dichia- 
razione dei  pretesi  diritti  dell’uomo,  da  una  folla  di  decreti,  una 
moltitudine  di  discorsi,  di  proclami,  e di  scritti  empi,  dalla  voce 
lamentevole  della  Religione  oppressa,  c calpestata  a nome  della 
Libertà,  c dell' Fatici  <//i7m:a,  dal  Proclama  stesso  degli  8 Febbra- 
io, che  applicava  alla  Savoja  i perniciosi  decreti,  i quali  aveva- 
no distrutto  in  Francia  la  Religione  Cattolica.  Cosa  altro  poteva 
essere  il  giuramento,  di  cui  essa  imponeva  la  legge,  se  non  l’im- 
jtegno  sacrilego  di  mantenere  il  nuovo  regime  ecclesiastico,  il 
giuramento  dello  scisma,  c dell'eresia,  il  segnale  dell'abolizione 
della  Religione  Cattolica  nella  Savoja,  e della  proscrizione  dei 
suoi  Ministri? 

Si  dava  egli  è vero,  a questo  giuramento  il  nome  di  giura- 
mento àivico  ; e l' ignoranza,  e la  mala  fede  non  cessava  di  pub- 
blicare, eh’ esso  non  era  punto  nocevoie  alla  Religione.  Ma  toc- 
cava a dei  Laici  a giudicarne,  c a fare  il  Catechismo  ai  loro  Pa- 
stori? Ma  cosa  sono,  c cosa  possono  alcune  interpretazioni  favo- 
revoli dei  particolari,  quando  il  senso  legale  è manifestamente 
cattivo;  e si  può  cercarne  pure  una  scusa  nelle  pretese  dichia- 
razioni del  Legislatore,  quando  si  è accostumato  alle  sue  contrad- 
dizioni, ai  suoi  sutterfugt,  e alla  sua  pertidia  ? Ora  |>otev'  io  dis- 
simularmi, che  i persecutori  avevano  costantemente  affettalo  di 
confondere  lo  spirituale  col  civile;  ch’essi  avevano  chiamalo  ci- 
vile la  Costituzione  del  Clero  sì  giustamente  condannata  come  un 
ammasso  di  errori,  ed  un  estratto  di  molte  eresie;  eh' essi  avevano 
travestito  lo  scisma,  c l’eresia  da  Civismo,  da  Patriottismo  ; la 
Religione  da  Fanatismo,  da  Aristocrazia,  da  Spirito  controrivo- 
luzionario; lo  spergiuro  da  pegno  di  fedeltà  alla  Sazione,  alla 
1-egge,  al  Ite,  e di  sommissione  alla  Costituzione  decretata? 

Se  i Commissari  della  Convenzione  nella  Savoja  non  pre- 
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tendevano  esiger  dal  Clero,  che  un  impegno  di  sommersione  al 
Dominio  Francese;  se  essi  lo  lasciavano  in  piena  libertà  della 
sua  fede,  de'suoi  diritti  spirituali,  della  comunione  cattolica  ; 
perchè  dunque  hannogli  essi  proibito  di  spiegare  i suoi  sentimen- 
ti, e i suoi  principi  religiosi  prestando  il  giuramento?  Perchè 
interdirgli  in  una  circostanza  così  critica  la  professione  pubbli- 
ca, e solenne  della  Religione,  se  non  si  voleva  punto  portarvi  la 
distruzione  ? Perchè  al  nome  della  Libertà,  aggiungere  alla  pre- 
tesa legge  del  giuramento  la  clausola  barbara,  e tirannica  di  pre- 
starlo senza  restrizione,  nè  preambolo? 

Ma  come  se  questo  non  fosse  punto  bastato  per  manifestare 
il  senso  perfido,  ca  empio  della  forinola  del  giuramento,  i Com- 
missari ne  intesero  eprcssamenlc  l'obbligazione  all'obbedienza 
ai  decreti  senza  eccezione,  c fecero  pubblicare  il  Proclama  degli  8 
Fcbbrajo,  l’ Istruzione  dell'Assemblea  Nazionale  dei  22  Genna- 
ro 1791,  lo  scopo,  e l’oggetto  di  cui  erano  di  giustificare  lo  sci- 
sma stabilito  in  Francia,  e il  giuramento,  che  n'era  stato  il  prin- 
cipio, e ne  restava  il  sigillo,  e il  carattere. 

11  Cicl  mi  guardi  di  aver  avuto  l’intenzione  di  prestare  il 
giuramento  in  un  senso  così  irreligioso  ; No;  io  mi  sforzai  di  da- 
re alle  parole  Libertà,  eguaglianza,  c al  resto  della  formola  una 
spiegazione  favorevole;  restrinsi  la  mia  intenzione  a questo  sen- 
so, e m’  immaginai  giurando,  di  prescinder  da  ogni  rapporto 
con  la  Religione.  Ma  che  importano  delle  astrazioni  metafisiche, 
e delle  sottigliezze  grammaticali  sopra  una  formola,  di  cui  le 
spiegazioni  legali,  i principi,  c i fatti  della  potestà,  che  l'ha  pre- 
scritte, denunziano  manifestamente  l’empietà?  Il  giuramento  è 
in  favor  di  quello,  che  lo  esige,  ed  obbliga  nel  senso,  di  cui  esso 
gli  ha  impresso  il  significato.  Era  dunque  per  dei  sutterfugl,  per 
delle  spiegazioni  particolari,  per  delle  restrizioni  mentali,  che  io 
potevo  eludere  il  senso  legale  del  giuramento  ; e mi  era  egli  per- 
messo di  spergiurare  a principio  per  manifestare  in  seguito  dei 
sentimenti  piè  religiosi,  e delle  intenzioni  meno  colpevoli  ? Vile 
clic  io  sono  stalo!  Perchè  non  ho  io  professato  altamente  la  mia 
fede,  e rigettalo  con  orrore  tutto  ciò,  che  poteva  tradirla? 

In  vano  ho  io  voluto  coprire  la  iniquità  del  mio  giuramento 
col  velo  dello  zelo,  della  Religione,  e della  carità  per  le  mie  pe- 
core ; la  mia  coscienza  mi  accusava  di  tult’altro  motivo  ; c mi  di- 
ceva, che  il  vero  zelo,  e la  vera  carità  non  comandano  giammai 
lo  spergiuro;  che  per  sostenere  la  fede  dei  Fedeli,  io  non  doveva 
già  cominciare  dal  dar  loro  lo  scandalo  della  infedeltà;  ch'era 
|M'r  me  il  delirio  dell’orgoglio,  ed  il  colmo  della  stravaganza  il 
supporre  di  aver  io  soltanto  più  zc*o  e vera  carità,  che  non  ne 
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avesse  (ulto  il  Cloro  fedele  della  Diocesi,  ed  esimermi,  in  una  cir- 
costanza rosi  critica  per  la  Religione,  dai  legami  di  unione,  e di 
sommissione  al  mio  Vescovo. 

Ed  ecco  ciò,  che  mi  rende  ancora  più  inescusabile,  e mi  to- 
glie ogni  pretesto  di  giustificazione  ; la  mia  indocilità  alla  voce 
del  mio  Vescovo.  Egli  mi  parlava  colla  sua  condotta,  ei  mi  par- 
lava per  i suoi  primari  Cooperatori,  colla  voce  di  tutto  il  Clero 
fedele;  ed  io  ho  voluto  discutere  quando  io  non  doveva  che  sot- 
tomettermi, c obbedire.  Imperciocché  io  lo  riconosco,  e lo  pro- 
fesso per  mia  condanna  : Un  parroco  non  è gii  giudice  della  dot- 
trina; egli  non  è che  il  predicatore,  e l'interprete  sotto  il  giudi- 
zio del  suo  Vescovo;  e come  il  semplice  fedele  deve  seguire  l'in- 
segnamento del  suo  l’arroco,  finché  egli  è unito  al  suo  Vescovo, 
e questi  è notoriamente  nella  comunione  degli  altri  Vescovi,  c 
della  Sunta  Sede;  cosi  il  Parroco  deve  ricevere  l’insegnamento 
dal  suo  Vescovo,  ed  obbedire  alla  sua  voce,  come  una  pecora  alla 
voce  del  suo  pastore. 

Io  mi  sono  dunque  levato  dalle  regole  della  fede  cattolica, 
allorché  in  luogo  di  ricorrere  al  giudizio  del  mio  Vescovo  ho 
preteso  di  stabilirmi  giudice  della  dottrina  in  proposito  del  giu- 
ramento. 

Io  mi  sono  dunque  reso  mollo  colpevole,  allorché  in  vece 
di  obbedire  al  mio  Vescovo,  il  quale  mi  prescriveva  l’obbligo  di 
ritrattare  il  mio  giuramento,  io  mi  sono  indurato  contro  la  sua 
autorità,  e mi  ostinai  nello  spirito  di  presunzione,  e in  uno  stato 
ili  rivolta.  Ah!  io  non  devo  essere  punto  sorpreso,  che  Dio  mi 
abbandonassi!  a un  reprobo  senso,  e sia  stato  punito  del  mio  or- 
goglio, e della  mia  infedeltà  con  una  caduta  più  criminosa,  e più 
deplorabile. 

Nelle  differenti  persecuzioni,  le  quali  hanno  agitata  la  Chiesa 
di  Gesù  Cristo,  i suoi  Ministri  furono  sempre  le  prime  vittime 
ricercate  : ed  esposte  ai  tratti  dei  persecutori  ; se  li  minacciava 
di  prigioni,  di  torture,  e della  morte,  se  essi  non  abbandonavano 
la  Religioni-  per  commettere  degli  atti  d'idolatria,  e professar  de- 
gli errori  contrari  alla  fede;  ma  non  si  esigeva  già  da  essi,  e Io 
era  riservalo  ai  persecutori  de' nostri  giorni,  agli  Apostoli  della 
libertà,  a quegli  uomini,  i quali  avevano  proclamato  la  liberta 
di  tutte  le  religioni  come  un  diritto  naturale,  e impertcrillibile 
ilell  uomo,  di  esigere  dai  Ministri  della  Chiesa,  che  rinunziassero 
al  sacro,  c indelebile  carattere,  del  quale  erano  insigniti,  che  pro- 
nunciassero con  la  loro  bocca  e scrivessero  colla  loro  mano  la 
bestemmia  dell’avvilimento,  c l’ignominia  del  Sacerdozio;  che  ne 
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maledissero  le  funzioni,  e si  rkonoscessero  pubblicamente  per 
tanti  impostori. 

O Cielo!  come  mai  un  attentato  cosi  ributtante  ha  fatto  egli 
dei  vili  colpevoli,  c dei  codardi  prevaricatori! 

Come!  Un  sacerdote  avvilire  sotto  la  denominazione  di  me- 
stiere la  dignità  del  Sacerdozio,  che  inalza  l' uomo  al  dissopra 
dell'uomo;  clic  lo  stabilisce  l’ambasciatore,  c il  Ministro  di  Gesù 
Cristo,  il  dispensatore  dei  Mister!  di  Dio,  il  mediatore  tra  Dio, 
e gli  uomini;  che  gli  dà,  secondo  il  linguaggio  dei  Santi  Padri, 
dei  poteri,  che  non  sono  già  stati  accordati  agli  Angeli,  e lo  as- 
socia alle  operazioni  misteriose  del  Salvatore  per  la  gloria  di  suo 
Padre,  e la  santificazione  deli’ anime! 

Un  sacerdote  abdicare,  come  una  illusione,  ed  una  impostu- 
ra il  carattere  del  Sacerdozio,  pel  quale  egli  è irrevocabilmente 
consecrato  al  servizio  degli  ailari,  all’amministrazione  dei  Sacra- 
menti, alla  predicazione  della  parola,  al  ministero  della  pubblica 
preghiera,  e alla  condotta  delle  anime  1 

Un  Sacerdote  rinunziare  alle  funzioni  del  Sacerdozio,  per  le 
quali  egli  rappresenta  Gesù  Cristo  all'altare;  egli  parla,  sacrifi- 
ca, ed  opera  in  suo  nome;  per  le  quali  egli  estende  il  Regno  di 
Dio,  rimette  i peccati,  c reconcilia  il  Cielo  con  la  Terra!  Un  Sa- 
cerdote, rinunziare  al  titolo  cosi  amabile,  e cosi  rispettabile  di 
Pastore!  Un  Sacerdote,  trasformare  in  errori  le  verità  sante,  che 
l'Uomo -Dio  è venuto  a rivelare  al  mondo;  che  lo  Spirito  Santo 
ha  depositate  nelle  divine  Scritture,  che  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo 
insegna  nell’Universo;  che  il  Popolo  fedele  adora,  e alle  quali  la 
voce  del  sangue  dei  Martiri  dei  nostri  giorni,  unita  a quella  dei 
Martiri  dei  primi  Secoli,  rende  una  così  bella  testimonianza! 

In  line,  un  Sacerdote  abdicare,  c comparir  di  ridurre  al 
niente  davanti  la  pretesa  onnipotenza,  e sovranità  del  popolo,  una 
dignità,  che  non  conosce  se  non  Dio  per  autore;  di  cui  i poteri 
derivano  dall’Onnipotenza,  e dall' infinita  Misericordia  di  Dio; 
di  cui  le  funzioni  si  esercitano  sopra  le  anime;  di  cui  i diritti 
sono  al  sicuro  dalle  rivoluzioni,  e da  tutte  le  potestà  umane,  di 
cui  i benefizi  sono  reclamati  dai  Magistrati,  dai  Legislatori,  e dai 
Principi  delle  Nazioni:  di  cui  gli  elTclli  si  estendono  alla  vita  fu- 
tura, c vanno  a confondersi  con  le  misericordie,  e con  le  ricom- 
pense elenio  del  Signore!  Qual  delirio  di  empietà!  Qual  infamia! 
Qual  orribile  prevaricazione  ! 

Cieli!  sorprendetevi  dallo  stupore,  c voi,  porte  di  Sionne, 
copritevi  di  gramaglia  e abbandonatevi  alla  desolazione  ; un  Mi- 
nistro degli  altari  ha  commesso  tutti  questi  delitti.  Io  me  ne  con- 


Digitized  by  Googte 


2C3 

fosso  colpevole  in  faccia  al  Ciclo,  c alla  Terra.... Mio  Dio,  per- 
donalo, o non  ascoltate,  clic  la  voce  ilei  sangue  del  vostro  Figliuo- 
lo, il  quale  implora  misericordia  pel  più  peccatore  di  lutti  gli 
uomini. 

Chiesa  di  Gesù  Cristo,  gemi  sulla  caduta  di  un  Ministro, 
che  non  ora  già  degno  di  appartenerli;  ma  ricevi  con  commise- 
razione la  confessione,  eh’ei  fa  del  suo  delitto,  l'omaggio,  0*10 
egli  rende  alla  fede,  c l'emenda  onorevole,  che  fa  al  sacerdozio. 

I giudizi  di  Dio  sono  terribili,  ed  è senza  dubbio  per  un  giu- 
sto castigo  de’miei  peccali  che  sono  caduto  d'abisso  in  abisso; 
frattanto  io  lo  dichiaro  a onore,  c a gloria  della  grazia  di  Dio,  io 
non  ho  esitato  giammai  nella  fede  delle  verità  sante,  che  ho  an- 
nunziate ai  Fedeli.  Io  fui  in  particolare  sempre  fortemente  attac- 
calo a ciò,  che  la  fede  e'  insegna  sulla  dignità,  sul  carat'ere  sa- 
cro, e sulla  sublimità  del  Sacerdozio  ; se  io  me  ne  sono  allonta- 
nalo al  momento  della  tentazione;  se  io  non  ho  già  professato 
colla  bocca  ; se  ho  rinegato  quello,  che  credeva  col  cuore  ; io  non 
ho  ceduto  che  alla  violenza;  il  terror  solo  mi  ha  impresso  una 
marca,  che  il  mio  cuore  disapprovava,  e contro  la  quale  ribut- 
tata la  mia  coscienza  si  sollevava  con  orrore.  Io  non  insisto  punto 
sulla  violenza,  che.  mi  è stata  fatta  : non  si  sottoscrive  liberamente 
la  propria  diflamaziono,  ed  il  proprio  avvilimento;  tulli  i testi- 
moni della  mia  apostasia,  lo  sono  stati  della  mia  ripugnanza,  del 
mio  spavento,  e delle  mie  lagrime,  del  turbamento,  c dell'  alie- 
nazione del  mio  spirito;  e io  non  pretendo  di  farmene  una  scu- 
sa. Ah!  perchè  la  mia  mano  non  si  è assiderala  piuttosto  che  pre- 
starsi tremando  ad  una  così  orribile  colpa  ! E perchè  non  ho  io 
calcolato  una  gloria  ed  una  felicità,  il  fare  alla  mia  Religione,  e 
alla  m:a  coscienza  il  sacrifizio  della  mia  libertà,  c della  mia  vita  ! 

Confuso,  e penetrato  dal  più  amaro  pentimento  della  viltà, 
con  la  quale  ho  ceduto  ai  nemici  della  Religione,  e rianimato  dal 
soccorso  onnipossente  della  grazia,  della  confidenza  nella  Miseri- 
cordia di  Dio,  il  quale  non  vuole  la  morte  del  peccatore,  ma  la 
sua  conversione,  e la  sua  vita,  io  ho  di  già  ritrattato  pubblica- 
mente davanti  i già  mici  Parrocchiani,  e detesto,  revoco,  e ri- 
tratto di  nuovo,  solennemente,  e per  quanto  sta  in  mio  potere.  I. 
Il  giuramento,  che  ho  io  avuto  la  disgrazia  di  prestare  in  esecu- 
zione del  Proclama  degli  8 Febbr.  1793  ; e mi  sottometto  di  cuo- 
re, e di  spirito  alla  condanna,  che  n'è  stata  pronunziata  dal  mio 
legittimo  Vescovo,  e dal  Sommo  Pontefice.  II.  Tutto  ciò,  che  io  ho 
detto,  e fatto  per  giustificarlo.  IH.  La  sottoscrizione,  che  io  ho  ap- 
posto all'esecrabile  formola  di  abdicazione  dal  carattere,  e dalle 
funzioni  del  Sacerdozio.  IV.  La  consegna  delle  mie  patenti. 
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Io  credo,  c professo  tutte  le  verità,  che  insegna  la  Santa 
Chiesa  Cattolica,  Apostolica  e Romana,  quelle  in  particolare, 
le  quali  sono  state  attaccate,  dallo  Spirito  di  eresia,  e di  empietà 
in  questi  iniqui  giorni;  la  necessità  delia  fede,  c dei  Sacramenti 
per  la  salute;  il  dovere  della  sommissione  alle  Leggi  di  Dio,  e 
della  Chiesa  in  ordine  alla  Religione,  e alla  infallibilità  de' suoi 
insegnamenti  ; la  primazia  di  autorità,  e di  giurisdizione  del  Som- 
mo Pontefice;  la  superiorità  di  diritto  Divino  de'Voscovi  sui  Sa- 
cerdoti ; la  necessità  della  missione  canonica  per  il  legittimo  Mi- 
nistero; la  dignità,  il  carattere,  i poteri  incitabili  del  Sacerdozio; 
la  Santità,  la  inviolabilità  dei  voli  religiosi  ec.  oc. 

Io  credo,  e professo,  che  non  v’è  salute  se  non  nel  Nome  di 
Gesù  Cristo,  e nel  seno  della  sua  Chiesa;  che  la  Chiesa  ò una  ; 
che  lo  scisma,  e T eresia  escludono  dal  di  lei  seno,  c dalla 
via  di  salute  ; e che  non  le  si  appartiene  se  non  in  quanto  si  ro- 
sta uniti  di  comunione  a suoi  legittimi  Pastori,  al  Sommo  Pon- 
tefice, al  Vescovo  riconosciuto,  approvato,  inviato  dalla  Santa 
Sede,  al  Parroco,  o Sacerdote  attaccato  alia  comunione  del  suo 
legittimo  Vescovo;  verità  sante,  e ineffabili,  che  io  ho  avuto  la 
viltà  di  tradire,  di  rinegare  con  l'atto  sacrilego  della  mia  apo- 
stasia. Chi  darà  a'iniei  occhi  una  fonte  di  lagrime,  per  piangere 
notte  e giorno  un  si  grande  delitto  ; e qual  sacrifizio  di  espiazio- 
ne offrirò  io  al  Signore  per  ripararne  l’oltraggio? 

Troppo  indegno  di  condurre  nelle  vie  della  salute  un  po- 
polo religioso,  che  io  ho  colpito  di  sdegno  e di  spavento  con  l'or- 
ribile scandalo  della  mia  infedeltà,  io  ratifico  in  ispirilo  di  umi- 
liazione la  dimissione  canonica,  che  ho  fatto  dal  Benefizio  Par- 
rocchiale di  Chènc  in  Semine;  perdonate,  miei  per  Io  innanzi  Par- 
rocchiani, l’enormità  de’ mici  torti  con  voi,  c non  ve  ne  sovve- 
nite, che  per  sollecitarne  il  perdono  presso  il  Trono  della  Divina 
Misericordia,  e per  ottenere  dal  Supremo  Pastore  dcH'ammc  un 
Ministro  secondo  il  suo  cuore,  degno  di  ripararli. 

Troppo  indegno  delle  funzioni  del  Sacerdozio,  da  cui  ho  se- 
gnato l'abominevole  forinola  di  abdicazione,  io  non  dimando  di 
essere  ristabilito  nell’esercizio  del  Santo  Ministero,  di  essere  rein- 
tegrato nell'Ordine  del  Clero  ; io  non  merito  neppure  di  essere 
annoverato  nel  numero  dei  semplici  fedeli;  non  dimando  ebe  la 
grazia  di  essere  ammesso  nel  numero  dei  penitenti.  Supplico  la 
Chiesa  di  aprirmi  la  carriera  salutare  dell'espiazione  ; io  vi  en- 
trerò con  consolazione,  ne  sopporterò  le  umiliazioni,  e i trava- 
gli col  coraggio,  che  ispira  la  speranza  del  perdono:  felice  se 
facendo  fruiti  di  penitenza,  sarò  lavato  un  giorno  nell’  ac- 
qua di  purificazione  ; se  fìa  la  mia  vita  bastantemente  lunga, 


Digìtized  by  Google 


263 

le  mie  I aprì  me  sufficientemente  amare  per  placar  la  giustizia  di 
Dio,  e attrarre  sopra  di  me  i frutti  della  soddisfazione  infinita  di 
Gesù  Cristo  ! 

Li  12  Aprii»  1795. 

Baiitolomko  Fossero». 


Stimici  - Voi.  I. 


ni 
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PARTE  SECONDA 


COSPIRAZIONE  CONTRO  I RE. 


DISCORSO  PRELIMINARE. 


Ex  questa  seconda  parte  delle  Memorie  sul  Giacobinismo,  io  ho 
da  dire  in  qual  modo  i sofismi  dell’empietà,  divenendo  i sofisti 
della  ribellione,  alla  loro  congiura  contro  tutti  gli  Altari  del  Cri- 
stianesimo aggiunsero  una  nuova  congiura  contro  tutti  i Troni 
dei  Sovrani.  Devo  però  provare,  che  dopo  aver  giurato  di  tor 
dal  mondo  ogni  memoria  di  Gesù  Cristo,  questi  medesimi  uomi- 
ni chiamati  Filosofi  formarono  ancora  il  progetto  di  levar  di  mez- 
zo tutti  i Re. 

Ilo  di  più  detto,  che  ai  sofisti  dell'empietà  divenuti  i sofisti 
della  ribellione  si  uul  una  Setta  da  lungo  tempo  nascosta  nelle 
Logge  secreto  della  Frammassoneria,  o dei  Liberi  Muratori,  la 
quale  meditava  contro  l’Altare  e contro  il  Trono  gli  stessi  com- 
plotti, e faceva  come  i Filosofi  moderni  il  medesimo  giuramento 
di  distruggere  Cristo,  c tutti  i Re,  cioè  il  Sacerdozio  e l’Impero. 

Questo  doppio  oggetto  divide  naturalmente  questa  seconda 
parte  in  due  sezioni  : la  prima  sarà  consecrata  a sviluppare  l’o- 
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ri  trine,  e i progressi  della  cospirazione  dei  Solisti  chiamati  Filo- 
sofi ; avrò  a disvelare  nella  seconda  quella  Setta,  che  io  qui  ma- 
nifesto sotto  il  nome  di  Liberi  Muratori  aventi  il  secreto,  per 
distinguere  i veri  seguaci  da  una  moltitudine  di  Confratelli  trop- 
po onesti  per  essere  ammessi  ai  secreti  dell*  intime  Logge,  e trop- 
po religiosi,  e troppo  buoni  cittadini,  troppo  fedeli  sudditi  per 
prestarsi  ai  loro  complotti  (1). 

(1)  Frammassoni,  ossia  Liberi  Muratori,  onesti,  religiosi,  buoni  cittadini, 
e fedeli  sudditi!  Generalmente  parlando,  e facendo  appena  qualche  eccezione 
di  quelli  in  qualunque  numero  sieno,  die  dalla  irriflessione,  dalla  leggerezza, 
e dalla  seduzione  condotti  diedero  imprudentemente  i loro  nomi  a tali  società 
senza  conoscerle  prima  della  Rivoluzione  di  Francia,  e però  possono  aver  con- 
servato in  parte  le  suddette  qualità,  e una  certa  buona  fede  nell' inscienza  del 
vero  secreto  ; dopo  1’  accennala  Rivoluzione  al  certo,  dietro  a quanto  si  sa, 
si  soffri,  c si  vide,  non  si  avrà  mai  in  alcun  tempo  letto,  od  udito  un  paradosso 
più  stravagante. 

L'Abbate  Barruel  istesso  in  queste  memorie  al  Capitolo  nono,  pagi- 
na 271,  dell'edizione  Francese  del  1798;  e di  nuovo  nel  suo  Compendio  di 
tutu  l’Opera  pari.  Ili,  pag.  129  dell*  anno  scorso,  scrive,  che  il  di  12  di  ago- 
sto del  1792,  giorno,  in  cui  i ribelli,  dichiarato  l’ infelice  Lodovico  XVI  deca- 
duto da  tulli  i suoi  diritti  al  Trono,  Io  condussero  prigioniero  alle  Torri  del 
Tempio;  e l’ Assemblea,  non  essendosi  prima  dauti  i Fasti  della  Rivoluzione 
che  cogli  anni  della  Libertà,  fece  il  famoso  Decreto,  che  gli  Atti  pubblici  in 
progresso  si  datassero  anche  con  quelli  dell'  Eguaglianza,  c incominciò  quel  di 
a dirlo  il  primo  di  questa  immaginaria  seducente  chimera  ; fu  pur  quel  gior- 
no, in  cui  per  la  prima  volusi  disvelo  al  liuc  pubblicamente  il  secreto  ai  Fram- 
massoni sì  caro,  e prescritto  nelle  loro  Logge  con  tutta  la  religione  del  giura- 
mento il  più  inviolabile.  Egli  afferma,  che  alla  lettura  di  Ul  Decreto  esclama- 
va!! essi,  eh'  erano  pur  finalmente  giunti  al  compimento  dei  loro  voli  ; clic  la 
Francia  intiera  non  ora  piu  che  una  gran  Loggia  ; che  i Francesi  tulli  erano 
Frammassoni;  e che  tutto  il  mondo  ben  presto  sarebbe  come  loro.  Egli  si  asseri- 
sce testimonio  dei  loro  trasporli;  e dice  di  aver  inteso  egli  stesso  colle  proprie 
orecchie  i Frammassoni  lino  allora  i più  riserbati,  gli  stessi  Venerabili,  o Ca- 
pi-Logge, cioè  i Liberi  Muratori  aventi  il  vero  secreto,  rispondere  senza  enigmi 
nell' ebrezza  dei  loro  successi,  a quanti  li  ricercavano,  a SI;  ecco  al  fine  com- 
« pilo  il  grande  oggetto  della  Frammassoneria,  Libertà  ed  Eguaglianza;  tutti 
« gli  uomini  sono  Eguali,  e Fratelli;  tutti  sono  Liberi;  questa  era  tutta  l’es- 
« senza  del  nostro  codice;  tutto  lo  scopo  de'nostri  voti  ; tutto  il  nostro  grande 
« secreto  ».  E aggiunge, che  siffatta  dichiarazione  per  parte  loro,  e dalla  loro  boc- 
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Dopo  aver  separatamente  trattalo  ciascuna  di  queste  cospi- 
razioni tendenti  al  medesimo  oggetto,  dirò  come  i loro  seguaci 
si  unirono  insieme,  e si  aiutarono  scambievolmente  per  operare 


ca  !'  ha  senti  ta  fare  datanti  a quegli  stessi,  che  i Frammassoni  chiamavano  pro- 
fani, non  solo  senza  esiger  da  nomini,  o da  donne  la  menoma  spezie  di  secre- 
to; ma  col  vivo  espressissimo  desiderio,  che  tutta  la  Francia  da  quel  momento 
ne  fosse  istruita  per  la  loro  gloria,  e riconoscesse  in  essi  i veri  autori  di  tutta 
quella  rivoluzione  di  Eguaglianza,  e di  Libertà,  di  cui  essa  dava  il  grande 
esempio  all' Universo.  Ecco  in  effetto  qual  era,  continua  Bamiel,  il  secreto  ge- 
nerale dei  Liberi  Muratori  indetto  funestissimo  giorno  formalmente  manifesta- 
to, dopo  che  in  tutte  le  loro  Logge  di  Francia,  c in  ogni  altro  angolo  della  ter- 
ra, dove  pur  ne  avevano,  facevano  le  loro  delizie  di  trovarsi  tra  essi,  di  qualun- 
que grado  fossero  anche  eminente,  Liberi  ed  Eguali. 

Sicché,  sarà  egli  mai  ammissibile,  che  dopo  una  manifestazione  cosi  aper- 
ta, e solenne,  accertala  di  più  in  Francia  per  Unte  maniere  di  Atti  pubblici,  di 
Fogli  periodici,  di  fatti  strepitosi,  e comprovata  pur  troppo  fuori  di  Francia, 
ovunque  i promulgatoci  di  questa  Libertà,  e di  questa  Eguaglianza,  sostenuti 
non  tanto  dai  cannoni,  e dalle  baionette,  quanto  dall’ impegno  fanatico  dei  loro 
Fratelli,  e seguaci,  arrivarono  a rovesciare  gli  antichi  Governi,  ad  opprimere  i 
legittimi  Principi,  a perseguitare  la  Religione  Cattolica,  i suoi  Ministri,  e tutte 
le  oneste  persone,  e a far  trionfare  per  tutto  i principi  ingannevoli,  i falsi  dog- 
mi, e fin  il  ridicolo  corredo  medesimo  della  Frammassoneria  ; sarà  ( ripetia- 
molo almeno  a lume  de' nostri  Lettori  Italiani  ) sarà  mai  ammissibile  dal  buon 
senso,  dal  senso  comune,  che  sei,  e sette  anni  dopo  quella  'manifestazione  si 
possa  dire,  o stampare,  convenir  nelle  Logge  Massoniche,  fare  delle  eccezioni, 
e non  confondere  coi  Frammassoni  aventi  il  vero  secreto,  oramai  non  più  se- 
creto altrimenti,  una  moltitudine  di  Fratelli,  che  anche  dopo  la  delta  epoca, 
restando  come  prima  ad  esse  Logge  atuccati,  si  vogliono  onesti,  religiosi,  buo- 
ni cilUdini,  c fedeli  sudditi? 

Se  la  moltitudine,  che  si  vuole  eccettuare  ignorava  innanzi  involto  tra  gli 
emblemi,  e gli  enigmi  il  mistero  d’iniquità  svelato  poscia  all  orecchie,  e agli 
occhi  di  tutto  il  mondo  ; se  conobbe,  che  da  tutu  la  Fratellanza  in  apparenza 
indifferente  si  scioglievano,  e si  riducevano  gli  adattati  olla  congiura,  e che 
senza  questa  Setta  la  rivoluzione  ad  un  tal  grado  non  poteva  estendersi,  o che 
anche  gli  ignoranti  dello  scopo  indirettamente  servirono  moltissimo:  qual  ab- 
bonamento susseguito  poi  dalla  stessa  perfida  Setta,  quante  abdicazioni,  o al- 
lontanamenti da  società  tanto  pericolose  avvennero  in  questo  frattempo  per  par- 
te dei  numerosissimi  Fratelli  forniti  delle  (Dilaniate  qualità,  fuori  della  nostra 
comunione?  E tra  i Cattolici,  tra  i quali,  se  prima  la  indolenza  dei  Principi,  e 
dei  Magistrati  di  molti  luoghi  scusava  in  parte  la  Illusione,  e laseduziun  loro, 
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(ulta  quella  parte  della  Rivoluzione,  la  qual  distrusse  nella  Fran- 
cia c la  Religione,  c la  Monarchia,  atterrò  gli  Altari  di  Gesù 
Cristo  ed  il  Trono,  e la  testa  ha  troncato  di  Lodovico  XVI. 


la  direzione  della  Chiesa  negava  ai  Frammassoni  ogni  buona  fede,  quante  con- 
versioni, quante  abiure,  quanti  pentimenti,  e ritrattazioni  si  contano  dopo  quel- 
l'epoca, perchè  far  si  debba  cosi  ampia  eccezione?  In  Italia  certamente,  dove 
i Governi  parecchie  volle  proscrissero  tali  Unioni,  o Conventicole,  e però  i 
Frammassoni  non  senza  taccia  di  una  disobbedienza,  che  per  poco  non  assomi- 
gliava alla  ribellione,  e alla  fellonia,  rarcoglievansi  clandestinamente;  in  Ita- 
lia. dove  il  Sommo  Pontefice  Clemente  XII  fin  dal  1736,  e posteriormente  Be- 
nedetto XIV  nel  1751  con  due  Bolle  apposite  dirette  a tutte  le  Chiese  Cattoli- 
che, sotto  pena  della  scomunica  da  incorrersi  ipso  facto  senza  alcuna  dichiara- 
zione, da  non  poter  esserne  assoluto  alcuno  se  non  dal  Romano  Pontefice,  os- 
sia riservata  soltanto  a lui,  fuorché  in  articolo  di  morte,  inibirono,  che  nessuno 
ardisse,  o presumesse  di  unirsi  a tali  società,  di  propagarle,  o fomentarle,  o 
darvi  ricetto,  occultarle,  l’ ascriversi,  l'aggregarsi,  e intervenir  alle  medesime  ; 
e tuttavia  in  dispregio  delle  Leggi  Ecclesiastiche  si  fece  tutto  al  contrario,  c i 
Liberi  Muratori  moltiplicarono  ; in  Italia,  dove  ad  onta  delle  sovversioni,  e dei 
disastri  fatti,  dovunque  passare,  non  si  ode  di  essi  alcun  ravvedimento,  che  li 
indichi  di  ritorno  alla  ragione,  e al  dovere;  e malgrado  che  sieno  stati  testé  ro- 
vesciati felicemente  i loro  stolti  progetti,  nascosti  di  nuovo  nelle  native  lor  te- 
nebre si  può  temere  non  nel  loro  dispetto  covino  degli  altri  attentati  : sarà  ella 
onestà,  religione,  buona  cittadinanza,  e suddita  fedeltà  essere  stati,  e tuttavia, 
anche  dopo  disvelato  il  secreto,  essere,  e restare  Liberi  Muratori? 

Ah  ! se  una  troppo  dolorosa  esperienza  in  questi  ultimi  infelicissimi  anni 
ci  ha  istruiti  a nostro  costo,  che  la  dannata  loro  Setta  riguarda  tutti  i Governi 
i più  legittimi  come  tirannici  ; che  mette  tutto  il  suo  patriotismo  nel  rovescia- 
mento totale  delle  più  saggie  antiche  Costituzioni;  che  facendo  professione  per 
lo  meno  di  un  Deismo,  il  quale  si  addatla  anche  ai  selvaggi,  è indifferente,  se 
non  nemica,  a tutti  i culli,  e a tutte  le  religioni  ; e che  attende  per  tutti  i modi 
i più  seducenti,  e maligni  coperti  da  una  perpetua  anfibologia,  da  inoliiplici  se- 
gni emblematici,  e fin  dal  manto  stesso  della  beneficenza,  e della  carità  frater- 
na a diffondere  universalmente  lo  spirito  di  una  Libertà,  cui  quando  ben  si  è 
aggiunto  la  chimera  ingannevole  dell’  Eguaglianza,  e dei  mal  intesi  Diritti 
dell' uomo,  e sparsa  dovunque  l'anarchia,  e tronchi,  e tolti  del  tutto  i vincoli 
di  ogni  civil  società;  bisogna  dire,  che  in  questo,  e in  altri  consimili  passi  l'Ab- 
bate Barruel  più  che  i chiari  lumi  della  sua  mente,  nel  benefico  grazioso  asilo, 
nel  quale  si  trova,  dai  grati  sentimenti  si  lasciò  portar  via  del  suo  cuore.  Noi 
avremmo  amalo  meglio,  che  maggiore,  e più  pura  avesse  egli  mostrata  la  sua 
riconoscenza  vèrso  i propri  benefattori,  e le  persone  di  tali  società  degne  della 
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Obbligato  dai  falli,  e risoluto  di  niente  permettere  all'ima- 
cinazioue,  io  debbo  qui  a' miei  Lettori  alcune  riflessioni  facili  a 
farsi,  ma  necessarie  per  ben  tener  dietro  ai  passi  dei  sofisti  nella 
nuova  loro  cospirazione,  onde  mostrare  per  quai  gradi  essi  pas- 
sarono, o piuttosto  trovaronsi  in  qualche  modo  trascinati  contro 
lor  voglia,  e per  la  sola  forza  dei  loro  principi,  della  loro  scuo- 
la d’ empietà,  alla  scuola,  e ai  voti,  ai  giuramenti  della  ribel- 
lione. 

Finché  sotto  gli  auspici  di  Voltaire  tutti  questi  pretesi  Filo- 
sofi si  erano  contentali  di  applicare  all’idee  religiose  i loro  prin- 
cipi di  eguaglianza,  di  libertà  e di  concluderne,  che  bisognava 
distruggere  il  Dio  dell'Evangclo,  per  lasciare  a ciascuno  il  dirit- 
to di  farsi  una  Religione  a suo  modo,  oppure  di  non  averne  al- 
cuna; essi  non  avevano  avuto  a temere  di  ostacoli  gran  fatto 
grandi  per  parte  di  quelle  diverse  classi  di  uomini,  che  erano  e- 
glino  in  ispezialUà  più  premurosi  di  acquistare  alla  loro  scuola. 
In  questa  guerra  contro  il  Cristianesimo  tutte  le  passioni  combat- 
tevano con  essi,  e per  essi.  Non  deve  neppure  essere  costalo  lor 
molto  a fare  illusione  a degli  uomini,  i quali  assai  spesso  non  al- 
legano la  loro  ripugnanza  a dei  misteri,  che  non  concepiscono,  se 
non  per  dispensarsi  dai  precetti,  e dalle  virtù,  ch'essi  punto  non 
amano. 

Dei  Sovrani  ordinariamente  poco  versati  nello  studio  dei 
fatti,  c delle  verità  relative  alla  Religione;  degli  uomini,  i quali 
non  cercano  assai  spesso  nella  loro  opulenza,  o nella  lor  coudi- 

sua  stima,  col  capacitarle,  che  dopo  la  manifestazione  del  secreto  Massonico 
fattosi  nella  Francia  ed  altrove,  era  cosa  indegna,  e non  più  delle  qualità,  le 
quali  in  esse  rimarca,  rimaner  seguaci  di  questa  Setta,  e le  funzioni  adempir- 
ne. Felici  noi,  se  la  presente  Nota,  che  gli  abbiam  fatta,  gli  errori  abbonendo 
dei  Uberi  Muratori,  e non  le  persone,  portasse  nelle  nostre  contrade  il  buonis- 
simo effetto  di  adatto  alienameli  dalle  lor  conventicole,  e scorgessimo  quin- 
di questi  traviati  nostri  Fratelli,  dei  quali  anziché  la  perdita  ci  dee  stare  a cuo- 
re la  conversione,  tornate  a Dio,  alla  sua  Chiesa,  ai  loro  Principi,  all'ordine, 
per  poterli  chiamare  con  veritl,  come  vorremmo  che  fossero  senza  equivoco, 
onesti,  religiosi,  buoni  cittadini,  c fedeli  sudditi.  Nota  del  Traduttore. 
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rione  se  non  dei  titoli  all’indipendenza  della  loro  condotta  mora- 
le ; degli  altri  nomini,  che  aspirano  soltanto  a far  fortuna, 
cercando  di  render  leciti  tutti  i mezzi  di  arrivarvi  ; dei  pre- 
tesi geni,  anelanti  dietro  al  fumo  della  rinomanza,  e pronti  a sa- 
crificare tutte  le  verità  al  brio  di  un  sarcasmo,  o di  una  bestem- 
mia, che  chiamasi  detto  spiritoso  ; degli  altri  geni  ancora,  che 
troverebbonsi  scimuniti,  se  fosse  mcn  facile  aver  dello  spirito 
contro  Dio  ; tutti  quegli  uomini  in  fine,  che  prendono  molto  fa- 
cilmente i sofismi  per  dimostrazioni  ; tutti  i seguaci  di  queste 
diverse  classi  poca  pena  si  prendevano  di  scandagliare  e questa 
eguaglianza  di  diritti,  e questa  libertà  di  ragione,  che  la  Setta 
presentava  loro  come  incompatibili  con  una  Religione  rivelata, 
piena  di  misteri. 

Non  si  scorge  neppure  che  la  maggior  parte  di  questi  se- 
guaci abbiano  riflettuto  quanto  è assurdo  opporre  alla  Rivela- 
zione i diritti  della  loro  ragione,  come  se  i limiti,  e la  insuffi- 
cienza di  questa  ragione  dovessero  servir  di  regola  a Dio,  che  si 
rivela,  oppure  alla  verità  dei  suoi  Oracoli,  alla  missione  de' suoi 
Profeti,  e de’  suoi  Apostoli. 

Non  si  vede  punto,  rh’cssi  abbiano  riflettuto,  che  tutti  i di- 
ritti della  ragione  si  riducono  qui  a sapere  se  Dio  ha  parlato  ; a 
credere  ed  adorare,  di  qualunque  ordine  sieno  le  verità,  che  le 
ha  annnnziate.  Uomini  cosi  poco  atti  a conoscere,  e difendere  i 
diritti  della  Divinità,  non  erano  già  avversari  molto  terribili  per 
dei  Sofisti,  i quali  opponevano  del  continuo  all’Evangelio,  tutta 
questa  pretesa  libertà  della  ragione. 

Non  poteva  più  andar  del  pari  la  faccenda  quando  la  Setta 
applicando  alla  società  politica,  all’impero  delle  leggi  civili  que- 
sti medesimi  principi  di  eguaglianza,  e di  libertà,  si  avvisò  di 
concluderne,  che  distruggendo  l'  Altare,  bisognava  «lessamente 
distruggere  tutti  i Troni  per  rendere  a tutti  gli  uomini  la  loro 
eguaglianza  e la  loro  libertà  naturale.  Una  cospirazione  ordita 
su  tali  principl.su  queste  conseguenze,  aveva  evidentemente  con- 
tro di  essa  lutti  gli  interessi,  e tutte  le  passioni  dei  Sofisti,  c di 
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tutti  i seguaci  presi  nelle  altre  classi  della  Società,  e a prima 
giunta  cosi  docili  alle  lezioni  di  una  libertà,  la  quale  non  parla- 
va ancora  che  di  distruggere  la  Religione. 

Voltaire,  e d' Alembert  naturalmente  non  potevano  punto 
aspettarsi  di  trovar  Federico,  ed  alcuni  altri  ben  disposti  a por- 
tarsi essi  stessi  alla  distruzione  dei  lor  Troni.  Era  vcrisimile,  che 
molti  altri  seguaci,  ministri,  cortigiani,  e ricchi,  e nobili,  di- 
stinti dal  loro  grado,  sentissero  il  pericolo,  che  vi  avea  a dipen- 
dere da  una  moltitudine,  la  quale  non  conoscendo  più  alcuni  su- 
periori, si  esigerebbe  ben  presto  essa  stessa  in  Sovrana,  che  per 
primo  uso  della  sua  Sovranità  poteva  essere  tentata  d'abbattere 
tutte  le  fortune,  e tutte  le  teste  elevate  al  dissopra  del  suo  li- 
vello. 

Dal  canto  dei  Sofisti  medesimi,  se  la  riconoscenza  non  era 
per  essi  che  un  debole  motivo,  l' interesse  della  loro  esistenza 
sembrava  dover  rallentare'  il  loro  ardore  contro  il  Trono.  D'  A- 
lembert  viveva  delle  pensioni  dei  Re  di  Francia  e di  Prussia  ; 
egli  doveva  fino  il  suo  alloggio  del  Louvre  alla  bontà  di  Lodovi- 
co XVI.  L’Imperatrice  di  Russia  sosteneva  sola  la  fortuna  rovi- 
nata di  Diderot.  L' Erede  presuntivo  del  medesimo  Trono  pen- 
sionava il  seguace  la  Harpe,  Damilaville  non  aveva  più  di  che 
vivere  se  il  Re  lo  licenziava  dal  suo  cancello.  Il  Sinedrio  filoso- 
fico della  stessa  Accademia  Francese  composta  di  un  numero  co- 
sì grande  di  seguaci,  non  doveva  la  sua  esistenza,  i suoi  progres- 
si, le  sue  risorse  se  non  al  Monarca.  Altri  assai  pochi  Sofisti 
Scrittori  v’erano  in  Parigi,  i quali  non  aspirassero  a qualche  re- 
scritto di  pensione,  o non  ne  fossero  provveduti  per  l'intrigo  dei 
Ministri  posteriori. 

Voltaire  si  era  fatta  una  fortuna  indipendente;  egli  non  ne 
avea  testificato  men  di  allegrezza,  quando  il  Dura  di  Choiseul 
gli  avea  fatto  restituire  una  pensione,  che  le  sue  empietà  aveva- 
no fatto  sopprimere  ( Vedi  Lett.  di  Volt,  a Damilav.  9 genna- 
io 1762  ).  Assai  più  che  tutto  questo,  Voltaire  sapeva  meglio  di 
alcun  altro  tutti  i successi  che  la  cospirazione  contro  Cristo  do- 
Barrivi  - Voi.  I.  35 
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Yt'va  ai  seguaci  coronali  ; egli  ora  troppo  ambizioso  ili  contare 
alla  sua  scuola  dei  Re,  c degli  Imperadori,  per  portarsi  di  per 
sè  stesso  ad  una  cospirazione,  la  quale  non  doveva  lasciare  sulla 
terra  nè  Imperatori,  nè  Re. 

Queste  considerazioni  diedero  ai  complotti  dei  Sofisti  con- 
tro il  Trono  una  direzione  adatto  diversa  da  quella  della  loro  co- 
spirazione contro  l'Altare.  Nella  loro  guerra  contro  il  Vangelo  , 
l' eguaglianza,  la  libertà  potevano  non  essere  stale  che  un  vano 
pretesto  ; dominava  appresso  di  essi  l' odio  di  Cristo;  è ben  diffi- 
cile che  essi  abbiano  potuto  nasconderlo  a sè  medesimi  : questa 
guerra  fu  quella  delle  passioni  contro  le.  virtù  religiose,  assai  più 
ancora  che  quella  della  ragione  contro  i misteri  del  Cristianesi- 
mo. Nella  guerra  dei  Sofisti  contro  il  Trono,  il  pretesto  divenne 
evidenza  ; l'eguaglianza,  la  libertà  parvero  dimostrate  ; i Sofisti 
non  sospettarono  più  la  falsità  dei  loro  principi  ; essi  credettero 
fare  ai  Re  una  guerra  appoggiata  sulla  giustizia,  e sulla  saviez- 
za. Là  furono  lutto  le  passioni,  che  inventavano  questi  principt 
contro  di  Cristo;  qui  fu  la  ragione  pervertita  da  tali  principi, che 
si  faceva  una  gloria,  un  dovere  di  trionfare  dei  Re. 

Il  progresso  delle  |wssioni  era  stato  rapido  ; dal  suo  nasci- 
mento medesimo  l'odio  di  Voltaire  per  Cristo  era  al  suo  colmo  ; 
appena  egli  lo  conobbe,  che  lo  odiò  ; appena  ci  lo  odiò,  che  giu- 
rò di  distruggerlo.  Non  fu  già  Io  stesso  dell’odio  dei  Re.  Questo 
sentimento,  come  l’opinione,  e l'evidenza,  ebbe  le  sue  gradazio- 
ni. Gl'  interessi  pure  dell'empietà  fecer  tacere  per  qualche  tem- 
po quelli  della  ribellione.  Abb  isoguò  alla  Setta  degli  anni  [ver 
formare  i suoi  sistemi,  per  risolvere  le  sue  cospirazioni  e fissar 
il  loro  oggetto.  Qui  noi  esporremmo  male  le  mosse  dei  Sofisti  in 
precipitandole.  Storici  fedeli  avremo  a mostrare  quest'odio  dei 
Re  in  qualche  modo  ancora  nella  sua  infanzia,  vaie  a dire  na- 
scente dall’odio  di  Cristo,  e applicante  successivamente  alla  di- 
struzione dei  Troni  i principi  inventati  contro  l'Altare.  Appresso 
i Capi  medesimi  quest'  odio  dei  Re  avrà  le  sue  gradazioni  ; i 
suoi  sistemi  verranno  in  aiuto  dell'  illusione,  per  istabilirlo  nel 
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cuore  dei  Seguaci.  Essa  dominerà  nella  loro  Accademia  secreta, 
e là  si  trameranno  infine  contro  il  Trono  i medesimi  complotti , 
che  il  Filosofismo  aveva  sulle  prime  ordinato  contro  l’Altare.  Gli 
stessi  mezzi,  e gli  stessi  successi  non  ne  faranno  che  una  sola  e 
medesima  cospirazione:  gli  stessi  delitti,  e gli  stessi  disastri  non 
ne  faranno  che  una  medesima  rivoluzione. 
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CAPITOLO  I. 


Primo  patto  della  Cospirazione  contro  i Re.  Voltaire  e <f  Alembert 
pattano  dall’odiodel  Cristianesimo  alt  odio  dei  Re. 


Il  desiderio  di  essere  veritiero,  di  essere  giusto  verso  un  uomo, 
il  quale  cosi  poco  si  curò  di  esserlo  riguardo  alla  Religione,  ci 
farà  incominciare  questo  Capitolo  da  una  confessione,  che  tut- 
t‘  altro  annunzia  in  Voltaire  che  il  nemico  dei  Re,  e il  principal 
autore  di  una  cospirazione  diretta  contro  i loro  troni.  Se  que- 
sto uomo,  il  Capo  più  ostinato,  e il  più  feroce  dei  nemici  del 
Cristianesimo,  non  avesse  consultato  che  le  sue  proprie  inclina- 
zioni, ovvero  se  gli  fosse  stato  permesso  di  sommettcrc  i solisti 
alle  sue  idee  politiche,  come  gli  fu  permesso  di  dominare  su  di 
essi  con  i sistemi  della  sua  empietà,  il  giuramento  di  rovesciare 
i troni  non  sarebbe  giammai  dalla  sua  scuola  sortito. 

Voltaire  amò  i Re,  amò  principalmente  il  loro  favore,  e i loro 
omaggi  : egli  si  lasciò  abbagliare  dal  loro  splendore.  Non  si  può 
non  conoscere  questo  sentimento  in  un  autore,  il  quale  tenne  egli 
stesso  per  gloria  grande  il  celebrar  quella  di  Lodovico  XIV,  e di 
Enrico  IV  Re  di  Francia  ; di  Carlo  XII  Re  di  Svezia  ; di  Pietro 
Impcrator  delle.  Russie  ; di  Federico  II  Re  di  Prussia  ; e di  tan- 
ti altri  Re  si  antichi,  che  moderni. 

Voltaire  particolarmente  aveva  tutte  le  inclinazioni  de'grandi 
Signori,  egli  ne  faceva  perfettamente  la  figura  nella  sua  corte  di 
Ferney.  Si  credeva  troppo  superiore  al  comun  degli  uomini,  per 
essere  partigiano  di  una  eguaglianza,  la  quale  lo  avrebbe  messo 
a livello  di  una  moltitudine,  eh'  egli  indicava  con  tanto  disprez- 
zo sotto  i nomi  di  facchini  e di  canaglia. 

Voltaire  por  sè  stesso  amava  non  solamente  i Re,  egli  ama- 
va il  governo  monarchico.  Quando  egli  non  ascolta  che  i suoi 
propri  sentimenti,  ne’ suoi  libri  istorici,  lo  si  vede  costantemen- 
te preferire  l’impero  di  un  solo  a quello  della  moltitudine.  Egli, 
che  non  soffriva  l’ idea  di  aver  tanti  padroni,  quanti  vi  aveano 
Consiglieri  al  Parlamento,  ( V.  Leti,  a d’ Alembert  ) in  qual  mo- 
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ilo  si  sarebbe  prestato  all’  idea  di  questa  libertà,  di  questa  sovra- 
nità popolare,  la  quale  gli  avrebbe  dato  per  consovrani  le  città, 
i sobborghi,  lo  campagne  e isuoi  propri  vassalli?  Egli  che  si  com- 
piaceva tanto  a regnare  nel  suo  castello,  a godere  di  lutti  i suoi 
privilegi,  in  mezzo  ai  suoi  domini,  che  chiamava  la  sua  piccola 
Provincia  ; come  avrebbe  voluto  accreditare  una  libertà  ed  una 
eguaglianza,  di  cui  la  rivoluzione  dovea  finire  col  mettere  a li- 
vello, i castelli  e le  capanne  ? 

Voltaire  infine  non  avea  punto  alcun  desiderio,  che  lo  tra- 
sportasse sopra  quello  di  annichilare  il  Cristianesimo  ; egli  nien- 
te più  temeva  che  di  vedersi  contrariato  in  questo  oggetto  da  al- 
cuni Re,  i quali  avrebbero  potuto  rinfacciargli  di  odiare  il  loro 
Trono  come  egli  odiava  1’  Altare.  Quindi  quell’  attenzione  di  pre- 
venire i seguaci,  quanto  importava  ai  Filosofi  di  essere  conside- 
rati comi'  tanti  fedeli  sudditi.  Quindi  ciò,  eh’  ei  scrive,  per  esem- 
pio, a Marmonlcl,  assicurandolo  che,  veduta  la  protezione  di 
Choiseul,  e della  cortigiana  Pompadour,  si  può  (ulto spedirgli  sen- 
za rischio,  « Si  sa,  aggiunge  egli,  che  noi  amiamo  il  Re,  e lo  Sta- 
li to.  Non  t\  già  presso  noi  che  dei  Damiens  hanno  inteso  dei  di- 
ti scorsi  sediziosi. — lo  asciugo  delle  paludi,  fabbrico  una  Chic- 
li sa,  e faccio  dei  roti  pel  Re.  Noi  sfidiamo  tutti  i Giansenisti  e 
« tutti  i Molinisli  di  essere  pià  di  noi  affezionati  alla  persona  del 
« Re.  Mio  caro  amico  conviene  che  il  Re  sappia  che  i Filosofi 
« gli  sono  maggiormente  attaccati  che  i fanatici,  « gl  ipocriti  del 
« suo  Regno  ( 13  Agosto  1760  ). 

È ancora  por  questo  medesimo  motivo,  che.Voltaire  scrive- 
va allo  stesso  Elvezio,  a quel  sofista,  che  noi  vedremo  così  alta- 
mente nemico  de’  Sovrani  : « È interesse  del  Re,  che  il  numero 
« dei  Filosofi  aumenti,  e diminuisca  quel  dei  Fanatici.  Noi  siamo 
« tranquilli,  e tutta  questa  sorta  di  gente  sono  tanti  perturbatori  ; 
« noi  siamo  cittadini,  ed  essi  sono  sediziosi.  I buoni  servitori  del 
« Re,  e della  ragione  trionferanno  a Parigi,  a Vorrej,  ed  anche 
« alle  Delizie  » ( Lctt.  dei  27  Ottob.  1760  ). 

Nel  timore  che  ad  onta  di  queste  proteste  di  fedeltà,  i Filo- 
sofi divenissero  sospetti,  egli  avea  di  già  scritto  a d'  Alcmlwrt  : 
« Sapete  voi  chi  è quel  perfido  cittadino,  che  vuole  far  credere 
« a Sua  Altezza  Reale  il  Delfino  essere  pieno  il  Regno  di  ninnici 
« della  Religione?  ci  non  dirà  almeno  che  Pietro  Damiens,  Fran- 
ti cesco  Rovai  line,  c i loro  predecessori  sieno  stali  dei  Deisti,  dei 
« Filosofi  ».  Ciò  non  ostante  la  lettera  finisce  col  dire  : « Io  ho 
« molta  paura,  che  Pietro  Damiens  non  nuoccia  assai  alla  Fdo- 
a sofìa  » ( 16  gennaro  1757  ). 

Finalmente  se  alcuna  cosa  dee  mostrare  in  Voltaire  un  Fi- 
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losofo  poco  nemico  dei  Re,  è questa  la  maniera,  con  cui  lo  si 
vede  trattar  coloro  della  Setta,  i quali  attaccavano  l'autorità  dei 
Sovrani.  Il  seguace  Thiriot  gli  ave»  a inviata  l'Opera  intitolata 
Teoria  dell’  imposta.  « Ho  ricevuta,  risponde.  Voltaire,  la  Teoria 
« dell'imposta;  teoria  oscura,  teoria,  che  mi  pare  assurda;  e tutte 
u queste  teorie  tornano  mal  a proposito  per  far  dare  a credere 
a agli  esteri  che  noi  siamo  falliti,  c che  ne  si  può  oltraggiare,  ed 
« attaccare  impunemente.  Vedi  quai  grati  Cittadini,  e che  piacero- 
« li  amici  degli  uomini!  Clic  vengano,  come  io  sono  alla  frontie- 
« ra;  essi  ben  cangieranno  di  parere.  Vedranno  quanto  è necessario 
a di  far  rispettare  il  Re  e lo  Stato.  In  fede  mia,  a Parigi  si  vede 
« tutto  a rovescio  » { 11  Gena.  1761  ). 

Il  migliore  Realista  non  poteva  esprimersi  più  chiaramente 
sulla  necessità  di  mantenere  t’ autorità  del  Monarca  ; frattanto 
quando  Voltaire  ciò  tutto  scriveva,  gli  erano  scappali  molti  trat- 
ti, i quali  non  annunziavano  niente  meno  questo  zelo  [ter  i Re. 
Egli  non  era  già  ancora  fìsso  nei  principi  di  quella  Filosofia  sedi- 
ziosa, di  quell' eguaglianza,  di  quella  libertà,  le  quali  dovevano 
presto  o tardi  pervertir  i Francesi,  e far  succedere  al  Fanatismo 
dei  Ravaillac,  e dei  Damicns  quello  dei  Robespierre,  dei  Marat. 
Egli  avea  dei  momenti,  nei  quali  avrebbe  trattato  i Mirabeau,  i 
la  Fayette,  i Bailly,  per  lo  meno  come  trattava  a volta  a volta 
quei  pazzi  di  Economisti,  i quali,  rovesciando  l'autorità  del  Re, 
con  la  loro  pretesa  teoria  vedevano  tutto  in  isbieco.  Ma  già  tutto 
questo  amore  dei  Re,  non  era  più  che  l’avanzo  di  un  sentimento 
Francese,  di  una  educazione,  cne  il  Filosofismo  avea  più  di  una 
volta  smentita,  e di  cui  lutti  i vestigi  stavano  ben  tosto  per  tro- 
varsi cancellati  nel  cuor  del  sofista. 

Voltaire  sarebbe  stato,  sia  per  sua  propria  inclinazione,  sia 
per  interesse  della  Setta  assai  più  geloso  ancora  della  riputazio- 
ne di  fedel  cittadino,  e di  buon  servitore  del  Re  ; era  troppo  faci- 
le ai  seguaci  di  opporre  alle  lezioni,  che  loro  egli  dava  qualche 
volta  sulla  sommissione  ai  Sovrani,  i principi,  donde  egli  stesso 
del  continuo  partiva  per  rivoltarli  contro  il  Dio  del  Cristianesi- 
mo. Per  uomini  istruiti  a credersi  eguali,  c liberi  contro  il  Dio 
della  rivelazione,  era  naturale  che  venissero  a credersi  eguali,  e 
liberi  contro  i padroni  della  terra.  Voltaire  loro  diceva:  L'Egua- 
glianza dei  diritti,  la  libertà  della  ragione  presso  l’Altare,  non 
sono  conciliabili  con  l’impero  di  questa  Chiesa,  e di  questo E- 
vangelo,  che  prescrivono  la  sommessione,  la  fede  a dei  misteri, 
che  la  ragione  punto  non  comprende  ;non  v’avea  più  che  un  pas- 
so da  fare  per  venir  a dire  : L’ eguaglianza  degli  uomini,  la  liber- 
tà della  natura  non  si  conciliano  punto  meglio  con  la  sommissio- 
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nc  all'  impero,  e alle  leggi  di  un  solo  uomo,  oppure  di  molti, 
chiamati  Parlamento,  o Senato  con  dei  Lord  o Principi,  che  do- 
minano sopra  il  resto  di  una  nazione  intiera,  e dettano  alla  mol- 
titudine delle  leggi,  eh’  essa  non  ha  punto  discusse  da  sè,  o che 
essa  non  ha  punto  fatte,  eh'  essa  non  ha  per  niente  volute,  o che 
essa  tralascia  di  volere. 

Questi  principi  cosi  vivamente  spinti  da  Voltaire  contro  la 
Religione,  potevano  essere  opposti  alle  sue  lezioni  sulla  sommis- 
sione ai  Sovrani,  e Io  furono.  I seguaci  ne  cavarono  a forza  le 
conseguenze,  ed  egli  non  era  uomo  da  restare  indietro  della  sua 
scuola  medesima  in  ciò,  ch’ci  chiamava  Filosofia.  La  maniera,  con 
cui  egli  fu  trascinato  dai  sofismi  dell’empietà  in  quelli  della  ri- 
bellione, troppo  strettamente  è legata  ai  progressi  della  sua  Filo- 
sofia antireligiosa,  per  non  essere  degna  di  osservazione. 

Voltaire  non  aveva  punto  ancora  nel  cuore  altro  odio,  che 
quello  di  Cristo,  della  Chiesa,  e del  suo  Sacerdozio,  allora  quan- 
do nel  1718  egli  faceva  recitare  sul  teatro  nella  sua  tragedia  di 
Edipo,  questi  versi,  che  la  moltitudine  degli  spettatori  e dei  let- 
tori non  han  certo  dimenticato,  i quali  di  già  rinchiudevano  da 
sè  soli  tutta  questa  rivoluzione  Antireligiosa,  che  doveva  adem- 
pirsi settaul’  anni  dopo. 

Non  so»  già  i Sacerdoti 
Ciò,  che  un  popol  leggier  pensa  ; la  nostra 
Credulità  tutta  lor  scienza  Torma. 

Questi  versi  non  annunziavano  ancora  al  popolo,  che  quel- 
la eguaglianza  di  diritti,  c quella  libertà  di  ragione,  le  quali,  non 
riconoscendo  nè  autorità,  uè  missione  negli  Ecclesiastici,  lascia- 
vano ciascuno  padrone  di  attenersi  a quello  che  gli  piacesse  di 
chiamare  la  sua  ragione  sull’idcc  religiose.  Passarono  molti  an- 
ni ancora  prima  che  Voltaire  avesse  una  vera  idea  di  questa  egua- 
glianza, di  questa  libertà,  le  quali  non  dovevano  riconoscere  nei 
Monarchi  maggiori  diritti  di  quelli,  eh’  ci  non  riconosceva  nella 
Chiesa.  Egli  è ancora  certo  che  Voltaire  non  pensava  già  ancora 
a fare  di  questa  eguaglianza,  e di  questa  libertà,  un  principio 
fatale  alle  Monarchie  ; egli  non  sapeva  neppure  ciò  che  s'intèn- 
desse per  eguaglianza,  e per  libertà  applicate  alle  idee  civili,  al- 
lora quando  nel  1738  pubblicò  le  sue  epistole,  o i suoi  discorsi 
sotto  il  titolo  di  Eguaglianza,  di  Libertà.  Le  prime  lezioni,  ch’e- 
gli ebbe  su  questi  oggetti,  gli  vennero  dal  suo  allievo  Tbiriot, 
che  avea  lasciato  in  Inghilterra,  ed  a cui  si  era  indirizzalo  per 
sapere  quello  che  i seguaci  pensavano  di  queste  epistole.  Ovvero, 
per  meglio  dire,  Thiriot,  il  quale  senza  dubbio  sapeva  le  inclina - 
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zioni  del  suo  maestro  all'Aristocrazia,  si  contentò  di  scrivere, 
ch'egli  non  toccava  già  il  punto,  e restava  indietro  dai  principi. 
Sensibile  a tale  rimprovero,  Voltaire  sul  tuono  di  un  uomo,  che 
non  ama  di  vedersi  superato  da’ suoi  discepoli,  rispose  in  questi 
termini  : a Una  paroletta  sull’  epistole.  Donde  diamine  si  deduce 
« che  quest’ epistole  non  tocchino  già  il  punto?  Non  vi  ha  un  so- 
« lo  verso  nella  prima,  il  quale  non  mostri  V eguaglianza  delle 
« condizioni,  c neppur  uno  nella  seconda,  che  non  provi  la  liber- 
ti tà  » ( Lett.  a Thiriot,  24  Olt.  1738  ). 

Malgrado  questa  replica,  l'allievo  di  Voltaire  avea  ragione 
sopra  il  suo  maestro.  Egli  avrebbe  potuto  rispondergli,  che  in 
tutte  queste  epistole  non  vi  avea  già  un  verso,  il  quale  non  fosse 
un  vero  controseriso  Filosofico,  poiché  nella  prima  tutto  quello, 
che  Voltaire  cercava  di  provare,  è che  in  ogni  sorta  di  condizio- 
ni la  somma  della  felicità  è all’ incirca  eguale;  poiché  nella  se- 
conda la  libertà  é considerata  come  facoltà  fisica  assai  più  che  co- 
me diritto  naturale,  civile,  c politico.  La  conseguenza  della 
prima  era,  che  bisogna  prendersi  poca  pena  della  diversità  delle 
condizioni,  perchè  in  tutte  si  può  trovare  la  medesima  felicità. 
La  seconda  lasciava  a parte  la  libertà,  di  cui  i seguaci  si  sono 
mostrati  più  premurosi  contro  i Re,  e non  predicava  che  quella, 
l'esistenza  della  quale  prova  quella  distinzione  del  bene  c del  ma- 
le morale,  che  la  setta  trovò  sempre  troppo  favorevole  alle  idee 
religiose. 

Senza  comparir  di  cedere  alle  lezioni  de’ seguaci,  Voltaire 
non  se  ne  lasciò  punto  meno  trascinare  a poco  a poco  nel  loro 
senso.  Indispettito  di  aver  predicato  la  libertà  morale,  ci  cancel- 
lò tutta  la  impressione  che  questa  dottrina. poteva  fare;  rivolse 
cosi  bene  la  sua  definizione  della  libertà  (1),  che  i Fatalisti  stes- 
ti) Se  convirnrfrcdcrc  a questa  definizione,  la  tilierti  non  è altro  che  il  po- 
tero  di  fare  ciò  che  ti  vuole.  Un  vero  metafìsico  direbbe:  Il  potere  fessamente, 
la  facoltà  di  volere,  o di  non  volere,  cioè  di  determinare  la  propria  volontà,  di 
scegliere,  e volere  o il  prò  o il  contra.  Bisogna  bene  che  queste  due  definizioni 
tornino  alla  stessa  cosa.  Non  è punto  il  potere , è la  volontà , che  fa  il  male  mo- 
rale. Un  uomo  onesto  ha  spesso  il  meacsirao  potere  che  il  cattivo  di  fare  lo 
stesso  delitto;  ma  uno  noi  vuole  già,  l'altro  il  vuole;  il  cattivo  ha  la  libertà  di 
non  volerlo,  come  l’ uomo  onesto  ha  la  libertà  di  volerlo.  Senza  questo  non  v‘ò 
alcuna  differenza  morale  tra  il  buono  e il  malvagio.  Diffatto  in  qual  modo  co- 
stui sarebbe  colpevole  di  aver  voluto,  se  non  aveva  già  potalo  voler  altrimen- 
ti ? Di  tre  uomini,  l'uno  può  fare  un'azione  nocciole,  c In  sua  volontà  la  riget- 
ta liberamente;  il  secondo  può  farla,  e liberamente  la  vuole;  il  terzo  la  può,  o 
la  vuole  per  forza.  Il  primo  opera  da  uomo  virtuoso;  il  secondo  da  iniquo  ; il 
terzo  da  macchina,  da  pazzo,  da  mentecatto,  che  non  punto  è padrone  della  sua 
ragione,  o della  sua  volontà.  Il  pazzo,  c l'iniquo  hanno  potuto,  e fatto  la  stessa 
cosa.  I.a  differenza  non  è ne  nel  potere,  nè  nel  fatto;  è dunque  nella  volontà 
medesima  più,  o meno  libera  di  volere,  odi  non  volpre.  Ma  Voltaire,  e gli  al- 
tri sofìsti  avevano  le  loro  ragioni  per  non  far  punto  tutte  queste  differenze. 
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si  iton  l'avrebbero  punto  negala.  Egli  non  predirà  più  alcuna  li- 
bertà che  quella,  di  cui  la  Setto  ha  fatto  tanto  ben  valere  i pri- 
vilegi contro  i Sovrani. 

I cangiamenti,  che’ egli  fece  alla  sua  epistola  sull'eguaglian- 
za avevano  un  rapporto  assai  più  diretto  al  sistema  della  rivolu- 
zione politica.  Nella  prima  edizione  di  questa  epistola  si  leggeva: 

Sono  agnati  gli  stati,  gli  nomini  differenti  ; 

La  setta  avrebbe  voluto  leggervi  : 

Gli  uomini  con  eguali,  gli  stati  differenti. 

Intese  alfine  Voltaire  quello,  che  da  lui  si  esigeva,  e allora 
vergognandosi  di  trovarsi  meno  avanzato  de’ suoi  propri  digerito- 
li nella  dottrina  dell’eguaglianza,  per  più  non  meritare  la  loro 
critica,  cambiò  egli  ha  sua  dottrina,  c i suoi  versi.  Ad  oggetto  di 
togliere  il  suo  disonore,  e meritar  l’elogio  de’ seguaci,  egli  rife- 
ce, corresse,  ricompose  ancora  la  sua  epistola  suU'cjrtuigù’anm. 
Egli  non  fu  contento  della  sua  bizzarria,  che  allor  quando  final- 
mente i seguaci  non  poterono  più  lagnarsi,  ch’ei  non  toccava  gui- 
ttamente il  punto,  e non  intese  l’eguaglianza  degli  uomini  così 
bene  com’essi  medesimi.  Allora  tutto  quello,  che  il  popolaccio 
rivoluzionario  ha  detto  in  prova  della  sua  eguaglianza,  contro  i 
Grandi,  i Biechi  cd  i Bc,  egli  lo  disse  in  questi  versi  : 

Caro  Ariston,  tu  indifferente  vedi 
I^i  grandezza  tirannica,  e la  fiera 
Opulenza.  Non  son  le  sue  pupille 
Da  un  falso  splendor  punto  abbagliate, 

I n gran  ballo  egli  è il  mondo  ; in  esso  alcuni 
Stolidi  travestiti  sotto  i nomi 
Ridicoli  di  Altezza,  e di  Eminenza 
1/ Esser  loro  gonfiar  pensano,  c alzare 
La  lor  bassezza.  L’apparato  indarno 
Di  tali  vanità  ci  fa  sorpresa  ; 

1 mortai  sono  eguali,  i differente 
La  maschera  soltanto.  I nostri  cinque 
Sensi  imperfetti,  che  ci  diè  natura, 

De’ nostri  ben,  de* nostri  mal  la  sola 
Misura  sono.  / Ite  ne  han  forse  sei  ? 
lì  anima  loro,  e i loro  corpi  suno 
Forse  di  un'altra  specie  ? Slan  essi  a caso 
Mezzi,  o modi  migliori  ? 


Erro  precisamente  quello  che  il  popolaccio  democratico  ri- 
jieteva  in  Parigi  un  po’ meno  elegantemente,  quando  dimandava 
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se  i Re  e i Nobili,  non  erano  ponto  fatti  della  medesima  pasta 
che  il  più  semplice  piesano;  se  i ricchi  avevano  due  stomachi  ; e 
perche  tutte  queste  distinzioni  di  Sovrani,  di  Principi,  di  Cava- 
lieri, dacché  i mortali  sono  eguali  ? 

Bisogna  convenirne,  molto  ha  costato  a Voltaire  il  farsi  l'A- 
postolo di  questa  eguaglianza.  Senza  avere  egli  stesso  un  corpo 
ed  un'anima,  di  una  specie  diversa  da  quella  di  Pompignan,  Fré- 
ron  o Desfontainc,  e di  tanti  altri  uomini,  ch'ei  caricava  de'suoi 
sarcasmi,  egli  sentiva  che  nella  medesima  specie,  c con  la  mede- 
sima natura  vi  sono  ben  ancora  delle  ineguaglianze  tra  gli  uomi- 
ni ; che  non  era  già  necessario  a suo  uso  aver  un  senso  di  più 
]>cr  mettere  molta  differenza  tra  lui  c la  canaglia.  Egli  non  ce- 
dette già  meno  infine  alle  critiche  dei  seguaci.  Uopo  aver  fatto 
dire  alla  sua  musa  : 

Sudo  eguali  gli  stati,  gli  uomini  diflerenti. 

( prim.  e ueond.  ediz.  ) 

egli  passò  nientemeno  che  dal  bianco  al  nero  per  costringerla  a 
dire  : ' 

1 mortai  sono  eguali,  diverso  è sol  lo  maschera. 

( Edizioni  di  Kell  ; vedi  le  Varianti  ) 

Relativamente  a quella  libertà,  la  quale  comincia  dall’amar 
le  Repubbliche,  c finisce  dal  detestare  i Re,  se  Voltaire  aveva 
sempre  creduto  poter  non  calcolarla  per  istabiiire  la  libertà,  la 
quale  detesta  Cristo  ; è verosimile  che  egli  si  sarebbe  attenuto  a 
questa  sola;  ma  fino  dallo  sue  prime  produzioni  contro  il  Cri- 
stianesimo, egli  avea  trovalo  l’autorità  dei  Re  troppo  repressiva. 
L’  Olanda  gli  offriva  più  libertà  per  fare  stampare  le  sue  be- 
stemmie : è di  qui,  che  nacque  la  sua  primiera  inclinazione  ver- 
so le  Repubbliche.  Non  se  ne  saprebbe  dubitare  quando  si  sono 
lotte  le  sue  lettere  datate  dall'Olanda,  c soprattutto  la  seguente 
indirizzata  dall’  flava  al  Marchese  d’Argenson  : « Io  amo  ancora 
« meglio,  gli  dice  Voltaire,  l’ abuso,  che  qui  si  fa  della  libertà 
« di  stampare  i propri  pensieri;  di  quello  che  la  schiavitù,  in 
« cui  si  tiene  presso  di  voi  lo  spirito  umano.  Se  si  va  di  questo 
* passo,  cosa  vi  resterà  oltre  la  ricordanza  della  gloria  del  secolo 
« di  Lodovico  XIV?  Una  tal  decadenza  mi  farebbe  desiderare  di 
« stabilirmi  nel  paese,  dove  mi  trovo  al  presente.  L’IIaya  è un 
« soggiorno  delizioso  ; e la  libertà  vi  rende  gf  inremi  meno  aspri. 
« lo  amo  di  vedere  i padroni  dello  Stalo  semplici  eittadini.  Vi  so- 
« no  de’ partiti,  e ben  conviene  che  ve  ne  sieno  in  una  Repubbli- 
ca ; ma  Io  spirito  di  partito  niente  osta  al  patriottismo,  e vedo 
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r dogli  uomini  grandi  contrari  a dcr grandi  uomini.  — Vedo  da 
« un’altra  parto  con  non  mono  meraviglia,  uno  de'  principali 
« membri  dello  Stato  marciare  a piedi  senza  servitori,  abitare 
« una  casa  fatta  por  quei  Consoli  Romani,  i quali  facevano  cuo- 
« cere  i lor  legumi.  — Questo  Governo  vi  piacerebbe  infinita- 
« mente  con  i suoi  difetti,  che  ne  sono  inseparabili.  Esso  è tutto 
« municipale,  ed  è appunto  ciò  che  voi  amate  » ( Leti,  dcqli  8 A- 
gosto  1743  ). 

Tutte  queste  espressioni  mostrano  evidentemente  un  uomo, 
il  quale  declinava  verso  quella  libertà,  c quell’eguaglianza  repub- 
blicana, le  quali  più  non  sono  paghe  del  governo  aci  Re.  Alcuni 
anni  più  tardi,  una  tal  passione  si  era  ben  fortificata  nel  cuor  di 
Voltaire  , se  se  ne  giudica  da  una  delle  sue  lettere  datata  da  Col- 
mar, c che  io  vedo  citata  in  alcune  Memorie  del  Signor  di  Re- 
bis, come  scritta  ad  un  Accademico  di  Marsiglia  ; essa  è conce- 
pita in  questi  termini  : « lo  cederci  al  vostro  invito,  se  Marsi- 
« glia  fosse  ancora  una  Repubblica  Greca  ; perchè  io  amo  assai 
« le  accademie,  ma  più  ancora  amo  le  Repubbliche.  Felici  i paesi 
« nei  quali  i nostri  padroni  si  avvicinano  a noi,  e non  si  adonta- 
ci no  punto  , se  non  andiamo  presso  di  essi  ». 

Questo  amore  non  andava  più  in  là  che  di  amar  le  Repub- 
bliche ; questo  non  era  già  assolutamente  odiare  e detestare  i Re, 
c non  vedere  sotto  il  loro  impero  che  dispotismo,  o tirannia.  Ma 
pochi  anni  dopo,  l’antipatia  per  il  Trono  di  già  ravvicinavasi mol- 
to presso  Voltaire,  a quella,  ch’egli  avea  concepita  per  1’  Altare. 
Ciò  almeno  è quello,  che  sembra  indicare  una  nuova  lettera,  nel- 
la quale  egli  dice  in  tutti!  confidenza  a d’Alembert  : « Per  rap- 
« porto  a Duluc  ( che  vale  a dire  per  rapporto  a Federico  11  ) 
« ora  mordente,  ora  morso,  egli  è ben  un  infelice  mortale  ; c 
« coloro  che  si  fanno  uccidere  per  Signori  di  questa  sorte,  sono 
« tanti  formidabili  imbecilli.  Custoditemi  questo  secreto  con  i Re, 
« e con  i Preti  » ( Leti,  dei  12  decembre  1757  ). 

Questo  secreto  ha  cessato  di  essere  unico  per  tutti  quelli,  i 
«piali  hanno  veduto  i sofisti  del  secolo  gittare  sopra  i Re  soli,  o 
sopra  lu  natura  del  loro  governo,  tutte  le  guerre,  dalle  quali  è 
afflitto  l'universo,  c sforzarsi  di  persuadere  a'Popoli,  che  sareb- 
bero essi  assai  più  felici,  che  vivcrebbcro  in  una  pace  inaltera- 
bile, se  essi  volessero  piuttosto  governarsi  da  sè  medesimi  inluo- 
|m>  di  lasciarsi  governare  da'Re.  Questa  pretesa  smentita  dallo 
frequenti  guerre  si  esterne,  che  intestine  «Ielle  Repubbliche,  ser- 
ve almeno  a provare  che  Voltaire  non  aveva  più  bisogno  di  argo- 
menti mollo  solidi,  per  non  vedere  dc’formidabili  imbecilli  in 
coloro,  clic  combattendo  sotto  gli  stendardi  de’ Re  credono  pur 
di  combattere  per  la  patria. 
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Quello,  che  fa  d'uopo  principalmente  osservare  in  questa 
lettera,  è quanto  il  secreto  di  Voltaire  sopra  i Re  trovasi  stretta- 
mente legato  col  suo  secreto  sugli  Ecclesiastici.  L'uno,  c l’altro 
di  questi  secreti  erangli  di  già  scappali  piò  di  una  volta  pubbli- 
camente. La  sua  Tragedia  di  Edipo  ne  avea  divulgato  uno,  facen- 
do ripetere  sul  teatro  i versi  di  già  citati  : 

Non  son  gii  i Sacerdoti,  cc. 

Era  pure  venuto  il  tempo,  in  cui  i popoli  apprendevano  da 
Voltaire,  pel  medesimo  mezzo,  a sapere  ciò,  che  essi  dovevano 
pensare  de’ Sovrani,  de’ loro  diritti,  della  loro  origine,  c di  tutta 
quella  Nobiltà,  la  quale  nc’scrvizi  de’suoi  antenati  trovava  c il 
modello,  e il  possente  motivo  di  quelli,  eh' essa  doveva  allo  Sta- 
to. Si  ha  un  bell'iscusare  il  Poeta;  è il  nemico  dei  Re  più  che  il 
genio  della  poesia,  che  inspirava  queste  scaltre  .espressioni,  per 
porre  in  bocca  di  un  personaggio  teatrale  i sentimenti  del  sofista. 
Non  era  sicuramente  il  rispetto  per  i Monarchi,  che  su  i teatri 
di  una  nazione  governata  da’ Re,  e gloriosa  del  coraggio,  c dei 
servizi  della  sua  nobiltà,  costante  appoggio  del  trono,  faceva  ri- 
suonare questi  versi  così  umilianti  per  il  realismo,  e così  pieni 
di  disprezzo  per  tutto  l’ordine  de’suoi  antichi  difensori. 

Il  primo  Re  si  fu  un  soldato,  al  quale 

Arrise  la  fortuna.  Al  suo  paese 

Chi  buon  servigio  utile  presta  unqnanco 

I)'  antenati  non  tiene  alcun  bisogno 

( Vedi  La  ìlerope  Trag.  ) 

Quando  Voltaire  dava  tali  lezioni  a’Francesi,  la  rivoluzione 
Antimonarchica  era  tutta  intera  nel  suo  cuore,  come  egli  vi  avea 
di  già  tutta  la  rivoluzione  Anticristiana , quando  faceva  recitare 
i suoi  versi  contro  gli  Ecclesiastici.  In  somma  il  Giacobinismo  il 
più  trasportato  poteva  solo  applaudire  quando  Voltaire  aggiun- 
geva : 

Volete  esser  felici? 

Vivete  ognor  senza  padrone  alcuno. 

( Dite,  sulla  felicità,  nel  DM.  dei  Filot.  ) 

Trascinato  così  da  una  libertà  sempre  ribella  contro  l’Alta- 
re, Voltaire  ciascun  giorno  accostavasi  alla  libertà  nemica  dei 
Troni.  Non  è senza  progetto  che  queste  massime  scappavano  dal- 
la sua  fantasia.  Nella  corrispondenza  con  d' Alembert,  l’inten- 
zione si  manifesta  dalla  cura  di  avvertire  il  suo  confidente,  di 


286 

fargli  osservare  quc’ versi,  i nuali  insegnano  a' sudditi  ad  eriger- 
si in  giudici  de' loro  Re,  c a divenir  anello  i loro  assassini,  e i 
loro  carnefici,  quando  piaccia  ad  essi  di  non  vedere  uel  Principe 
che  un  tiranno,  ed  un  despota.  Di  questa  specie  sono  precisamen- 
te alcune  lezioni,  ch'egli  fa  rimarcare  in  questa  lettera  a d'Alcm- 
berl  : a Convien  dirvi,  che  io  ho  scarabocchiato  già  un  anno  le 
« Leggi  di  Minosse,  che  voi  vedrete  molte  volte  citate.  In  queste 
« Leggi  di  Minosse,  Teucro  dice  al  Senatore  Mcrione  : 

Convien  cangiar  costituzion  ; bisogna 
Un  patirono  aver. 

« Il  Scnator  gli  risponde: 

Io  v’  offro  il  mio 

Braccio,  i tesori  miei,  lo  stesso  sangue  ; 

Ma,  se  per  calpestar  o leggi  e patria, 

Voi  Ui  questo  primier  grado  abusate, 
lo,  Signor,  la  difendo,  o niente  curo 
Por  la  vita  a cimento. 

( Lett.  dei  SJ  Novemh.  177t  ). 

Se  Voltaire  avesse  trovato  di  questa  sorte  di  versi  nelle  0- 
pcrc  di  un  Ecclesiastico,  egli  avrebbe  gridato  all’assassino  de’Re, 
c al  tirannicida.  Egli  avrebbe  detto  : Ecco  un  suddito,  che  si  c- 
rige  in  giudico  del  suo  Sovrano  ; che  si  arroga  il  diritto  di  pro- 
nunziare tra  lui  e le  leggi , il  diritto  di  attaccarlo,  di  combat- 
terlo, e di  rivolgere  il  suo  pugnale  contro  di  esso,  ogni  volta, 
che  gli  piacerà  di  credere,  e di  far  credere  al  popolo,  che  biso- 
gna punire  il  Principe,  e che  la  sna  morte  tornerà  la  vita  alle 
Leggi.  Voltaire  avrebbe  aggiunto  : Ecco  il  popolo  giudice,  c So- 
vrano de'  suoi  Sovrani  medesimi  ; ecco  le  Massime,  che  formano 
i sediziosi,  che  producono  le  rivoluzioni,  o tutta  l' anarchia  de- 
mocratica. 

Ciò  che  Voltaire  avrebbe  detto  con  molto  fondamento  su 
questa  affettazione  di  opporre  cosi  i Re  e la  Patria,  la  storia  può 
dirlo  di  esso  stesso  con  tanto  più  di  ragione,  quanto  egli  sentiva 
come  ogni  altro  il  pericolo  delle  sue  massime,  e non  se  ne  na- 
scondeva già  presso  de’ suoi  amici.  Incominciate,  scriveva  egli, 
per  esempio,  al  Conte  di  Argentai  inviandogli  alcuna  delle  sue 
produzioni,  lo  quali  sapeva  cosi  poco  fatte  per  attaccare  i popoli 
a' Re  ; a incominciate  dal  farmi  giuramento  di  non  lasciar  punto 
« sortire  i miei  piccoli  pasticci  dalle  vostre  mani,  c di  rispedir- 
ti meli,  indicandomi  se  io  v'hó  messo  troppo,  o troppo  poco  pc- 
« pc,  c se  il  gusto,  che  rcyia  oggidì,  è più  depravato  del  mio. 
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« II  fondo  dei  miei  piccoli  pasticci  non  è già  per  una  monarchia  ; 
« ma  voi  mi  avete  /alto  sapere,  che  fi  era  servito  da  Bruto,  già 
« qualche  tempo,  davanti  il  Signor....  o che  i convitati  non  si 
a orano  punto  levati  da  tavola  » (Leti,  dei  27  Luglio  1777).  Que- 
sto linguaggio  non  è egli  molto  enigmatico.  Esso  mostra  in  Vol- 
taire un  uomo  molto  differente  da  quello,  che  rimproverava  po- 
co fa  a' suoi  confratelli  di  Parigi  di  veder  tutto  a rovescio,  cer- 
cando di  diminuire  l’autorità  del  He.  Vi  si  vede  un  autore  il 
quale  teme,  è vero,  di  ancora  esporre  con  troppa  chiarezza  dei 
sentimenti,  eh’ ci  sa  lenissimo  poco  favorevoli  a questa  autorità, 
ma  che  vorrebbe  almeno  inoltrarsi  tanto,  quanto  potrà  senza 
compromettersi.  Vi  si  vede  un  autore,  che  si  lusinga  di  non  es- 
sere stato  già  troppo  ardito  pel  tempo,  a cui  è arrivato. 

Vi  sono  molte  altre  lettere,  Je  quali  indicano,  quanto  que- 
sta passione  di  una  libertà  antimonarchica  si  era  fortificala  nel 
cuore  di  Voltaire;  e quanto  pure  l’atlaceamcnto  de’Francesi  pei 
loro  Re  era  divenuto  dispregevole  a’ suoi  occhi.  Ve  n’è  princi- 
palmente una,  in  cui  egli  si  mostra  inconsolabile  di  vedere  degli 
stranieri  penetrati  dal  Catechismo  della  libertà,  i più  a proposito 
per  insegnarlo  ai  Parigini,  ma  obbligali  d’andar  a portare  il  loro 
sistema  altrove,  prima  di  aver  potuto  convincere  i propri  vec- 
chi compatrioti,  che  se  l'uomo  fu  messo  al  mondo  per  servir  Dio, 
è stato  pure  creato  per  essere  libero  ( Leti,  a Damilaville,  23 
Marzo  1761).  Finalmente  ciò,  che  dispiaceva  in  ispccialità  mag- 
giore a Voltaire,  a misura  eh’  ei  faceva  più  progresso  in  que- 
sto catechismo  della  libertà,  è che  i Francesi,  i quali  egli  enia- 
mava  i suoi  Velci,  non  ne  avessero  già  ancora  uno  simile  ( Ivi, 
e tratto  tratto).  L’istoria  rimarcando  questi  progressi  di  Voltaire 
nel  Catechismo  della  libertà,  non  ha  più  diritto  di  aggiungere, 
ch'egli  ignorava  le  rivoluzioni,  le  quali  ne  potevano  essere  le  fu- 
neste conseguenze,  ch’egli  le  avrebbe  detestale,  se  avesse  potuto 
prevederle.  Egli  certamente  non  aveva  già  l’anima  molto  feroce 
per  affrettare  i giorni  di  Robespierre  ; ma  sapeva  prevedere,  in- 
vocava con  i più  fervidi  voti,  annunziava  con  compiacenza  dello 
rivoluzioni,  eh'  egli  sapeva  per  lo  meno  dover  essere  segnile  da 
procelle  terribili.  Fossero  quali  si  volessero  gl’infortuni,  che  se- 
guono le  tempeste  rivoluzionarie  ; egli  non  ne  stimava  punto  me- 
no felice  la  gioventù  destinata  a vederli;  egli  non  se  ne  esprime- 
va già  meno  in  questi  termini,  nelle  sue  lettere  al  Marchese  di 
Chauvelin. 

« Tutto  quello  che  io  vedo,  sparge  i semi  di  una  rivoluzio- 
« ne,  la  quale  accadcrà  immancabilmente,  e di  cui  io  non  avrò 
« il  piacere  di  essere  testimonio.  I Francesi  giungono  tardi  a tut- 
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« to,  ma  vi  giungono.  Il  lume  si  è talmente  sparso  da  luogo  a 
« luogo,  che  risplenderà  alla  prima  occasione,  e allora  farà  qm- 
« ito  un  bel  parapiglia. 

« Son  ben  felici  i giovani;  etti  vedranno  dell»  belle  cose  » 
(Leti,  al  March,  di  Chauvelin,  2 Mano  1764). 

Si  consideri  l’epoca  di  questa  lettera;  essa  è anteriore  di  ven- 
ticinque anni  alla  rivoluzione  Francese.  In  questo  lungo  interval- 
lo non  si  vedrà  più  Voltaire  ritornare  a quelle  lezioni,  eh’  ei  da- 
va ancora  a'suoi  seguaci  al  cominciar  del  1761,  per  rimproverar 
loro  di  veder  tatto  a rovescio,  attaccando  l'autorità  dei  Re.  Sia 
che  le  vittorie,  che  egli  avea  fin  d' allora  riportate  contro  l’Alta- 
re gli  dessero  più  fiducia  in  quelle,  che  prevedeva  sul  Trono, 
sia  che  la  nascita  dei  Sarcasmi,  e di  tult'i  tratti,  che  aveva  a 
poco  a poco  impunemente  arrischiati  contro  i Sovrani,  glieli  mo- 
strasse meno  formidabili  che  non  Io  aveva  creduto  per  lui,  c per 
i suoi  seguaci;  ben  lungi  dall* impaurirsi  dei  principi  d'insurre- 
zione che  i suoi  discepoli  sparsero  nelle  loro  produzioni,  egli  non 
seppe  più  che  applaudirsi  di  vedere  queste  medesime  produzioni 
divenire  il  catechismo  delle  nazioni. 

Quando  Diderot  pubblicò  il  suo  Sistema  della  natura,  non 
furono  nè  le  sue  pretensioni,  nè  le  sue  declamazioni  frenetiche 
contro  i Sovrani  che  il  Filosofo  di  Ferney  gli  rimproverò:  fcr- 
mossi  egli  a confutare  una  metafisica,  di  cui  temeva  che  l'assur- 
dità ricadesse  sopra  la  filosofia.  Le  assurdità,  e le  invettive  con- 
tro i Sovrani  non  lo  impedirono  di  consolarsi  con  d' Alembert, 
che  creò  questo  libro,  e che  lo  fe'  leggere  con  avidità  in  tutta  l'Eu- 
ropa. Quando  vide  dei  Cortigiani  dei  Principi  far  imprimere  il 
libro  di  Elvczio,  intitolato,  Dell'uomo  e della  sua  educazione, 
malgrado  lutto  quello,  cho  noi  avremo  a citare  di  principi  sedi- 
ziosi, e antimonarchici  estratti  da  qucsl'Opcra,  Voltaire  ancora 
in  luogo  di  sbigottirsi  dell’indignazione  dei  Re,  che  produzioni  di 
tal  sorta  dovevano  naturalmente  sollevare  contro  i Filosofi,  si 
contentò  di  ridere  con  d’Alembert,  e di  vedere  nell’incontro  di 
quest’Opera  la  prova,  rhe  la  folla  dei  saggi  cresceva  alla  sordi- 
na ( Vedi  Leti,  a d’ Alemb.  dei  16  Luglio  1770;  allo  stesso,  lett. 
114  e 117  dclCanno  1773:  alla  Duchessa  di  Choiseul,  nel  1770). 

Cosi  tutt'i  suoi  timori  d'irritar  i Sovrani  con  un  apostolato 
di  eguaglianza,  e di  libertà,  a poco  a poco  ecclissaronsi.  Essi  fi- 
nalmente diedero  luogo  al  desiderio  delle  rivoluzioni,  e di  tutto 
il  parapiglia,  di  tutta  la  tempesta,  che  dovevano  accompagnare  la 
caduta  dei  tiranni  e dei  despoti,  che  è a dire  nel  linguaggio  della 
filosofia  degl’imperatori,  dei  Re,  dei  Sovrani. 

I nostri  lettori,  c la  Storia  dimandano  senza  dubbio  se  ne 
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avvenne  di  d' Alembert  rome  di  Voltaire;  se  zelante  della  stessa 
maniera  affatto  che  il  raro  suo  maestro  per  una  libertà  anticri- 
stiana, ne  venne  come  lui  a questa  libertà  nemica  dei  Re.  E da 
d’ Alembert  istesso,  che  io  prenderò  la  risposta  a questa  diman- 
da. Essa  si  trova  assai  chiaramente  enunciata  in  una  lettera,  che 
io  ho  di  già  citato,  ma  che  qui  ci  disvela  dei  nuovi  secreti. 

a Voi  amate  la  ragione,  e la  libertà,  mio  caro,  e illustre  con- 
ti fratello,  e non  si  può  molto  amar  l’una  senza  l'altra.  Ebbene, 
« ecco  un  degno  Filosofo  repubblicano,  che  vi  presento,  e che  vi 
« parlerà  Filosofia,  e libertà.  È esso  il  Signor  Jonnings,  Ciani- 
ti beffano  del  Re  di  Svezia,  nomo  del  più  gran  merito,  e della  più 
« grande  riputazione  nella  sua  patria.  Egli  è degno  di  couoscer- 
« vi,  e per  sè  stesso,  c per  la  stima,  che  tiene  delle  vostre  Ope- 
« re,  le  quali  hanno  tanto  contribuito  a spargere  questi  due  senti- 
ti menti  tra  coloro,  che  sono  degni  di  provarli  » ( Leti,  dei  19 
Genn.  1769). 

Qual  confessione  nella  hocco  di  un  uomo  qual’ò  d’ Alem- 
bert, sempre,  riservato  nelle  sue  espressioni,  e sempre  in  guardia 
per  timore  di  non  lasciarsene  scappar  di  quelle,  che  compromet- 
tono! Voi  amale  la  ragione,  e la  libertà,  non  si  può  mollo  amar 
runa  senza  l’ altra!  Questa  ragione,  alcune  righe  più  sotto,  è la 
filosofia  ; questa  libertà  immediatamente  dopo,  è quella  di  un  Fi- 
losofo repubblicano  nell'anima,  e frattanto  vivente  sotto  una  mo- 
narchia, colmo  di  beneficenze,  godente  pure  della  confidenza  del 
suo  Re.  È qui  dunque  clic  d' Alembert  pronunzia,  che  non  si  può 
molto  amaro  la  sua  pretesa  filosofia,  senza  aver  nel  suocuore  l’a- 
mor  delle  repubbliche,  o di  una  libertà,  ch'egli  non  crede  già 
poter  trovare  sotto  l'impero  dei  Re. 

È d' Alembert  ancora,  il  quale  tra  tutti  i titoli  alla  sua  sti- 
ma, a quella  di  Voltaire,  distingue  più  specialmente  questo  amo- 
re di  una  filosofia  repubblicana  in  un  Sofista  cortigiano,  il  quale 
non  può  conservare  tal  inclinazione,  che  col  secreto  desiderio  di 
tradir  la  causa  del  suo  Re. 

Finalmente  è d’ Alembert,  il  quale  esalta  «ui  le  produzioni 
del  suo  caro  ed  illustre  confratello,  come  quello,  che  aveva  più 
specialmente  contribuito  a spargere  questi  due  sentimenti  di  filo- 
sofia e libertà  repubblicana,  tra  quelli,  t quali  sono  degni  di  as- 
saggiarle, ch'è  quanto  dire  come  quello,  che  avea  contribuito  a 
compiere  il  desiderio  di  quei  pretesi  sapienti,  che  non  sanno 
giammai  trovare  la  libertà  sotto  l’impero  dei  Re,  che  detestano 
le  monarchie  in  proporzione  dell'amore  che  nutrono  per  le  re- 
pubbliche. Egli,  che  si  crede  così  degno  di  questo  doppio  senti- 
mento: egli,  che  non  conosce  altrimenti  alcuna  vera  filosofia  sen- 
Bnrruel  - Voi.  I.  37 
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za  questi  due  sentimenti,  poteva  egli  dichiarare  più  espressa- 
mente  a qual  punto  il  suo  cuore  n'  era  penetrato,  quanto  avreb- 
be affrettate  colle  sue  brame  quelle  rivoluzioni,  le  quali  abbatto- 
no i troni  per  eriger  delle  repubbliche! 

Nel  vederci  trarre  tali  conseguenze  dalle  confessioni  del  so- 
fista, non  si  pensi  già  che  noi  qui  confondiamo  generalmente  o 
l'amore  delle  repubbliche,  o quello  della  libertà  con  l’odio  dei 
Re,  c con  il  desiderio  di  abbattere  tutti  i troni.  Noi  lo  sappia- 
mo; sonori  dc’savl  repubblicani,  ebe  sanno  amare  il  governo,  c 
rispettare  quello  degli  altri  popoli  ; noi  il  sappiamo  ancora,  c ci 
costerebbe  poco  a dimostrarlo  : la  vera  libertà  civile  non  è già 
più  inconciliabile  con  le  monarchie,  che  con  le  repubbliche,  e 
succede  spesso  ch’essa  è più  reale,  e più  estesa  sotto  l’impero  di 
un  Re,  che  sotto  quello  delle  repubbliche,  e principalmente  delle 
democrazie.  Ma  allora  quando  noi  vediamo  dei  sofisti  continua- 
mente  lagnarsi  dei  Re  sotto  i quali  vivono,  continuamente  indi- 
care i loro  Sovrani  sotto  il  nome  di  despoti,  continuamente  so- 
spirar dietro  la  libertà  del  filosofo  repubblicano,  allora  per  si- 
curo noi  abbiamo  diritto  di  diro  che  l'amore  delle  repubbliche, 
o della  libertà  non  si  separano  punto  presso  di  essi  dall'odio  dei 
Re. Ora  questi  lamenti  sfuggono  continuamente  ai  nostri  Sofisti.  Se 
le  loro  bestemmie  contro  di  Cristo  sono  represse,  se  il  loro  filo- 
sofismo trova  il  menomo  ostacolo,  è perchè  la  ragione  è in  forte, 
è perchè  il  despotismo  loro  suscita  delle  persecuzioni  come  quelle 
di  Decio,  è perchè  è un  vivere  infelice  sotto  gli  occhi  di  un  Mo- 
narca, e de' suoi  Ministri.  [La  Corrisp.  di  Volt,  e d'Alemb.  tratto 
tratto  ). 

Per  tenermi  qui  a d’ Alembert,  se  si  ricordi,  che  nella  guer- 
ra contro  l'Altare,  la  sua  parte  fu  quella  delia  volpe.  Non  lo  si 
vedrà  già  obbliare  i suoi  artifizi  nella  guerra  contro  i Re.  Egli 
fa  contro  di  essi  quello,  che  ha  fatto  contro  di  Cristo.  Egli  si  ser- 
ve della  penua  altrui,  eccitando  ed  animando  gli  altri  ; ma  non 
guarda  di  esporre  anche  sè  stesso.  Esalta  però  Voltaire,  lo  loda 
di  questo  zelo,  che  ha  tanto  contribuito  a spargere  l'amore  di  una 
filosofia,  e di  una  libertà  repubblicaua  ; e per  timore  che  questo 
zelo  si  raffreddasse,  è per  questo,  che  ha  cura  di  aggiungere  : 
« Continuate  a combattere  come  voi  fate  prò  arie,  et  focis.  Per 
« me,  che  ho  le  mani  legale  dal  dispotismo  ministeriale  e tacer- 
ti. dotale,  io  non  posso  fare  che  come  Moisè,  levarle  al  Cielo,  fin- 
« chè  voi  combatterete  » (19  Gena.  1769). 

È ancora  per  questo,  che  indicando  a Voltaire  con  quale 
avidità  egli  legge,  e rilegge  tutto  ciò,  eh' è sortilo  dalia  sua  pen- 
na nella  doppia  guerra  contro  l' Altare  c contro  il  Trono,  ap- 
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plaude  mollissimo  ai  (ratti  lanciati  contro  l'uno  e contro  l'altro. 
« Io  sono  pressoché  stuzzicato,  gli  scrive,  quando  sento  pubbli- 
ci camcnte,  che  voi  avete  dato,  senza  niente  dirmi,  qualche  nuova 
« mortificazione  al  fanatismo,  e alla  tirannia,  lenza  pregiudizio 
a delle  sgrugnate  a pugno  serralo,  che  voi  coti  bene  d'  altronde  lo- 
ti ro  applicate.  Non  appartiene  che  a voi  di  rendere  questi  due  flu- 
ii gelli  del  genere  umano  odiosi  e ridicoli  » (Leti,  di  d’ Alembert 
dei  14  Luglio  17G7). 

Non  era  dato  a tutti  i seguaci  di  meritare  in  questa  guerra 
gli  elogi  di  d' Alembert,  perciocché,  eglino  non  avevano  già  conte 
Voltaire  quell'arte  di  piacere  ai  Re  medesimi,  e di  trattenerli 
sollazzevolmente  con  alcuni  romanzi,  con  alcune  istorie,  delle 

3uali  essi  Re  poco  accorgcvansi  che  le  salire,  ed  i sarcasmi  rica- 
evano  sulla  loro  corona  mentre  colpivano  i Re  loro  confratelli. 
Tutti  i solisti  non  avevano  quell'àrle,  che  così  bene  Voltaire  pos- 
sedeva, di  togliere  dal  mondo  i viventi  percotendo  i morti,  di  ri- 
sparmiare le  persone  del  Sovrano  rendendo  odiosa  la  sovranità. 
Così  con  vieti  bene  che  d’ Alembert  faccia  applausi  egualmente  a 
tutti  coloro  che  figurano  in  questa  guerra  contro  ai  Re.  Gli  uni 
ne  dicevano  troppo,  e vi  si  appigliavano  disadattamente;  egli 
chiama  costoro  di  que' guasto-mestieri,  che  si  trovano  da  per  tutto. 
(Leti,  a Volt,  dei  24  G'en.  1778).  Gli  altri  non  erano  già  molto 
ardili  ; egli  in  loro  trova  dello  spirito,  ma  vorrebbe  che  fossero 
meno  favorevoli  al  dispotismo.  Si  sente  tutto  quello,  che  avrebbe 
detto  egli  stesso,  sei  non  avesse  già  avuto  le  mani  legate,  quando 
aggiunge  confidenzialmente  a Voltaire  : Io  ho  quasi  altrettanto 
odio  che  voi  per  t despoti  ( Leti,  dei  23  Gena . 1770). 

Sarebbe  inutile  il  ricordarci,  che  si  può  odiare  il  dispoti- 
smo; ma  quali  sono  qui  dunque  i despoti  indicati  del  continuo 
dai  nostri  Sofisti,  se  non  sono  i Re  sotto  i quali  essi  vivevano  7 
Quest'odio,  e questi  continui  lamenti  onderanno  essi  a cadere 
sopra  l'Imperatore  de’Turchi,  o sopra  il  gran  Mogol,  i quali 
niente  aveano  a fare  co’ nostri  filosoli?  Scuse  di  questa  fatta  non 
meritano  il  pensiero  di  confutarle.  Si  conosce  il  linguaggio  della 
Setta  : noi  avremo  spesso  occasione  di  provare  quanto  queste  pa- 
role despoti,  tiranni  e Sovrani  o He  sono  sinonimi  nella  loro  scuo- 
la. La  sola  anellazione  di  confonderli  dimostra,  che  l’odio  degli 
uni  e degli  altri,  nel  cuor  dei  seguaci  e dei  loro  capi,  non  è che 
un  solo  sentimento. 

Del  resto  i seguaci  favoriti  dalla  Setta  non  ci  lasciarono  ri- 
dotti già  ai  semplici  complimenti  di  d’ Alembert,  per  mostrarci 
come  Voltaire  aveva  avuto  tanto  di  parte  a questa  rivoluzione 
eh'  ei  prevedeva  con  sì  gran  giubilo,  e che  il  tempo  ci  ha  mo- 
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«Irata  così  fatale  ai  Monarchi.  Ancorché  Voltaire  non  avesse  giam- 
mai lanciato  contro  i Re  alcun  di  quei  tratti,  di  quei  sarcasmi 
tanto  pregiati  per  i Sofisti,  egli  non  ne  sarebbe  già  meno  per  la 
sua  scuola  quello  che  preparò,  quel  che  appianò  meglio  tutte  le 
vie;  quel  che  tolse  la  barriera  la  più  difficile  a superare  per  ar- 
rivare al  trono,  e per  infranger  lo  scettro  dei  pretesi  tiranni,  per 
condurre  in  fine  tutto  ciò,  che  si  ha  veduto  la  Rivoluzione  Fran- 
cese recar  ad  effetto  sulla  corona,  ed  il  personale  dell'  infelice 
Lodovico  XVI. 

Questo  servizio  importante  per  la  Setta  lo  aveva  Condorrct 
apprezzalo  quando  diceva:  « Che  degli  uomini,  i quali,  s'egli 
« non  avesse  già  scritto,  sarebbero  ancora  schiavi  dei  pregiudi- 
« zi,  accusano  Voltaire  di  aver  tradito  la  causa  della  libertà— 
« non  vedono  punto,  che  se  Voltaire  avesse  posto  nelle  sue  Opere 
« i principi  dell'antico  Bruto,  cioè  quelli  dell'atto  d'indipendenza 
« degli  Americani,  nè  Montesquieu,  nè  Rousseau  non  avrebbero 
« potuto  scrivere  le  loro  Opere  ; che  se,  come  l’autore  del  Si- 
« stema  della  natura,  egli  avesse  invitato  i Re  dell'  Europa  a 
« mantenere  il  credilo  degli  Ecclesiastici,  l'Europa  sarebbe  anco - 
« rii  superstiziosa,  e resterebbe  lungamente  schiava;  non  sentono 
« già  che  negli  scritti  come  nella  condotta  non  bisogna  spiegare 
« se  non  il  coraggio  che  può  esser  utile  » ( Vita  di  Volt.  ediz. 
di  Ktll.  ). 

Condorcct  s’ imaginava  di  avere  spiegato  egli  stesso  in  sif- 
fatto testo  tutto  il  coraggio  del  momento  ; egli  uon  aveva  creduto 
ancora  poter  esser  utile,  dicendo  più  altieramente  ai  Re,  che  il 
loro  trono  sarebbe  rimasto  saldo,  se  Voltaire  non  avesse  già  in- 
cominciato dal  distruggere  nello  spirito  dei  popoli  l'impero  della 
Religione  ; i suoi  confratelli  seguaci  Giornalisti  credettero  frat- 
tanto potergli  rimproverare  di  non  essersi  molto  esteso  sopra 
questo  preteso  servizio  di  Voltaire. 

Si  era  al  forte  della  Rivoluzione  Francese;  Lodovico  XVI 
non  era  più  che  un  vero  fantoccio  di  Re  nel  suo  palazzo,  oppure 
nella  sua  prigione  delle  Tuilteries;  la  parte  letteraria  del  Mer- 
curio era  allora  compilata  da  la  Ilarpe,  Marmontel,  e Champ- 
fort.  L’L'ffizio  di  questi  seguaci  s’incaricò  d'insegnare  senza  an- 
dirivieni allo  sfortunato  Monarca  a chi  egli  doveva  la  caduta  del 
suo  trono.  L’articolo  del  Giornale,  clic  son  per  citare,  comparve 
i 7 Agosto  1790.  Rendendo  conto  della  vita  di  Voltaire  scritta 
dal  Marchese  di  Condorcct,  ecco  quanto  diceva  il  Filosofo  setti- 
manale : 

« Sembra  molto  difficile  di  sviluppar  d' avvantaggio  le  ob- 
li binazioni  eterne,  che  il  genere  umano  deve  a Voltaire.  Le  cir- 
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« costanze  attuali  somministrano  una  Mia  occasione.  Esso  non 
a ha  punto  veduto  tutto  quel  eh'  egli  ha  fatto;  ma  esso  fa  tutto 
« quello,  che  noi  vediamo.  Gli  osservatori  illuminati,  quelli,  che 
« sapranno  scrivere  la  storia,  proveranno  a coloro,  che  sanno  ri- 
« flettere,  che  il  primo  autore  di  questa  grande  Rivolutone,  la 
« quale  fa  stordire  f Europa,  e che  sparge  dovunque  la  speranza 
« appresso  i popoli,  e la  inquietudine  nelle  Corti,  è senza  contrad- 
« dizione  Voltaire.  Bisso  è quello,  che  fece  cader  il  primo  la  più 
« formidabile  barriera  del  dispotismo,  il  poter  religioso  e sacer- 
« dotale.  S1  egli  non  avesse  già  fatto  in  pezzi  il  giogo  degli  Eccle- 
« siastici,  giammai  non  si  sarebbe  spezzato  quello  dei  Tiranni, 
« L’uno  e l’altro  insieme  gravitavano  sulle  nostre  teste,  e si  uni- 
« vano  così  strettamente,  che  il  primo  una  rolla  scosso,  il  secondo 
« poco  dopo  lo  dovea  esser  del  pari.  Lo  spirilo  umano  non  si  ar- 
« resta  già  più  nella  sua  indipendenza  che  nella  sua  servitù,  ed  è 
« Voltaire  che  lo  liberò,  accostumandolo  a giudicare  sotto  tutti  i 
« rapporti,  quelli,  i quali  lo  assoggettavano.  Egli  è quello,  che 
« ha  reso  la  ragion  popolare  ; e se  il  popolo  non  avesse  imparato 
« a pensare,  giammai  ei  non  si  saremo  servito  della  sua  forza. 
« E il  pensamento  de'Savt,  che  prepara  le  rivoluzioni  politiche  ; 
« ma  è sempre  il  braccio  del  popolo,  che  le  eseguisce  » ( Mer- 
curio di  Francia,  sabbaio  7 Agosto  1790,  n.  18,  pag.  26). 

S'io  non  avessi  qui  che  a dimostrare  fino  all’evidenza,  che 
questi  uomini  abbelliti  del  nome  di  Filosofi,  sotto  il  nome,  e alla 
scuola  di  Voltaire,  attaccando  la  Religione,  hanno  avuto  più  spe- 
cialmente in  vista  il  progetto  di  annientare  i Re;  che  è ai  successi 
di  Voltaire  contro  la  Religione  di  Gesù  Cristo  eh'  essi  medesimi 
attribuiscono  mollo  s|>ccinlmenle  i loro  successi  contro  l’autorità 
dei  Monarchi;  che  sotto  il  nome  di  tiranni  e di  despoti,  eglino 
intendono  fino  il  migliore  dei  Re,  e il  più  legittimo  dei  Sovra- 
ni ; io  crederei  quasi  di  poter  terminar  qui  queste  Memorie  sulla 
cospirazione  dei  Sofisti,  contro  tutti  i Re.  Quali  sono  infatti  i 
Sofisti,  i quali  dichiarano  infine  pubblicamente,  e così  espressa- 
mente  in  questo  articolo  il  secreto  della  Setta?  E da  principi- 
pio Condorrct  il  più  determinato  degli  Atei,  il  più  caro  dei  disce- 
poli, il  più  fermo  appoggio  della  speranza  di  Voltaire,  e quello, 
che  più  avanzò  nella  sua  confidenza,  e in  quella  di  d’ Alembert 
( Fedi  il  primo  Volume  di  ijueste  Memorie);  esso  è quello,  che  in- 
comincia a dirci,  che  se  Voltaire  non  avesse  già  attaccato  i pre- 
tesi pregiudizi  religiosi,  oppure  s'cgli  avesse  attaccato  più  diret- 
tamente la  possanza  dei  Re,  noi  saremmo  ancora  schiavi  di  essi. 
Dopo  lui,  è nell'Opera  la  più  notoriamente  compilata  da  quel 
che  resta  ancora  dei  più  famosi  seguaci,  e la  quale  porta  in  fronte 
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i nomi  di  Marmontel,  di  la  Harpe,  di  Champfort,  è in  questo 
Giornale  il  più  diffuso  di  tutti  quei  della  Setta,  è in  esso  che  ei 
si  laifna  ancora  della  timidità,  c della  goffaggine  di  Condorcel  ; è 
qui,  che  lo  si  accusa  di  non  aver  molto  sviluppato  le  pretese 
obbligazioni  eterne,  che  il  genere  umano  deve  a Voltaire,  per 
aver  preparato  la  rovina  del  despotismo  con  quella  della  Religio- 
ne, la  rovina  dei  tiranni  con  quella  degli  Ecclesiastici!  E qual  è 
questo  despota,  qual  è dunque  questo  tiranno,  di  cui  essi  digià 
trionfano  con  tanta  alterezza?  È l'erede  il  più  sacro  del  più  an- 
tico dei  troni  ; è quel  Re  il  di  cui  nome  è quello  della  stessa 
giustizia,  della  bontà  e deU'amore  del  popolo;  è quei  Re  me- 
desimo, che  tante  volte  ha  protestato,  cb’ei  non  vnolc  già,  che 
per  sua  cagione  sia  versata  una  sola  goccia  del  sangue  de' suoi 
sudditi:  è Lodovico  XVI,  cb’è  il  despota,  di  cui  si  applaudisco- 
no di  trionfare!  se  v’ha  ancora  un  Re,  il  quale  si  creda  fuori 
del  conto  nella  loro  cospirazione,  che  loro  presti  dunque  orec- 
chio, e li  ascolti.  Non  è già  della  Francia  sola,  eh’ essi  gli  parla- 
no, è tutto  il  genere  umano,  eh’  essi  vedono  schiavo  sotto  il  Re; 
quella  speranza,  ch'eglino  si  consolano  di  aver  fatta  nascere,  essa 
è quella  che  hanno  veduto  diffondersi  da  tutte  le  parti,  presso 
tutti  i popoli.  Se  voi  state  tranquillo  sul  vostro  trono,  certamente 
voi  non  avete  neppur  la  prudenza,  che  vi  suppongono  : concios- 
siachè  essi  credono  almeno  di  aver  portato  la  inquietudine  in  tutte 
le  Corti,  c satino  beue,  che  non  ve  u è una,  di  cui  i loro  princi- 
pi, e gli  attentati  non  minaccino  altamente  il  monarca.  SI,  la  loro 
cospirazione  contro  tutti  è di  già  evidente  tanto,  che  la  storia  po- 
trebbe dispensarsi  di  cercarne  altre  prove  ; ma  avanti  di  osare 
di  proclamarla,  essi  hanno  avuti  i loro  mezzi,  e la  cospirazione 
stessa  ha  avuto  i suoi  gradi.  Il  primo  fu  il  voto  e l'odio  contro 
il  Trono,  che  nasceva  nei  Capi  stessi  dai  loro  odio  contro  di  Cri- 
sto ; il  secondo  di  questi  gradi  si  troverà  ne’  sistemi  fabbricati 
dai  seguaci  per  rovesciare,  e rimpiazzare  la  potenza  dei  Re.  Que- 
sto odio  di  Cristo,  della  sua  Chiesa,  e della  sua  Fede,  era  nato 
nei  maestri  da’ principi  vaghi  e insensati  di  eguaglianza,  di  li- 
bertà, applicati  agli  oggetti  religiosi;  da  questi  medesimi  prin- 
cipi applicati  agli  oggetti  politici,  dovevano  nascere  tutti  i siste- 
mi della  Setta  per  distruggere  i Troni. 
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CAPITOLO  II. 

* Secondo  patto  della  Congiura  contro  i Re.  Siitemi  politici  della 
Setta.  D' Argenton,  e Montetquieu. 

Quello  dei  seguaci,  che  avrebbe  dovuto  meglio  sentire  tut- 
to il  pericolo  di  una  pretesa  eguaglianza  di  diritti,  e di  una  li- 
bertà irreligiosa,  applicate  agli  oggetti  politici  ; quel  medesimo 
Marchese  d'  Argcnson,  lungo  tempo  ministro  in  Francia  degli  af- 
fari stranieri  ; quello  stesso  uomo,  il  quale  aveva  passato  una  sì 
gran  parte  della  sua  vita  presso  dei  Re,  che  viveva  del  lor  favo- 
re, perciocché  eglino  lo  credevano  consacrar  tutta  la  sua  vita  ai 
loro  grandi  interessi  ; questo  stesso  uomo  non  no  fu  punto  meno 
il,  primo  dei  SoGsti,  che  gittò  sotto  Lodovico  XV  i primi  semi 
dei  sistemi  da  seguire  per  abbattere  l'autorità  dei  Re,  e cangiare 
a poco  a poro  la  Monarchia  Francese  in  Repubblica.  Noi  abbia- 
mo veduto  Voltaire  esaltare,  fui  dall'anno  1743  al  tempo  del  suo 
viaggio  in  Olanda,  l'amore  di  questo  Marchese  per  I'  eguaglian- 
za, per  la  libertà,  e por  la  municipalità.  Questi  elogi  ci  provano, 
che  fin  d'  allora  il  Signor  d'  Argcnson  aveva  nella  lesta,  e non 
nascondeva  punto  a’suoi  confidenti  il'suo  sistema  municipalizzato- 
re  e tutti  quei  bei  progetti,  dei  quali  la  prima  Assemblea  de'  Ri- 
belli chiamata  Costituente,  doveva  fare  una  delle  prinripii  parti 
della  sua  Democrazia  Reale,  ovvero  della  sua  Monarchia  Demo- 
cratica, il  più  imbecille  a un  punto  e il  più  sedizioso  dei  siste- 
mi, il  più  inconciliabile  dei  Governi,  che  sieno  giammai  stati 
immaginali,  principalmente  pei  Francesi. 

Questo  sistema  è quello  delle  Provincie  divise,  e suddivise 
in  piccoli  Stali  chiamati,  sotto  Nccker,  Amminitlrationi  provin- 
ciali, appellati  in  seguilo  Dipartimenti,  sotto  Target  e Mirabeau. 

Dopo  le  idee  di  d‘  Argenson,  riprese  e corrette  da  Turgot, 
c da  Neckcr,  tutti  questi  piccoli  Stali  dovevano,  sotto  l'ispezione 
del  Re,  essere  incaricali  dell'amministrazione  interna  del  loro 
Distretto,  della  pcrcezion  dell'  imposta,  dei  progetti,  o dei  di- 
versi mezzi,  che  si  giudicassero  propri  a sollevare  il  popolo, 
delle  strade  pubbliche,  degli  ospedali,  degli  stabilimenti  utili  al 
commercio,  ed  altri  oggetti  di  questa  specie.  Gli  Amministrato- 
ri non  potevano  ancora  niente  stabilire  d' importante  senza  gli 
ordini  del  Re,  precauzione,  che  si  faceva  riguardare  come  quel- 
la, che  metteva  la  sua  autorità  fuori  di  attacco,  sopra  tutto  nel 
non  far  entrare  in  queste  amministrazioni  provinciali  se  non  de- 
gli uomini  nominati  dal  Sovrano  ; e nel  conservare  nella  loro 
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composizione  la  division  dei  tre  Ordini,  del  Clero,  della  Nobiltà, 
e del  Terzo  Stato,  come  negli  Stati  Generali  ( Vedi  progetti  di 
<t  Argentoni,  e le  tue  considerazioni  sulla  natura  dei  Governi  ). 

Le  Città  e i borghi,  le  ville  istesse  dovevano  avere  i loro  • 
Corpi  municipi,  ebe  si  dirigessero  essi  stessi  nell'amministrazio- 
ne  dei  medesimi  oggetti,  sotto  l’ ispezione  dell'amministrazion 
provinciale  nel  loro  distretto  secondario. 

Questo  sistema  pareva  offrire  dei  vantaggi  assai  grandi;  in 
fondo  esso  non  aveva  altro  oggetto,  che  di  ravvicinare,  per  quan- 
to le  circostanze  potevano  permetterlo,  il  governo  monarchico 
alle  forme  repubblicane,  d’ impastoiare  1'  autorità  del  Monarca, 
di  dividerla  per  indebolirla,  di  annientare  i suoi  Offiziali,  o i 
suoi  Agenti  i più  diretti,  i più  immediati,  chiamati  Intendenti 
delle  provincie. 

Con  queste  Assemblee,  e i lor  Comitati,  o uffizi  permanen- 
ti, ogni  cantone  della  Francia  si  riempiva  di  uomini  tuli'  impe- 
gnati a correre  la  carriera  politica,  ch'era  loro  aperta;  di  uomi- 
ni, che  al  primo  momento  avrebbero  senza  dubbio  riconosciuto 
di  non  amministrare  che  sotto  1'  autorità  del  Re;  ma  che  bento- 
sto non  avrebbero  già  mancato  di  allegare  che  essendo  più  da- 
vicino  al  popolo,  eglino  conoscevano  assai  meglio  che  i Ministri, 
e i suoi  bisogni,  e i mezzi  di  allcgerirlo.  Le  rimostranze,  ed  i 
ragionamenti  filosofici  venivano  dietro  per  autorizzare  il  rilìuto 
di  obbedire.  Il  popolo  persuaso  che  questi  Amministratori  pro- 
vinciali prendevano  i suoi  interessi  contro  la  Corte,  si  accostu- 
mava a riguardarli  come  il  baluardo  della  sua  libertà  e de’ suoi 
privilegi,  ad  attribuir  loro  tutto  quello,  che  gli  poteva  avvenir 
di  felice,  e rigettare  sul  Re,  e sui  suoi  Ministri  tutto  quello,  ch'ei 
poteva  provare  di  sventurato.  Ogni  Municipalità  si  univa  agli 
Amministratori  ; ben  presto  la  Francia  non  era  che  un  compo- 
sto di  cento  piccole  Repubbliche,  pronte  ad  unirsi  contro  l’auto- 
rità di  un  Sovrano,  il  quale  a un  tal  punto  sotto  il  titolo  di  Re 
conservava  appena  1’  autorità  di  un  Doge. 

Col  tempo  ancora,  dai  Corpi  di  questi  amministratori  na- 
sceva una  moltitudine  di  piccoli  politici,  o di  tribuni,  i quali  non 
avrebbero  mancato  di  predicare  al  popolaccio,  che  questo  Re 
non  era  che  un  personaggio  più  oneroso  che  utile  nel  governo  ; 
che  bisognava  farne  di  meno,  poiché  lo  si  poteva  ; che  gli  ammi- 
nistratori provinciali,  e i municipi  non  ne  sarebbero  che  più  li- 
beri nelle  loro  viste  per  il  bene  del  popolo;  e allora  infine  si  tro- 
vava compito  il  voto,  ed  il  progetto  di  cangiare  il  governo  Mo- 
narchico in  questi  governi  municipi,  dei  quali  noi  abbiamo  ve- 
duto la  libertà  aver  tante  attrattive  in  Olanda  per  d’  Argenson, 
e per  Voltaire. 
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Converrei) ho  poro  conoscere  il  carattere  dei  Francesi,  e 
principalmente  dei  Francesi  Filosofi,  pieni  dell’  idee  politiche  di 
questo  nuovo  Legislatore,  per  non  vedere  che  tale  doveva  essere 
• 1'  ultimo  termine  del  sistema  municipatizzatore. 

La  parte  stessa  che  il  Clero  poteva  avere  alle  amministra- 
zioni provinciali,  diveniva  per  la  Chiesa  un  presente  fatale.  In 
attenzione  che  si  potecsc  fare  a meno  di  Preti  e di  Vescovi,  gli 
uni,  e gli  altri  erano  ammessi,  od  anche  chiamati  a far  parte  di 
questi  Corpi,  cioè  ad  occuparsi  abitualmente  di  uno  studio  stra- 
niero alle  loro  funzioni.  Allo  zelo  della  salute  succedeva  f ambi- 
zione di  distinguersi  in  una  carriera,  che  non  era  altrimenti  la 
loro.  Di  già  in  effetto  si  cominciava  a distinguere  certi  Prelati, 
sotto  il  nome  di  amministratori,  o di  fattori.  Ben  presto  sarebbe- 
ro stati  veduti  discepoli  di  d'Argcnson,  di  Turgot,  e di  Necker, 
più  che  di  Gesù  Cristo  ; ben  presto  si  avrebbe  voluto  non  aver 
alla  lesta  delle  Diocesi  che  dei  Morelle!,  o dei  Beaudcau,  per  i 
quali  la  Religione  non  sarebbe  stata,  se  non  un  oggetto  seconda- 
rio, inferiore  alla  gloria  di  fabbricare  dei  progetti  politici,  di  re- 
sistere alla  Corte,  a’  Ministri  e al  Re.  Era  questo  il  vero  mezzo 
di  perdere  la  Chiesa,  togliendole  dei  veri  Vescovi,  per  non  la- 
sciarle, che  dei  falsi  politici,  dei  quali  era  facile  formar  dei 
Brienne,  o degli  Expilljr,  vale  a dire,  degli  empi  ambiziosi,  e 
dei  sediziosi  ipocriti. 

Che  che  fosse  potuto  avvenire  per  la  Chiesa,  egli  è certo 
che  con  tutti  i pretesti  di  d’  Argenson,  tutti  questi  Corpi  ammi- 
nistrativi moltiplicati  nel  Reame  non  tendevano  che  a dare  al 
governo  le  forme  repubblicane.  Ciascuno  di  questi  piccoli  am- 
ministratori si  sarebbe  bentosto  eretto  in  rappresentante  della 
sua  Provincia  ; e la  loro  assemblea  in  rappresentanti  della  Na- 
zione. Con  i principi  che  lo  spirito  filosofico  cominciava  a spar- 
gere, questa  sola  parola  di  rappresentante  nazionale  distruggeva 
la  Monarchia. 

Non  fu  già  concesso  a d’  Argenson  di  veder  la  prova  del 
suo  sistema  ; si  può  credere  eh'  egli  non  ne  aveva  preveduto  le 
conseguenze  : ma  se  anche  le  avesse  egli  preveduto,  lutto  an- 
nunzia, che  un  ammirator  cosi  grande  delle  Repubbliche  muni- 
cipalizzate, non  ne  sarebbe  già  stato  mollo  atterrilo.  In  un  tem- 
po, in  cui  i Sofisti  non  avevano  ancora  assai  indebolito  nel  cuo- 
re dei  Francesi  l' amor  della  loro  Religione  per  cancellare  quel- 
lo del  loro  Monarca,  questo  primo  sistema  sembrò  fare  poca  im- 
pressione. Noi  vedremo  frattanto  i Sofisti  darvi  mano  un  gior- 
no, e farne  l' oggetto  delle  loro  sperieuze,  e per  accostumare  il 
Barrite l ■ Voi.  I.  38 


Digitized  by  Google 


298 

po|tolò  a governarsi  da  sé  medesimo  ( Fedi  Gudin.  Suppkm.  al 
Contr.  Soe.  part.  3,  Cap.  2 ). 

Per  disgrazia  della  Francia,  nn  uomo  il  più  capace  di  dare 
ai  sislemi  quell'  aria  di  profondili»,  di  erudizione,  che  impone  al  • 
pubblico,  si  abbandonò  tutto  come  d’  Argcnson  a delle  specula- 
zioni politiche,  che  1'  amor  del  ben  pubblico  sembra  solo  inspi- 
rare, ma  dalle  quali  la  vera  causa  sta  troppo  spesso  in  quella  in- 
quietudine filosofica,  in  quella  libertà,  la  quale  non  ama  niente 
di  ciò,  che  è attorno  di  essa,  e non  si  fisserebbe  già  davvantaggio 
dopo  aver  trovato  ciò  eh’  essa  cerca.  Quest'  uomo,  il  nome  del 
quale  inspira  una  venerazione  meritata  per  molli  titoli,  fu  Carlo 
Sccondat,  Barone  de  la  Bròde  e di  Montesquieu.  Egli  nacque» 
Bordeaux  i 18  di  Gennaio  del  1089,  c divenne  Presidente  a 
Mortier  al  Parlamento  di  questa  stessa  Città.  Ho  detto  che  le  sue 
prime  produzioni  furono  quelle  di  un  giovine,  il  quale  non  ave- 
va niente  di  fisso  sulla  Religione,  c si  può  facilmente  accorger- 
sene nelle  sue  lontre  Persiane.  In  un'età  più  matura,  le  sue 
funzioni  facendogli  un  dovere  dello  studio  delle  Leggi,  egli  non 
fu  già  contento  di  conoscere  quelle  della  sua  patria.  Per  sapere 
perfettamente  quelle  delle  differenti  Nazioni,  percorse  I'  Euro- 
pa, si  fermò  in  ispezialità  maggiormente  a Londra,  e ritornò  in 
Francia,'  pieno  lo  spirito  delle  cognizioni,  eh’  egli  ha  sviluppate 
nelle  dueOperc.che  hanno  più  specialmente  contribuito  alla  sua 
riputazione.  La  prima  ha  per  titolo  : Considerazioni  tulle  cause 
della  grandezza  dei  Romani , e della  lor  decadenza , e comparve 
nel  1734.  L'  ultima  fu  il  suo  Spirito  delle  leggi,  pubblicato 
nel  1748. 

Dalla  comparsa  del  suo  libro  su  i Romani,  fu  facile  di  ve- 
dere, che  Montesquieu  non  aveva  già  riportato  dai  suoi  viaggi 
un  più  grande  amore  per  il  governo  della  sua  patria.  Una  delle 
grandi  cause,  alle  quali  egli  attribuisce  tutto  lo  splendore  dei 
Romani,  è l'amore  di  questo  popolo  [ter  quella  libertà,  la  quale 
incomincia  dallo  scacciare  tutti  i Re.  I sofisti,  che  amavano 
ancora  meno  la  Monarchia  non  mancarono  di  afferrare  questa 
causa,  di  faracla  la  prima,  e di  porla  nei  loro  elogi  ( Vedi  Elo- 
gio di  Montesquieu  scritto  da  if  Alembert  ). 

Montesquieu,  e i suoi  panegiristi  avrebbero  parlato  più  ve- 
ro, se  nell’  amore  di  questa  libertà  avessero  veduto  la  gran  cau- 
sa di  tutte  le  turbolenze  intestine,  le  quali  agitarono  Roma,  dac- 
ché essa  ebbe  sbanditi  i suoi  Re  fino  al  momento,  in  cui  essa  en- 
trò sotto  il  giogo  degl'  Imperadori.  La  libertà  teneva  il  popolo 
in  convulsioni  abituali  ; il  Senato  non  poteva  sbarazzarsi  del  po- 
polo che  lenendolo  occupalo  al  di  fuori  colla  guerra,  e col  sac- 
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cheggio.  L' abitudine  di  queste  guerre  fece  dei  Romani  la  na- 
zione la  più  bellicosa,  c diede  loro  quei  grandi  avvantaggi  sopra 
tutti  gli  altri  popoli.  Ecco  il  punto  dell'  istoria  il  più  facile  a di 
» mostrare  per  chiunque  ha  letto  quella  dei  Romani.  Se  questo  è 
il  merito  della  libertà,  che  discacciò  i Re  da  Roma,  è esso  pure 
il  merito  di  quell'  amor  antisociale  che  non  permettendo  ai  cit- 
tadini di  vivere  in  pace  nel  seno  della  loro  famiglia,  li  terrebbe 
del  continuo  fuori  delle  loro  case,  non  li  indurirebbe  contro  le 
intemperie  delle  stagioni,  e non  darebbe  loro  la  forza,  e tutti  i 
vantaggi  dei  masnadieri,  se  non  riduccndoli  a vivere  coin'  essi 
di  ladroneccio,  e privandoli  di  tutte  le  dolcezze  della  vita  so- 
ciale. 

L’ ammirazione  di  questa  libertà  era  cosi  strana  iu  Mon- 
tesquieu, eh'  egli  poco  s' accorgeva  dei  paradossi,  eh’  essa  inspi- 
ravagli.  Dopo  aver  parlato  di  quei  edifìzi  pubblici,  i quali  dan- 
no ancora  al  dì  iT  oggi  la  più  grande  idea  della  grandma,  della 
potsan za,  a cui  Roma  era  pervenuta  tolto  i Re  ; do|io  averci 
detto:  a Che  una  delle  cause  della  sua  proprietà, è che  i suoi  Re 
« furono  tutti  personaggi  d'  alta  portata,  e che  non  si  trova  pun- 
« to  altrove  un  seguito  non  interrotto  di  tali  uomini  di  Stato,  e 
« di  tali  Capitani,  » egli  aggiunge  quasi  alla  medesima  pagina: 
« Che  all' espulsione  dei  Re,  doveva  succedere  una  delle  due  co- 
« se,  o che  Roma  cangerebbe  il  suo  governo,  o eh' essa  reslercb- 
o be  uno  piccola  e povera  Monarchia  » { Grand.  de'Rom.  Cap.  1 ); 
« che  infine  quel,  che  portò  questa  città  al  suo  più  alto  grado  di 
a potenza,  è che  dopo  avere  scacciati  i suoi  Re,  si  diede  essa  dei 
« Consoli  annuali  a ( Ivi  ). 

In  questa  medesima  Opera,  una  moltitudine  di  allusioni,  e 
di  tratti  satirici  lanciati  contro  Roma  rientrata  sotto  la  potenza 
monarchica  ; le  perpetue  doglianze  dell’  Autore  sulla  perdita 
della  libertà  repubblicana,  erano  altrettante  lezioni,  le  quali  ten- 
devano per  lo  meno  a diminuire  1’  amore,  1’  ammirazione,  l’en- 
tusiasmo naturale  de'  suoi  compatrioti  per  i loro  Re.  Si  a>  rebbe 
detto,  che  ciò  che  chiamasi  per  i Sovrani  tlabilire  f ordine,  non 
è che  lo  stabilimento  di  una  servitù  durevole  ( Cap.  13  ). 

Questi  non  erano  peranebe  se  non  i preludi  delle  lezioni, 
che  lo  spirito  delle  Leggi  venne  a dare  ai  popoli  governali  da 
Monarchi.  Ma  qui  cominciamo  dalla  confessione,  che  deve  me- 
no costare  al  nostro  cuore.  Se  noi  avessimo  ad  adempire  le  fun- 
zioni del  panegirista,  la  materia  all' elogio,  e all’ammirazione  sa- 
rebbe abDondante.  Se  avessimo  noi  da  rispondere  a'  critici,  i 
quali  rimproverano  a Montesquieu  di  darsi  per  creatore,  di  aver 
reso  per  divisa  Prolem  sine  maire  crealam,  anche  allora  che  scm- 
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bra  tener  dietro  ai  passi  di  Bodin,  di  quell’ Autore  famoso  per 
la  sua  Opera  della  Repubblica;  se  avessimo  da  rispondere  a que- 
sto rimprovero,  crederemmo  di  dover  salvare  l' onore  di  Mon- 
tesquieu, e diremmo;  La  storia,  eh’  ei  cava  presso  gli  altri, non 
impaccia  già  la  ricchezza  dell’  oro,  ch’egli  trova  in  sè  medesimo; 
e malgrado  i suoi  errori,  lo  Spirito  delle  Leggi  sarà  tuttora  per 
noi  l’ opera  del  genio  (1). 

Ma  noi  non  abbiamo  qui  da  compiere  nè  la  parte  del  pane- 
girista, nè  quella  del  critico.  La  influenza  di  Montesquieu  sulle 
opinioni  rivoluzionarie  è l’oggetto  che  ci  ferma,  e tale  è la  di- 
sgrazia dei  geni,  l’errore  islesso  presso  di  essi  ha  i suoi  oracoli, 
c l'error  sostenuto  da  un  nome  grande  lo  fa  tenere  spesso  per  la 
sua  possanza  alla  verità  medesima.  Questa  vittoria,  che  Monte- 
squieu avrebbe  detestala,  egli  la  dovette  alla  celebrità  del  suo  no- 
me, all'importanza  della  sua  autorità.  Se  ne  giudichi  della  sua 
opinione  sulla  differenza  dei  principi  ch’ei  dà  alle  Monarchie  ed 
alle  Repubbliche.  Dal  canto  di  uno  scrittore  volgare,  tutta  que- 
sta parte  delio  Spirilo  delle  Leggi  non  sarebbe  stato  ebe  il  giuoco 
dello  spirito,  sostenuto  dal  giuoco  e dall'abuso  delle  parole;  in 
Montesquieu,  essa  fu  presa  per  il  risultato  di  riflessioni  profon- 
de appoggiale  sulla  Storia.  Osiamo  di  esaminarla  in  sè  stessa,  e 
vediamo  se  questa  opinione  nel  fondo  disonorevole  per  le  Monar- 
chie, portava  sopra  altra  cosa  che  l’ abuso  delle  parole. 

Nei  costumi,  e nel  linguaggio  della  sua  patria  l’onore  non 
era  altra  cosa  che  il  timor  del  disprezzo,  e principalmente  la  pau- 
ra di  passar  per  vile  ; era  il  sentimento  e la  gloria  del  coraggio. 
Quando  un  sentimento  più  morale  si  frammischiava  all’onore,  era 
di  sovrappiù  la  vergogna  di  aver  fatto,  o di  sentirsi  rimprovera- 
re un  alto  qualunque  indegno  dell’uomo  onesto,  come  di  aver 
mancato  di  parola.  Testimonio  dell' impressione,  che  questa  pa- 


ti) Io  ben  m'accorgo  che  si  potrebbe  replicare,  che  se  Moolesquieu  ha  pre- 
so in  Bodin  delle  storie,  com’è  il  sistema  dei  climi,  sonori  molte  altre  cose, 
ch’egli  lascia  da  parte,  perciocché  esse  poco  si  accordano  coi  complesso  delle 
sue  idee.  La  deliuiiionc  del  Sovrano,  per  esempio,  data  dal  Bodin  si  accorde- 
rebbe assai  male  con  le  idee,  che  si  vedrà  Montesquieu  dare  di  un  popolo  libe- 
ro, o de' suoi  rappresentanti.  Io  credo  il  primo  mero  caso.  Si  direbbe  con  lui, 
che  il  patto  il  quale  Ut  il  Sovrano  gii  dà  il  diritto  di  disporre  a suo  piacere  della 
fortuna,  e delia  persona  dei  cittadini,  e che  la  sola  diiferenta  tra  il  tiranno,  ed 
il  vero  Re,  è ebe  l'uno  usa  di  questo  diritto  per  il  bene,  l'altro  per  l’ infelicità 
del  popolo,  lo  crederci  che  i principi  di  Montesquieu  nella  loro  generalità,  non 
lascino  già  al  vero  Monarca  tutto  quello,  ebe  conviene  intendere  per  sovrani- 
la.  Ma  direi  eh’ è la  necessità  di  Bodin,  che  rivoltando  Montesquieu  l'ba  fatto 
cadere  in  un  senso  opposto.  Del  resto,  [toro  qui  importa  il  rimprovero  bene,  o 
mal  fondato,  che  gli  si  ba  fatto;  io  ho  da  presentare  le  idee  di  Montesquieu, 
tali  quali  egli  le  addotta,  dovunque  si  trovino. 
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rota  fa  su' suoi  compalriolti,  Montesquieu  ne  fu  preso:  fa  dell'o- 
nore il  principio,  il  meno,  rapente  delle  Monarchie,  e dà  la  vir- 
tù per  principio  alle  Repubbliche  ( Vedi  lo  Spirilo  delle  Leggi, 
lib.  3,  top.  3 e teg.  ).  1 Cavalieri  Francesi  incantati  dal  sentimen- 
to, che  più  li  diletta,  applaudono  a Montesquieu,  non  si  accor- 
gono, che  ritenendone  la  parola  egli  snatura  il  sentimento  per 
farne  un  falso  onore,  un  pregiudizio,  la  brama  dell’amàiiione,  del- 
le distinzioni,  delle  preferenze,  e tutti  i vizi  dei  cortigiani  (Lo 
stesso,  cap.  7 s trailo  trailo  lib.  3 e 5).  Ciò  era  in  qualche  modo 
ingannar  con  l'onore;  ciò  era  dire,  senza  mostrar  di  voler  offen- 
derli, che  questi  valorosi  Cavalieri,  così  zelanti  pel  loro  Re  non 
erano  che  tanti  vani  cortigiani,  tanti  ahiziosi,  tanti  idolatri  di  un 
pregiudizio,  sorgenti  di  tutti  i vizi  delle  Corti.  Questa  opinione 
era  Unto  più  falsa,  quanto  nn  Francese  pieno  di  onore  non  avea 
sovente  alcuno  di  tali  vizi.  Essa  era  odiosa  e infamante  ; la  pa- 
rola fece  illusione,  la  fece  forse  a Montesquieu  medesimo,  il  qua- 
le non  prevedeva  che  il  filosofismo  ritornerebbe  un  giorno  su  Ul 
principio,  e non  si  ricorderebbe  del  preteso  onore  che  per  oppo- 
sizione alla  virtù,  principio  delle  Repubbliche,  e per  rendere  i rea- 
listi così  dispregevoli,  come  il  loro  falso  pregiudizio,  così  odiosi, 
come  la  loro  ambizione,  e tolti  i vizi,  ch’egli  aveva  avuto  l'arte 
di  addossare  all’onore. 

Questo  primo  errore  non  era  adunque  che  il  giuoco  dell'il- 
lusione. Quantunque  se  ne  possa  dire  altrettanto  di  quella  prete- 
sa virtù,  principal  agente  delle  democrazie,  in  un  senso  tuttavia 
questo  ultimo  principio  era  vero,  e questo  senso  è quello,  che 
Montesquieu  medesimo  sembrava  a principio  aver  determinato. 

In  questo  senso  era  vero  il  dire,  che  la  virtù  deve  essere  più 
specialmente  l'agente  della  Democrazia  ; imperciocché  questa  spe- 
cie di  governo  trovandosi  in  sé  stesso  il  più  burrascoso,  il  più  vi- 
zioso di  tutti , abbisogna  supplire  alla  debolezza  delle  sue  leggi, 
di  uomini  più  capaci  di  resistere  all'ambizione,  alla  brama  di  do- 
minare il  popolaccio,  allo  spirito  di  cabala , e di  fazione,  all'a- 
narchia. Ma  in  questo  senso  il  genio  di  Montesquieu  non  avreb- 
be fatto  della  Democrazia  che  la  satira,  o la  critica  la  più  costan- 
temente meritata.  Non  istà  però  qui  ciò,  che  gli  permetteva  la  sua 
ammirazione  per  le  Democrazie  antiche.  Per  farne  l'asilo  delle 
virtù,  egli  estende,  egli  restringe  le  sue  definizioni.  Qui  la  virtù, 
agente  delle  Repubbliche,  è l'amore  della  patria,  cioè  deir  egua- 
glianza— i una  virtù  politica,  non  è punto  una  virtù  morale  ; ( Av- 
veriim.  dell'Autore,  no»,  ediz.  ) e là  è la  virtù  morale,  nel  senso 
ch'essa  si  dirige  al  ben  pubblico  (lib.  3,  cap.  5 nella  nota);  qui 
aurora  non  è punto  la  virtù  dei  particolari  (Ivi);  e là  è lutto 
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quello  che  si  può  intendere  per  la  bontà  dei  costumi,  per  le  virtù 
di  un  popolo,  che  per  la  bontà  delle  massime  preserva  dalla  cor- 
ruzione [Lib.  a,  cap.  2);  altrove,  è la  virtù  la  più  comune  di  uno 
Stato,  « in  cui  il  furto  si  frammischia  con  lo  spirito  della  giusli- 
« zia;  la  più  dura  schiavitù  con  l’estrema  libertà;  i sentimenti  ipiù 
« atroci  con  la  più  grande  moderazione:  c ancora  la  virtù  di  uno 
« Stato,  dove  si  conserva  il  sentimento  naturale  senta  essere  ni 
a figlio,  nè  madre,  ni  padre,  e dove  il  pudore  i stesso  è tolto  alla 
« castità  » ( Lib.  4,  Cap.  6). 

Qualunque  idea  ci  si  formi  della  virtù  attraverso  questa 
nube, di  cui  il  genio  di  Montesquieu  s’inviluppa  cornei  suoi  enig- 
mi, qual  sarà  il  principio  dominante,  e il  più  chiaramente  espres- 
so? Se  gli  si  farà  osservare,  che  dopo  tutto  ciò  ella  è cosi  delle  vir- 
tù nelle  Monarchie?  Egli  risponderà:  « Io  so,  che  non  è già  rara 
« cosa  che  v'abbiano  dei  Principi  virtuosi;  ma  dico  che  in  una 
« Monarchia  egli  è difficilissimo  che  lo  sia  il  popolo  » ( Ved.  lib. 
3,  cap.  5).  E questa  sentenza,  la  più  odiosa,  la  più  oltraggiante 
per  i realisti,  sarà  in  ultimo  risultato  la  più  evidentemente  de- 
dotta, c la  più  chiaramente  espressa  dalle  sue  opinioni  sugli  Im- 
peri governati  da  dei  Rei  Ch’egli  non  l'abbia  voluto  dire,  ch'e- 
gli non  lo  abbia  punto  voluto,  verran  dei  Solisti,  che  sapranno 
afferrare  ciò  ch'egli  ha  dello,  per  far  intendere  al  popolo:  * Voi 
« amate  il  vostro  Re,  perchè  non  siete  molto  iìlosofi  per  innal- 
« zarvi  al  di  sopra  dei  pregiudizi  deir ambizione,  e di  un  falso 
« onore  ; perchè  mancate  di  quelle  virtù  morali  che  si  dirigono  al 
« ben  comune;  perchè  voi  non  avete  punto  f amor  della  patria; 
« perchè  amate  questo  Stato,  d o\’ b difficilissimo  che  il  popolo  sia 
« virtuoso.  Se  voi  aveste  e la  bontà  dei  costumi  e f amor  della  pa- 
ti tria,  voi  amereste  la  Democrazia  ; ma  essendo  senza  virtù,  e 
« senza  filosofia,  voi  non  potete  amare  che  i vostri  Re  ». 

Per  uomini,  che  la  sola  parola  di  onore  non  portava  già  nel 
medesimo  entusiasmo  che  un  giovine  cavaliere  Francese,  ecco  do- 
ve confinavano  lutto  questo  principio  di  Montesquieu  e le  sue 
vane  spiegazioni.  La  Rivoluzione  se  n'è  approfittata;  noi  abbia- 
mo sentito  i Robespierre  e i Siejes,  e che  hanno  essi  detto  al 
popolo?  Quante  volle  gli  hanno  essi  ripetuto,  che  distruggendo 
lo  scettro  del  suo  Re,  e costituendo  la  loro  Democrazia,  essi  ave- 
vano messa  la  virtù  stessa  all’ordine  del  giorno?  Essi  l'hanno  detto 
profanando  questo  nomo,  in  mezzo  degli  orrori  e delle  atrocità; 
essi  l’hanno  detto  tenendo  il  popolo  schiavo  in  mezzo  di  una  spa- 
ventevole licenza.  Ma  Montesquieu  aveva  loro  del  pari  insegnato 
a veder  la  virtù  mescolarsi  ai  sentimenti  i più  atroci,  e regnare 
in  mezzo  dell’estrema  libertà  c della  più  dura  schiavitù,  lo  ol- 
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traggorei  senza  dubbio  la  memoria  del  celebre  scritlore,  se  po- 
tessi attribuirgli  queste  intenzioni;  ma  io  ho  a dire  quello  ch'e- 
gli avea  scritto,  ciò,  che  aveva  ai  popoli  insegnato  a pensare:  fos- 
sero quali  si  vogliano  le  sue  intenzioni  io  ho  da  manifestare  il 
danno  dell'  opinione,  eh’  egli  sparse  ed  accreditò.  L'errore  co- 
mincia da  lui  ; crebbe,  c si  estese  lino  a Roliespierre.  Montesquieu 
avrebbe  fremuto  sentendo  questo  scellerato  Demagogo  mettere 
istessamentc  la  virtù  all’ordine  del  giorno  con  la  sua  Repubblica; 
ma  il  maestro  vergognoso  e costernato,  cosa  avrebbe  risposto  al 
discepolo  se  obbiettava  quanto  era  diflieile,  che  il  popolo  fosse 
virtuoso  sotto  un  Monarca,  c sotto  il  Re  Lodovico  XVI? 

Inorridisca  il  genio  di  sò  medesimo  vedendo  i suoi  errori 
traversar  l'immenso  intervallo  da  Montesquieu  a Robespierre;  tre- 
mi del  credito,  che  la  sua  autorità  dà  all'opinione.  Senza  voler 
le  tempeste,  ci  può  vederle  innalzarsi  in  suo  nome  ; i suoi  errori 
ne  avranno  somministrato  il  germe,  e si  troveranno  dei  Condor- 
ccl,  dei  Pethion,  dei  Siòves,  i quali  lo  faranno  sbucciare. 

Questa  opinione  di  Montesquieu  sopra  il  principio  delle  Mo- 
narchie c delle  Democrazie,  fu  riguardato  lungo  tempo  conte 
insignitirantc.  Pare  in  fondo  eh' esso  avrebbe  potuto  essere  tra- 
scuralo in  un  tempo,  in  cui  il  lilosofìsmo  avesse  posto  meno  cu- 
ra a raccogliere  tutto  quello,  che  pareva  rendere  i Troni  odiosi. 
Dirò  a un  di  presso  lo  stesso  di  quella  (•ji«[(//ùin;o,eh'egli  credeva 
vedere  nelle  Democrazie,  limitare  l'ambizione  al  solo  desiderio, al 
solo  iene  di  rendere  alla  patria  i più  grandi  servigi  guanto  gli  altri 
cittadini;  Ai  quella  eguaglianza,  virtù  troppo  sublime  per  le  Mo- 
narchie, nelle  quali  essa  non  viene  neppure  in  mente  dei  cittadini, 
nelle  quali  le  persone  ancora  delle  condizioni  le  più  basse  non  desi- 
derano di  sortirne  che  per  essere  i patroni  degl i altri{Lih.  5,  c.  3 e 
4).  Intendo  ancora,  che  bisogna  perdonare  al  genio  di  non  esser- 
ne punto  accorto,  che  armati  di  questa  opinione,  i Giacobini  sa- 
prebbero un  giorno  rilevare  il  merito  della  loro  uguaglianza,  e 
non  la  mostrar  nulla  sotto  i Re  che  per  promettere  al  |>opolo  con 
l'eguaglianza  lutto  lo  zelo  possibile  per  l' interesse  comune,  quan- 
do il  trono  dei  Re,  c la  Nobiltà  fossero  spariti  dall'Impero.  Ma 
un  sistema  più  seguente  in  questo  Spirilo  delle  l-eggi,  preparava 
agl'inimici  del  Trono  dcll'armi  niù  dirette.  Esse  furono  pure  le 

Prime  Iraseelle  dal  lìlosotisino  degli  uni,  dall'imprudenza,  dal- 
irrillessione,  dall'ignoranza  degli  altri.  Esse  sono  divenute  trop- 
po funeste  nelle  mani  dei  primi  ribelli  della  Rivoluzione  per  non 
meritare  già  qui  una  menzione  speciale. 

Per  giudicare  a qual  punto  il  sistema  di  Montesquieu  chia- 
mava di  por  sò  stesso  le  rivoluzioni,  bisogna  rimontare  al  tempo 
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stesso,  io  cui  («so  fu  pubblicato.  Quali  ebe  fossero  state  nei  pri- 
mi secoli  della  lor  Monarchia  le  forme  legislative  dei  Francesi, 
egli  è certo  che  a quell’epoca  i loro  Be,  e.  secondo  l'avviso  di 
Montesquieu  medesimo,  la  maggior  parie  dei  Re  riunivano  al  di- 
ritto di  far  eseguire  le  leggi  quello  di  portar  essi  stessi  tutte  quel- 
le, ch’essi  credevano  necessarie,  o mollo  utili  ai  loro  Impero,  e 

Duello  di  giudicare  ogni  cittadino  infrattor  della  legge  { Lib.  11, 
’ap.  6). 

La  riunione  di  questa  triplice  autorità  costituiva  un  Monar- 
ca assoluto,  vale  a dire  un  vero  Sovrano,  che  poteva  assoluta- 
mente egli  solo  tutto  quello  che  può  la  legge. 

A quella  medesima  epoca  i Francesi  erano  lontani  dal  con- 
fondere questo  potere  assoluto  col  potere  arbitrario  del  despota, 
o del  tiranno.  In  ogni  Governo  in  fatti  esiste,  e convien  che  esi- 
sta un  potere  assoluto,  un  ultimo  termine  d’autorità  legale;  sen- 
za che  le  discussioni,  e gli  appelli  sarebbero  interminabili.  Ma 
non  abbisogna  per  niente  un  potere  arbitrario  e dispotico. 

Questo  potere  assoluto  trovasi  e nelle  Repubbliche,  e negli 
Stati  misti.  In  quelle  si  potrà  vederlo  in  un  Senato,  o in  un’as- 
semblea di  Deputati  ; in  questi  nel  miscuglio  di  un  Senato,  e di 
un  Re.  I Francesi  lo  trovavano  nel  loro  Re,  di  cui  la  volontà 
suprema,  e legalmente  manifestata  era  l’ultimo  termine  dell’au- 
torità politica. 

Questa  volontà  suprema,  c divenuta  legge  per  le  forme  re- 
quisite, era  un  legame  per  il  Re  egualmente  che  per  i sudditi. 
Non  è semplicemente  Enrico  IV,  e il  suo  ministro  Sullj,  i quali 
riconoscevano  che  la  prima  Ugge  del  Sovrano  i di  osservarle  tut- 
te, è.  Lodovico  XIV  iu  mezzo  della  sua  gloria;  è quel  Principe 
di  cui  i Solisti  hanno  affettato  di  fare  un  vero  despota  ; è Lodo- 
vico  XIV,  il  quale  proclama  il  più  altamente  Uno  ne' suoi  editti, 
questa  obbligazione,  e ci  tiene  questo  linguaggio  : « Che  non  si 
« dica  punto  che  il  Sovrano  non  sia  soggetto  alle  leggi  del  suo 
« Stato,  poiché  la  proposizione  contraria  è una  verità  del  diritto 
« delle  genti,  la  quale  ('adulazione  ha  qualche  volta  attaccata,  ma 
a che  i buoni  Principi  hanno  sempre  difesa  come  una  verità  tu- 
« telare  dei  loro  Stati.  Quanto  più  egli  è legittimo  il  dire  che  la 
« perfetta  felicità  di  un  Reame  è che  un  Principe  sia  obbedito 
a da’ suoi  sudditi,  che  il  Principe  obbedisca  alla  legge,  e che  la 
« legge  sia  giusta  e diretta  al  ben  pubblico!  » ( Preamb.  di  un 
Edil.  di  Lodovico  XIV  dell’anno  1667.  Vedi  pure  Trattato  dei 
diritti  della  Regina  sulla  Spagna). 

Con  questa  obbligazione  sola  nel  Sovrano,  non  v'è  più  nien- 
te di  dispotico  o di  arbitrario.  Imperciocché  nel  senso  delle  no- 
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sire  lingue  moderne,  il  despoti  è quello,  il  quale  non  ha  per  re- 
gola che  i suoi  capricci,  o le  sue  volontà  istantanee,  e sotto  la 
quali  vcrun  cittadino  tion  può  esser  tranquillo,  perche'  egli  non 
sa  pure  se  il  suo  padrone  oggi  noi  punirà  di  quello  che  gli  coman- 
dava ieri. 

Il  potere  di  fare  la  legge  aveva  esso  stesso  le  sue  regole 
presso  i Francesi.  Esso  era  a principio  subordinato  a tutte  le  leg- 
gi primitive,  e naturali  della  giustizia;  esso  non  poteva  estender- 
si al  diritto  di  violare  le  proprietà,  la  sicurezza,  la  libertà  civi- 
le. Esso  era  assolutamente  nullo  contro  le  leggi  fondamentali  del 
Regno,  contro  i patti,  i costumi,  i privilegi  ancora  delle  Provin- 
cie, o dei  Corpi,  che  ogni  Re  alla  sua  consecrazione  giurava  di 
mantenere.  Esso  era  moderato  dal  dovere  e dai  diritti  inerenti  a 
quei  Corpi  della  Magistratura,  incaricali  di  esaminare  le  leggi 
avanti  la  loro  promulgazione,  e di  rappresentare  al  Sovrano  quel- 
lo, ch'esse  potevano  aver  di  contrario  al  ben  pubblico.  Lo  era 
dalla  discussione  delle  leggi  al  buo  Consiglio,  dal  suo  medesimo 
interesse,  il  quale  poco  gli  permetteva  di  far  delle  leggi,  la  ingiu- 
stizia delle  quali  avrebbe  potuto  rivolgersi  contro  esso  stesso, 
dacché  esso  vi  era  sommesso  come  gli  altri  quando  erano  state 
portate.  Lo  era  infine  dall’oggetto  medesimo  della  Legge,  il  qua- 
le essendo  generale  non  gli  permetteva  di  lasciarsi  condurre  por- 
tandola per  delle  viste,  degli  odi,  delle  vendette  particolari. 

Assai  più  che  tutto  questo,  un  legame  morale,  che  si  sa  es- 
servi stillo  in  Francia  così  forte  come  altrove  per  tutto,  un  amo- 
re, una  fiducia,  una  stima,  un  entusiasmo  reciproco  tra  i Fran- 
cesi, e il  loro  Re,  allontanavano  ogni  idea  di  un  Monarca  despo- 
ta, ed  arbitrario.  I Re  sapevano  benissimo,  ch’eglino  regnavano 
sopra  un  popolo  libero,  c di  cui  il  nome  medesimo  uomo  libero 
significava.  Essi  avevano  talmente  messo  la  loro  gloria  a non  re- 
gnare che  su  di  uomini  liberi,  che  avevano  successivamente  abo- 
lito pressoché  tutti  i vestigi  dell'antico  regime  feudale,  ed  ogni 
uomo  altrove  schiavo,  era  dichiarato  libero  per  questo  solo,  che 
metteva  il  pié  nella  Francia. 

In  fine  s'egli  é vero  di  dire  che  la  libertà  politica  consisle 
in  due  cose  ; primo,  in  ciò  che  un  cittadino  possa  fare  impune- 
mente lutto  quello,  che  non  è proibito  dalle  leggi  ; secondo  in 
ciò,  che  le  leggi  non  prescrivono,  o non  proibiscono  niente  al  par- 
ticolare che  pel  bene  della  società  generale;  si  può  con  sicurez- 
za appellarsene  all'esperienza.  Ogni  uomo  onestoVéd  osservante 
le  leggi  dell’Impero,  ov'era  egli  più  libero  o camminava  egli 
più  sicuramente  colla  testa  alta  se  non  nella  Francia? 

Si  può  dire  che  vi  itveano  degli  abusi  in  questo  Impero  ; si 
Barrati  - Voi.  I.  39 
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potrebbe  aggiungere  die  di  questi  abusi  gii  uni  provenivano  dal 
carattere  dei  francesi,  e da  un  eccesso  assai  piu,  che  da  un  di- 
fetto di  libertà  ; che  gli  altri,  e principalmente  gli  abusi  di  au- 
torità erano  la  colpa  di  coloro  medesimi,  i quali  hanno  gridato 
il  più  contro  questi  abusi,  cioè  di  quei  Sofisti,  i quali  distrug- 
gendo i costumi  e i principi,  avrebbero  dovuto  maravigliarsi  un 
po' meno,  che  dei  Ministri  scostumati,  empi  e senza  principi,  fa- 
cessero tacere  la  legge  in  faccia  alle  loro  passioni  ed  ai  loro  in- 
teressi. Alcuno  non  si  lagnava  che  della  violazione  delle  leggi; 
era  dunque  la  loro  osservanza,  e non  già  ii  loro  rovesciamento, 
e delle  rivoluzioni,  che  bisognava  sollecitare. 

II  solo  vizio  reale,  che  si  potesse  obbiettare  al  Governo  Fran- 
cese preso  in  sè  medesimo,  il  solo,  che  sentisse  di  dispotismo  e 
di  arbitrio,  era  l'uso  delle  Lettere  di  sigillo;  lettere  certamente 
illegali,  e che  nessuna  vera  legge  può  autorizzare  in  un  Governo 
civile,  poiché  per  queste  lettere  un  cittadino  perdeva  la  sua  li- 
bertà su  un  semplice  ordine  del  Re,  senza  essere  inteso,  c giudi- 
cato legalmente.  Io  non  voglio  punto  scusare  questo  abuso,  di- 
cendo ciò  che  tuttavia  è vero  , che  il  cittadino  cd  il  popo- 
lano non  vi  erano  punto  esposti  ; eh' esso  non  cadeva  ordinaria- 
mente che  sugli  intriganti,  i quali  altorniavan  la  Corte,  o sugli 
Scrittori  sediziosi,  oppure  sopra  l'alta  Magistratura  nelle  sue  dif- 
ferenze coi  Ministri.  Ma  io  dirò  che  l'origine  e la  conservazione 
di  queste  lettere  di  sigillo,  non  sono  già,  quel  che  si  pensa  comu- 
nemente, reffetto  dei  dispotismo  dei  Re.  La  vera  causa  n’è  nel 
carattere  morale  c nell'opinione  dei  Francesi  medesimi,  di  quelli 
principalmente,  la  classe  dei  quali  era  quasi  sola  soggetta  a que- 
ste lettere  di  sigillo.  Dirò,  ch'esse  sono  fa  loro  colpa,  e non  quel- 
la del  loro  Re;  che  bisognava  o cangiare  le  loro  opinioni,  le  lo- 
ro idee  sull’onore,  oppur  lasciare  al  Monarca  questo  diritto,  di 
cui  essi  stessi  sollecitavano  l'uso. 

Tale  era  infatti  l'opinione  delle  famiglie  per  quanto  poco 
fossero  distinte  nella  Francia,  che  ciascuno  si  credeva  disonorato 
dalla  punizione  legale  c pubblica  di  un  figlio,  di  un  fratello,  o 
di  un  propinquo  parente.  Quindi  avveniva,  che  per  evitare  que- 
sto giudizio  legale,  i parenti  supplicavano  il  Re  di  far  rinchiu- 
dere un  cattivo  soggetto,  la  mala  condotta  del  quale  ricadeva 
sulla  famiglia:  un  dissipatore,  che  la  rovinava;  un  delinquente, 
che  la  diffamava,  o la  esponeva  al  disonore,  esponendo  esso  me- 
desimo ad  essere  giudicato,  punito  pubblicamente  dai  tribunali. 
Se  vi  avea  speranza  di  emenda,  la  lettera  di  sigillo  era  correzio- 
nale, e per  un  tempo  limitato;  se  il  delitto  era  grave,  e veramen- 
te diffamatorio,  il  colpevole  restava  rinchiuso  per  sempre. 
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Non  conviene  però  credere  che  queste  sorte  di  Ietterò  fos- 
sero accordate  su  d una  semplice  dimanda,  c senza  alcuna  infor- 
mazione. Ordinariamente  la  supplica  presentata  al  Re  era  rispe- 
dita all’  Intendente  della  provincia  ; questi  mandavo  il  suo  sudde- 
logato  ad  intendere  i parenti , i testimoni  e a formare  un  pro- 
cesso verbale  delle  loro  deposizioni.  Su  queste  informazioni  ri- 
messe ai  Ministri  la  lettera  di  sigillo  era  accordala,  o ricu- 
sala (1). 

Egli  è evidente  che  l'autorità  cosi  esercitata  era  piuttosto 
quella  di  un  padre  comune,  che  risparmia  la  sensibilità,  l'onore 
dei  suoi  figliuoli,  che  quella  di  un  despota,  che  fa  schiavi  i suoi 
sudditi.  Essa  era  una  grazia,  ch’egli  accordava,  e non  un  atto  ar- 
bitrario c tirannico,  che  esercitava.  Con  le  loro  idee  sull'onore 
i Francesi  sarebbero  stati  afflittissimi  di  non  avere  un  tal  mezzo 
di  conservare  quello  delle  loro  famiglie;  mezzo  che  d'altronde 
non  nuoceva  punto  al  pubblico,  poiché  lo  liberava  sempre  in  una 
maniera,  o nell'altra  da  un  soggetto  pericoloso.  È dunque  evi- 
dente, che  bisognava  o cangiare  l'opinione  ed  i costumi  dei  Fran- 
cesi, o conservare  le  lettere  di  sigillo.  Ma  l’abuso  sta  sempre  a 
fianco  dell’uso;  questo  mezzo  illegale  in  sè  era  troppo  pericoloso 
nelle  mani  di  un  cattivo  Ministro,  il  quale  poteva  servirsene  cen- 
tra un  cittadino,  o conira  un  Magistrato,  che  non  avesse  fatto, 
che  il  suo  dovere. 

Era  soprattutto  a temere,  e la  cosa  non  era  già  senza  esem- 
pio, che  un  Ministro  sollecitato  da  alcune  persone  potenti,  non 
servisse  alle  loro  passioni,  alle  Ioto  vendette,  rilasciando  a loro 
disposizione  questi  ordini  arbitrari,  queste  lettere  supposte  del 
Re,  delle  quali  erano  muniti.  Ma  non  era  già  questo  un  tratto  di 
dispotismo  nel  Re,  di  cui  bisognava  sempre  ingannar  la  bontà 

(1'  Quantunque  queste  lettere  non  riguardassero  generalmente  il  popola- 
no, il  Re  non  ricusava  già  sempre  di  accordarne  alle  classi  interiori.  Io  fui  chia- 
mato uo  giorno  per  servir  d‘  interprete  ad  un  testimonio  tedesco,  in  una  infor- 
niuiione  di  questa  specie.  Si  trattava  di  una  lettera  di  sigilla,  che  un  inlimo 
cittadino,  ma  onestissimo  uomo,  si  era  avvisato  di  dimandare  per  liberarsi 
di  sua  moglie  collerica,  violenta,  la  quale  arca  voluto  ucciderlo  con  un  coltel- 
lo, di  cni  questo  tedesco  arrestò  il  colpo.  Il  buon  uomo  non  potendo  vivere  con 
questa  temina,  e non  volendo  denunziarla  alla  giustizia,  ebbe  ricorso  al  Kc,  il 
quale  incaricò  l'intendente  di  far  esaminare  i fatti.  I parenti  c i testimoni  fu- 
rono seeretamente  uditi,  lo  vidi  il  suddelegato  fare  le  informazioni  con  tutta 
la  bontà  possibile.  1 fatii  contestati  di  tal  maniera,  spedito  al  Re  il  processo 
verbale,  la  lettera  di  sigillo  fu  accordata,  e messa  la  donna  in  una  casa  di  for- 
za. In  capo  ad  alcuni  mesi  essa  ritornò  cosi  dolce,  cosi  sommessa,  cosi  ben  cor- 
retta, che  la  sua  condotta  domestica  fu  un  modello  di  buona  intelligenza  e di 
tranquillità.  Io  non  credo  che  si  avrebbe  molto  gridalo  contro  le  lettere  di  si- 
gillo, se  fossero  esse  tulle  stale  date  cosi  a pruposilo,  e se  avessero  tutte  pro- 
dotto un  sì  buon  cITctlo. 
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]>cr  abusar  a tal  seguo  del  suo  nome:  Era  per  parte  sua  un  eccesso 
ili  confidenza  iti  quelli,  che  lo  circondavano  ; era  per  parte  dei 
^Ministri,  e dei  cortigiani  un  eccesso  di  corruzione,  cbc  bisogna- 
va ancora  attribuire  ai  detestabili  costumi  del  tempo,  e all’  em- 
pietà rhe  «1  filosofismo  spargeva  nelle  Corti,  e nei  palazzi  dei 
Grandi,  assai  più  che  alla  natura  medesima  del  Governo. 

Qualunque  fosse  la  causa  di  questi  abusi,  essi  erano  con- 
centrali in  una  porzione  cosi  piccola  del  Regno  al  momento,  in 
cui  comparve  lo  .Spinto  delle  Leggi,  che  non  veniva  già  in  men- 
te ai  Frantesi  di  vivere  sotto  un  governo  dispotico. 

Di  fatto,  per  giudicare  questo  Governo  Francese,  che  si 
vuole  pazzamente  dare  per  arbitrario,  oppressivo,  tirannico;  se- 
guitiamo le  regole  di  quei  medesimi,  i sistemi  dei  quali  arriva- 
rono a rovesciarlo,  u Qual  è,  ci  dice  Giau-Jacopo  Rousseau, 
« qual  è il  fine  dell’associazione  politica?  Eia  conservazione,  e 
« la  prosperità  de'  suoi  membri.  E qual  è il  sogno  più  sicuro  che 
« i suoi  membri  prosperino  ? E il  loro  numero,  e la  loro  popo- 
li lazi  ime.  Non  andate  a cercar  altrove  questo  segno  così  dispula- 
« to.  Ogni  cosa  d’altronde  eguale,  il  governo  sotto  cui,  senza 
u mezzi  stranieri,  senza  naturalizzazioni,  senza  colonie,  i citia- 
te dini  popolano,  e moltiplicano  davvantaggio,  è infallibilmente 
« il  migliore.  Quello,  sotto  il  quale  un  popolo  diminuisce,  c va 
u deperendo,  è il  peggiore.  Calcolatori,  questo  à un  aliare  per 
« voi  altri  : contare,  misurare,  fare  il  confronto!  » ( Contratta 
sociale  lib.  3,  cap.  9 ).  Il  medesimo  Autore  aggiunge  : a È dal 
« loro  stato  permanente,  che  nascono  le  prosperità,  o le  calami- 
ti tà  reali  dei  popoli.  Quando  tutto  resta  distrutto  sotto  il  giogo, 
« è allora  che  tutto  deperisce  ; allora,  cbc  i capi  distruggendoli  a 
« loro  agio,  ( ubi  solitudinem  faciunt,  pacem  appellarti  ) chiama- 
li no  pure  lo  spaventevole  silenziodcl  deserto,  ch'essi  hanno  fatto. 
••  Quando  gl’  intrighi  dei  Grandi  agitavano  il  Regno  di  Francia, 
u e che  il  Coadiutore  di  Parigi  portava  nella  sua  saccoccia  al 
« Parlamento  un  pugnale,  questo  non  impediva  già  che  il  popolo 
a Francese  non  ticesse  felice  e numeroso,  in  un'  onesta  e libera 
u agiatezza  — quel  che  fa  veramente  prosperar  la  specie  è meno 
« la  pace,  che  la  libertà  » ( Ivi  nella  nota  ). 

Così  senza  darsi  egli  stesso  la  pena  di  calcolare,  Gian  Jaco- 
po vedeva  almeno  all' ingrosso,  c confessava,  che  ancora  nei  suoi 
tempi  di  turbolenza  e d'intrigo,  la  F’rancia  godeva  di  una  one- 
sta, c libera  agiatezza. 

Ascoltiamo  al  presente  quei  tra  i discepoli,  che  hanno  calco- 
lato nei  tempo,  in  cui  il  loro  attaccamento  alla  Rivoluzione  do- 
veva rendere  il  loro  risultato  il  meno  sospetto  di  esagerazione 
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sulla  felicità  dei  Francesi  sotto  i loro  Re.  Nelle  sua  Note  al  lesto, 
che  |MX'0  fa  ho  citato,  e nel  suo  Supplemento  al  Contratto  Socia- 
le, il  rivoluzionario  Gudin  riassume,  calcola,  anno  per  anno, 
lo  stato  della  popolazione,  dei  morti,  dei  nati,  dei  matrimoni  nel- 
le principali  Città  del  Regno,  durante  il  corso  di  questo  secolo, 
« e in  seguito  aggiunge:  « L'autore  del  Contratto  Sociale  ha  dun- 
« quc  detto  una  grandissima  verità,  quando  si  mise  a gridare  : 
« Calcolatori,  è questo  un  affare  per  voi,  contate,  misurate,  con- 
« frontale!  — Si  è seguito  il  suo  consiglio;  si  ha  calcolato,  mi- 
ti aurato,  confrontato  ; e il  risultato  di  tutti  i calcoli  ha  dirno- 
« strato,  che  la  popolazione  della  Francia,  che  si  credeva  al  di- 
ti sotto  di  venti  milioni,  era  di  più  di  ventiquattro  ; che  vi  na- 
ti scova  annualmente  quasi  un  milion  di  fanciulli  s e che  la  po- 
ti polazioue  tendeva  fortemente  ad  accrescersi  ». 

a Se  ne  potrebbe  concludere,  dopo  l'opinion  di  Rousseau, 
« cbe  il  Governo  era  buonissimo.  Esso  era  in  fatti  molto  miglio- 
« re  che  non  era  stato  dopo  la  distruzione  di  quello  cbe  i Rorna- 
tt  ni  avevano  dato  alla  Gaula  ».  Queste  parole  sono  del  medesi- 
mo Autore  ; e dietro  i suoi  calcoli,  si  trova  ch'è  precisamente 
sotto  Lodovico  XIV,  sotto  quel  Re  cosi  spesso  rappresentato  co- 
me il  più  iìero  dei  despoti,  i tolto  il  regno  di  Lodovico  XIV  che 
la  Francia  ha  incomincialo  a moltiplicarsi  regolarmente,  e nella 
totalità  del  Reame,  malgrado  tutte  le  sue  guerre. 

11  lungo  regno  di  Lodovico  XV  ( altro  preteso  despota,  sot- 
to il  quale  comincia,  e si  prosiegue  con  tanto  calore  la  cospira- 
zione contro  i Re  ) « il  lungo  regno  di  Lodovico  XV  non  provò 
« punto  di  tali  calamità,  cosi  dice  sempre  il  rivoluzionario  Gu- 
« din,  per  tal  modo  io  sono  convinto,  che  in  verun  epoca  della 
« Monarchia  la  popolatone  non  aumentò  più  egualmente,  e più  co- 
ti itantemente  in  tutte  le  Provincie — essa  è aumentata  (ino  al  pun- 
ti to  di  avere  ventiquattro  a venticinque  milioni  sparsi  sopra  una 
« estensione  di  territorio  di  venticinquemila  leghe  quadrate,  ciò 
« che  fa  circa  un  milion  di  uomini  per  ogni  migliajo  di  leghe, 
tt  circa  mille  abitanti  per  ogni  lega  quadrata  ; popolazione  che 
« appena  ha  un  esempio  in  Europa,  e che  ti  può  riguardare  come 
« un  eccesso  ». 

Non  lasciamo  neppure  di  ascoltare  questo  medesimo  Auto- 
re sullo  stalo  della  Francia,  nel  secolo,  e al  momento  di  ima  ri- 
voluzione, eh'  ei  non  cessa  di  preconizzare  ; osserviamo  ancora, 
che  l'Opera,  da  cui  noi  caviamo  questi  documenti,  parve  così 
preziosa  all'  Assemblea  rivoluzionaria,  che  con  un  decreto  spe- 
ciale dei  13  Novembre  1790,  ella  dichiarò  di  accettarne  l' omag- 
gio ( Vedi  il  decreto  al  fine  della  detta  Opera  ).  Per  giudicare 
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presentemente  questa  Rivoluzione,  c i suoi  autori  siano  imme- 
diati, siano  lontani,  apprendiamo  ancora  da  essi  stessi  quello, 
che  poteva  o rendere  i loro  progetti  necessari,  o dispensameli 
per  la  feliciti)  di  questo  Impero  ; c leggiamo  pure  nel  medesimo 
Autore  i dettagli  seguenti  : 

« 11  territorio  della  Francia  era  coltivato  a segno,  che  se  ne 
a stimava  il  prodotto  annuale  pel  valore  di  quattro  migtiardi. 

« La  somma  del  numerario  sparso  nel  Regno  montava  a due 
« migliardi,  c duecento  milioni. 

n Si  stima  che  vi  avea  a un  di  presso  la  stessa  quantità  di 
« oro  e d’ argento  impiegato  iu  abbigliamenti  preziosi,  c in  va- 
« sellarne. 

« I registri  della  raffineria  di  Parigi  attcstano,  cho  s’ im- 
« piegava,  o piuttosto  si  perdeva  lutti  gli  anni  la  somma  enorme 
« di  oltocentomiln  lire  in  oro  Ono  a dorar  dei  mobili,  delle  car- 
« rozze,  del  cartone,  dello  porcellane,  dei  chiodi,  dei  ventagli, 
a dei  bottoni,  dei  libri,  e a ricamar  delle  stoQe,  o a mascherare 
« dell'  argenteria. 

« 1 benefizi  del  commercio  erano  annualmente  da  quaranta 
« a cinquanta  milioni. 

u Le  imposizioni  pacate  dal  popolo  non  eccedevano  i scicen- 
« to  c dicci  a dodici  milioni  ; ciò  che  non  formava  il  terzo  del 
« numerario  ; quol,  che  non  è la  sesta  parte  del  ritratto  sporco 
« dei  territorio,  e quello,  che  verosimilmente  non  è il  terzo  del 
« prodotto  netto;  somma,  che  in  questa  proporzione  non  sareb- 
« Le  stata  esorbitante,  se  tutti  avessero  pagato  secondo  i mezzi  (1). 

(1)  Queste  parole  del  Signor  Gudin  cedendo  sui  privilegi.  » le  esenzioni 
del  Clero,  e della  Nobiltà,  io  credo  di  dorer  indrizzare  il  Lettore  ad  un'Opera 
moltissimo  istruttiva  su  quoslo  oggetto  specialmente.  Essa  ha  per  titolo  : Del 
governo,  dei  costumi,  e delle  condizioni  nella  Francia,  prima  detta  Ilivotu 
sione.  Ne  citerà  almeno  il  passo  seguente:  a in  un  momento  di  mal  umore  con- 
« tro  gl'ingrati  suoi  tigli  il  Signor  Necker  disvelò  infine  la  verità,  e dichiarò 
« alt'Assenililea  costituente,  clic  queste  esenzioni  tanto  biasimate  delia  Nobil- 
« là  e del  Clero,  non  sorpassavano  la  somma  di  sette  milioni  tornesi  — che  la 
« metà  di  questa  somma  apparteneva  ai  privilegi  del  Terso  stato — e che  i di- 
ti ritti  dcU'oflìzio  dei  registri  sofferti  ila  due  primi  Ordini  riparavano  ampia- 
• mente  la  ineguaglianza  stabilita  nell’ imposi, ione  ordinaria  ». 

Queste  parole  memorabili  sono  stale  intese  da  tutta  1‘  Europa,  ma  esse  so- 
no stale  soffocate  dalie  grida  dei  Demagoghi  vittoriosi.  Il  Clero,  la  Nobiltà,  ls 
Monarchia,  tutto  è perito;  e ciò  tutto  più  specialmente  sotto  pretesto  di  una 
ineguaglianza  di  privilegi,  la  quale  non  esisteva  che  di  nome,  e ia  quale  si  tro- 
vava ampiamente  riparata  pel  solo  diritto  percepito  sui  privilegi.  Questo  di- 
ritto era  quello  deli'  Uffìzio  dei  registri  stabilito  sopra  gli  atti  pubblici.  La  la- 
riffa  n'era  proporzionata  alle  somme  spccilicale  nell'atto,  ed  ai  titoli,  che  vi  si 
prendevano.  Cosi  a ogni  alto,  e polente  Signore,  marchese,  Conte,  o Barone, 
« era  tassalo  in  virtù  detta  zu«  noicito,  o del  suojiosto;  e l'umile  cittadino 
a in  ragione  della  sua  oscurità  a ( l edi  quell’  Opera,  nella  nota  al  cop.  VI). 
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« Nascermi!)  (ulti  gli  anni  nel  Regno  novecento,  o ventot- 
u tornila  fanciulli  u più,  circa  un  milione. 

« La  Città  di  Parigi  conteneva  seicento  e sessanta  mila  abi- 
« tanti. 

I-a  sua  ricchezza  era  tale,  eh’  essa  pagava  annualmente  al 
« Re  cento  milioni,  o la  sesta  parte  delle  imposizioni  del  Regno. 

« Questa  forte  imposizione  non  eccedeva  già  le  forze  di  Pa- 
li rigi.  1 suoi  abitanti  vivevano  nell’ abbondanza.  Se  vi  entrava 
« ogni  giorno  un  milione,  e se  ne  sortiva  altrettanto  per  il  suo 
« consumo,  non  le  abbisognavano  già  meno  di  ottanta,  o cen- 
ti lo  per  la  circolazione  interna,  che  si  faceva  giornalmente  nel 
« suo  recinto. 

« In  fine  i calcolatori  hanno  stimalo,  che  sotto  il  regno  di 
« Lodovico  XV  la  popolazione  del  Regno  nasi  aumentata  di  un 
a notesimo,  cioè  di  due  milioni  e cinque  a sciccntomila  anime. 

« Tal  era  lo  stalo  della  Francia,  e quello  di  Parigi  al  mo- 
li mento  della  Rivoluzione  ; e come  verun  altro  Stato  in  Europa 
« non  offriva  nè  una  tale  popolazione,  nè  di  tali  rendite,  essa 
« passava,  non  senza  qualche  ragione,  per  il  primo  Reame  del 
« Continente  t>  ( Ved.  Supplem.  al  Contratto  sociale,  fatto  dal 
Gudin,  nella  Nota  popolazione  '. 

L’  Autore,  che  ci  somministra  questi  dettagli  sulla  Francia, 
li  termina  dicendo  : « lo  ho  creduto  necessario  di  dare  questo 
« quadro  preciso  della  popolazione,  e delle  ricchezze  del  Regno, 
a al  momento,  in  cui  da  poco  si  i effettuata  una  cosi  grande  Ri- 
ti voluzione.  Ho  pensalo  che  questo  quadro  servirà  a farci  cono- 
« scere  i progressi  che  la  Nazione  farà  in  segnilo,  e a calcolare  i 
« vantaggi,  che  noi  dovremo  alla  Costituzione  allora  quando  es- 
« sa  sarà  intieramente  compiuta  ».  Questo  stesso  Autore  sa  sen- 
za dubbio  al  giorno  d’oggi  qual  calcolo  possa  fare  su  gli  av- 
vantaggi della  sua  Costituzione  ; ma  si  vede  almeno  col  suo  en- 
tusiasmo per  la  Rivoluzione,  e pei  Filosofi,  ai  quali  egli  ne 
attribuisce  l’onore,  ( lib . 3,  cap.  intitolato  : I Filosofi  ) ch’isso 
non  aveva  nientemeno  che  voglia  di  esagerare  la  libertà,  o la  fe- 
licità, di  cui  la  Francia  godeva  sotto  i suoi  Re.  Per  me  il  mio 
oggetto,  lasciando  parlare  gli  ammiratori  di  questa  medesima  ri- 
voluzione sullo  stato,  in  cui  si  trovava  la  Francia  quando  i loro 
maestri  sono  venuti  ad  insegnar  loro  a metterla  sossopra,  è di 
porre  la  storia  in  istato  di  pesare  i sistemi  ai  quali  questa  Rivo- 
luzione è dovuta  e la  saviezza  o l' imprudenza  dei  loro  autori. 
Ritorniamo  a Montesquieu. 

In  quei  giorni  precisamente,  nei  quali  fu  pubblicato  lo  Spi- 
rito delle  Leggi,  i Francesi  erano  cosi  felici,  così  contenti  del  lo- 
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ro  Re,  cbe  da  un  confine  all'  altro  della  Francia  con  acclamazio- 
ni generali  non  era  molto  che  gli  avevano  dato  il  nome  di  Dilet- 
tissima. Disgraziatamente  per  Montesquieu,  è pure  dalla  com- 
parsa delle  sue  Opere,  e principalmente  dal  suo  Spirito  delle  Leg- 
gi che  bisogna  fissare  la  data  di  quelle  speculazioni  filosofiche 
sulla  libertà,  e sull’  eguaglianza,  le  quali  a principio  fecero  na- 
scere il  dubbio,  e la  inquietudine  ; che  bentosto  produssero  de- 
gli altri  sistemi,  i quali  cangiarono  in  seguito  1'  opinione  pub- 
blica de'  Francesi  sui  loro  Governo;  che  indebolirono  il  loro  at- 
taccamento al  Monarca,  e che  finirono  col  tirarsi  dietro  la  più 
mostruosa  delle  Rivoluzioni. 

La  differenza  da  osservar  qui  tra  Voltaire  e Montesquieu 
è essenziale.  In  quel  modo,  cbe  ho  detto,  Voltaire  avrebbe  vo- 
lentieri sofferto  un  Re,  il  quale  avesse  sofferto  f empietà.  Egli 
si  sarebbe  credulo  assai  libero,  se  lo  si  fosse  stato  di  bestem- 
miare pubblicamente.  In  generale  le  forme  della  Monarchia  o 
dell'  Aristocrazia  gli  piacevano  molto  più  di  quelle  della  Demo- 
crazia ; egli  non  ne  venne  al  sistema  municipalizzatore  che  stra- 
scinato dall'  odio  di  una  Religione,  ch’ei  detestava  molto  più  an- 
cora che  non  avrebbe  amalo  i Re. 

Non  ne  fu  lo  stesso  di  Montesquieu.  Quantunque  egli  non 
fosse  niente  meno  che  indifferente  sulla  libertà  delle  opinioni  re- 
ligiose, venne  a considerare  il  governo  Monarchico  in  sè  stesso. 
Fu  sulle  sue  idee  di  politica  libertà,  che  si  propose  di  regolare 
la  potenza,  1'  autorità  dei  Re.  La  libertà  religiosa  sarebbe  stata 
estrema  ; egli  non  se  ne  sarebbe  già  meno  creduto  schiavo  do- 
vunque questa  autorità  non  fosse  stata  regolata  dietro  il  suo  si- 
stema sulla  distinzione  c separazione  dei  tre  Poteri  legielativo, 
esecutiva  e giudiziario.  Questa  distinzione  era  nuora  per  i Fran- 
cesi accostumati  da  lungo  tempo  a vedere  nel  loro  Monarca  la 
riunione,  il  centro  di  ogni  autorità  politica.  La  pace  di  cui  ave- 
vano essi  goduto  sotto  questi  Re  legislatori  non  permetteva  loro 
molto  d*  invidiare  la  sorte  di  una  Nazione  più  famosa  ancora  al 
di  là  dai  mari  per  le  tempeste  della  sua  libertà,  di  quello  che  per 
la  saviezza  di  una  Costituzione,  la  quale  fissando  gli  spiriti  e i 
cuori,  aveva  appena  terminato  i lunghi  dibattimenti  del  Monar- 
ca c dei  sudditi. 

E certamente,  noi  possiamo  ancora  ammirare  al  giorno  d'og- 
gi altrettanto  che  Montesquieu  la  saviezza  di  questa  medesima 
Nazione,  la  quale  separata  per  I'  Oceano  da  lutti  gli  altri  popoli, 
ha  saputo  infine  dopo  lunghe  procelle  darsi  delle  leggi,  di  cui 
queste,  procelle  medesime  le  avevano  dimostrato  la  necessità;  del- 
le leggi  conformi  a'  suoi  costumi,  al  suo  carattere  dominante, 
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alla  sua  situazione  locale,  od  anche  a' suoi  prepiu  di  zt.  Noi  non 
nc  diremmo  già  meno  a qualunque  Inglese  tentalo  di  trasporta- 
re nella  Francia  la  Costituzione  della  Gran  Bretagna  : comincia- 
te dunque  dal  circondare  del  pari  la  Francia  dall’Oceano.  Im- 
perciocché, finrh’  essa  sarà  unita  al  Continente,  la  vostra  oppo- 
sizione e il  vostro  Veto  formeranno  dei  partiti,  che  le  potenze 
gelose  fomenteranno  prestando  il  loro  appoggio  ora  a nuovi 
Whigs  ( Antirealisti  ),  ora  ai  nuovi  Torys  ( Realisti  ),  servendo- 
si sempre  di  uno  di  questi  partiti  per  opprimerli  lutti.  Comin- 
ciate principalmente  dal  dare  ai  Francesi  quel  sangue  freddo, 
che  divide  le  opinioni  senza  eccitare  gli  odi,  che  discute  senza 
riscaldarsi,  che  si  riscalda  senza  ricorrere  alle  mannaie.  Comin- 
ciate dal  promettergli  che  i suoi  Milordi  legislatori  ereditari  non 
avranno  come  i vostri  che  lo  zelo,  c la  dignità  della  vostra  Ca- 
mera alta,  e non  già  tutto  1'  orgoglio,  tutto  il  fiero  contegno  di 
un  semisovrano  : e se  il  potete  abituate  il  Francese  a vedere 
continuamente  attorno  di  lui  questi  scmi-ret  Imperciocché  io 
rispondo,  che  finché  ei  sarà  ciò,  che  fu,  l' idea  sola  di  un  Parla- 
mento, il  quale  fa  la  legge,  o di  que'  Consiglieri,  che  quasi  fi- 
gurano da  Sovrani,  gli  sarà  insopportabile;  benché  egli  ama 
cento  volte  meglio  non  avere  che  un  Re,  di  quello  che  trovare 
del  continuo  attorno  di  sé  delle  persone  che  ne  facciano  la  figura. 

Appresso  noi,  come  appresso  voi,  abbisogna  egli  del  pari 
che  i sussidi  dipendino  non  dal  Re,  ma  da^li  Stati,  ovvero  dai 
deputati  delle  nostre  provincie?  Ma  portate  i vostri  sguardi  dal- 
l' Oriente  all'  Occidente,  dal  Mezzodì  al  Settentrione  ; e in  que- 
sta varietà  di  provincie,  d’ interessi  e di  suolo,  fate,  che  uno 
stesso  spirito  non  veda  se  non  i medesimi  bisogni,  e i medesimi 
mezzi.  Fate  che  le  frontiere  non  sieno  giammai  più  esposte  del 
centro  alla  seduzione  di  un  rivale,  che  loro  è vicino,  c che  non 
ha  punto  bisogno  di  attraversar  i mari  per  appoggiare  colle  sue 
armate  le  grida  di  oppressione,  e per  far  di  nascosto  girar  il  suo 
oro,  i suoi  emissari,  e comprare  il  rifiuto  dei  soccorsi  destinati 
contro  di  lui.  Se  voi  ci  rimproverate  che  le  nostre  leggi  hanno 
cangiato,  fate  «lessamente  che  il  tempo  non  cangi  punto  i nostri 
costumi  e i nostri  rapporti  con  quei  alleati,  ovvero  con  quei  ne- 
mici, che  ci  circondano.  Anche  i vostri  costumi,  anche  le  vostro 
leggi  cangian  del  pari,  ma  voi  non  nc  restate  già  meno  isolati-, 
e i vostri  capi  hanno  il  tempo  di  consultare,  quando  conviene 
che  i nostri  accorrano  e combattano.  D'  ognora  soli,  voi  siete 
d’ognora  uniti,  e sempre  protetti  contro  l’invasione  improvvisa, 
lasciate  dunque  ai  Francesi  il  solo  mezzo  di  conservare  questa 
unità,  la  quale  forma  la  loro  forza,  e la  rende  costante. 

Barruel  - Voi.  I.  40 
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In  somma,  la  natura  variando  il  suolo,  varia  puro  1'  arto 
di  coltivarlo.  L’ uomo  sotto  tante  faccio,  c con  tutta  la  diversità 
dei  caratteri,  dei  rapporti,  e dei  tempi,  non  avrà  egli  che  una 
sola  e medesima  Costituzione  da  prendere  in  un  angolo  della  ter- 
ra, per  vivere  in  società,  e per  esservi  libero  ? No,  vi  sarebbe- 
ro troppe  metamorfosi  da  fare  nel  Francese  ; sia  perchè  egli  si 
credesse  libero,  dove  l' Inglese  non  sente  già  la  noia  della  legge; 
sia  perchè  egli  non  abusasse  punto  della  libertà,  laddove  l' In- 
glese ne  usa  appena,  e principalmente  perchè  non  oltrepassasse 
giammai  il  termine,  in  cui  l’ Inglese  si  riposa. 

Noi  amiamo  pensare  che  Montesquieu  non  avesse  già  fatte 
tutte  queste  riflessioni  allora  quando  la  sua  ammirazione  esclu- 
siva per  alcune  leggi  straniere  gli  fece  erigere  in  principi,  in  ve- 
rità costanti,  generali,  delle  opinioni  tendenti  a mostrare  ai 
Francesi  un  vero  despota  nel  loro  Re,  c a far  loro  prendere  il 
Governo  il  più  dolce,  il  più  conforme  al  loro  carattere,  ai  loro 
interessi,  per  una* penosa  e vergognosa  schiavitù. 

Ci  costa  della  pena  a fare  questo  rimprovero  al  celebre 
Scrittore  ; ma  può  la  Storia  dispensarsi  dall’ osservare  l' impres- 
sione, che  dovette  fare  sovra  nn  popolo  da  lungo  tempo  acco- 
stumalo a dire,  te  il  Re  vuole,  se  il  vuol  la  legge  ( vedi  Storia  di 
Francia  scritta  dal  Presidente  Uenault  ),  la  dottrina  di  un  uomo, 
H quale  non  temeva  di  dir  loro  come  una  verità  dimostrata  : 
« Allorché  in  una  medesima  persona  o nel  medesimo  corpo  di  mo- 
li gistratura,  la  possanza  legislativa  è riunita  alla  possanza  Me- 
li cutrice,  non  vi  ha  punto  di  libertà  ; imperciocché  si  può  leme- 
« re,  che  il  medesimo  Monarca,  o il  medesimo  Senato  non  faces- 
« scro  delle  leggi  tiranniche,  per  eseguirle  tirannicamente  » 
( Spirilo  delle  leggi,  lib.  XI,  cap.  6 ). 

Mettendo  questo  principio,  Monlesquiou  aveva  avuto  cura 
di  dire:  « La  libertà  politica  nel  cittadino  è quella  tranquillità 
« di  spirito,  la  quale  proviene  dall'  opinione,  che  ciascuno  ha 
« della  sua  sicurezza  ; e perchè  si  abbia  questa  libertà,  coni  ien 
« che  il  Governo  sia  tale  che  un  cittadino  non  possa  temere  un 
« altro  cittadino  » ( Ivi  ). 

O Moutesquicu  credeva,  che  dei  lettori  Francesi  non  sa- 
prebbero giammai  unire  queste  due  idee,  oppure  dovette  accor- 
gersi, ch'egli  loro  diceva  : a Francesi,  voi  credete  di  essere  li- 
ti beri,  e di  vivere  in  sicurezza  sotto  la  condotta  dei  vostri  Re  ; 
a la  vostra  opinione  è falsa,  ed  indegna.  In  mezzo  di  questa  cal- 
li ma,  di  cui  credete  godere,  non  vi  ha  punto  di  libertà : e non  ve 
« n'  avrà  punto,  linrhè  potrete  voi  dire,  se  il  Re  lo  vuole,  se  il 
« vuol  la  legge  ; linchè  i vostri  Re  conserveranno  questa  doppia 
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« possanza  della  legislazione ,e  della  esecuzion  delle  leggi.  Bisogna 
«spogliarli  o dell’ una  o dell'altra,  o risolversi  a vivere  sem- 
« pre  nel  terrore  delle  leggi  tiranniche,  e della  loro  tirannica 
« esecuzione  ». 

Non  è a Francesi  soltanto,  è quasi  a tutti  i popoli  gover- 
nati da  Re,  è pure  alla  maggior  parte  de'  popoli  governati  allo- 
ra in  Repubbliche,  che  Montesquieu  teneva  evidentemente  que- 
sto linguaggio  ; poiché  nel  medesimo  Capitolo  egli  riconosceva, 
che  appresso  aucsti  popoli,  la  possanza  esecutrice  è quasi  per 
tutto  riunita  alla  possanza  legislativa,  sia  ne’  loro  Monarchi,  sia 
ne'  loro  Senati.  L’  universo  non  era  dunque  agli  occhi  di  Mon- 
tesquieu composto  che  di  schiavi,  eh'  egli  veniva  esortando  a 
rompere  delle  catene,  tuttavia  assai  leggiere,  poiché  le  portava- 
no tutti  assai  allegramente,  c senza  pur  sospettarne  il  peso  ! Ab- 
bisognava dunque  all’  universo  una  rivoluzione  generale,  perchè 
il  genere  umano  conquistasse  la  sua  libertà  I lo  vorrei  scusare 
Montesquieu,  nè  lo  so;  da  una  parte  ho  paura  di  sospettare  del- 
le intenzioni,  che  punto  non  esistettero  -,  dall’  altra  temo  di  ol- 
traggiare il  genio,  separandolo  dalla  ragione  ; dicendo  eh'  egli 
invelila  i principi,  c non  ne  vede  le  conseguenze  le  più  immedia- 
te. E dura  cosa  di  non  vedere  in  Montesquieu  che  la  furia,  che 
getta  il  fuoco  della  discordia  tra  i popoli  e i Re,  tra  i sudditi 
pure  delle  Repubbliche,  i loro  Senati,  ed  i loro  Magistrati  ; ma 
non  v'  ba  fessamente  più  che  della  bontà  a vedere  questa  fiac- 
cola medesima,  c quello  che  I'  agita,  senza  osare  di  parlare  del- 
l’ intenzione  di  eccitare  l’ incendio  ? Che  che  ne  sia,  i terrori, 
che  Montesquieu  si  crea,  sono  chimerici.  Quale  realtà  vi  può 
essere  in  queste  leggi  tiranniche, e tirannicamente  eseguite,  quan- 
do è notorio,  come  nella  sua  patria,  che  il  Legislatore  ha  egli 
stesso  per  base  delle  sue  leggi  quelle,  le  quali  sono  di  già  la  ba- 
se di  una  Costituzione,  che  il  porta  essa  medesima  sulla  natura 
delta  Società,  che  ha  per  solo  oggetto  il  mantenimento  delle  pro- 
prietà, della  libertà,  e della  sicurezza  dei  cittadini  ? La  supposi- 
zione di-  Montesquieu  è quella  dei  fantasmi.  I Re  della  sua  pa- 
tria potevano  tutto  con  l’amore,  niente  colla  tirannia.  Se  i recla- 
mi legali  della  magistratura  erano  insufficienti,  qual  Re  di  Fran- 
cia avrebbe  resistito  a quelli  di  un  popolo, di  cui  il  silenzio  stes- 
so bastava  per  vincerli.  Si  sa  qual  lezione  era  questa  del  silenzio 
dei  Francesi  davanti  i loro  Re.  Il  Monarca  avrebbe  cancellato 
cento  leggi  per  non  vederli  crucciati.  Quando  Montesquieu  tanto 
concedeva  a’  climi,  poteva  pur  dare  fessamente  qualche  costi 
alla  possanza  dei  costumi,  dei  caratteri,  all’  opinione  sempre  più 
forte,  più  attiva  presso  i suoi  compatrioti,  di  quello  che  altrove 
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per  lulto.  Il  fallo  era,  che  le  leggi  dei  Francesi  falle  dai  loro 
Monarchi  legislatori,  non  la  cedevano  alle  leggi  di  alcun  paese, 
in  dolcezza,  e in  saviezza.  Il  fallo  era,  che  dai  tempi  barbari 
dell'  Europa,  la  Francia,  sotto  i suoi  Re  legislatori,  o in  grazia 
de'  suoi  Re  legislatori,  aveva  veduto  sempre  la  sua  libertà  re- 
golarsi, ed  estendersi,  in  vece  di  restringersi  ; e i fatti  dicono  più 
che  i sistemi  (1). 

La  medesima  illusione  ancora,  ed  il  medesimo  errore,  quan- 
do Montesquieu  crede  tutto  perduto,  se  il  Principe,  il  quale  ha 
portala  la  legge  conserva  il  diritto  di  pronunziare  su  quello,  ebe 
l'avrà  trasgredita.  Questo  timore  potrebbe  essere  fondato,  se  il 
Re  legislatore  era  la  stessa  cosa  ebe  il  Re  giudice,  e parte,  giu- 
dicando la  sua  propria  causa,  le  sue  proprie  differenze  con  i 
Cittadini  ; eppure  se  il  Re  legislatore  non  diveniva  Re  magistra- 
to, che  per  essere  solo  magistrato,  solo  giudice,  cioè,  s’  ci  co- 
minciava dal  violare  la  legge,  che  prescrisse,  determina  il  inu- 
merò dei  magistrati,  il  numero  dei  suffragi,  che  si  ricevcano  per 
condannare,  o per  assolvere.  Questo  timore  diveniva  chimerico 
per  Lutto,  dove  come  nella  Francia,  e tutte  le  vere  Monarchie,  la 
prima  delle  leggi  da  osservare  è quella  della  natura,  la  quale  non 
permette  punto  più  aiSovraui  che  agli  altri  Magistrati  di  pronun- 
ziare nella  loro  causa,  nelle  loro  contestazioni  particolari  coi  cit- 
tadini.Vano  timore  ancora,  quando  il  Re,  come  in  Francia,  nelle 
sue  differenze  particolari  era  giudicato  esso  medesimodalla  legge, 
c dai  tribunali.  Così  niente  non  dava  meno  ai  Francesi  l' idea  di 
un  Re  despota  che  l'idea  di  un  Re  giudice  de  suoi  sudditi.  La  parte 
della  loro  Storia,  che  essi  si  ricordavano  col  più  dolce  sentimen- 
to, era  al  contrario  quella  dei  tempi  felici,  nei  quali  all'  ombra 
di  una  quercia  Lodovico  IX,  circondato  da’ cuoi  sudditi  come 
un  padre  da’ suoi  figliuoli,  ascoltava  le  loro  differenze,  e pro- 
nunziava su  d’essi  con  tutta  l’ autorità,  e con  tutta  la  giustizia 
del  primo  Magistrato  del  suo  Impero  ( Vedi  Joinville  e Pasquier). 
Quanto  non  erano  dunque  nuove  per  questo  popolo  le  asserzio- 
ni di  Montesquieu,  quando  gli  venne  ancora  dicendo  ; « Non 
a v’  ha  punto  di  libertà,  se  la  possanza  di  giudicare  non  è sepa- 
li rata  dalla  possanza  legislativa  c dalla  esecutrice.  Se  essa  era 

(1)  Io  citerò  a questa  occasione  un  uomo,  il  di  cni  suffragio  non  sarò  già 
sospetto,  il  Sig.  Garal,  quell’ avvocato,  il  quale  con  tanti  altri  de' suoi  confra- 
telli si  è distinto  coi  suo  zelo  filosofico  per  la  Rivoluzione.  Prima  di  questa  Ri- 
voluzione, egli  era  di  coloro  die  predicavano  In  Sovranità  del  popolo.  EgU  non 
ne  diceva  già  meno:  « Al  gioruo  d’  oggi  tutte  le  leggi  emanano  dalla  volontà 
« suprema  del  Monarca,  il  quale  non  ha  più  la  Nazione  intera  per  suo  consi- 
« glio:  ma  il  suo  trono  è cosi  accessibile,  che  i voti  della  patria  vi  pervengono 
« sempre  ® {Reperì,  di  Giurisp.  art.  Sovran.  del  Goral). 
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« unita  alla  possanza  legislativa,  il  potere  sulla  vita,  e sulla  li- 
« berlà  dei  cittadini  sarà  arbilmrio  ; perchè  il  giudice  sarà  il  le- 
n gislatore.  Se  essa  era  unita  alla  possanza  esecutrice,  il  giudice 
« potrà  avere  la  forza  dell'  oppressore.  Tutto  sarà  perduto,  se  lo 
a stesso  uomo,  c lo  stesso  corpo  de’  principali  o dei  nobili,  del 
« popolo,  esercitava  questi  tre  poteri,  quello  di  fare  le  leggi, 
« quello  di  eseguire  le  pubbliche  risoluzioni,  c quello  di  giudi- 
« care  i delitti,  o le  differenze  dei  particolari  » ( Spirito  deile 
leggi,  tei.  ). 

Montesquieu  sembrava  sentire  esso  stesso  il  pericolo  dello 
sue  lezioni,  quando  volendo  conoscere  ( io  non  voglio  già  dire 
quando  facendo  sembiante  di  consolare  1 i popoli,  aggiungeva  : 
k Nella  maggior  parte  delle  Monarchie  dell'  Europa,  il  governo 
« è moderato,  perchè  il  Principe,  che  ha  i due  primi  poteri  la- 
ti scia  a'  suoi  sudditi  f esercizio  del  terzo  ».  Ma  cosa  importa  in 
Montesquieu  questa  restrizione  ? Cosa  importa  che  i Principi  la- 
scino a loro  sudditi  1'  esercizio  di  questo  terzo  potere,  quando 
venti  righe,  più  sopra  ci  ha  detto,  che  la  riunione  de’due  primi, 
in  una  medesima  persona  bastava  perchè  non  vi  fosse  punto  di 
libertà  ? E perchè  darsi  la  fretta  di  aggiungere  : « Appresso  i 
« Turchi,  dove  questi  tre  poteri  sono  riuniti  sulla  testa  del  Sul- 
« tano,  regna  uno  spaventevole  dispotismo  » ( Ivi  ).  Non  si  sa 
già  che  il  Sultano  lascia  fessamente  d'  ordinario  ai  tribunali  la 
cura  di  giudicar  i processi  1 V illustre  Autore  voleva  egli  dun- 
que dirci  : Voi,  a'  quali  ciascun  secolo  della  vostra  istoria  ofTre 
de'  Re,  che  esercitano  essi  stessi  questo  potere,  come  Ugo  Capo- 
to, che  giudica  Arnoldo  di  Rcims,  Lodovico  il  giovine,  che  giu- 
dica il  Vescovo  di  Langres  e il  Duca  di  Borgogna,  Lodovico  IX, 
che  giudica  tutti  quei  de’  suoi  sudditi,  i quali  ricorrono  alla  sua 
giustizia,  Carlo  V,  che  giudica  il  Marchese  di  Sahizzo,  Car- 
lo VII,  che  condanna  il  Duca  d’  Alcitfon,  Francesco  I che  pro- 
nuncia sul  Contestabile  di  Bourbon,  Lodovico  XIII,  che  giudica 
il  Duca  delle  Velette  (1)  ; voi,  dico,  ai  quali  l' istoria  offre  cosi 


(1)  Vedendo  «leoni  di  questi  Re,  come  Francesco  I,  pronunziar  essi  stessi 
«olle  cause  di  alto  tradimento,  si  potrebbe  credere  eh* essi  fossero  cosi  giudici 
nella  loro  propria  causa.  Ma  in  fondo  qui  c'è  la  causa  generale  dello  Stato:  e 
se  il  Re  non  poteva  giudicare  in  simile  causa,  ai  potrebbe  diro  istessemente  che 
un  Parlamento  Francese  non  potesse  giudicare  alcun  suddito  traditor  della 
Francia,  perchè  tutti  i Francesi  sono  parte.  Frattanto  questa  difficoltà  fu  op- 
posta a Francesco  I nell'  affare  del  Marchese  di  Salario.  Fsse  fu  mossa  dal  Pro- 
curator  generale,  ma  servi  almeno  a provare,  che  un  Re  giudice  non  era  già  un 
despota,  poiché  convenne  giudicare  sopra  questo  Re  medesimo,  e pronunziare 
se  in  icari  causa  egli  aveva,  o non  aveva  il  dtriUo  di  giudicare  ( Vedi  Reperì,  di 
Oiurùp.  art.  Re,  del  Sig.  Roteerei). 
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sposso  i vostri  Re,  ebe  fanno  essi  stessi  le  funzioni  del  Magistra- 
to, imparate,  che  tutto  era  perduto  sotto  questi  Principi,  ch’essi 
erano  altrettanti  veri  Sultani,  sotto  i quali  regnava  uno  spaven- 
tevole dispotismo  ; e ebe  voi  siete  a quella  di  ricadere  sotto  il 
giogo  dei  Sultani,  ciascuna  volta  che  i vostri  Re  esercitano  le 
medesime  funzioni. 

Quanto  più  saviamente  Montesquieu  avrebbe  detto:  Ciò, 
che  fa  del  Sultano  un  despota,  noti  è già  il  diritto  di  fare  a prin- 
cipio la  legge,  c di  giudicare  in  seguito,  cioè  di  esaminare,  c di 

Sronunziare  secondo  le  regole  conosciute  della  legge  ; è il  diritto 
i pronunziare  quello,  ebe  gli  par  buono,  secondo  la  sua  volontà 
istantanea,  c capricciosa  : secondo  la  passione,  l'interesse  del  mo- 
mento. Egli  spedisce  i suoi  cordoni;  ciò  è l’ordine  della  morte  ; 
e un  ordine,  non  è già  un  giudizio.  Egli  gli  spedisce  perchè  lo 
vuole,  c sia  che  la  legge,  il  voglia,  sia  che  essa  noi  voglia  punto; 
sia  ch’egli  lo  voglia  col  suffragio  di  un  Senato  composto  ai  altri 
giudici,  sia  che  lo  voglia  solo,  e malgrado  tutti  gii  altri  magi- 
strali, i quali  presso  di  lui  non  avrebbero  tutto  al  più  che  il  no- 
me di  giudici:  Si  ; ecco  quello,  che  costituisce  il  Sultano,  il  de- 
spota ; ma  del  pari  quello,  che  non  è se  non  una  chimera  nella 
I rancia. 

L’errore  del  celebre  Scrittore  è qui  tanto  più  sorprenden- 
te, quanto  noi  lo  troviamo  pienamente  confutato  da  lui  millesimo 
al  momento  in  cui  parla  di  quei  Duchi,  o Conti,  i quali  sotto 
l'antico  governo  dei  Franchi  esercitavano  istessamente  i tre  po- 
teri. « Si  crederà  forse,  ci  dice  egli,  che  il  governo  dei  Franchi 
« fosse  allora  assai  duro,  poiché  gli  stessi  Oflìziali  avevano  nel 
« medesimo  tempo  sui  sudditi  la  possanza  militare,  c la  possanza 
« civile,  ed  anche  la  possanza  fiscale;  (si  può  hen  aggiungere,  ed 
« anche  la  possanza  legislativa,  poiché  nella  loro  Ducéa,  o Con- 
« tèa  eglino  facevano  pure  i loro  piacili,  o leggi  per  giudicare  la 
« quislione  sulla  libertà)  cosa  che  io  ho  detto  ne’  libri  precedenti 
« essere  una  delle  marche  distintive  del  dispotismo.  Ma  non 
« convicn  pensare  che  i Conti  giudicassero  soli,  o rendessero  la 
« giustizia  come  i Bgseià  in  Turchia.  Radunavano  per  giudicare 
« gli  affari  una  specie  di  Udienza,  o di  Assiso,  alle  qnali  erano 
a convocati  i Notabili.  — Ordinariamente  il  Conte  aveva  sette  giu- 
« dici  ; e come  non  ne  abbisognavano  meno  di  dodici,  eglino 
« riempivano  il  numero  con  dei  Notabili.  Ma  chiunque  si  fosse, 
a che  avesse  la  giurisdizione,  il  Re,  il  Conte,  il  Riscuotitore  delle 
a rendite,  il  Capo  di  cento,  i Signori,  o gli  Ecclesiastici,  essi  non 
a giudicarono  mai  soli;  e quest’uso,  che  traeva  la  sua  origine 
a dalle  foreste  della  Germania  (come  il  bel  sistema  della  maravi- 
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« gliosa  Costituzione  ) si  mantenne  ancora  quando  i feudi  presero 

# una  novella  forma  ».  ( Lib.  30,  Cap.  18  ),  Non  bisognava  dun- 
que dire  a de' Francesi,  dei  quali  i Re  moderni  non  giudicavano 
più  soli,  di  quello  clic  i Re  di  una  volta,  ebe  tutto  era  perduto 
per  essi  : che  non  vi  vi  avea  più  libertà,  conciossiachò  la  pos- 
iamo di  giudicare  non  era  già  separata  dalla  possanza  legislativa 
ed  esecutrice. 

È facile  di  vedere  quale  inquietudine  di  questi  principi  di 
Montesquieu  tendevano  a far  nascere  nello  spirito  de’ suoi  com- 
patriotti,  e quanto  essi  potevano  loro  rendere  odioso,  c sospetta 
la  potenza  del  loro  Re.  Ah!  essi  dovevano  trovare  nella  medesima 
Opera  il  germe  di  ben  altre  disgrazie. 

Ammoniti  da  una  lunga  esperienza  dei  torbidi,  che  segui- 
vano i loro  Stati  Generali,  i Francesi  non  se  ne  sovvenivano  più, 
che  per  applaudirsi  della  pace,  di  cui  godeva  la  loro  patria,  e 
dello  splendore,  eh' essa  aveva  acquistato  sotto  dei  Monarchi  sup- 
plenti colla  loro  saviezza  a questi  Stali  antichi.  Non  bastarono 
per  Montesquieu  quei  falsi  allarmi  sulla  possanza  legislativa,  ed 
esecutrice  del  Sovrano;  egli  eblie  pure  la  disgrazia  d'insegnare 
a'suoi  compatrioti!,  c alla  moltitudine,  che  qualunque  popolo, 
il  quale  voglia  credersi  libero,  non  deve  riposarsi  che  sopra  sè 
stesso,  e sopra  i suoi  rappresentanti  della  cura  di  darsi  delle  leg- 
gi. Egli  fu  il  primo  a dir  loro;  « Come  in  ogni  Stato  libero,  ogni 
u uomo,  che  si  stima  avere  un'anima  libera  deve  essere  governato 
« da  sé  stesso  ; converrebbe  che  il  popolo  in  Corpo  avesse  la 
« possanza  legislativa  ; ma  come  questo  è impossibile  nei  grandi 
« Stati,  ed  è soggetto  a molti  inconvenienti  nei  piccoli,  bisogna 

# che  il  popolo  faccia  per  i suoi  rappresentanti  tutto  ciò  ch'ei  non 
« può  fare  per  si  stesso  » ( Lib.  XI,  Cap.  6). 

Non  è questo  il  luogo  d'osservare  quanti  errori  trovar  si  po- 
trebbero in  queste  asserzioni.  Il  più  grande  è di  aver  fatto  un 
principio  generale  di  ciò  che  l'Autore  credeva  aver  veduto  in  In- 
ghilterra, e di  non  sentire  che  ciò  che  ha  condotto  una  nazione 
alla  sua  libertà  può  condurne  un'altra  all'anarchia,  e di  qui  al 
dispotismo.  Con  questa  opinione  eretta  in  principio  generale,  in 
dogma  politico,  i Francesi  appresero,  che  se  egli  volevano  for- 
mare un  popolo  libero,  conveniva  ritornarne  ai  loro  Stati  Gene- 
rali, e dare  ad  essi  la  possanza  legislativa.  Per  unirvi  la  possanza 
fiscale,  togliendo  al  Monarca  l'una  e l’altra,  Montesquieu  ag- 
giungeva:' « Se  la  possanza  legislativa  delibera,  non  già  d'anno 
a in  anno,  ma  per  sempre,  sulla  raccolta  dei  danari  pubblici, 
« essa  corre  rischio  di  perdere  la  sua  libertà,  imperciocché  la  pos- 
« sanza  esecutrice  non  dipenderà  più  da  lei,  e quando  si  tiene 
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« un  simile  dirilto  per  sempre,  è molto  indifferente  «ài  modo  con 
a cui  siasi  acquistato.  È lo  stesso  se  essa  delibera,  non  già  di 
a anno  in  anno,  ma  per  sempre,  sulle  forze  di  terra,  e di  mare, 
« che  deve  essa  affidare  alla  possanza  esecutrice  » ( Ivi). 

Quando  si  considera  a qual  segno  questa  dottrina  era  igno- 
rata nella  Francia  prima  di  Montesquieu;  quando  si  ha  veduto 
comparire  in  suo  seguito  quella  moltitudine  di  servili  copisti, 
che  dicevano  tutti  confesso,  che  la  libertà  è nulla  dovunque  il 
popolo  non  esercita  esso  stesso,  ovvero  per  i suoi  rappresentan- 
ti, tutta  questa  possanza  legislativa,  e questo  diritto  ai  fissare  an- 
nualmente le  leve  da  farsi  su  i danari  pubblici,  quando  si  ravvi- 
cina principalmente  a questa  dottrina  gli  attentati  alla  Monar- 
chia usati  da  quei  primi  rivoluzionari  chiamati  gli  uni  Cotti lu- 
zionali,  gli  altri  ilonarchitli,  quando  si  rimembrano  i principi,  i 
quali  hanno  servito  di  base  ai  Necker,  ai  Mirabeau,  ai  Target, 
ai  Barnave,  ai  Lafayelte,  cosa  si  vede  risultare  da  questo  com- 
plesso se  uon  una  verità  rattristante  senza  dubbio  per  la  memo- 
ria di  Montesquieu,  ma  una  verità,  che  non  è punto  possibile 
alla  Storia  di  dissimulare?  È a Montesquieu  che  i Francesi  devo- 
no lutto  questo  sistema  fondato  sulla  necessità  di  fare  a pezzi  lo 
scettro  del  loro  Re,  di  mettere  il  Monarca  sotto  la  dipendenza 
della  moltitudine,  che  dà  ella  stessa  le  sue  pretese  leggi  per  la 
voce  de’ suoi  rappresentanti;  questo  sistema  fondato  sulla  neces- 
sità di  ristabilire,  o piuttosto  di  creare  questi  Stati  Generali,  i 

Jiuali  bentosto  sotto  il  nome  di  Assemblea  Nazionale,  dovevano 
are  di  Lodovico  XVI  un  Re  da  teatro,  finché  delle  nuove  con- 
seguenze vengano  ad  insegnare  al  popolo  sovrano  a portar  la  te- 
sta di  questo  infelice  Re  sopra  il  palco. 

Non  si  accuserà  già  senza  dubbio  Montesquieu  di  aver 
preveduto,  e chiamato  tanti  delitti;  si  piangerà  il  suo  genio  di 
non  aver  punto  sentilo,  che  appresso  un  popolo  sempre  estremo 
nelle  sue  conseguenze,  togliere  al  Sovrano  il  diritto  di  fare  la 
legge,  era  trasportarlo  ad  una  moltitudine,  la  quale  non  soffri- 
rebbe già  nell'aristocrazia  ciò,  che  le  s’insegnava  a detestare  nei 
suoi  Monarchi.  Ma  quello,  che  colpirà  di  stupore  in  Montes- 
quieu, è ch’egli  abbia  ignorato,  che  tutto  questo  sistema,  il  quale 
egli  dava  ai  Francesi  come  la  sola  idea  da  seguire  per  ricuperare 
i diritti  di  un  popolo  libero,  era  precisamente  qticllo  che  i grandi 
nemici  della  Francia  cercavano  di  fargli  adottare,  per  vendicarsi 
della  possanza,  e dello  splendore,  di  cui  essa  godeva  sotto  i suoi 
Re.  Quello  che  renderà  odiosi  d' ognora  i servili  copisti  di  Mon- 
tesquieu, sieno  Costituzionali,  sicno  Monarchisti,  é di  aver  sol- 
lecitato e di  avere  spinto  a tutto  loro  potere  questo  progetto,  il 
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2 unlc  motto». lo  abitualmente  il  Monnroa  «otto  la  tu  loia  dogli  Stali 
onorali,  non  faoova  che  adempire  il  voto,  e il  giuramento  della 
lega  la  più  generale  che  fosse  giammai  stata  formata  contro  la 
loro  patria. 

Tutti  questi  uomini,  i quali  si  pregiavano  di  aver  tanto  stu- 
diato le  Costituzioni  in  Inghilterra,  ed  altrove,  avrebbero  potuto 
imparare  almeno  dagli  autori  Inglesi,  che  l’anno  1691,  16  Gen- 
naro, al  congresso  dell' Bava,  composto  dei  Principi  di  Germa- 
nia, dei  Ministri  dell’ Impero,  di  quei  d'Inghilterra,  d’Italia,  di 
Spagna,  e di  Olanda,  era  stalo  risoluto,  e proclamato,  protestato 
davanti  a Dio,  e giurato,  che  alcuna  di  queste  Potenze  non  farà 
la  pace  con  Lodovico  XIV,  che  a delle  condizioni,  delle  quali  la 
quarta  era  precisamente  il  richiamo,  c il  ritorno  costante  di  que- 
sti medesimi  Stati  Generali,  tanto  invocati  dappoi  dai  pretesi  di- 
fensori della  libertà  nazionale. 

Questo  quarto  articolo,  tale  qual  lo  trascrivo  dalla  Geogra- 
fia Inglesi!  del  Salmon,  porta  formalmente,  che  alcuna  di  queste 
Potenze  non  deporrà  le  armi  « fino  a che  gli  Stati  Generali  della 
<■  Francia  sieno  ristabiliti  nella  loro  antica  libertà,  di  maniera 
« che  il  Clero,  la  Nobiltà,  e il  Terzo  Stato  godino  dei  loro  aliti- 
li chi  privilegi  ; fino  a che  i Re  di  Francia  sieno  ridotti  a convo- 
« car  questi  Stati  tutte  le  volte,  ch’essi  vorranno  raccogliere  dei 
« sussidi,  sotto  qual  si  sia  pretesto  ; fino  a che  i Parlamenti  del 
a Regno,  e tutti  gli  altri  sudditi  abbiano  ricuperalo  i loro  anti- 
« chi  diritti  ». 

« Con  questo  stesso  proclama,  tutti  questi  confederati  invi- 
« tano  i Francesi  ad  unirsi  ad  essi,  in  questa  intrapresa  per  i lo- 
fi ro  diritti  e libertà,  minacciando  di  rovina,  e di  devastazione 
« tutti  coloro,  che  ricusassero  di  unirsi  ad  essi  in  tali  oggetti  ». 

Tali  sono  le  espressioni  dell'Autor  Inglese,  che  ho  io  tra- 
dotto in  uno  di  que'libri,  che  sono  i più  comuni  in  Inghilterra 

Ser  l’istruzione  delia  gioventù  (1).  Ed  è perciò  che  trenta  anni 
i travagli,  di  discussioni,  di  sapienti  ricerche  per  parte  di  Mon- 
tesquieu, e quaranta  di  nuove  disamine  per  parte  de' suoi  dotti 
discepoli  Costituzionali,  o Monarchisti,  non  dovevano  terminare 
che  al  progetto  di  dar  alla  Francia,  alla  lor  patria  per  renderla 

(I)  Qui  ili  una  noia  l'Autore  rapporta  in  prova,  e per  confronto  del  passo, 
che  tradotto  innestò  nei  suo  Originale,  il  medesimo  lesto  Inglese,  come  si  tro- 
va nella  Geografia  istorica  del  Salmon  a pag.  304  dell'ediz.  del  1 ”50  l'ulta  in 
Inghilterra.  Siccome  il  darlo  tradotto  anche  da  questa  lingua  sarchio*  replicare 
la  stessa  cosa,  che  si  tradusse  già  sopra  dal  Barruel,  e da  noi,  cosi  si  tralascia, 
potendo  chi  sa  d'inglese  vederlo  nel  luogo  citato,  e chi  ha  l'opera  del  nostro 
Autore  in  Francese  trovarlo  nel  tomo  secondo  Cap.  11,  pag.  89.  Nota  i Iti  Tra- 
duttore. 

Barruel  - Voi.  t.  41 
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più  libera,  precisamente  la  medesima  Costituzione  che  tulli  gli 
scolari  Inglesi  sanno  essere  slata  imaginata  tla  tutti  i nemici  della 
Francia  congiurati  (ter  sottometterla,  per  trionfare  almeno  ili 
tutta  la  potenza,  eh’ essa  aveva  acquistato  sotto  i suoi  Re  legi- 
slatori! 

Se  l’avessi  giù  detto,  io  debbo  ripeterlo  : non  si  ricerca  qui 
di  sapere  qualora  stata  in  altri  tempi  la  Costituzione  dei  France- 
si; non  si  tratta  di  ricercare  se  i loro  antichi  Ke  avevano,  o non 
avevano  l'autorità  legislativa  [ciò,  che  io  credo  essere  stalo  assai 
male  esaminato  dai  nostri  moderni  politici);  ancora  meno  si 
tratta  di  sapere  qual  è in  sè  stessa  la  migliore  delle  Costituzioni. 
Per  decidere  quanto  il  genio  di  Montesquieu  la  servì  almeno  a 
contrattempo,  e qual  funesto  servizio  i Solisti  propagatori  delle 
sue  Massime  preparavano  alla  Francia,  non  fa  d'  uopo  che  di  un 
principio,  di  cui  alcuno  non  dubita.  Il  miglior  Governo  per  un 
popolo  qualunque  è quello,  che  lo  rende  più  felice,  più  tranquillo 
nell'interno,  più  forte,  e più  possente  contro  i nemici  di  fuori. 
Era  in  questo  stalo,  che  si  trovava  la  Francia,  allora  quando  die- 
tro il  ministero  così  dolce,  e così  pacifico  del  Cardinal  di  Fleu- 
ry,  e dopo  le  famose  campagne  di  Fiandra  sotto  il  Marescial  di 
Sassonia;  nel  momento  dell  entusiasmo  dell’ amor  dei  Francesi 
pei  loro  Re,  Montesquieu  venne  a distrarre  i suoi  compatrioti 
col  preteso  dispotismo  sotto  il  quale  vivevano,  c a mettere  tutta 
la  sua  arte  a render  loro  sospetta  la  Costituzione,  che  faceva  la 
loro  felicità,  per  trasportare  la  loro  ammirazione  a delle  leggi 
straniere. 

Ccrtissimamentc  erano  allora  per  i Francesi  tante  idee  egual- 
mente nuove  e false,  quanto  tutte  quelle,  che  venivano  a mo- 
strar loro  dei  despoti  in  quei  Re,  che  amavano  in  ogni  Re  avente 
l'autorità,  di  cui  i loro  godevano.  A qual  segno  l’imprudenza  fu 
ella  qui  il  semplice  errore,  oppur  il  delitto  del  genio!  La  rispo- 
sta a questa  ricerca  non  è già  così  facile,  e così  decisiva,  come 
la  si  desidererebbe  per  la  gloria  del  celebre  Scrittore. 

Se  abbisognasse  giudicarlo  dietro  le  testimonianze  dei  suoi 
più  grandi  ammiratori,  io  non  esiterei  punto  a porlo,  come  essi 
stessi  sembrano  fare,  nel  numero  dei  loro  seguaci  congiurati. 
IV  Alembert  l’accusava  più  che  non  lo  rivendicava,  quando  di- 
ceva a coloro,  che  si  lagnavano  dell’oscurità  dello  Spirilo  delle 
faggi:  « Quello,  che  sarà  oscuro  per  i lettori  volgari,  non  lo  è 
« già  per  quelli,  che  l’Autore  ha  avuto  in  vista.  D'altronde  ro- 
vi scurità  volontaria  non  è senza  ragione.  11  Sig.  di  Montesquieu 
« avendo  da  porgere  qualche  volta  alcune  verità  importanti,  delle 
« quali  l’esposizione  assoluta  c diretta,  av  rebbe  potuto  ferir  senza 


Digitized  by  Google 


323 

« frullo,  ha  arato  la  prudenza  <T  invilupparle,  e eon  questo  inno- 
« etnie  artifìcio  lo  ha  velali'  a coloro,  ai  quali  osso  sarebbero  no- 
li cevoli,  senza  che  fossero  perdute  pei  saggi  ».  (Elogio  di  .1  lon- 
tesqu  cu  scritto  da  d' Alembert,  riportato  in  un  Volume  deir  En- 
ciclopedia), Io  non  amo  punto  questa  oscurità  volontaria  in  un 
uomo,  il  quale  ha  di  già  posto  cosi  chiaramente  dei  principi  in- 
inconciliabili  con  le  leggi,  c col  governo  della  sua  patria.  Tutti 
questi  artifizi  pretesi  innocenti  mi  farebbero  prendere  per  i giuo- 
chi di  un  Sofista,  per  tante  ipocrite  tergiversazioni  le  proteste  di 
Montesquieu  ; allorché  dopo  aver  posta  la  sua  arte  a provare  alla 
maggior  parte  dei  popoli,  eh' essi  non  hanno  punto  di  libertà, 
eh’ essi  non  hanno  per  Re  che  dei  despoti,  cerca  esso  di  eliminare 
lungi  da  lui  il  sospetto  di  uno  spirito  inquieto,  agitato,  sedizioso, 
che  chiama  le  rivoluzioni. 

Il  complimento  non  è il  più  lusinghiero  per  Montesquieu, 
quando  d'Alemliert  gli  fa  onore  di  quel  preteso  « lume  generale 
« su  i principi  di  governo,  i quali  vengono  a rendere  i popoli 
« più  attaccati  a ciò,  eh'  essi  devono  amare  ».  Nella  bocca  di  que- 
sto furbo  Solista,  cosa  significano  tali  parole:  a ciò,  chi  essi  de- 
vono amare?  Perchè  non  dice  egli  al  loro  Re,  ed  al  governo  della 
loro  patria?  Si  è di  già  veduto  quanto  poco  egli  medesimo  amava 
l’uno,  c l'altra. 

Al  dì  d'oggi  che  il  nome  di  Enciclopedista  è divenuto  cosi 
giustamente  odioso,  è pure  una  disgrazia  per  Montesquieu  che 
il  suo  panegirista  gli  faccia  un  gran  merito  del  suo  zelo  per  la 
mostruosa  compilazione  di  quegli  uomini,  il  grande  oggetto  dei 
quali  non  è più  un  mistero. 

E pur  ancora  un  altro  male  per  Montesquieu,  quando  si 
venga  a sapore  dai  Solisti  i più  rivoluzionari,  ch’egli  non  avrebbe 
già  scritto  le  sue  opere,  se  quelle  di  Voltaire  non  lo  avessero  pre- 
venuto. Condorcei  con  una  tale  asserzione  dice  assai  chiaramen- 
te, che  se  Voltaire  avesse  meno  avanzata  la  rivotuzion  religiosa, 
Montesquieu  avrebbe  meno  contribuito  alla  rivoluzione  politica; 
che  se  uno  fosse  stato  meno  ardito  contro  l'Altare,  l'altro  avreb- 
be meno  osato  contro  il  Trono. 

Per  facilmente  risolvere  questo  disgraziato  problema,  qual 
prova  terribile  contro  Montesquieu  non  si  troverà  già  ancora 
nella  lettera  pubblicata  sotto  il  suo  nome  in  un  Giornale  di  Lon- 
dra, se  mai  l’ autenticità  di  questa  lettera  potesse  esser  prova- 
ta (1)?  Voltaire  c d'Alemliert  cospiravano  contro  i Gesuiti,  perchè 

(1)  Io  prego  istantemente  quelli,  i quali  potessero  nvere  delle  conoscerne 
più  speciali  sa  questa  lettera,  od  avere  in  mano  il  Giornale,  nel  quale  essa  fu 
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credevano  di  vedere  ili  questa  Società  i!  principal  sostegno  della 
Religione  ; Montesquieu,  se  la  lettera  fosse  vera,  avrebbe  più 
socialmente  affrettata  la  loro  distruzione  , perchè  li  credeva 
troppo  attaccali  all'autorità  del  Re:  « Noi  abbiamo,  dice  in 
e questa  lettera,  un  Principe  buono,  ma  debole;  questa  Società 
n impiega  tutti  i mezzi  per  farne  di  un  Monarca  un  des|>ota.  Se 
« essa  prevale,  io  tremo  sulle  conseguenze,  che  ne  risulteranno. 
« La  guerra  civile  e dei  fiumi  di  sangue  inonderanno  tutte 
« le  parli  dell'Kuropa.  Gli  Scrittori  Inglesi  ci  hanno  dato  così 
« bene  l’idea  della  libertà,  e noi  abbiamo  un  così  grande  deside- 
« rio  di  conservare  la  nostra  piccola  libertà,  che  saremo  i più 
« cattivi  schiavi  del  mondo  ». 

Le  risoluzioni  violenti,  estreme  erano  di  già  esse  prese?  Lo 
indicherà  questa  lettera  : essa  è in  oltre  perfettamente  quella  di 
un  congiurato.  È essa  piena  di  questa  sorte  di  espressioni:  « Se 
« noi  non  possiamo  scrivere  liberamente,  pensiamo  e operiamo  — 
« bisogna  asfaltar  con  pazienza,  ma  non  cessare  giammai  di  ope- 
« rare  per  la  causa  della  libertà.  Poiché  noi  non  possiamo  vola- 
li re  alla  cima,  andiamovi  arrampiccandoci  ». 

Montesquieu  avrebbe  egli  formalo  il  piano  di  scacciare  le 
Guardie  Svizzere,  c di  chiamar  le  Guardie  Nazionali  alla  Rivo- 
luzione? Ciò  ancora  è quanto  diranno  chiarissimamente  queste 
parole:  « Oh!  come  avremmo  noi  molto  guadagnato,  se  fossimo 
« liberati  da  questi  soldati  stranieri,  e mercenari!  Un'  armata  di 
« Nazionali  si  dichiarerebbe  per  la  libertà  almeno  in  parte.  Ma 
« è ben  per  questo  che  si  tengono  delle  truppe  straniere  ». 

Comunque  sembri  difficile  cancellare  Montesquieu  dal  nu- 
mero dei  Congiurati,  se  ha  potuto  esprimersi  in  questi  termini, 
io  debbo  dire  ciò,  che  può  assolutamente  scusarlo.  Questa  lettera 
potrebbe  essere  stata  scritta  in  uno  di  quei  momenti  di  mal  umo- 
re, c per  una  di  quelle  stravaganze,  di  quelle  contraddizioni, 
dalle  quali  il  genio  non  va  sempre  esenti:.  Montesquieu  aveva 
fatto  nel  suo  Spirito  delle  Leggi  un  superbo  elogio  dei  Gesuiti 
( Lh.  4,  Cap.  6)  ; ciò  non  impedì  i Gesuiti  di  disapprovare  molte 

pubblicata,  di  voler  farmene  parte.  Non  posso  dubitare  delta  veracità  del  Si*. 
Abbate  le  Potale,  che  me  ne  somministrò  la  traduzione;  io  lo  conosco  troppo 
bene  per  dubitare  il  meno  possibile  eli’ egli  non  abbia  veduto,  e tradotto  la  let- 
tera sopra  un  Giornale  della  sera,  inglese,  il  quale  é comparso  verso  gli  ultimi 
mesi  dell'anno  17W5;  ma  non  avendo  apposto  a questa  lettera  tutta  la  impor- 
tanza che  vi  avrei  posto  io,  egli  non  si  sovviene  più  nè  del  titolo  distintivo  di 
questo  Giornale  della  sera,  nè  della  data  del  Foglio  tb'egli  ha  tradotto;  il  che  mi 
ha  tolto  il  mezzo  di  andare  al  fonte,  e mi  riduce  a dimandare  ai  miei  lettori  le 
istruzioni,  che  potessero  avere  su  questo  proposito,  e volessero  farmele  perve- 
nire per  mezzo  del  Signor  Dulau,  Libraio  a Londra,  nella  strada  Wardour. 
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delle  sue  o inioni.  Il  dispetto  del  momento  potrebbe  avergli  fatto 
desiderare  la  loro  distruzione.  Si  sa  generalmente  ch'ei  fu  assai 
più  sensi lii  e alla  critica,  che  non  si  doveva  aspettare  da  un  uo- 
mo supcriore  al  volgo  degli  Scrittori.  Tutta  la  sua  passione  per 
la  libertà  non  lo  tenne  indietro  dal  ricorrere  alla  Cortigiana  Pom- 
cadour  per  far  sopprimere,  e bruciare  areidispotiramenle  la  eon- 
f itazionc  che  il  Sig.  Dupin  opponeva  allo  Spirito  delle  Leggi. 
( Vedi  ,1  tuo  arliclo,  I > zion.  degli  uom.  Muti,  scritto  da  Feller). 

V‘  erano  in  questo  genio  assai  altri  tratti,  che  non  sembra- 
rne conciliabili.  Egli  era  fortemente  legato  cogli  atei  o deisti 
dell’Enciclopedia;  non  era  però  meno  zelante  che  i suoi  nemici 
morissero  da  buoni  Cristiani,  c non  spirassero  punto  senza  aver 
ricevuto  gli  ultimi  soccorsi  della  Chiesa.  Allora  egli  diveniva 
Apostolo  e Teologo.  Egli  stringeva  gli  argomenti,  esortava,  in- 
sisteva, finché  1 ammalato  si  arrendesse.  Correva  esso  stesso  a 
mezza  notte  a chiamare  il  Prete  ch’ei  credeva  il  più  proprio  a 
terminare  la  conversione.  Almeno  questo  è il  servigio,  che  pre- 
stò molto  S|>eeialmenle  al  Sig.  Meiran,  suo  amico  e parente. 

Si  vede  molto  la  medesima  stravaganza  nelle  sue  opere.  Egli 
fa  de’ grandi  elogi  della  Religione;  e bisogna  difenderla  da  più 
di  un  tratto  ch’ei  lancia  contro  di  essa  !. Difendendo  egli  stesso 
il  Cristianesimo  contro  Bayle,  ci  dice  che  dei  perfetti  Cristiani 
« sarebbero  tanti  Cristiani  infinitamente  più  illuminali  sui  loro 
« doveri;  che  più  ch’essi  pensassero  dover  alla  Religione,  più 
« penserebbero  dover  alla  patria  ; che  i principi  del  Cristianesi- 
« mo  ben  impressi  nel  cuore,  sarebbero  infinitamente  più  forti  che 
« quel  falso  onore  delle  Monarchie,  e quelle  virtù  umane  delle 
« Repubbliche  » : ( Lib.  24,  Cap.  6)  e lascia  là  questa  Religio- 
ne, per  continuar  e fare  di  questo  falso  onore,  e di  queste  virtù 
umane  il  movente  delle  Monarchie,  e delle  Repubbliche!  Egli 
pretende,  che  la  Religione  Cristiana  convien  meglio  alle  Monar- 
chie; ( Lib.  24,*  Cap.  3 ) e ci  dice,  che  non  bisogna  già  molto  di 
probità,  o di  virtù  perchè  « un  governo  Monarchico  si  sostenga; 
« che  nelle  Monarchie  ben  regolale  ogni  persona  sarà  a un  di 
« presso  buon  cittadino,  e che  vi  si  trova  di  rado  alcuno,  il  quale 
« sia  uomo  dabbene; — eh’ è difficilissimo  che  il  popolo  sia  vir- 
« tuoso  ».  ( Lib.  3,  Cap.  3,  6,  ec.  ).  Il  che  dal  più  al  meno  è 
dirci,  che  la  Religione  Cristiana  convien  meglio  alle  Monarchie, 
e che  frattanto  essa  è quella,  che  è la  più  difficile  al  poj  olo  da 
seguire  fedelmente  nelle  Monarchie.  Egli  scrive  appresso  il  po- 
polo il  più  distinto  allora  per  l'amore  verso  i suoi  Re;  e tutto  il 
suo  sistema  sembra  scritto  per  dire  a questo  popolo,  ch’ei  vive 
sotto  de’dcspoti,  dei  quali  il  terrore  è il  movente.  Certo,  o il 
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He  Dilettissimo  non  è già  despota,  o il  timore  non  è il  movente 
«lei  dispotismo. Tutto  ciò  non  sarebbe  forse  che  gli  innocenti  arti- 
fizi, dei  quali  parla  d' Alembert?  io  però  travedo  una  tuli' altra 
causa. 

Montesquieu  dichiarò  ne'suoi  ultimi  giorni,  che  s'cgli  avesse 
cimentato  nelle  sue  opere  dell' idee  proprie  a spargere  dei  sospetti 
sulla  sua  credenza  « era  questo  il  gusto  della  novità,  e della  sin- 
« golarilà;  il  desiderio  di  passare  per  un  genio  supcriore  ai  pre- 
« giudizi,  e alle  massime  comuni,  la  voglia  di  piacere  c di  me- 
li rilar  gli  applausi  di  quelle  persone,  le  quali  danno  il  tuono 
« alla  stima  pubblica,  e le  quali  non  accordano  giammai  più  si- 
li curamente  la  loro  che  quando  si  sembra  autorizzarle  a scuo- 
ti lere  il  giogo  di  ogni  dipendenza,  e di  ogni  soggezione  ».  ( Vedi 
lo  stesso  Dizion.).  Questa  confessione  mi  farebbe  pensare,  che 
vi  avesse  nei  sistemi  politici  di  Montesquieu,  ancora  più  di  gusto 
pel  nuovo,  c pel  singolare,  che  nelle  sue  idee  sulla  Religione. 
Egli  conservò  sempre  molto  della  sua  edneazion  religiosa,  per 
essere  riservato  sul  Cristianesimo;  non  molto  per  non  abbando- 
narsi a dei  sistemi  [volitici,  i quali  potevano  procurargli,  c gli 
procurarono  infatti  la  stima,  eh’  ei  tento  desiderava  di  questi 
nuovi  Solisti  cercando  colle  loro  idee  di  l bcrtà  e di  eguaglianza , 
di  scuotere  il  giogo  di  ogni  dipendenza.  Io  non  credo  già  ch'esso 
abbia  cospirato  con  loro,  ma  fece  per  loro  di  troppo.  Finché  la 
lettera  di  cui  io  ho  parlato,  non  diviene  autentica,  me  ne  atterrò 
a questo  giudizio,  hgli  non  congiurò  già  facendo  i suoi  sistemi; 
ma  infelicemente  i suoi  sistemi  fecero  dei  Congiurali.  Egli  creò 
una  scuola,  c da  questa  scuola  sortirono  dei  Sistemi,  i quali  ag- 
giungendo al  suo  lo  resero  ancora  più  funesto. 

CAPITOLO  m. 

Sistema  di  Gian-Jacopo  Rousseau. 

Con  qualunque  riserva  si  fosse  espresso  Montesquieu,  il 
grande  principio  di  ogni  rivoluzione  democratica  era  (issato.  Sta- 
bilito era  nella  sua  scftola  che  ogni  uomo,  il  quale  in  uno  Stato  li- 
bero si  stima  avere  un'anima  libera,  deve  governarsi  esso  stesso. 
Questo  assioma  diceva  evidentemente  che  nessun  uomo,  nessun 
popolo  deve  credersi  libero,  se  non  ha  fatto  esso  stesso  le  leggi, 
che  lo  governano;  c quindi  era  facile  di  concludere,  che  appena 
esisteva  sulla  terra  un  popolo  che  avesse  diritto  di  credersi  ve- 
ramente libero,  o che  non  avesse  alcune  catene  da  rompere  per 
non  essere  più  schiavo. 


Digitized  by  Google 


327 

Appena  l'Inghilterra  stessa  poteva  lusingarsi  di  godere  real- 
mente di  questa  libertà  ; si  vede  che  Montesquieu  non  osava  as- 
sicurarlo, quando  gli  aggiunge  : « A me  non  tocca  esaminare  so 
« gli  Inglesi  godano  attualmente  di  questa  libertà,  o no  ; mi  ba- 

« sta  di  dire  eli' essa  è stabilita  dalle  loro  leggi,  e io  non  cerco 
« davvantaggio  ».  Se  questo  bastava  al  maestro,  questo  stesso 
poteva  benissimo  non  bastare  a lutti  i discepoli,  c poteva  benis- 
simo insorgerne  alcuno  pronto  a dirgli  che  secondo  il  suo  prin- 
cipio era  conveniente  che  le  leggi  dessero  agli  Inglesi  la  libertà 
di  un  popolo,  che  si  governa  esso  stesso.  Imperciocché  gringlesi 
infine  non  hanno  la  dabbenaggine  di  credere,  che  la  moltitudi- 
ne, ovvero  dieci,  c quindici  milioni  di  uomini  abbiano  lutti  la 
saviezza,  c i lumi  necessari  per  pronunziare  sulla  legge.  Gl'In- 
glesi lasciando  savissimameute  la  cura  di  discutere,  e di  fare  la 
legge  al  loro  Parlamento,  e al  loro  Re,  non.hanno  istessamente 
voluto  che  tutti  i cittadini  avessero  senza  eccezione  il  diritto  di 
nominare,  o deputare  i membri  del  loro  Parlamento.  Per  godere 
di  questo  diritto,  abbisogna,  che  abbiano  una  proprietà  suffi- 
ciente determinata  dalla  legge;  proprietà  di  cui  la  tassa  esclude 
dalla  elezione,  dalla  deputazione  principalmente  non  solo  il  po- 
polaccio, ma  ancora  un  grandissimo  numero,  e forse  un  terzo,  o 
la  metà  ilei  cittadini. 

Era  evidente,  che  gl'inglesi  medesimi  per  credersi  tutti  li- 
beri, dovevano  negare  come  troppo  generale  il  principio  di  Mon- 
tesquieu ; e certissimamente  essi  avevano  il  diritto  di  farlo,  e di 
dirgli  : « Per  noi  la  libertà  civile  è il  diritto  di  fare  impunemente 
lutto  ciò,  che  non  è proibito  dalle  nostre  leggi;  ed  ogn' Inglese 
ricco,  o povero,  è egualmente  libero,  sia  ch’egli  abbia  lo  fortuna 
ricercai;»  per  deputare  al  Parlamento,  sia  che  non  l'abbia  pun- 
to; sia  ch’ei  faccia  la  legge  direttamente  col  suo  suffragio  o in- 
direttamente per  i suoi  deputati,  sia  cb’ci  non  vi  contribuisca  per 
niente  ; imperciocché  in  tulli  questi  casi  egli  è egualmente  certo 
di  essere  giudicalo  dalla  medesima  legge.  Lo  straniero  istesso  è 
libero  presso  di  noi,  come  noi  medesimi,  quando  egli  voglia  os- 
servarvi le  nostre  leggi,  imperciocché  egli  può  fare  così  impune- 
mente come  noi  medesimi  tutto  ciò,  che  nou  è punto  proibito 
dalle  nostre  leggi  ». 

Se  l’ Inghilterra  stessa  poteva  con  tanta  giustizia  rimprove- 
rare a Montesquieu  la  generalità  del  suo  principio,  clic  non  do- 
vevano dire  alcune  altre  Nazioni  della  Francia,  della  Spagna, 
deH’Alcmagna,  della  Russia,  dove  il  popolo  era  tanto  lungi  dal 
governarsi  esso  stesso,  e di  fare  le  sue  leggi  uè  per  sé,  nè  per  i 
suoi  rappresentanti?  Che  non  dovevano  pure  dire  tutte  le  Re- 
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pubbliche  sia  nella  Svizzera,  sia  in  Italia,  dove  i tre  poteri  sono 
riuniti  in  un  Senato  ; dove  per  questa  ragione,  dietro  la  sua 
espressione  medesima,  tutta  la  Possanza  essendo  una,  Montes- 
quieu credeva  discoprire,  e sentire  ad  ogni  istante  un  Principio 
dispotico? 

Bisognava  dunque  evidentemente,  che  i popoli  fossero  disin- 
gannati del  principio  di  Montesquieu,  oppure  che  l'Europa  in- 
tiera, cominciando  a credersi  schiava,  cercasse  di  scuotere  il  gio- 
go, con  una  rivoluzione  generale  ne’ suoi  Governi.  Bisognava, 
che  uscisse  qualche  uomo,  il  di  cui  genio  distruggesse  la  impres- 
simi che  faceva  quello  di  questo  illustre  Autore.  La  mala  sorte 
dell'Europa  volle  precisamente  il  contrario. 

Montesquieu  non  fu  già  solamente  ammirato,  esaltato  come 
meritava  per  molte  parti  del  suo  Spirito  delle  Leggi  ; ei  lo  fu  più 
specialmente  per  questa  parte  delle  sue  opere,  per  i suoi  princi- 
pi di  libertà,  di  eguaglianza,  di  legislazione,  i quali  non  mostra- 
vano che  la  schiavitù  negli  attuali  governi.  I solisti  gli  perdona- 
rono le  sue  restrizioni,  le  sue  proteste,  i suoi  andirivieni,  le  sue 
oscurità,  i suoi  innocenti  artifizi,  perchè  videro  bene,  che  basta- 
va per  il  momento  di  aver  aperto  la  strada,  a mostrare  tin  dove 
essa  può  condurre. 

Il  primo  che  s'incaricò  di  ampliarla  fu  Gian  Jacopo  Rous- 
seau, quel  famoso  cittadino  di  Ginevra,  che  noi  abbiamo  veduto 
rendere  tanti  servizi  ai  Sofisti  dell'empietà  nella  loro  congiura 
contro  l'Altare.  Egli  era  più  specialmente  l'uomo  che  abbisogna- 
va ai  Sofisti  della  ribellione  per  servir  loro  di  guida  nella  con- 
giura contro  il  Trono.  Cittadino  nato  in  una  Repubblica,  diceva 
esso  stesso  di  aver  seco  portato  in  nascendo  l'odio  dei  He,  come 
Voltaire  quello  di  Cristo.  Egli  aveva  più  che  Montesquieu  anco- 
ra, quel  talento  di  dare  all'errore  il  tuono  dell' importanza,  al 
paradosso  l'aria  di  profondità.  Egli  aveva  principalmente  quel- 
l'arditezza che  non  ammette  i principi  per  metà,  c non  si  spaven- 
ta delle  conseguenze.  Egli  sorpassò  il  suo  maestro,  e nelle  sue 
teorie  politiche  Io  lasciò  rispetto  a sè  molto  indietro. 

Lo  Spirito  delle  I*ggi  era  comparso  nel  17-18,  il  Contratto 
Sociale  di  Gian-Jacopo  comparve  nel  1752.  Montesquieu  avea 
saputo  risvegliare  le  idee  della  libertà,  dell'eguaglianza:  Gian- 
Jacopo  seppe  farne  il  supremo  bene  « Se  si  cerca,  die’ egli,  in 
« che  consista  il  più  gran  bene  di  tutti,  si  troverà,  eh’ esso  si  ri- 
« duce  a questi  due  oggetti  principali,  la  libertà,  i eguaglianza, 
a La  libertà,  perchè  ogni  dipendenza  particolare  è altrettanto  di 
« forza  tolta  al  corpo  dello  Stato;  f eguaglianza,  perchè  la  liber- 
« tà  non  può  sussistere  senza  di  essa  » (Contratto  Sociale,  lib.‘2, 
Cap,  11 J. 
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Montesquieu  non  aveva  osato  pronunciare  se  gl’inglesi  era- 
no liberi  o no:  allora  pure  eh’ ci  faceva  la  più  severa  critica  de- 
gli altri  Governi,  egli  si  era  ristretto  sull’intenzione  di  punto  non 
avvilirli,  di  non  volere  mortificare  persona.  Gian-Jacopo  sdegna 
tutte  queste  vane  riserve;  egli  comincia  dal  direa  tutti  i popoli: 

« L'uomo  è nato  libero,  e per  lutto  è ne' ferri  » ( Contratto  Socia- 
le, cap.  t prime  parole). 

Montesquieu  aveva  creduto  vedere,  che  per  credersi  libero, 
bisognava,  che  ogni  uomo  ti  governaste  esso  stesso;  che  facesse 
sempre  le  sue  leggi,  la  sua  volontà.  Il  mezzo  gli  era  parso  diffì- 
cile nei  piccoli  Stati,  impossibile  ne’ grandi.  Gian  Jacopo  avrebbe 
riguardato  il  principio  come  falso,  se  lo  avesse  credulo  impossi- 
bile in  pratica.  Egli  lo  suppose  vero  in  teoria,  c tale  qual  lo  tro- 
vò in  Montesquieu  ; egli  non  vide  più  per  superare  il  suo  mae- 
stro altra  cosa  da  fare,  se  non  mostrarne  la  possibilità,  c facili- 
tarne l'esecuzione.  Lo  fece  il  suo  problema  favorito. 

« Trovare  una  forma  di  associazione,  che  difenda,  c proteg- 
a ga  da  tutta  la  forza  comune,  la  persona,  e i beni  di  ciascun  as- 
« sodato,  e per  la  quale  ciascuno  unendosi  a tutti  non  obbedisca 
a tuttavia  che  a se  stesso,  e resti  cosi  libero  come  prima  ».  Tal 
è,  ci  dice  Gian  Jacopo,  il  problema  fondamentale,  di  cui  il  Con- 
tratto Sociale  dà  la  soluzione  ( Lib.\,Cap.  6).  Ciò  era  in  altri  ter- 
mini cercar  precisamente  di  realizzare  il  principio  di  Montesquieu, 
di  dare  ad  ogni  uomo,  che  si  sente  libero,  i mezzi  di  governarsi 
esso  stesso,  di  non  avere  alcune  altre  leggi,  che  quelle,  le  quali 
esso  stesso  avrà  fatte. 

Non  era  già  facile  di  concepire  come  un  uomo,  dopo  il  Con- 
tratto Sociale,  si  trovasse  tanto  libero  quanto  s’ei  non  era  punto 
entrato  in  tale  contratto,  come  dopo  essersi  sottomesso  almeno 
alla  pluralità  dei  suffragi,  o delle  volontà,  egli  restava  tanto  li- 
bero, quanto  allorché  non  avea  a consultare  nelle  sue  azioni  che 
la  sua  propria  volontà.  Questo  era  precisamente  dirci  che  l'og- 
getto della  società  civile  è di  conservare  tutta  la  libertà  anteriore 
ad  ogni  governo  civile,  chiamata  libertà  dello  stato  di  natura  ; 
quantunque  nelle  idee  ricevute,  il  Contratto  Sociale  importa  es- 
senzialmente il  sacrifizio  di  una  parte  di  questa  libertà  per  con- 
servare il  resto,  per  comprare  al  prezzo  di  questo  sacrificio  la 
pace,  la  sicurezza  della  propria  persona,  delle  sue  proprietà,  del- 
la sua  famiglia,  e lutti  gli  altri  vantaggi  della  società  civile. 

Il  problema  diveniva  ancora  più  diffìcile  da  risolvere,  quan- 
do si  udiva  lo  stesso  Gian  Jacopo  dirci:  Egli  è ben  evidente,  rhe 
la  prima  intenzione  del  popolo  è che  lo  Slato  non  perisca  ( Lib.  \, 
Cap.  6).  Con  questa  seconda  Massima  non  si  trattava  più  di  go- 
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vernarsi  essenzialmente  da  per  sè  stesso,  o di  fare  sempre  la  sua 
volontà,  le  sue  leggi,  ma  di  aver  delle  buone  leggi,  chiunque  fos- 
se il  legislatore,  c di  essere  governato  in  maniera  che  lo  Stato  fos- 
se salvo. 

Le  contraddizioni,  e le  difficoltà  non  erano  già  fatte  per  ar- 
restare Gian  Jacopo.  Egli  volma  realizzare  il  principio  di  Mon- 
tesquieu ; parti  egli  dalla  supposizione,  che  ogni  uomo  libero  deb- 
ba governarsi  esso  stesso,  cioè,  che  ogni  popolo  libero  non  deb- 
ba obbedire  che  a delle  leggi  fatte  da  esso  stesso,  egli  non  vide 
più  nella  legge  altra  cosa,  che  ('espressione  della  volontà  genera- 
le. Questa  pretensione  cancellava  con  una  sola  parola  tutte  le 
leggi  portate  tino  allora  da  ogni  Principe,  da  ogni  Re,  o Impe- 
ratore qualunque,  senza  il  suffragio  dominante  delia  moltitudi- 
ne; così  Gian  Jacopo  non  esitò  a dire  : « che  non  si  dimandi  più 
« a chi  appartiene  il  diritto  di  fare  le  leggi,  poiché  esse  sono  l'c- 
« spressione  della  volontà  generale  — la  possanza  legislativa  ap- 
« partirne  al  popolo,  c non  può  appartenere  che  a lui  — quel , 
« che  un  uomo,  chiunque  possa  essere,  ordina  di  sua  testa,  non 
« è punto  la  legge  — perchè  il  popolo  sommesso  alle  leggi  deve 
« esserne  l’autore  » (Lib.  3,  Cap.  1 ). 

Tale  fu  la  prima  conseguenza,  che  Gian  Jacopo,  discepolo 
di  Montesquieu,  cavò  dal  gran  principio  del  suo  maestro  c dalla 
distinzione  dei  tre  poteri.  La  seconda  conclusione  del  discepolo 
non  fu  meno  lusinghiera  per  la  moltitudine.  Tutta  la  Sovranità, 
secondo  Gian  Jacopo,  risiedeva  nel  potere  legislativo  ; dando  que- 
sto potere  al  popolo,  ei  ne  concluse  il  popolo  Sovrano,  talmente 
Sovrano,  ch'egli  non  può  neppure  sottomettersi  a un  altro  Sovra- 
no. Ogni  sommissione  per  parte  sua  diviene  alla  nuova  scuola 
una  violazione  dell’  atto  medesimo  per  il  quale  ogni  popolo  esi- 
ste, e violar  quest’atto  era  per  il  popolo  annichilar  sè  medesimo; 
c per  un’ultima  conseguenza,  ogni  sommissione,  per  piirte  di  un 
popolo  qualunque  si  trova  nulla  per  la  grande  ragione,  che  il 
niente  non  produce  che  il  niente  (Lib.  1,  Cap.  7). 

Per  paura  che  noi  s’intendesse  abbastanza,  Gian  Jacopo  ritor- 
nava più  di  una  volta  al  principio  calle  conseguenze  « La  sovra- 
« nità,  ripeteva  egli  tra  le  altre,  non  essendo  altra  cosa  chel’cscr- 
« cizio  della  volontà  generale,  non  si  può  giammai  alienare  — se 
a il  popolo  promette  soltanto  di  obbedire,  egli  per  questo  atto  si  di- 
ti. scioglie  ; egli  perde  la  sua  qualità  di  popolo.  Al  momento  che  vi 
« ha  un  padrone,  non  tu  ha  più  alcun  Sovrano,  e d' allora  il  corpo 
« politico  è distrutto  » (Lib.  2,  Cap.  1 ). 

Non  si  poteva  dire  più  chiaramente  ai  popoli;  Fin  qui  voi 
avete  avuto  dei  Re,  che  voi  appellate  Sovrani.  Se  voi  volete  ccs- 
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sare  d'essere  schiavi,  incominciate  dal  farvi  Sovrani,  per  dettare 
voi  medesimi  tutte  le  vostre  leggi;  e che  i vostri  Re,  se  ancora 
ve  n' abbisogna,  non  sicno  più  che  tanti  servitori  fatti  per  obbe- 
dire alle  vostre  leggi,  per  farle  osservare  dagli  altri. 

Montesquieu  aveva  timore  che  questo  popolo  legislatore  non 
fosse  molto  illuminato  per  la  discussione  delie  leggi,  c degli  af- 
fari, e questo  timore  non  gli  avea  già  fatto  abbandonar  il  princi- 
pio. Gian  Jacopo  insistendo  sui  principio,  non  vide  alcuno  più 
proprio  del  popolo  a mettere  in  pratica  il  principio  e le  conse- 
guenze. Nel  nuovo  sistema,  non  solamente  la  volontà  generale 
del  popolo  poteva  fare  la  legge,  ma  questo  popolo  nella  facitura 
delle  leggi  diveniva  infallibile;  perchè  ci  diceva  Gian  Jacopo,  la 
volontà  generale  è tempre  retta,  e tende  sempre  all'  utilità  pubbli- 
ca; c quel  popolo,  che  tanto  si  disprezza,  non  si  può  giammai  cor- 
romperlo ( Lib.  1,  Cap.  3).  Si  può  bene  ingannarlo;  ( Ivi)  ma  per 
qualunque  maniera  lo  s’  inganni,  questo  popolo  Sovrano,  jkv  que- 
sto  solo  che  lo  è,  è sempre  quello  che  deve  essere ( Lib.  2,  Cap.  7 ). 

Per  supplire  alla  incapacità  del  popolo  nella  facitura  delle 
leggi  Montesquieu  gli  dava  dei  rappresentanti,  o degli  uomini  i 
quali  facessero  la  legge  per  lui  ; Gian  Jacopo  riconobbe,  che  que- 
sti rappresentanti  non  lo  sono  che  di  nome  ; che  Montesquieu  fa- 
cendo eleggere  dei  deputati,  dava  veramente  al  popolo  degli  av- 
vocati, dei  procuratori,  cioè,  degli  uomini  incaricali  di  trattare  i 
suoi  interessi,  come  un  tutore  tutti  quei  del  suo  pupillo;  ma  che 
alcuni  procuratorio  tutori,  non  sono  veri  rappresentanti;  che 
questi  tutori,  questi  avvocati,  dei  quali  il  popolo  sarebbe  obbli- 
gato a seguir  i pareri,  potevano  avere  delle  opinioni,  delle  vo- 
lontà contrarie  alla  sua  ; che  questo  infine  era  dare  al  popolo  dei 
veri  legislatori;  e non  farlo  legislatore  esso  stesso.  Egli  osservò 
di  più,  che  la  volontà  del  popolo  non  sarebbe  più  rappresentata 
da  questi  deputali,  che  quella  di  un  pupillo  dal  suo  tutore,  c non 
volle  già  che  il  popolosi  desse  de' tutori.  Cosi  egli  aggiunge  a di- 
spetto del  suo  maestro  : « Il  Sovrano,  cioè  il  popolo,  il  quale  non 
« è che  un  Essere  collettivo,  non  può  essere  rappresentato,  che  da 
« lui  medesimo;  il  potere  può  ben  trasmettersi,  ma  non  la  volontà. 
« Il  Sovrano  per  altro  può  ben  dire:  lo  voglio  attualmente  ciò, 
« che  vuole  un  tal  uomo,  o almeno  ciò,  ch’ei  dice  volere,  ma 
u non  può  già  dire;  Ciò,  che  questo  uomo  vorrà  dimani,  io  pur 
« lo  vorrò,  poiché  è un  assurdo,  che  la  volontà  s' imponga  delle 
« catene  per  l'avvenire  » ( Lib.  2,  Cap.  1 ). 

Da  tali  ragionamenti  seguivano  delle  qualità,  dei  diritti,  che 
Montesquieu  non  avrebbe  forse  voluto  ricusare  al  popolo  Sovra- 
no, ma  eh’ ci  non  aveva  almeno  osalo  di  esprimere.  11  popolo  Su- 
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vrano  faceva  la  legge;  e qualunque  fosse  la  legge  fatta  dal  popo- 
lo, essa  non  poteva  essere  ingiusta,  poiché  nessuno  è ingiusto  ver- 
so sè  medesimo  ( Lib.  3,  Cap.  7 ). 

Il  popolo  Sovrano  ancora  faceva  la  legge,  ma  veruna  leggo 
non  poteva  obbligarlo.  Imperciocché,  soggiungeva  Gian  Jacopo, 
« in  ogni  stalo  di  causa,  un  popolo  ù sempre  padrone  di  can- 
ti giar  le  sue  leggi,  anche  le  migliori.  Se  piacegli  di  far  male  a 
« sè  stesso,  chi  è,  che  avrà  il  diritto  di  impedirglielo?  » ( Lib.  2, 
Cap.  12). 

Finalmente  per  Montesquieu,  la  grande  difficoltà,  che  vi  ha 
per  degli  uomini  liberi  a governarsi  da  sè  stessi,  e a fare  le  loro 
leggi,  proveniva  dalla  impossibilità  di  tenere,  in  uno  Stato  gran- 
de, le  Assemblee  del  popolo  legislatore.  Questi  inconvenienti,  e 
queste  impossibilità  disparvero  davanti  a Gian  Jacopo,  percioc- 
ché egli  ben  intese,  che  conveniva  o abbandonare  il  principio,  o 
non  spaventarsi  delle  conseguenze.  In  tal  modo  non  gli  bastava- 
no dei  Parlamenti,  c neppure  degli  Stati  Generali,  gli  abbisogna- 
vano delle  vere  Assemblee  del  popolo,  e di  tutto  il  popolo.  Égli 
così  continua  : « Il  Sovrano  non  avendo  altra  forza  che  la  possan- 
« za  legislativa,  non  agisce  se  non  con  alcune  leggi  ; e le  leggi 
a non  essendo  che  tanti  atti  autentici  della  volontà  generale,  il 
a Sovrano  non  saprebbe  agire,  che  quando  il  popolo  è raccolto. 
« Qual  chimera!  È essa  una  chimera  oggidì;  ma  non  era  tale  già 
a duemila  anni.  Hanno  gli  uomini  forse  di  natura  cangiato?  i 
« confini  del  possibile  nelle  cose  morali  sono  meno  ristretti  che 
a noi  non  pensiamo.  Sono  le  nostre  debolezze,  i nostri  vizi,  c i 
« nostri  pregiudizi,  che  li  rinserrano.  Le  anime  basse  non  cre- 
« dono  punto  ai  grandi  uomini  ; c dei  vili  schiavi  sorridono  con 
« aria  burlevole  a questa  parola  libertà  » (Lib.  3,  Cap.  12). 

Con  qualunque  sicurezza  Gian  Jacopo  pronunciasse  queste 
parole,  gli  esempi  sopra  i quali  ei  si  appoggiava  non  erano  nien- 
te meno  che  propri  a mostrarsi  queste  Assemblee  di  un  popolo 
Sovrano.  Erano  i cittadini  o di  Atene,  o di  Roma,  che  corre- 
vano del  continuo  alla  loro  piazza  pubblica;  ma  questi  cittadini, 
o questo  popolo  di  Roma  principalmente,  non  erano  già  il  popo- 
lo Sovrano,  c per  tutto  Sovrano.  L’impero  era  immenso,  e in 
tutto  questo  Impero,  lungi  d’essere  Sovrano,  il  popolo  era  schia- 
vo di  una  città  despota,  di  un’armata  di  quatlrocentomila  Soldati 
chiamati  cittadini,  sempre  pronti  a sortir  da  un  campo  appellato 
Roma,  per  Scagliarsi  addosso  alla  città,  e proviucic,  il  popolo 
delle  quali  avesse  provato  a scuotere  il  giogo.  Era  lo  stesso  a pro- 
porzione dei  Cittadini  (li  Atene,  despoti  delle  loro  colonie  c delle 
città  alleate. 
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Questi  esempi  citali  da  Gian  Jacopo  provavano  ciò,  che  la 
Brvoluzione  Francese  ci  bn  cosi  ben  mostrato:  che  una  città  im- 
mensa come  Roma  e Parigi,  di  cui  tutti  gli  abitanti  si  cangiano 
in  soldati,  può  ben  dare  il  nome  di  libertà,  di  eguaglianza  alle 
sue  rivoluzioni  ; ma  che  in  luogo  di  nn  Bc,  ch’elleno  hanno  scac- 
ciato, questi  abitanti  divengono  essi  stessi  quattro,  o cinqueccn- 
tomila  despoti,  e tiranni  delle  provineie,  tiranneggiate  esse  me- 
desime dai  loro  tribuni.  Testimoni  per  le  provineie  i popoli  di 
Lione,  di  Bouen,  di  Bordeaux,  e di  ogni  altra  Città,  clic  provasse 
a scuotere  il  giogo  della  Città  despota,  dei  sobborghi  S.  Antonio, 
San  Marciano,  dei  Borghigiani  di  Parigi.  Testimoni  per  Parigi, 
i Bobcspierre  in  un  tempo,  e i cinque  Be  in  un  altro. 

Avveniva  a volta  a volta  a Gian  Jacopo  di  sentire  questi  in- 
convenienti. Egli  neppure  allora  abbandonava  nò  il  suo  gran 
principio  del  popolo  Sovrano,  nè  le  Assemblee  di  questo  popolo. 
Allora  ei  ricorreva,  come  Montesquieu,  alla  virtù  delle  Bepubbli- 
che,  del  popolo  Sovrano:  ma  egli  rimproverava  a Montesquieu 
stesso  di  mancare  sovente  di  precisione,  di  non  aver  certamente 
fatte  le  distinzioni  necessarie,  e di  non  aver  veduto,  che  1 autorità 
sovrana  essendo  per  lutto  la  medesima,  il  medesimo  principio  deve 
arer  luogo  in  ogni  Stalo  ben  costituito  ( Lib.  3,  Cap.  4 j.  Allora  egli 
confessava  : « Che  non  vi  ha  alcuno  Stato  così  soggetto  alle  guer- 
« re  civili,  e alle  agitazioni  intestine,  come  il  democratico,  o po- 
« polare,  (cioè  quello  Stato,  di  cui  la  virtù  è il  gran  movente) 
« perchè  non  ve  n’ha  alcuno,  il  quale  tenda  cosi  fortemente,  e 
« così  continuamente  a cangiar  di  forma,  nè  che  domandi  più  vi- 
« gilanza  e coraggio  per  essere  mantenuto  nella  sua  » (Ivi). 

Allor  ancora  egli  confessava  che  per  governarsi  democrati- 
camente, abbisognerebbe  un  popolo  di  Dei;  che  un  governo  cosi 
perfetto  non  conviene  altrimenti  a degli  uomini  (fri).  Ma  allora 
pure  piuttosto  che  mancare  di  precisione  come  Montesquieu,  per 
adunare  il  popolo  Sovrano,  proscriveva  dalle  terre  della  libertà 
tutti  i grandi  Imperi  ; non  gli  occorrevano  che  degli  Stati  picco- 
lissimi ( Ivi).  Non  gli  era  d'uopo  più  di  una  città  in  ciascuno  Sta- 
to, nè  v’ abbisognavano  principalmente  Capitali  di  alcuna  sorte. 

Qui  la  dottrina  di  Gian  Jacopo  era  formale:  « Una  Città, 

« diceva  egli,  non  più  che  una  nazione,  non  può  essere  legitti- 
« inamente  suddita  di  un’altra;  perchè  l’essenza  del  corpo  poli- 
« ti  co  è l’accordo  dell’ obbedienza  e della  libertà,  e queste  para- 
fi le  di  Suddito  e di  Sovrano  sono  tante  correlazioni  identiche, 

« l’idea  delie  quali  si  riunisce  sotto  la  sola  parola  di  cittadino  ».  In 
isliie  più  intelligibile,  tutto  questo  significava,  che  lutti  i Sovra- 
ni e i Sudditi  di  un  medesimo  Stato,  non  sono  che  i cittadini 


334 

di  una  medesima  città  ; che  un  Cittadino  suddito,  e sovrano  di 
Londra  non  ù più  niente  a Portsmouth,  ad  Oxford,  come  il  cit- 
tadino suddito,  e Sovrano  di  Oxford,  o di  Portsmonlh  non  è più 
che  uno  straniero  a Londra,  a Cambridge,  a Piimouth  ; che  infi- 
ne i cittadini  di  una  Città  qualunque  non  possono  essere  sudditi 
di  un  Sovrano,  ii  quale  abita  un'altra  città.  Così,  continuava 
Gian  Jacopo:  « E sempre  un  male  unire  molle  città  in  una  sola, 
a (che  è qui  dire  in  un  solo  Impero)  non  conviene  punto  obbiet- 
ti tare  l'abuso  dei  grandi  Stati  a quello,  che  non  ne  vuole,  che 
« di  piccoli.  Ma  come  dare  ai  piccoli  Stati  abbastanza  forza  per 
« resistere  ai  grandi?  In  quel  modo,  che  in  antico  lo  Città  Greche 
« resistettero  al  gran  Re,  c come  più  recentemente  l’ Olanda,  c 
« la  Svizzera  hanno  resistilo  alla  casa  d'Austria  ».  Tutto  questo 
voleva  dire,  che  nel  sistema  della  libertà,  e.  dell'eguaglianza  del 
popolo  Sovrano,  conveniva  dividere  i grandi  Stati  in  Democra- 
zie federative. 

« Infine  se  non  si  può  ridurre  io  Stato  dentro  a giusti  con- 
ti fini,  ( malgrado  l'ammirazione  del  medesimo  Sapiente  per  il  po- 
« polo  di  Roma  ) resta  ancora  un  mezzo  : è questo  di  non  soffrir- 
ti vi  punto  alcuna  Capitale,  di  far  sedere  il  governo  altcrnativa- 
« mente  in  ciascuna  Città,  e di  radunarvi  per  turno  gli  Stati  del 
« paese,  il  popolo  Sovrano  » ( Liti.  3,  Cap.  13). 

Per  timore  che  non  si  dica  al  Filosofo  che  questi  piccoli 
Stali  democratici  non  farebbero  che  dividere  i grandi  Stati  in  al- 
trettante piccole  provincie  sempre  tormentate  dalle  guerre  civili, 
dalle  agitazioni  intestine,  e sempre  pronte  a cangiar  di  forma,  co- 
me le  sue  Democrazie;  egli  acconsentiva  di  veder  sulla  terra  delle 
Aristocrazie.  Queste,  e principalmente  l’Aristocrazia  elettiva,  di- 
venivano istcssamcnte  per  lui  il  migliore  di  lutti  i governi  ( Lib.  3 
Cap.  5).  Ma  sia  Democrazia,  sia  Aristocrazia,  sia  anche  Monar- 
chia, il  popolo  era  sempre  solo  Sovrano,  c abbisognavano  d’o- 
gnora  delle  Assemblee  di  popolo  Sovrano:  Abbisognavano  fre- 
quenti, periodiche,  e talmente  regolate,  che  verun  Principe,  ve- 
run  Re,  e verun  Magistrato  non  le  potesse  impedire  senza  dichia- 
rarsi apertamente  inf ruttore  delle  leggi,  nemico  dello  Stato  ( Lib 
3,  Cap.  18). 

Sempre  più  conseguente  che  Montesquieu,  di  cui  egli  avea 
ereditalo  il  principio,  Gian  Jacopo  continuava  : « L’  apertura  di 
« queste  Assemblee,  le  quali  non  hanno  per  oggetto  che  il  tnan- 
« lenimento  del  contratto  sociale,  deve  sempre  farsi  da  due  pro- 
« posizioni,  che  non  si  possono  giammai  sopprimere,  c le  quali 
« passino  separatamente  per  via  (lei  suffragi. 

« la  prima  : Se  piace  al  Sovrano  di  conservare  la  presente 
« forma  di  governo. 
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« La  seconda  : Se  piace  al  popolo  ( al  medesimo  Sovrano  ) 
« di  latciarne  l'amministrazione  a coloro,  che  ne  sono  attualmente 
« incaricati  » ; cioè  di  mantenere  il  Magistrato,  il  Principe,  ov- 
vero il  Bc,  eh'  egli  si  è dato  ( hi  ). 

Queste  due  diraande,  nel  sistema  del  popolo  Sovrano,  non 
sono  peranche  se  non  il  seguito  di  quel  grande  principio  posto 
da  Montesquieu,  che  ogni  uomo  libero  sentendo  eli  egli  ha  un'a- 
nima libera,  debba  governarsi  esso  stesso.  Imperciocché  questo  uo- 
mo, o questo  popolo  sentendo,  eh'  egli  ha  un’  anima  libera,  po- 
trebbe benissimo  non  voler  altrimenti  essere  governato  oggi,  co- 
me lo  era  jeri.  S’  egli  non  lo  volesse  pili  ; in  qual  modo  sarebbe 
egli  libero,  se  era  obbligato  di  mantenere  e quel  governo,  e co- 
loro, che  s’  è dato  per  capi  ? 

Per  un  filosofo  meno  intrepido  che  Gian  Jacopo,  la  conse- 
guenza avrebbe  fatto  abbandonare  il  principio.  Senza  cessar  di 
esser  savio,  si  avrebbe  potuto  dirgli  : Ogni  popolo,  il  quale  pre- 
veda a qnai  mali  lo  espongono  delle  rivoluzioni  perpetue  nel  suo 
governo,  ha  potato  senza  avvilirsi,  e senza  rendersi  schiavo,  dar- 
si una  Costituzione,  ch’ei  giura  di  osservare  ; egli  ha  potuto  sce- 
gliere, e darsi  per  capi,  dei  magistrati,  i quali  giurino  di  go- 
vernarlo secondo  questa  Costituzione.  Questo  accordo  è un  patto, 
che  dimani  affatto  come  oggi  sarà  un  delitto  di  violare,  come  il  più 
religioso  dei  giuramenti.  Se  il  popolo  si  suppone  sacrificare  la 
sua  libertà  pei*  un  patto  di  questa  specie,  voi  chiamerete  dunque 
in  tal  maniera  schiavo  1'  nomo  onesto,  il  quale  si  crede  obbliga- 
to di  mantener  la  promessa  che  ha  dato  ieri,  il  giuramento,  che 
fece  di  vivere  nello  Stato  secondo  la  legge?  Tutto  questo  ragio- 
namento non  avrebbe  fatto  ebe  poca  impressione  su  di  Gian  Ja- 
copo. Era  per  lui  un  grandissimo  errore  pretendere  che  una  Co- 
stituzione da  osservarsi  dal  popolo,  e dai  rapi,  fosse  un  contral- 
to tra  il  popolo,  e i capi,  che  si  dà,  c la  sua  ragione  era,  che  è 
assurdo,  c contraddittorio,  che  il  Sovrano  si  dia  un  superiore  ; 
che  obbligarsi  di  obbedir  a un  padrone,  e rassegnarsi  in  piena  liber- 
tà ( Lib.  5,  Cap.  4 ). 

Questo  è quello,  che  conduceva  l’ idea  del  popolo  Sovrano, 
essenzialmente  Sovrano,  il  quale  deve  per  esser  liliero  governar- 
si di  per  sè  stesso,  e conservare  malgrado  tutti  i suoi  giuramen- 
ti il  diritto  di  cancellar  oggi  tutte  le  leggi,  ch'ei  giurava  ieri  di 
mantenere.  La  conclusione,  comunque  strana  che  dovesse  parere 
non  era  meno  quella,  di  cui  l'applicazione  piaceva  più  specialmente 
al  Sofista  delle  rivoluzioni,  allora  quando  aggiungeva  : « Quan- 
ti do  dunque  avviene,  che  il  popolo  istituisce  un  governo  eredi- 
ti tario,  sia  monarchico  in  una  famiglia,  sia  aristocratico  in  un 


Digitized  by  Google 


336 

« ordine  di  cittadini,  quello  non  è punto  un  impegno  ch’ei  impren- 
di de  ; è una  forma  provvisoria,  ch’ei  dà  all'amministrazione,  fino 
« a che  gli  piace  di  ordinarne  altrimenti  » ( Lib . 3,  Cap.  18  ). 
Vale  a dire,  fino  a che  gli  piace  di  scacciare  il  suo  Senato,  oppu- 
re i suoi  Parlamenti,  i suoi  Re. 

Non  si  stupisca  di  vedermi  insistere  in  queste  Memorie  sul- 
1'  esposizione  di  un  simile  sistema  : l' applicazione  delle  cause  agli 
effetti  diverrà  più  sensibile  in  seguito  dai  fatti  che  la  Rivoluzio- 
ne Francese  somministra  allo  storico.  Se  egli  vuole  scoprire  più 
specialmente  l'influenza  del  filosofo  Ginevrino  sulla  nuova  guerra, 
che  questa  Rivoluzione  è venuta  a dichiarare  a tutti  i Troni,  stu- 
di egli  di  più  l’ applicazione  che  il  medesimo  Sofista  faceva  dei 
suoi  principi  alle  Monarchie,  le  lezioni,  eh'  ei  dava  ai  popoli  so- 
pra i Re. 

Qui  era  ancora  Montesquieu,  che  aveva  poste  le  basi,  Gian 
Jacopo  non  faceva  che  innalzar  l’cdifizio.  Egli  ammetteva  come 
il  suo  maestro  l’ assoluta  necessità  di  separare  il  potere  lagislali- 
vo  dal  potere  esecutivo  ; ma  sempre  piu  ardito  di  Montesquieu, 
appena  egli  lasciava  alle  Monarchie  il  loro  nome.  « lo  chiamo 
« Repubblica,  diceva  egli,  ogni  Stato  governato  da  delle  leggi, 
« sotto  qualunque  amministrazione  ciò  possa  essere  ; imporr ioc- 
a chè  allora  solamente  l’ interesse  pubblico  governa,  c la  cosa 
« pubblica  è qualche  cosa  : Per  essere  legittimo,  non  convien  già 
a che  il  governo  si  confonda  con  il  Sovrano,  ma  che  ne  sia  il 
a Ministro  : allora  la  Monarchia  medesima  è Repubblica  » { Lib. 
1,  Cap.  6,  e Nota  ). 

Queste  ultime  parole  paiono  annunziare  che  Gian  Jacopo 
riconosceva  almeno  la  legittimità  di  un  Re,  che  ricevesse  la  leg- 
ge dal  popolo,  il  quale  stesso  volesse  avere  il  popolo  per  Sovrano, 
nè  essere  che  il  Ministro,  oppure  lo  schiavo  del  popolo  Sovrano. 
Imperciocché  in  tutto  questo  sistema,  il  solo  Essere  libero  è 
quello,  che  fa  la  legge,  il  solo  schiavo  è quello  che  la  riceve.  Il 
popolo  la  faceva,  il  Re  la  riceveva  ; il  Re  era  adunque  solo  schia- 
vo del  popolo  Sovrano. 

A tali  condizioni,  egli  è vero,  che  Gian  Jacopo  consente  di 
riconoscere  un  Re  nei  grandi  Imperi  ; ma  egli  insegna  ai  popoli, 
che  la  necessità  di  un  Re  in  un  simile  Stato  non  proviene  che 
per  colpa  loro  ; che  essi  avrebbero  meglio  appreso  a farne  di 
meno,  se  avessero  veduto  che  più  che  lo  Stato  si  aggrandisce,  più 
la  libertà  minora;  che  loro  vero  interesse  sarebbe  stato  di  occupar 
cento  volte  meno  di  terreno  per  divenir  cento  volte  più  liberi  ; 
che  se  è difficile,  che  uno  Stalo  grande  sia  ben  governalo,  lo  è 
mollo  più  eh'  esso  liti  ben  governato  da  un  solo  uomo  ( Lib.  3, 
Cap.  1 ). 
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Ma  in  fine,  (ali  quali  sono  quesii  Stali,  almeno  fa  d'  uopo 
presso  del  medesimo  filosofo  non  obbliare  giammai,  che  tutta 
la  dignità  di  questi  uomini  chiamali.  Re  a non  è aisolutamcnle 
a che  una  commissione,  un  impiego,  nel  quale,  semplici  officiali 
« del  Sovrano,  essi  esercitano  in  suo  nome  il  potere,  di  cui  egli 
« li  ha  fatti  depositar),  e che  egli  può  limitare,  modificare,  rito- 
a glicre,  quando  gli  piace  » ( Lib.  3,  Cap.  1 ). 

A queste  condizioni  medesime  i Re,  questi  Offiziali,  questi 
Commissari  del  popolo  sovrano  non  avrebbero  esistito  molto  lun- 
go tempo,  se  il  desiderio  di  Gian-Jacopo  fosse  stato  esaudito.  Un 
tal  desiderio  si  manifesta  dal  principio  al  fine  nel  suo  Capitolo 
intitolato  della  Monarchia.  Là  si  vede  il  Solista  ammassare  tutti 
gl’  inconvenienti  delRealismo  sia  elettivo,  sia  ereditario  ; là,  sem- 
pre supponendo  le  pretese  virtù  del  popolo,  e della  moltitudine, 
egli  non  scorge  sul  trono  se  non  dei  tiranni,  e dei  despoti  viziosi, 
interessati,  ambiziosi.  Egli  non  temeva  di  aggiungere,  che  se  si 
voleva  intendere  per  Re  quello,  che  governa  per  1’  utilità  dei 
suoi  sudditi,  ne  seguirebbe  che  dal  principio  del  mondo  non 
sarebbe  ancora  esistilo  un  solo  Re.  ( Vedi  lib.  3,  c.  6,  e la  Nula 
sul  cap.  10). 

Le  conseguenze  le  più  dirette  di  tutto  questo  sistema  erano 
evidentemente,  che  ogni  popolo  geloso  di  conservare  i suoi  dirit- 
ti di  eguaglianza,  di  libertà,  deve  sulle  prime  cercare  a far  di 
manco  di  Re,  e darsi  una  Costituzione  repubblicana  ; che  i po- 
poli credendo  aver  bisogno  di  un  Re,  devono  prendere  almeno 
tutte  le  precauzioni  necessarie  per  conservare  sopra  di  lui  i di- 
ritti di  Sovrano,  e non  dimenticare  principalmente,  che  in  qua- 
lità di  Sovrani  essi  hanno  sempre  il  diritto  di  disfarsi  del  Re,  che 
hanno  creato,  di  spezzare  il  suo  scettro,  di  rovesciar  il  suo  tro- 
no, tutte  le  volle  che  loro  parerà  bene.  Veruna  di  queste  conse- 
guenze non  ispaventò  il  filosofo  di  Ginevra.  Bisognava  ammetter- 
le nella  sua  scuola  o mancare  di  precisione  come  Montesquieu,  e 
abbandonare  ancora  la  terra  alla  schiavitù.  Se  egli  si  obbiettava, 
che  le  nazioni  le  più  imbevute  in  antico  di  queste  idee  di  popolo 
eguale,  libero  e sovrano,  furono  precisamente  quelle  nelle  qua- 
li si  vede  un  maggior  numero  di  schiavi;  egli  si  contentava  di  ri- 
spondere ; « Tale  fu,  egli  è vero,  la  situazione  di  Sparta  ; per 
« voi,  popoli  moderni,  voi  non  avete  altrimenti  schiavi,  ma  coi 
« lo  siete.  Voi  pagate  la  loro  libertà  con  la  vostra.  Avete  un  bel 
« vantare  questa  preferenza,  io  vi  trovo  più  vigliaccheria  che 
« umanità  » ( Cap.  18  ). 

Cosi  sempre  più  vivo,  e più  vibrato,  e d’ ognora  più  ardito 
del  suo  maestro,  Rousseau  non  sapeva  tacere  alcuna  delle  conse- 
Burniti  - Voi.  I.  43 
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guenze  del  principio  posto  da  Montesquieu.  Così  bravando  tutto 
a un  tratto  e ni'  Inglesi,  e tutti  gli  altri  popoli,  egli  faceva  ardi- 
tamente intendere  a tutti  : Voi  siete  tutti  schiavi  sotto  i vo- 
stri Re. 

Non  era  però  molto  l' aver  superato  in  questo  il  suo  Mae- 
stro Montesquieu  : venendo  meno  alcuna  volta,  insinuando  1'  er- 
rore, c malgrado  i suoi  elogi  del  Cristianesimo  sembrando  più 
di  una  fiata  sacrificare  le  virtù  religiose  alla  politica,  parvo  an- 
cora timido  ai  suoi  discepoli.  Gian  Jacopo  più  deciso  dichiarò 
altamente  non  conoscere  niente  di  più  contrario  allo  spirito  socia- 
le che  la  Religione  del  Vangelo.  Un  vero  Cristiano  per  lui  non  fu 
che  l' uomo  sempre  pronto  a subire  il  giogo  dei  Comweli,  o dei 
Catilina. 

Montesquieu  aveva  fatto  della  Religione  cattolica  quella  dei 
Governi  moderati,  delle  Monarchie  temperale  ; e della  Religione 
protestante  quella  delle  Repubbliche  ( Spirito  delle  faggi,  Uh.  2i, 
cap.  5 ).  Non  occorreva  a Gian  Jacopo  nè  Cristian  cattolico,  nè 
Cristian  protestante.  Egli  finisce  il  suo  sistema  col  medesimo  pa- 
radosso di  Bayle,  che  Montesquieu  avea  combattuto.  Non  vide 
per  il  popolo  eguale,  libero  e sovrano,  altra  Religione,  che  quel- 
la del  Deista,  Per  rovinare  tuli’  i troni  dei  Re,  egli  proscrive 
dalla  Religione  dello  Stato  tutti  gli  altari  di  Cristo  ( Contratto 
Sociale.  Vedi  tutto  l' ultimo  cap.  ). 

Questa  conclusion  sola  dava  a Gian  Jacopo  nello  spirito  dei 
Sofisti  ben  molti  vantaggi  sopra  Montesquieu.  Il  tempo  doveva 
un  giorno  insegnare  qual  dei  due  sistemi  prevalercbbe.  Confron- 
ti lo  Storico  i loro  cfTetti,  osservi  la  natura  e i progressi  succes- 
sivi dell’  opinione  ; egli  sarà  meno  sorpreso  di  veder  un  giorno 
trionfare  quella  delle  due  scuole,  la  quale  lasciava  meno  circo- 
spczioni da  osservare  e per  1'  Altare  c per  il  Trono. 

CAPITOLO  IV. 

Terzo  passo  della  Cospirazione.  Effetto  generale  dei  sistemi  di 
Montesquieu  e di  Gian  Jacopo.  Convenzione  dei  Sofisti  ; unio- 
ne delle  loro  macchinazioni  contro  U Trono  ulte  loro  macchina- 
zioni contro  t Altare. 

Confrontando  i due  sistemi,  che  ho  testé  esposto,  egli  è fa- 
cile di  vedere  che  le  idee  della  libertà,  e dell'  eguaglianza  poli- 
tica, avevano  preso  nello  spirito  di  Montesquieu  e di  Gian  Jaco- 
po il  turno,  le  modificazioni,  che  si  dovevano  naturalmente  a- 
spettare  dalla  diversa  condizione  di  questi  due  celebri  scrittori. 
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Il  primo,  allevato  in  quella  parte  della  società,  che  i titoli  e le 
ricchezze  distinguono,  aveva  assai  meno  donato  a questa  egua- 
glianza, la  quale  confonde  tutti  gli  ordini  dei  cittadini.  Malgra- 
do la  sua  ammirazione  per  le  Repubbliche  dell'  antichità,  egli 
osservava  che  « vi  sono  sempre  in  uno  Stato  delle  persone  di- 
« stinte  per  la  nascita,  per  le  ricchezze  e per  gli  onori  ; che  se 
« queste  erano  confuse  tra  il  popolo,  e se  esse  non  vi  avevano  , 
a che  una  voce  come  gli  altri,  la  libertà  comune  sarebbe  la  loro 
« schiavitù  ; e non  avrebbero  alcun  interesse  a difenderla  «.Egli 
formava  di  questi  uomini  un  corpo,  il  quale  poteva  arrestare  le 
deliberazioni  del  popolo,  come  il  popolo  poteva  arrestare,  le  lo- 
ro. Nei  grandi  Imperi,  egli  ammetteva  un  Re,  il  quale  poteva 
arrestare  gli  uni  e gli  altri  ( Vedi  Spirito  delle  Leggi,  L b.  XI, 
cap.  6 ). 

Questo  sistema  doveva  un  giorno  mostrare  a’  Giacobini  in 
Montesquieu,  il  padre  dell’  aristocrazia  ; e pareva  assai  verisi- 
milc,  che  ciò,  che  gli  piaceva  sopra  tutto  in  questa  idea,  è la  fi- 
gura, che  dovevano  farvi  gli  uomini  del  suo  stato  innalzati  alla 
condizione  di  colegislatori,  e godenti  fin  d’ allora  di  quella  liber- 
tà eh’  ei  faceva  consistere  a governarsi  di  per  sè  stesso,  e a non 
obbedire  giammai,  che  alle  sue  proprie  leggi.  La  precauzione 
eh'  egli  avea  preso  di  non  generalizzare  queste  idee  se  non  par- 
lando di  quell’  Isola  in  cui  aveva  appreso  ad  ammirarle,  lo  met- 
teva in  qualche  modo  fuori  di  ogni  censura,  e dell'accusa  di  vo- 
ler rovesciare  il  governo  della  sua  patria  per  introdurne  uno 
straniero.  Questa  precauzione  non  impedì,  che  molti  de’ suoi  let- 
tori non  vedessero  più  altra  Costituzione  a desiderare,  che  quel- 
la di  cui  egli  parlava  loro  con  tanti  elogi,  c più  leggi  propizie 
alla  libertà  che  quelle  di  un  paese,  in  cui  ciascuno  si  governava 
esso  stesso. 

I Francesi  erano  allora  poco  esercitati  nelle  discussioni  po- 
litiche, e più  accostumali  a godere  de'  vantaggi  del  loro  governo 
sotto  le  leggi  del  loro  Monarca,  che  a far  disamine  sulla  sua  au- 
torità. Figlino  erano  liberi  sotto  queste  leggi  : eglino  non  s'  in- 
lertenevano  a ricercare  in  qual  modo  il  potevano  essere,  senza 
averle  fatte  essi  stessi.  La  novità  di  questo  soggetto  stimolò  la 
curiosità  di  una  nazione,  a cui  questo  titolo  sarebbe  bastato  per 
fare  dello  Spirilo  delle  leggi  un'  opera  ammirabile.  Vi  si  trovò 
per  altro  una  vasta  estensione  di  conoscenze,  e ad  outa  di  una 
moltitudine  di  riflessioni  piccanti,  e quasi  satiriche,  un  tuono  di 
onestà,  di  moderazione,  il  quale  aggiungeva  molti  altri  titoli  al- 
la stima  pubblica.  Gl’Inglesi  l’ammirarono  «lessamente  ; mal- 
grado le  reticenze  di  Montesquieu,  era  loro  più  specialmente 
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permesso  di  esaltare  un  geniti,  di  cui  il  grande  errore  era  di  a- 
ver  potuto  credere  che  tulli  gli  altri  popoli  erano,  o molto  sag- 
gi, o assai  ben  collocati  sul  globo  politico,  ]>er  non  avere  biso- 
gno d'altre  leggi  che  delle  loro  se  volevano  essere  liberi. 

I.a  stima,  che  si  aveva  per  la  Gran  Bretagna,  sentimento, 
che  una  nazione  allora  forse  la  sua  più  degna  rivale,  non  le  ave- 
va giammai  ricusato,  amplificava  quella  dello  Spirito  delle  fog- 
gi. L’ Opera  fu  tradotta  in  molte  lingue  ; sarebbe  stata  vergo- 
gnosa cosa  per  un  Francese  comparir  di  non  averla  punto  stu- 
diala. Mi  si  perdoni  I’  espressione,  di  cui  son  per  servirmi  ; il 
veleno,  il  vero  germe  della  Rivoluzione  la  più  democratica  s‘  in- 
sinuò senza  che  se  n'  accorgesse.  Questo  germe  è lutto  intiero  in 
questo  principio  : Ogni  uomo,  il  quale  »i  stima  avere  un  anima 
libera,  deve  essere  governato  da  sè  medesimo.  Un  tal  principio 
produce  assolutamente  questo,  che  segue  : È nel  popolo  in  cor- 
po, che  risiede  la  potenza  legislativa.  Gli  ammiratori,  che  Mon- 
tesquieu trovò  nell  aristocrazia  non  sentirono  gran  fatto  le  con- 
seguenze di  questo  grande  assioma.  Essi  non  si  accorsero,  che  i 
Filosofi  della  ribellione  non  farebbero  ebe  cangiare  i termini, 
quando  un  giorno  direbbero  : La  Legge  è 1’  espressione  della 
volontà  generale  ; quando  ne  concluderebbero:  Dunque  tocca  al 
popolo  solo,  o alla  moltitudine  fare  tutte  le  leggi,  e disfarle  ; 
dunque  il  popolo  cangiando,  rovesciando  come  gli  piace  tutte  le 
leggi  non  fa  clic  ciò  ch'egli  ha  diritto  di  fare. 

Quando  Montesquieu  su  queste  conseguenze  andava  a 
sghembo,  oppure  facea  sembiante  di  non  vederle,  c principal- 
mente quando  gittando  un  colpo  d’ occhio  sopra  le  diverse  Mo- 
narchie dell’Europa,  vedovasi  forzato  di  convenire,  che  eccet- 
tuata una  sola,  egli  non  ne  conosceva  punto  dove  il  popolo  go- 
desse di  questo  preteso  diritto  di  governarsi  esso  stesso,  e di  fa- 
re le  sue  leggi  : quando  aggiungeva,  che  meno  si  trovavano  es- 
se fondate  su  questo  diritto  più  la  Monarchia  degenererebbe  in 
dispotismo  ; quando,  dopo  aver  detto  che  non  vi  arca  più  alcuna 
libertà  senza  questa  distinzione  e separazione  di  poteri,  eh'  egli 
vedeva  riuniti  sulla  testa  di  tanti  Sovrani,  sembrava  ancora  vo- 
ler consolare  questi  diversi  popoli  parlando  loro  dal  più  al  meno 
della  libertà,  che  potrebbero  essi  ancora  dovere  a ciò,  ch’ci  chia- 
mava tanti  pregiudizi  all' amor  per  la  gloria  dei  cittadini  dello 
Stato  e del  Principe  ; ( Lib.  XI,  Cap.  7 j cosa  è essa  mai  que- 
sta nube,  dentro  a cui  s' inviluppa  ? Dopo  aver  posto  de'  princi- 
pi, i quali  non  mostrano  dovunque  se  non  la  schiavitù,  crede  c- 
gli  calmare  gli  spiriti,  parlando  loro  di  una  libertà  di  pregiudi- 
zio, che  può  ancora  loro  restare.  Sarebbero  queste  di  quelle 
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oscurità  volontarie  che  d' Alembert  ba  prese  per  tanti  innocenti 
artifizt  ? oppure  ronvien  attenersi  a Gian-Jacopo,  il  quale  accu- 
sa Montesquieu  di  mancare  di  precisione  ? 

Che  che  ne  sia  ; tali  erano  i principi  di  Montesquieu  che  e- 
ra  impossibile  di  seguirli  e in  Francia  e altrove  senza  queste 
rivoluzioni,  le  qnali  trasportano  al  popolo  la  parte  più  importan- 
te dell'  autorith  del  Sovrano.  Dopo  lo  Spirito  delle  Leggi,  non 
mancava  evidentemente,  per  chiamar  queste  rivoluzioni,  se  non 
un  uomo  assai  ardilo  per  non  paventar  punto  le  conseguenze, 
per  applaudirsene  ancora  posto  che  le  vedeva  finire,  ed  affatto 
togliere  in  una  condizion  superiore  delle  distinzioni,  dei  titoli,  i 
quali  potevano  umiliare  la  sua.  Questo  uomo  si  trovò  in  Gian- 
Jacopo.  Figlio  di  un  semplice  artigiano,  ed  allevalo  a principio 
nella  bottega  di  un  orologiaio,  ei  profittò  dell-  armi,  che  Monte- 
squieu gli  somministrava  per  vedere  il  medesimo  diritto  alla  le- 
gislazione, alla  sovranità  nel  semplice  artigiano  e nel  gran  Si- 
gnore, nel  plebeo  e nel  gentiluomo.  Tutta  l'aristocrazia  di  Mon- 
tesquieu fu  pel  Ginevrino  un  vano  fabbricato  : Se  conservò  c- 
gli  la  parola  per  esprimere  il  miglior  governo,  è perchè  rese  a 
questa  parola  aristocrazia  il  suo  senso  primiero. Intese  quindi  non 
il  nobile  o il  ricco,  ma  il  migliore,  sia  ricco,  sia  povero,  eletto 
magistrato  dal  popolo  ; c nell’  aristocrazia  ancora  egli  non  vide 
che  il  popolo  legislatore  e sovrano. 

Abbisognavano  a Montesquieu  de'  nobili  tra  i Re  c il  popo- 
lo ; Gian-Jacopo  detestava  questi  intermediari.  Gli  parve  assur- 
do che  il  popolo  sovrano  ne  avesse  bisogno. 

Montesquieu  divideva  lo  scettro  de’  Re  per  darne  una  par- 
te preziosa  all'  aristocrazia  delle  ricchezze,  dei  ranghi,  dei  tito- 
li. Gian  Jacopo  senza  ricchezze,  senza  titoli,  senza  ranghi  rom- 
peva assolutamente  questo  scettro  dei  Re,  della  Nobiltà,  delle 
ricchezze.  Per  avere  tutta  la  sua  parte  di  sovranità  eguale  a 
quella  del  Milord,  del  gentiluomo,  egli  fece  la  moltitudine  so- 
vrana. L'  uno  e l'altro  chiamavano  le  rivoluzioni,  l'uno  c I’  al- 
tro, malgrado  tutte  le  loro  proteste  aperte  o simulate,  non  ne 
insegnavano  punto  meno  alle  nazioni,  che  il  governo  era  in  ge- 
nerale quello  del  dispotismo  : che  per  sortire  dalla  schiavitù  bi- 
sognava darsi  delle  nuove  Costituzioni,  e delle  nuove  leggi,  dei 
Capi  più  dipendenti,  e questi  stessi  meno  liberi,  perchè  la  liber- 
tà dei  cittadini  fosse  messa  fuori  di  attacco. 

L'  uno  e T altro,  dicendo  ciò,  che  avrebbe  dovuto  essere 
dietro  le  loro  idee  di  libertà,  dicevano  ai  popoli  tutto  quello  che 
conveniva  fare  d'  ora  innanzi  perchè  si  credessero  liberi.  L'  opi- 
nione, come  i due  sistemi,  doveva  modellarsi,  restringersi  dentro 
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i limiti  fissali  da  Montesquieu  ; ovvero  abbandonarsi,  estender- 
si a tutta  la  latitudine,  che  le  dava  Gian  Jacopo  , secondo  la 
forza,  c la  preponderanza,  secondo  la  moltitudine  dei  discepoli , 
che  1'  interesse  poteva  dare  all’  uno  o all'  altro  di  questi  moder- 
ni politici.  Ognuno  accostumato  a riflettere  avrebbe  potuto  pre- 
vedere fin  d’ allora  che  Montesquieu  avrebbe  per  lui  tutti  i ri- 
belli dell'Aristocrazia;  ina  che  tutte  le  classi  di  mezzo,  subalter- 
ne, gelose,  nemiche  dell'  Aristocrazia,  combattevano  per  Gian- 
Jacopo. 

Tal  doveva  essere  T effetto  naturale  de'  due  sistemi,  a misu- 
ra eh’  essi  facessero  delle  conquiste  sull'  opinione  pubblica.  Que- 
sto effetto,  egli  è vero,  poteva  essere  annullato  dall'opinione  an- 
cora dominante  appresso  de' popoli,  che  certe  false  idee  di  liber- 
tà non  avevano  peranebe  già  accostumali  a riguardarsi  corno 
schiavi  sotto  le  leggi  dei  loro  Principi. 

Tutti  questi  principi  rivoluzionari  potevano  principalmente 
restar  senza  forza  e senza  azione  sullo  spirito  di  coloro,  che  la 
Religione  avvezzava  a riguardare  i Re  e tutti  i Capi  della  Socie- 
tà come  i Ministri  di  Dio,  il  quale  governa  il  mondo.  Tulli 
questi  sistemi  dovevano  svanire  davanti  un  Vangelo,  il  quale 
proscrivendo  ogni  ingiustizia,  ogni  arbitrio,  ed  ogni  tirannia  nel 
Principe,  ogni  ribellione  nei  sudditi,  rimonta  alla  vera  sorgente, 
al  vero  oggetto  di  ogni  autorità,  non  fomenta  punto  l' orgoglio 
dei  popoli,  proclamando  loro,  che  sono  tutti  Sovrani. 

Ma  di  già  i Solisti  dell'  empietà  atterravano  i fondamenti  di 
questa  Religione,  e di  già  coniavano  una  moltitudine  di  seguaci; 
essi  uc  contavano  principalmente  tra  quegli  uomini  de'  quali  in- 
vidiavano secretamenle  le  distinzioni,  o la  possanza  ; conobbero 
ben  presto  tutto  il  partito,  che  sarebbe  loro  facile  di  tirarne  dai 
due  sistemi,  per  fare  prevalere  nell'  ordine  politico  le  medesime 
idee  di  libertà,  di  eguaglianza,  alle  quali  essi  dovevano  tutti  i 
loro  successi  contro  il  Cristianesimo. 

Fino  allora  l'odio  de'  Ggli  di  Voltaire,  de’  compagni  di  d’A- 
lembcrt  contro  i Re,  era  stato  vago  ed  incerto  ; era  in  genere 
il  desiderio  di  libertà,  di  eguaglianza,  era  l'odio  di  ogni  autori- 
tà repressiva,  eh'  essi  avevano  nel  cuore.  Ma  la  necessità  di  un 
Governo  qualunque  per  la  società  soffocava  quasi  la  loro  voce. 
Essi  sembravano  di  aver  a un  tal  punto  inteso,  che  non  bastava 
già  di  distruggere,  e che  togliendo  ai  popoli  le  loro  leggi  attuali, 
bisognava  prontamente  darne  loro  dell  allre.  Essi  scagliarono  i 
loro  sarcasmi  contro  i Re  senza  mostrare  di  prendersela  contro 
i loro  veri  diritti.  Essi  davano  delle  lezioni  contro  la  tirannia, 
coulro  il  dispotismo,  senza  avere  ancora  deciso  che  ogni  l’riuci- 
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pr,  ogni  Re  fosse  un  despota.  Non  fu  più  lo  stesso  dopo  la 
comparsa  dei  due  sistemi.  Quello  di  Montesquieu  insegnava  lo- 
ro a governarsi  essi  stessi,  c a fare  la  legge  co’  loro  Re.  Quello 
di  Gian-Jaropo  insegnava  loro  a far  di  manco  di  Re,  governan- 
dosi di  per  sé  stess:,  e facendone  la  legge.  Essi  più  non  esitaro- 
no ; l’ abolizione  dei  Re  fu  risolta  come  quella  della  Religione 
di  Gesù  Cristo.  Da  questo  momento  le  due  cospirazioni  contro 
l'Altare  c contro  il  Trono,  non  formarono  piu  alla  scuola  dei 
Sofisti,  che  una  sola,  e medesima  cospirazione.  D'  allora  in  poi 
non  fu  più  la  voce  isolala  di  Voltaire,  o quella  di  qualche  altro 
Sofista  abbandonato  a’  suoi  capricci,  che  scagliasse  i suoi  sar- 
casmi contro  l' autorità  de’  Re  ; furono  gli  sforzi  uniti  de’  Sofi- 
sti, che  oramai  combinavano  i progetti  della  ribellione  con  tutti 
quelli  della  loro  empietà  ; che  oramai  confondevano  i loro  mez- 
zi e i loro  desideri,  e i loro  odi,  e tutti  i loro  artifizi,  per  inse- 
gnare a’  popoli  a rovesciare  i troni  de’  loro  Re,  come  essi  loro 
insegnavano  a demolire  gli  Altari  del  loro  Dio. 

L*  accusa  è importante,  c formale,  le  prove  ne  sono  tutte, 
nella  bocca  dei  Congiurali  medesimi.  E non  è,  già  qui  la  sempli- 
ce confessione  della  loro  cospirazione  ; è I’  orgoglio  del  Solista, 
che  mette  tutta  la  sua  gloria  nel  suo  delitto,  che  ne  dipinge  la 
nerezza,  l' ipocrisia  e la  scelleratezza,  come  avesse  dipinto  l'og- 
getto e il  genio,  e le  operazioni  della  saviezza  medesima,  o del- 
la vera  filosofia  per  la  felicità  del  genere  umano.  Ascoltiamoli 
essi  stessi  nel  descriver,  che  fanno,  la  storia  delie  loro  macchi- 
nazioni,  e nell'  esporre  i loro  complotti,  e nel  dare  i loro  suc- 
cessi per  la  più  grande  prova  de’ progressi  dello  Spirilo  nella 
carriera  delle  verità  filosofiche. 

La  Rivoluzione  Francese  avea  da  poco  rovesciato  il  trono 
di  Lodovico  XVI  ; ed  il  più  empio,  e accanilo  dei  Congiurati, 
il  mostruoso  Coudorcet,  s’ invagina  che  non  gli  resti  più  che  a 
celebrare  la  gloria,  e delincarci  i progressi  di  questo  filosofismo, 
a cui  solo  erano  dovuti  tutti  i delitti,  c tutti  i disastri,  che  ave- 
vano poco  fa  fondata  la  sua  Repubblica.  Per  timore  che  non  si 
ignori  a quale  scuola  tutti  questi  delitti  sono  dovuti,  egli  ripren- 
de questa  scuola  dalla  sua  più  antica  origine;  riconosce  i suoi 
padri,  i suoi  maestri  in  tutti  i Corifei  dell'empietà,  e della  ribel- 
lione che  ha  prodotti  ogni  secolo.  Arriva  all'epoca,  in  cui  vede 
gittarsi  i fondamenti  della  sua  Rivoluzione  c della  sua  Repub- 
blica. Acciocché  la  Storia  pesi  la  sua  testimonianza,  ed  apprezzi 
le  sue  confessioni,  io  non  eangerò  punto  il  suo  linguaggio;  io  lo 
lascio  esaltar  la  sua  scuola,  e tutte  le  sue  pretese  beneficenze.  È 
a mezzo  il  secolo,  in  cui  noi  viviamo;  è all’epoca,  in  cui  egli  crede 


Digitized  by  Google 


31» 

vedere  tulio  il  delirio  della  superstizione  dar  luogo  ai  primi  bar- 
lumi della  filosofìa  moderna,  eh’ei  suppone  i suoi  letlori  arriva- 
ti. Allora  ecco  la  Irama  ch’egli  si  melte  a disvilupparci,  come  la 
storia  c il  trionfo  della  sua  filosofìa. 

« Si  formò  bentosto  in  Europa  ima  classe  di  uomini  meno  oe- 
« copali  ancora  di  discoprire,  o di  penetrare  la  verità,  che  di 
« spargerla;  i quali  dedicandosi  a perseguitare  i pregiudizi  negli 
« asili,  dove  il  Clero,  le  Scuole,  i Governi,  le  Corporazioni  an- 
ce tichc  li  avevano  raccolti  e protetti,  misero  la  loro  gloria  a di- 
« struggere  gli  errori  popolari,  piuttosto  che  a dilatare  i limiti 
« delle  cognizioni;  maniera  indiretta  di  servire  ai  propri  pro- 
ci gressi,  che  non  era  nè  la  meno  pericolosa,  nè  la  meno  utile. 

a In  Inghilterra,  Collins,  Bolingbroke  ; in  Francia,  Bayle, 
« Fontanelle,  Voltaire,  Montesquieu,  e le  scuole  formate  da  que- 
ll sti  uomini  combatterono  in  favore  della  verità;  impiegando  a 
a volta  a volta  le  armi  che  l'erudizione,  la  filosofia,  lo  spirito  ed 
ii  il  talento  di  scrivere  possono  dare  in  mano  alla  ragione;  pren- 
« dendo  tutti  i tuoni,  adoperando  tutte  le  (orme,  dalla  facezia  al 
« patetico,  dalla  compilazione  la  più  sapiente,  e la  più  vasta  al 
« romanzo  ed  al  libretto  del  giorno  ; coprendo  la  verità  di  un  ve- 
li lo,  che  risparmiata  gli  occhi  troppo  deboli,  e lasciata  il  piacere 
u d' indovinarla  ; accarezzando  i pregiudizi  con  destrezza,  per 
« portar  loro  dei  colpi  più  sicuri;  non  ne  minacciando  quasi  mai 
« molli  in  una  volta,  e nemmeno  uno  solo  per  intiero;  con- 
ci solando  qualche  volta  i nemici  della  ragione,  comparendo  di 
« non  volere  nella  lleligione  che  una  semitolleranza,  nella  politica 
« che  unn  semilibertà;  non  toccando  il  dispotismo  quando  combat- 
ti tetano  le  assurdità  relgose  ; e il  cullo,  quando  si  levavano  con- 
ti tro  i tiranni;  attaccando  questi  due  flagelli  nel  loro  principio, 
« quando  pure  parevano  non  prendersela  che  con  degli  abusi  rivol- 
ti tanti,  o ridicoli  ; e colpendo  questi  alberi  funesti  nelle  loro  radi- 
li ci,  quando  sembravano  limitarsi  a troncare  alcuni  rami  sviati; 
a ora  insegnando  agli  amici  della  libertà,  che  la  superstizione,  la 
« quale  copre  il  dispotismo  di  uno  scudo  impenetrabile,  i la  prima 
« vittima,  eli  essi  devono  immolare,  la  primo  catena  ch'essi  devono 
<c  rompere  : ora  al  contrario  denunziandola  ai  despoti  come  In  vera 
u nemica  del  loro  potere,  e spaventandoli  col  quadro  de' suoi  ipo- 
« criti  complotti,  c de'suoi  furori  sanguinar)  ; ma  non  lasciando 
« giammai  di  reclamare  la  indipendenza  della  ragione,  la  libertà 
« di  scrivere,  come  il  diritto,  e la  salute  del  genere  umano;  in- 
« sorgendo  con  uua  energia  infaticabile  contro  tutti  i delitti  del 
« fanatismo  e della  tirannia,  perseguitando  nella  lleligione,  nel- 
le l' amministrazione,  nei  costumi,  nelle  leggi,  lutto  quello,  che 
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a portava  il  carattere  dell’ oppressione,  della  durezza,  della  har- 
« carie;  ordinando  a nome  della  natura  ai  Re,  ai  Guerrieri,  ai 
a Sacerdoti,  ai  Magistrati,  di  rispettare  il  sangue  degli  uomini, 
« rimproverando  loro  fon  un’energica  severità  quello,  che  la 
e politica,  o la  loro  indifferenza  prodigava  nei  rombatlimenti,  o 
« nei  supplizi  ; predicendo  in  fine  per  motto  della  guerra,  ragio- 
« ne,  tolleranza,  umanità. 

« Tal  fu  questa  nuova  filosofìa,  oggetto  dell'odio  comuno 
« di  quelle  classi  numerose,  le  quali  non  esistono,  che  per  i pre- 
a giudizi.  — Isuoi  Capi  ebbero  quasi  sempre  l'arte  d'involarsi  alla 
a vendetta,  esponendosi  all'odio  ; di  sottrarsi  alla  persecuzione, 
« molto  mostrandosi  per  non  perdere  niente  della  loro  gloria  » ( Ab- 
bozzo di  un  quadro  Storico  dei  progressi  dello  spirito  umano,  scritto 
da  Condorcet,  9 Epoca). 

Quando  la  ribellion,  l’empietà,  la  rivolta  personificate  aves- 
sero scelta  la  persona,  e la  penna  di  Condorcet  per  disvelare  e 
l'epoca,  e l’oggetto,  e gli  autori,  ed  i mezzi,  c tutta  l'arlifiziosa 
scelleratezza  dei  complotti  da  principio  formati  contro  l'Altare, 
diretti  in  seguito,  e proseguiti  contro  i Re,  e contro  i Capi  delle 
Nazioni  ; per  quai  tratti  questi  complotti  potevano  essi  essere  resi 
più  evidenti,  più  manifesti?  In  qual  modo  l'Eroe,  od  il  seguace  il 
più  specialmente  iniziato  a tutti  i misteri  della  congiura  poteva 
egli  riferire  più  chiaramente  il  doppio  voto,  c mostrarci  più  net- 
tamente quello  di  rovesciare  i Troni,  che  nasce  immediatamente 
dal  voto  di  rovesciare  l’Altare  ? 

Che  lo  storico  dunque  s'impossessi  di  questa  confessione,  o 
per  meglio  dire  ancora  di  questo  panegirico  dei  complotti.  Qui 
vi  vedrà  tutto  ciò,  che  può  scappare  al  più  ardilo,  al  meglio 
istrutto  dei  Congiurati,  riunirsi  sotto  la  penna  di  Condorcet,  per 
segnarci  la  cospirazione  la  più  caratterizzata,  la  più  generale,  or- 
dita da  questi  uomini  chiamati  Filosofi,  tramata  non  solamente 
contro  i Re,  e le  loro  persone,  e contro  tutt’i  Re,  ma  contro  il 
Realismo  medesimo,  e contro  l'essenza  stessa  di  ogni  Realismo, 
e di  ogni  Monarchia.  Il  momento,  in  cui  si  forma  la  congiura  è 
quello,  nel  quale  i Collins,  i Bolingbroke,  i Bayle,  maestri  di 
Voltaire,  e Voltaire  medesimo  hanno  di  già  propagalo  la  dottrina 
della  loro  empietà  contro  di  Cristo. 

Questo  è ancora  il  momento,  in  cui  Montesquieu,  e Gian- 
Jacopo,  che  lo  segui  assai  dav vicino,  applicando  le  idee  di  liber- 
tà e di  eguaglianza  ai  sistemi  politici,  hanno  fatto  nascere  nel- 
l'anima dei  lettori  questo  spirito  d’inquietudine  su  i titoli  dei  So- 
vrani, su  i confini  delia  loro  autorità,  su  questi  pretesi  diritti 
dell'uomo  libero,  senza  i quali  ogni  cittadino  non  è che  uno  schia- 
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vo,  od  ogni  He  che  nn  despota.  Questo  è infino  il  momento,  in 
cui  i sistemi  hanno  presentalo  ai  Sofisti  delle  vane  teorie,  por 
supplemento  dei  Re  nel  governo  dei  popoli. 

Fino  allora  i desideri  della  Setta  sembravano  limitarsi  a non 
volere  che  dei  Re  filosofi,  od  almeno  dei  Re  governati  da  dei  fi- 
losofi', essa  non  ha  giammai  potuto  lusingarsi  di  questa  speran- 
za ; essa  fa  il  giuramento  di  abolire  ogni  Realismo  al  primo  istan- 
te, in  cui  crede  aver  trovato  ne’ suoi  sistemi  il  vero  mezzo  da  far- 
ne di  meno. 

Tutti  gli  uomini,  che  Condorcet  ci  mostra  comporre  queste 
scuole  di  Congiurati,  non  sono  indicati  men  chiaramente.  Sono  i 
maestri  ed  i seguaci  di  questa  nuova  filosofia,  i quali  prima  di 
risolvere  l’abolizione  dei  Re,  hanuo  incominciato  dall' insorgere 
contro  la  Religione;  sono  coloro,  che  avanti  di  non  vedere  do- 
vunque che  dispotismo  e tirannia,  si  sono  tanto  sforzali  di  non 
mostrare  che  fanatismo,  e superstizione  nel  Cristianesimo. 

L'estensione,  i mezzi,  la  costanza  della  cospirazione,  tutto 
si  manifesta  qui  ancora  con  l'ultima  evidenza.  I nostri  Sofisti  fan 
sembiante  di  non  volere  nella  Religione,  che  una  semitolleranza,  e 
nella  politica,  che  una  semilihertà  ; risparmiano  l'autorità  dei  Re, 
quando  combattono  la  Religione  ; risparmiano  il  culto,  quando 
insorgono  contro  i Re;  fingono  di  non  prendersela  che  cogli  abusi; 
ma  e la  Religione,  c l’autorità  dei  Monarchi  non  sono  per  essi 
che  due  alberi  funesti,  dei  quali  colpiscono  le  radici  medesime; 
questi  sono  i due  pagelli,  che  attaccano  nel  loro  principio  per 
non  lasciarne  più  vestigio  di  sorta. 

Essi  prendono  tutti  i tuoni  ; essi  adoperano  tutte  le  forme  ; 
essi  accarezzano  con  destrezza  quelli,  dei  quali  vogliono  abolir 
la  possanza  ; essi  tutto  mettono  in  opera  per  ingannare  quei  Re, 
dei  quali  rovinano  i troni.  Denunziano  ad  essi  la  Religione,  come 
la  vera  nemica  del  loro  potere;  e nel  medesimo  tempo  non  cessano 
di  avvertire  i loro  seguaci,  ch’ò  la  Religione,  la  quale  copre  il  Re 
di  uno  scudo  impenetrabile;  c ch'essa  è la  prima  vittima,  che  bi- 
sogna immolare,  e la  prima  catena,  che  concien  rompere  per  iscuo- 
tcre  il  giogo  dei  Re,  per  toglierli  lutti  dal  mondo,  quando  una 
fiata  saranno  riusciti  a togliere  il  Dio  di  questa  Religione. 

Tutto  questo  artificio  di  scelleratezza  si  combina  tra  i se- 
guaci ; il  loro  accordo,  il  loro  concerto  non  può  già  meglio  dipin- 
gersi. Essi  hanno  il  loro  motto  di  guerra,  imlipendenza  e libertà 
custodisco!)  tutti  il  loro  secreto;  ed  anche  quando  sono  tutti  occu- 
pati a perseverare  ostinatamente  nella  loro  idea,  melton  essi  tutta 
la  loro  arte  por  nasconderla.  Essi  già  non  si  stancano,  e ptvsie- 
guuno  con  una  costanza  infaticabile.  Cosa  dunque  si  potrà  cliia- 
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mure  cospiratone,  te  non  se  nc  vede  qui  ima  contro  i Re?  E rhe 
non  potrebbero  dunque  dire  di  più  i filosofi,  per  manifestarci 
che  la  loro  guerra  contro  i Re,  afTatto  come  la  loro  guerra  con- 
tro Gesù  Cristo,  era  una  guerra  di  estinzione  di  esterminio? 

Ho  paura  che  non  mi  si  obbietti  ancora  queste  parole  di  di- 
spotismo, di  tirannia  come  quelle,  che  non  significano  precisa- 
saincntc  il  Realismo;  io  ho  di  gii  risposto,  che  i tiranni  ed  i de- 
spoti da  distruggere  per  i nostri  Sofisti,  non  sono  certamente  per 
essi  altri  Monarchi  che  i Re  sotto  i quali,  e contro  i quali  cospi- 
rano ; e che  se  Lodovico  XVI  è un  tiranno,  od  un  desjiota  per  es- 
si, convien  sicuramente  vedere  la  tirannia  ed  il  dispotismo  anche 
nel  più  dolce,  e nel  più  moderato  dei  Sovrani.  Ma  non  si  creda 
già  che  un  resto  di  pudore  abbia  sempre  obbligato  i Sofisti  con- 
giurati a nascondere  i loro  complotti,  e il  loro  odio  contro  il 
Realismo,  sotto  il  velame  di  queste  espressioni  di  tirannia,  e di 
dispotismo.  Questo  medesimo  Condoreet,  che  qui  si  direbbe  non 
insultare  con  tutt’i  suoi  Sofisti,  che  i tiranni,  ed  i despoti,  non 
ha  volato  lasciare  in  equivoco  neppure  questa  difesa. 

Appena  restava  alla  Francia  il  nome,  il  fantasma,  la  vana 
ombra  di  un  Re  in  Lodovico  XVI.  I primi  ribelli  della  Rivolu- 
zione, quei  sedicenti  Legislatori  chiamali  Costituenti,  a qual  punto 
non  avevano  essi  ridotti  l'autorità  di  questo  infelice  Principe! 
Qual  apparenza  di  dispotismo,  e di  tirannia  poteva  esistere  allo- 
ra almeno  nella  sua  possanza?  Ebbene,  allora  pure  il  voto  dei 
Congiurati  Sofisti  non  era  adempito,  e fu  Condoreet,  che  s’inca- 
ricò di  mostrarne  l'ampiezza.  Allora  si  conservava  ancora  il  no- 
me di  Realismo;  Condoreet  non  disse  più  : Distruggete  il  tiranno, 
il  despota  ; egli  gridò  : Distruggete  questo  Re  medesimo.  Annun- 
ziando che  il  suo  voto  era  quello  di  tutt'i  filosofi,  ei  propose  senza 
giri  di  parole  i suoi  problemi  sul  Realismo  medesimo.  Diede  ad 
essi  per  titolo.  Della  Repubblica  ; in  testa  vi  mise  la  dimauda: 
Un  Re  è esso  necessario  alla  libertà?  Egli  stesso  risponde:  11  Rea- 
lismo non  solamente  non  è necessario,  non  solamente  non  è uti- 
le, ma  è contrario  alla  libertà,  non  è conciliabile  con  la  libertà. 
Dopo  avere  per  tal  modo  risolto  il  suo  problema,  egli  aggiunse: 
a Noi  non  faremo  già  alle  ragioni,  che  si  possono  opporre,  l'o- 
« nore  di  confutarle  ; molto  meno  ancora  risponderemo  a quella 
« caterva  di  Scrittori  mercenari,  i quali  hanno  delle  ragioni  così 
« buone  per  trovare  che  non  vi  può  essere  alcun  buon  Governo 
« senza  una  lista  civile,  e permettiamo  loro  di  trattar  da  pazzi 
« coloro,  che  hanno  la  disgrazia  di  pensare  come  i Savi  di  tutt'i 
« tempi,  e di  tutte  le  Nazioni  » ( Ved.  Della  Repubblica,  compo- 
sto da  Condoreet  l'anno  1791). 
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Nella  fiocca  di  questo  medesimo  Sofista,  di  quello,  ch'entrò 
il  più  avanti  nei  complotti  delia  sua  scuola,  tale  è dunque  senza 
metafora  la  estensione  delle  sue  trame  ; tali  sono  i voti  di 
chiunque  egli  appella  Savio.  Non  è il  dispotismo  solo,  è il  Rea- 
lismo islesso  ; è lino  l'imagine,  e il  vano  nome  di  Re  eh' essi  di- 
chiarano incompatibili  con  la  libertà.  E che  occorre  infine  per- 
chè il  loro  ultimo  volo  sia  compito  su  i Re  come  su  i Sacerdoti? 
Non  è già  alla  Francia,  non  è all'Europa  che  questo  voto  si  re- 
stringa ; è a tutta  la  terra,  a qualunque  Regione  rischiarata  dal 
Sole,  che  la  legione  dei  Sofisti  congiurati  ha  saputo  estenderlo. 
Non  è neppure  un  semplice  voto,  è d'  ora  in  poi  la  speranza,  e 
la  fiducia  stessa  della  riuscita,  la  quale  di  un  tuono  profetico  an- 
nunzia per  la  bocca  del  medesimo  seguace,  ai  Sacerdoti,  ed  ai 
Re,  che  grazie  al  concerto,  alle  fatiche,  alla  guerra  costante,  che 
a loro  fanno  i Filosofi,  « giungerà  dunque  quel  momento,  in  cui 
« il  Sole  non  illuminerà  più  sulla  terra  che  degli  uomini  liberi; 
a quel  momento,  nel  quale  gli  uomini  non  riconoscendo  altri  pa- 
a droni  che  la  loro  ragione,  i tiranni,  gli  schiavi,  i preti,  e i loro 
« stupidi,  o ipocriti  istrumenti  non  esisteranno  più  che  nella  Sto- 
« ria,  e su  i teatri  ».  (Lo  stesso  nell' Abbozzo  cit.  epoca  10).  Ecco 
qui  finalmente  in  tutta  la  sua  estensione  il  voto  ed  il  complotto 
dei  Sofisti,  disvelato  da  colui  stesso  che  si  trova  alla  loro  testa, 
da  colui,  che  i Capi  della  loro  scuola  hanno  giudicato  il  più  de- 
gno di  succedere  ad  essi,  e il  più  penetrato  dal  loro  spirito;  da  co- 
lui, che  era  loro  grande  consolazione  morendo  di  lasciare  an- 
cora sulla  terra  per  l'onore  della  loro  Setta  ( 101  Lett.  di  Volt,  a 
d'Alemb.  anno  1773).  Conviene  per  questo  complotto,  perchè 
tutto  il  suo  oggetto  si  adempia,  che  il  nome  dei  Sacerdoti  e dei 
Re  non  esista  più  che  nella  storia,  e su  i teatri  ; là  per  essere 
l'oggetto  di  tutte  le  calunnie,  di  tutte  le  imprecazioni  della  Set- 
ta ; e qui  per  divenire  quello  della  derisione  pubblica. 

Etcì  resto  Condorcet  non  è già  a un  di  presso  il  solo  dei  So- 
fisti che  gonfio  dei  successi  della  doppia  Cospirazione,  ce  ne  mo- 
stra la  sorgente  in  questo  concerto  e in  questa  intelligenza  dei 
Sofisti,  che  uniscono  i loro  mezzi,  le  loro  fatiche,  e le  dirigouo 
ora  contro  l’Altare,  ora  contro  il  Trono,  col  desiderio  comune 
di  distruggere  l’uno  c l'altro.  Condorcet  è senza  dubbio  quello 
che  più  di  ogni  altro  si  gloria  di  tutta  questa  trama,  percioc- 
ché egli  è quello,  che  avendo  più  apertamente  scosso  ogni  pu- 
dore, ogni  sentimento  morale,  poteva  pure  meno  arrossire  di 
tulli  gli  artifizi,  che  si  compiace  di  metterci  sotto  gli  occhi;  per- 
chè è quello  tra  tutti, che  poteva  più  sfrontatamente  darci  coll'or- 
pello dell'onore,  della  verità,  della  saviezza,  questa  massa  lortuo- 
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sa,  questa  atroce  dissimulazione,  queste  insidie  (esc  tutto  a un 
tratto  ai  Sacerdoti,  alle  Nazioni,  ai  Re;  e tutta  questa  serie  di 
mezzi,  l'astuzia,  c la  scelleratezza  dei  quali,  in  luogo  di  Filosofi, 
non  ci  mostrano  realmente  alla  sua  scuola  che  il  più  odioso  dei 
Congiurati.  Ma  con  Condorcet,  v’è  una  moltitudine  di  altri  se- 
guaci, a' quali  scappa  tutto  il  loro  secreto  dal  momento  che  si  ero- 
dono di  poterlo  rivelare,  senza  compromettere  la  riuscita  della 
cospirazione. 

In  questa  frase  sola  : È il  braccio  del  popolo  che  eseguisce  le 
rivoluzioni  politiche;  ma  il  pensiero  dei  savi  è quello,  che  le  pre- 
para : in  questa  frase  sola  i seguaci  del  Mercurio,  la  Harpc,  Mar- 
montel  e Cbampfort  avevano  quasi  detto  altrettanto  die  Con- 
dorcet. Essi  non  mostravano  già  meno  di  lui  tutt'i  nostri  pretesi 
sapienti  che  preparavano  alla  lunga,  e sordamente  l'opinione  del 
popolo,  e la  dirigevano  tutta  verso  questa  rivoluzione,  la  quale 
rovescia  il  trouo  di  Lodovico  XVI,  e che  non  cerca  di  speziare 
il  preteso  giogo  dei  Preti,  che  per  rompere  quello  dei  pretesi  ri- 
ranni, e di  tiranni  tali  qual  Lodovico  XVI,  cioè  dei  Re,  ancora  i 
più  umani,  i più  giusti,  i più  premurosi  di  rendere  tutt’i  loro 
sudditi  felici.  Avanti  Condorcet  pure,  e avanti  i seguaci  del  Mer- 
curio, una  caterva  di  altri  seguaci  non  hanno  cessato  di  moslrare 
c l'opera  concertala,  e la  gloria  della  loro  scuola  in  questa  rivo- 
luzione cosi  minacciante,  c cosi  terribile  pei  troni.  Nella  folla 
delle  testimonianze  ascoltiamo  ancora  uno  di  quegli  uomini,  che 
si  devono  supporre  i meglio  istruiti,  perchè  sono  quelli,  che  il 
filosofismo  maggiormente  si  gloria  di  contare  tra  i suoi  discepoli. 

Il  Sig.  di  Lamétherie  non  è punto  uno  dei  seguaci  volgari  ; 
è un  di  quelli,  che  sanno  dare  all'ateismo  stesso  tutto  l' apparato 
delle  scienze  naturali.  Dal  1 di  Gcnnajo  1790,  questo  seguace, 
computato  per  molti  titoli  tra  i Sapienti  della  Setta,  comincia  le 
sue  osservazioni,  e le  sue  Memorie  con  queste  rimarcabili  parole: 
a I felici  momenti  sono  infine  arrivati,  nei  quali  la  Filosofa  trion- 
« fa  dei  suoi  nemici.  Confessano  ossi-stessi  che  i lumi,  i quali  essa 
« ha  sparsi  principalmente  da  alcuni  anni,  hanno  prodotto  i grandi 
« avvenimenti  che  distingueranno  la  fine  di  questo  secolo  ».  Quali 
sono  qui  i grandi  avvenimenti,  di  cui  il  sapiente  ateo  è cosi  pre- 
muroso di  vederci  fare  omaggio  alla  filosofia  ? Sono  tutti  quelli 
di  una  rivoluzione,  la  quale  ci  mostra  l' uomo,  che  rompe  i ferri 
della  servitù,  e scuote  il  giogo,  sotto  il  quale  gli  audaci  despoti 
l’hanno  fatto  gemere  lungo  tempo;  è il  popolo,  che  rientra  nel 
diritto  inalienabile  di  fare  solo  la  legge,  di  deporre  i suoi  Prin- 
cipi, di  cangiarli,  o di  continuarli  a suo  piacere,  di  non  vedere 
ne' suoi  Re  medesimi,  che  degli  uomini,  i quali  non  saprebbero 
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infrangere  la  legge  del  popolo,  lenza  renderti  colpevoli  del  delitto 
di  lesa-nazione.  Per  paura  clic  i popoli  non  dimentichino  le  lezio- 
ni, sulle  quali  si  fondano  tulli  questi  pretesi  diritti,  Lamélherie 
li  ripete  con  tutta  l'eloquenza  dell'entusiasmo.  Per  paura,  che 
non  si  facesse  onore  di  tali  lezioni,  e delle  conseguenze  di  esse 
ad  altri  che  ai  suoi  Maestri,  per  paura  in  somma  che  non  si  ve- 
da molto  o T intenzione,  o il  concerto  di  coloro,  che  le  davano; 
al  momento  istcsso,  in  cui  Lodovico  XVI  non  è più  che  lo  zim- 
liello  di  questo  popolaccio  legislatore,  e Sovrano,  egli  si  prende 
la  cura  di  dirci  : Sono  queste  verità  mille  e mille  volle  ripetute  dai 
Filosofi  delT  umanità,  le  quali  hanno  prodotto  gli  effetti  preziosi, 
che  ne  attendevano.  Egli  si  dà  il  pensiero  di  aggiungerò:  Se  la 
Francia  è la  prima  a rompere  le  catene  del  dispotismo,  è perchè 
i Filosofi  hanno  saputo  prepararla  a questi  nobili  sforzi  con  una 
molt'ludiue  di  eccellenti  Scritti.  E finalmente  perchè  noi  sappia- 
mo bene  a qual  punto  debbano  un  giorno  estendersi  questi  suc- 
cessi preparati  della  Filosofìa,  il  seguace  Laméthicre  aggiunge  an- 
cora: « I medesimi  lumi  si  propagano  presso  gli  altri  popoli,  e 
« ben  pretto  essi  diranno  come  i Francesi  : No;  vogliamo  esser  li- 
« beri. — Quanto  i brillanti  successi,  che  tedi  ha  ottenuta  la  Fi- 
si. losofia,  servono  di  un  nuovo  incoraggiamento! — Siamo  ben 
« persuasi,  che  le  nostre  fatiche  non  saranno  inutili  ». 

11  fondamento  di  questa  speranza  ( lo  Storico  non  neglige 
giammai  questa  osservazione,  poiché  i Filosofi  stessi  la  ripetono 
cosi  spesso)  il  fondamento  di  questa  speranza  è sempre,  che  tutto 
annunzia  egualmente  una  rivoluzione  religiosa  ; è,  che  delle  Sette 
del  pari  affatto  cosi  nemiche  come  la  Filosofìa,  dei  pretesi  de- 
spoti, c del  Cristianesimo,  vanno  moltiplicandosi,  propagandosi 
principalmente  nel  Nord  dell  America,  ed  in  Germania  ; è che  i 
nuovi  dogmi  si  propagano  nel  silenzio,  e che  tutte  queste  Sette 
uniscono  i loro  sforzi  a quelli  della  Filosofia. 

L'estensione  di  questa  speranza  è,  che  la  Filosofìa,  dopo 
aver  conquistata  in  Francia,  e in  America  la  libertà,  la  porterà 
da  una  parte  nella  Polonia,  dall'altra  in  Italia,  nella  Spagna,  fino 
nella  Turchia  ; eh'  essa  penetrerà  fino  alle  regioni  le  più  lontane, 
nell ’ Egitto,  nella  Siria,  e nell  Indie  ( Vedi  Osservazioni  sulla  Fi- 
sica, la  Storia  Naturale  ec.  Gennajo  1790,  Disc.  prelim.  ). 

Abbisogna  egli  ancora  che  noi  diciamo  più  chiaramente 
quanto  tutta  questa  Rivoluzione  è dovuta  agli  sforzi  combina- 
ti, ai  voti,  alle  fatiche  dei  Sofisti  moderni?  Lamélherie  ci  fa  sape- 
re, eh'  egli  lo  aveva  annunziato  chiarissimamenle  ai  Re,  loro  di- 
cendo: « Principi,  non  vi  illudete.  — Teli  inalbera  lo  stendardo 
« della  libertà  ; è seguilo  da  tuli’  i suoi  concittadini.  La  potenza 
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« di  Filippo  H andò  a rompere  contro  l' Olanda;  una  balla  di  thò 
« liberò  l'America  dal  giogo  Inglese!  Presso  i popoli,  che  hanno 
« dell'energia  la  libertà  nasce  sempre  dal  dispotismo.  Ala  Giu- 
« seppe  II  e Lodovico  XVI  erano  ben  lontani  dal  vedere  che  que- 
« sto  avvertimento  li  riguardava.  — Approfittino  i Re,  gli  Ari- 
« storratici,  ed  i Teocratici  di  questo  esempio.  S' eglino  non  pro- 
ci filtano,  il  sapiente  medesimo  si  stringerà  per  rompassion  nelle 
« spalle,  dicendo  ancora  una  volta  : Questi  privilegiati  calcolano 
« malamente  le  forze  dello  spirito  umano  e f influenza  della  filo- 
« sofìa;  vedano  essi  che  la  loro  caduta  non  fu  cosi  precipitala  in 
a Francia  che  per  non  aver  saputo  fare  questo  calcolo  » ( Lo 
stesso,  Genn.  ann.  1791,  pag.  150). 

Un  altro  filosofo  gonfio  c borioso  come  Laméthcrie,  esal- 
tando, disvelando  quasi  tanto  chiaramente  quanto  Condorcet  i 
progetti,  l’intenzione,  le  trame  della  Setta;  uno  di  coloro,  che 
essa  riverisce  ancora  come  quello,  che  era  più  profondamente 
entrato  nei  sistemi  politici  della  sua  scuola,  è il  seguace  Gudin, 
che  aggiunge  le  sue  lezioni  a quelle  di  Gian-Jacopo,  mettendo 
tutta  la  gloria  de’ suoi  maestri  non  già  unicamente  nei  principi,  e 
nella  brama  della  rivoluzione,  ma  in  tutto  quello  che  hanno  essi 
fatto  per  produrla,  in  quei  successi  preliminari,  i quali  permet- 
tevano loro  anche  di  annunziarla  come  immancabile. 

Questo  seguace  Gudin  dice  assai  di  più;  egli  c'insegna  che 
questa  Rivoluzione  Francese  i Filosofi  avevano  voluto  farla  non 
col  braccio  del  basso  popolo,  ma  col  mezzo  dei  Re  stessi  e dei 
loro  Ministri  ; eh  essi  li  hanno  avvertiti  che  invano  si  lusingavan 
d' impedirla.  Secondo  lui  « questi  stessi  Filosofi,  i quali  sotto  il 
« vecchio  governo  hanno  detto  al  Re,  al  Consiglio,  ai  Ministri  : 

« Questi  cangi  amenti,  che  si  effettueranno  a rostro  dispetto,  se  voi 
« non  vi  risolvete  a farli,  dicano  oggidì  a coloro,  che  si  oppon- 
« gono  alla  Costituzione  : E imposs  bile  di  ritornare  al  regime  an- 
« tiro  troppo  vizioso,  troppo  sconcertalo  ancora  da  coloro,  che 
« lo  rigettano,  onde  egli  sia  oramai  ristabilito,  qualunque  par- 
« tito  domini  » ( Supplem.  al  Contrai.  Sociale,  pari.  3,  cap.  2). 

Così  questi  stessi  uomini,  che  si  vedono  al  giorno  d'oggi 
sotto  il  nome  di  Filosofi,  partigiani  così  numerosi,  così  ardenti  di 
una  rivoluzione,  la  quale  detronizza  i Re,  che  dichiara  il  popolo 
Sovrano,  che  realizza  i sistemi  i più  direttamente  opposti  all'au- 
torità dei  Monarchi  ; questi  stessi  uomini , prima  di  provare  le. 
loro  forze  con  tutte  le  braccia  del  popolo,  avevano  di  già  saputo 
rendere  la  loro  rivoluzione  assai  forte  nell'opinione  pubblica  ; 
essi  se  ne  enevano  di  già  abbastanza  sicuri  per  dire  con  confiden- 
za e ai  Ministri  e ai  Re:  O fate  voi  stessi  questa  rivoluzione,  o 
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sappiale  che  noi  Tediamo  lult’i  mezzi  di  farla  senza  di  voi,  e vo- 
stro malgrado. 

Io  non  la  finirci  mai,  se  volessi  estrarre,  e riportare  tutte 
le  prove  di  un  Filosofo,  il  quale  non  attendeva  che  la  riuscita  di 
queste  macchinazioni  per  millantarsi  di  averle  ordite.  Lo  Stori- 
co le  troverà  nei  discorsi  numerosi  pronunciati  dai  seguaci  ora 
sulla  tribuna  del  club  legislatore  chiamato  Atsemblea  Nazionale, 
ed  ora  su  quella  del  club  regolatore  chiamato  dei  Giacobini  : ap- 
pena udirà  egli  pronunziare,  in  questi  due  antri  della  Rivoluzio- 
ne, il  nome  dei  filosofi,  senza  veder  l'espressione  della  riconoscen- 
za, che  li  segue,  e che  loro  fa  onore  della  Rivoluzione. 

Io  potrei  aggiungere  delle  testimonianze  di  un’  altra  specie. 
Sarebbero  i seguaci  medesimi,  molli  anni  avanti  la  Rivoluzione, 
nelle  loro  intime  confidenze,  che  disvelano  tutto  il  loro  secreto  ad 
alcuni  uomini,  che  si  lusingavano  di  trascinare  nella  loro  con- 
giura. Nominerò  quell'avvocato,  quel  Sofista  Bergier,  che  Vol- 
taire menziona  come  uno  dei  più  zelanti  seguaci  ( Corrisp.  gei ter.), 
lo  conosco  la  persona,  a cui  già  cinque  anni  avanti  la  Rivoluzio- 
ne Francese,  furono  fatte  tutte  queste  confidenze  nel  parco  di 
S.  Cloud,  ed  a cui  Bergier  diceva  senza  esitare,  e di  un  tuono  pro- 
fetico, che  il  tempo  già  non  era  lontano,  in  cui  la  filosofia  trion- 
ferebbe dei  Preti  e dei  Re,  che  per  i Re,  principalmente  era 
finito  il  loro  impero,  come  era  finito  per  tutti  i Grandi,  per 
tutti  i Nobili,  che  i mezzi  erano  stati  troppo  bene  diretti,  c le 
cose  troppo  avanzate  per  dubitare  della  riuscita  ; ma  l' uomo,  da 
cui  tengo  queste  confidenze,  che  ha  pure  consentito  di  scriverle 
di  suo  pugno,  non  permette  che  lo  nomini.  Egli  fece  come  allora 
molti  altri  ; prese  per  una  vera  follia  tutto  questo  tuono  di  sicu- 
rezza in  un  Sofista,  che  conosceva  per  uno  dei  più  gran  furfanti 
della  filosofia;  e al  dì  d'oggi  ancora  ei  fa  come  molti  altri,  i quali 
non  concependo  quanto  importi  alla  Storia,  che  tali  sorta  di  fatti 
sicno  appoggiati  da  testimoni  conosciuti,  sacrificano  questo  in- 
teresse alla  delicatezza  di  tacere  ciò  che  ha  1’  aria  di  una  sem- 
plice confidenza. 

Obbligato  io  stesso  di  rispettare  questa  delicatezza,  passo 
sotto  silenzio  diversi  tratti  di  questa  specie,  i quali  tutti  ci  mo- 
strerebbero dei  Solisti,  che  confidano  il  secreto  dei  loro  complot- 
ti, annunziando  affatto  cosi  chiaramente  come  Bergier,  la  fine  dei 
Re  ed  il  trionfo  della  filosofia.  Consento  pure  di  tacere  il  nome, 
del  Signor  Francese,  il  quale  risedendo  nella  Normandia  ricevette 
la  lettera  seguente  : « Signor  Conte,  non  v‘  ingannate  punto  : qui 
« non  si  tratta  di  una  burrasca.  La  Rivoluzione  è fatta,  e con- 
« sumata.  Essa  è stata  preparata  da  molli  anni  dai  più  grandi 
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« geni  di  Europa,  essa  ha  dei  partigiani  in  tutti  i gabinetti. — Non 
« vi  sarà  più  altra  Aristocrazia,  che  quella  dello  Spirito;  voi 
« avete  più  diritto  che  ogni  altro  a pretendervi  ».  Questa  lettera 
fu  scritta  poco  tempo  dopo  la  presa  della  Bastiglia,  l'anno  1789, 
dal  medico  Alfonso  Leroy,  lo  so  chi  l’ha  ricevuta,  c chi  l'ha  let- 
ta ; essa  non  ha  punto  bisogno  di  commento. 

Egli  è tempo  di  ricondurre  i miei  lettori  a qucll'altro Leroy, 
di  cui  si  ha  veduta  la  Storia  nella  prima  parte  di  queste  Memo- 
rie. Non  è più  qui  il  Solista  millantatore  de’ suoi  complotti;  non 
è più  Condorcet,  Lamétheric,  Godili,  Alfonso,  che  prendano  i 
delitti  stessi  ed  i complotti,  c i più  atroci  dei  complotti  contro 
l'Altare,  contro  il  Trono,  per  il  trionfo  della  filosofia,  è il  segua- 
ce vergognoso,  c pentito,  a cui  la  riflessione,  il  dolore,  i rimorsi 
strappano  un  secreto,  di  cui  il  suo  cuore  oppresso  non  è più  il 
padrone.  Ma  qui  il  seguace  pentito  ed  il  seguace  superbo,  non 
sono  giù  meno  d'accordo  nella  loro  deposizione.  Imperciocché  si 
si  ingannerebbe  stranamente  se  si  limitassero  alle  cospirazioni 
contro  l'Altare  le  confessioni  di  questo  Lcroi,  l’oggetto  de' suoi 
rimorsi.  Nel  momento  in  cui  egli  fa  queste  confessioni,  la  Costi- 
tuzione e il  giuramento  dell'apostasia  non  erano  ancora  decre- 
tale; non  si  trattava  già  ancora  di  spogliare,  di  profanare  i tem- 
pi, o di  abolire  il  culto.  Nessun  colpo  ancora  era  stato  tirato  al 
simbolo  del  Cristianesimo.  Tutto  era  preparato,  tutto  si  affretta- 
va, ma  l'Assemblea  non  n'era  peranebe  se  non  ai  suoi  primi  de- 
litti contro  l'autorità  politica,  c i diritti  del  Sovrano.  E all'aspet- 
to di  questi  primi  delitti,  che  si  rimprovera  a Lcroi  i disgraziati 
efletti  della  sua  scuola,  ed  è a questo  rimprovero  ch’egli  rispon- 
de: A chi  lo  dite  voi!  lo  lo  so  meglio  di  voi;  ma  ne  morrò  di  dolo- 
re e di  rimorso.  Allorché  egli  disvela  in  seguito  tutta  la  nerezza 
di  questa  trama  ordita  dalla  sua  accademia  secreta,  nella  casa 
d'Holbach,  allorché  ci  dice;  È là  che  si  formava,  che  si  prose- 
guiva tutta  questa  cospirazione,  di  cui  voi  vedete  i funesti  effet- 
ti ; i complotti,  ch’egli  detesta,  sono  quelli,  ch'ci  vede  di  già  se- 
guitati da  tanti  oltraggi  c da  tanti  pericoli  per  il  Trono.  S'egli 
mostra  nel  medesimo  tempo  tutti  i complotti  formati  contro  l'Al- 
tare, é perchè  questi  qui  avevano  fatto  strada  agli  altri  ; è |>er- 
chè  bisognava  Itene  spiegare  l'odio  di  quel  popolo  sfrenato  con- 
tro il  suo  Sovrano,  per  quello,  che  si  aveva  saputo  inspirargli 
contro  il  suo  Dio.  Così  tanto  la  confessione  dell'  infelice  Sofista  ri 
rende  indubitabile  la  cospirazione  tramata  dai  Sofisti  contro  la 
Religione,  quanto  ei  ci  dimostra  quella,  ch’ossi  hanno  tramala 
contro  il  Trono. 

Ci  si  direbbe  in  vano:  Questo  infelice  seguace  amava  il  suo 
Barruel  -Voi.  I.  *3 
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Re;  egli  prende  quelli,  die  lo  circondano  ili  testimonio  del  suo 
atlaecanienlo  a laùlovico  XVI.  Come  ha  egli  dunque  potuto  pre- 
starsi a delle  cospirazioni  formale  contro  Lodovico  XVI  ? Ci  si  di- 
rebbe in  vano:  imperciocché  lutto  si  concilia,  tutto  si  combina 
in  quest'anima  agitata  dai  rimorsi.  Questo  sfortunato  secretorio 
di  un'accademia  «ispiratrice  potè  amare  la  persona  del  Monar- 
ca, c detestare  la  Monarchia,  detestarla  almeno  tale  quale  essa 
esisteva;  tale,  quale  tutti  i suoi  maestri  glinscgnavano  a consi- 
derarla, cioè  come  non  conciliabile  coi  loro  dogmi  di  eguaglian- 
za, di  libertà,  di  sovranità  popolare.  Noi  impareremo  un  giorno 
che  in  questa  accademia  secreta  i pareri  non  erano  punto  unifor- 
mi. Gli  uni  volevano  un  Re,  o per  lo  meno  conservarne  il  nome, 
c l’apparenza  nel  nuovo  ordine  di  rose,  che  meditavano;  gli  al- 
tri erano  quelli,  che  dovevano  presto  o (ardi  guadagnarla:  non 
volevano  nè  il  nome,  nè  l'apparenza  di  Realismo  ; nè  gli  uni,  nè 
gli  altri  volevano  il  Realismo  tale,  quale  esisteva.  A quelli  occor- 
reva una  Rivoluzione  parte  combinata sulsislcmadi  Montesquieu, 
parte  su  quello  di  Gian  Jacopo;  a questi  occorreva  una  Rivolu- 
zione, la  quale  abbracciasse,  c realizzasse  tutte  le  conseguenze 
che  Gian  Jacopo  avea  saputo  tirare  dai  principi  posti  da  Monte- 
squieu. Ma  tutti  si  erano  uuiti  per  la  ribellione;  ma  cospiravano 
per  una  Rivoluzione  qualunque.  Il  seguace  penitente  non  avreb- 
be voluto  che  una  semirivoluzione  ; non  si  aspettava  già  che  i po- 
poli ammutinali  si  portassero  agli  eccessi,  ch’egli  detesta.  Si  lu- 
singava, che  i cospiratori  filosofi,  i quali  sollevavano  il  popolac- 
cio, signoreggierebbero  i suoi  movimenti;  eh' essi  gli  inspirereb- 
Iiero  dei  riguardi  e delle  riserve  per  la  persona,  ed  anche  per 
la  dignità  di  un  Principe',  che  egli  amava  da  Francese,  da  corti- 
giano, ma  che  deironizzava  da  Sofista.  Ecco  lutto  quel,  che  indi- 
cavano i suoi  dispiaceri  c le  sue  proteste  di  attaccamento  alla  per- 
sona ili  Lodovico  XVI.  Egli  voleva  fare  un  Re  sommesso  ni  siste- 
mi dei  Sofisti;  egli  ne  ha  fatto  un  Re  fissato  .segno  ai  furori,  c 
agli  oltraggi  del  popolaccio,  ecco  tutto  ciò,  che  cagiona  i suoi  do- 
lori ed  i suoi  rimorsi. 

Ma  più  questo  sentimento  di  un  resto  di  adozione  per  il  suo 
Re  domina  nella  sua  confessione,  più  dà  esso  peso  alle  sue  con- 
fessioni. Non  si  accusa  già  gratuitamente  di  aver  colpito  quello 
che  si  ama,  di  essere  stato  complice  in  alcuni  complotti  contro 
colui,  del  quale  si  vede  con  dispiacere  crollare  il  trono;  non  si 
fa  autore  di  fatti,  che  si  detestano.  Pesiamo  dunque  questa  con- 
fessione del  seguace  penitente.  Cosa  ci  ha  detto  Condorcet  gon- 
fio e superbo  della  cospirazione  dei  Filosofi  contro  il  Trono;  co- 
sa ci  dice  questo  sventurato  Leroy  morendo  di  vergogna,  di  dolo- 
re, c di  rimorsi. 
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Il  seguace  millantatore  c’insegna  che  dei  discepoli  di  Voltai- 
re e di  Montesquieu,  cioè  dei  principali  capi  di  tutta  la  empie- 
tà, e di  tutta  la  politica  dei  Solisti  del  secolo,  si  formò  una  Scuo- 
la, una  Setta  di  uomini  confederatisi,  che  univano,  combinavano 
le  loro  fatiche,  c le  loro  produzioni  per  abbattere  successivamen- 
te la  Religione  di  Gesù  Cristo  cd  i troni  dei  Re.  Il  seguace  pe- 
nitente ci  mostra  questi  stessi  discepoli  di  Voltaire,  di  Monte- 
squieu, di  Gian  Jacopo,  sotto  il  nome  tinto  di  Economisti,  riuni- 
ti, confederali  nel  palazzo  d’Ilolliach;  e ci  dice:  È là,  che  i se- 
guaci combinavano  i loro  lavori,  c le  loro  voglie  per  deviare  l’o- 
pinion  pubblica  sulla  Religione,  c su  i diritti  del  Trono.  E di  là, 
che  sortivano  la  maggior  parte  di  quei  libri,  che  voi  avete  vedu- 
to comparire  da  lungo  tempo  contro  la  Religione,  costumi,  e il 
Governo.  Tutti  erano  composti  dai  membri,  o dagli  ordini  della 
nostra  Società.  Tutti  erano  opera  nostra,  o quella  ai  alcuni  Autori 
affidati  ( Veggansi  più  estesi  ragguagli  nella  prima  parte  di  queste 
ilemorie).  Il  disgraziato  Leroy  non  disse  già  solamente  le  produ- 
zioni dirette  contro  la  Religione,  c contro  i Costumi,  ei  disse  an- 
cora dirette  contro  il  Governo.  Egli  non  lo  avrebbe  già  detto,  l'u- 
no si  manifestava  per  l'altro.  Imperciocché  la  maggior  parte  di 
questi  libri  sortiti  dal  Club  d'IIolbach,  frammischiano  questi  due 
oggetti.  Noi  lo  vedremo  ben  presto,  la  più  parte  tendono  egual- 
mente a rovesciare  il  Trono  come  l’Altare.  Erano  gli  stessi  Soli- 
sti, ebe  inviluppavano  nello  stesso  complotto  la  distruzione  del- 
l’uno e dell’altro. 

Il  seguace  Condorcet  si  compiace  di  dipingerci  con  qual  arte 
questi  Solisti  confederali  dirigevano  i loro  attacchi,  ora  contro 
gli  Ecclesiastici,  ora  contro  i Sovrani,  coprendo  la  verità  di  un 
velo,  che  risparmiava  gli  occhi  troppo  deboli  ; accarezzando  le 
opinioni  religiose  con  destrezza  per  portar  loro  dei  colpi  più  cer- 
ti ; sollevando  con  più  arte  ancora  i Principi  contro  gli  Eccle- 
siastici, i pojNvli  contro  i Principi,  risoluti  di  rovesciare  egual- 
mente gli  Altari  degli  Ecclesiastici,  cd  i troni  dei  Principi.  Le 
medesime  astuzie  sono  quelle,  che  indicava  il  seguace  pentito, 
quando  diceva:  « Prima  di  abbandonare  alla  stampa  tutti  questi 
a libri  empi  e sediziosi,  noi  li  rivedevamo,  aggiungevamo,  la- 
vi gliavamo  secondo  che  le  circostanze  esigevano.  Quando  la  no- 
vi sira  lilosolia  moslravasi  troppo  alla  scoperta  pel  momento,  noi 
« vi  mettevamo  un  velo  ; quando  credevamo  [voler  andare  più 
« lungi,  parlavamo  pure  più  chiaramente  ».  Nel  suo  oggetto, 
ne’ suoi  mezzi,  nc'suoi  autori,  tutta  questa  doppia  cospirazione  è 
dunque  sempre  la  stessa  in  bocca  di  Condorcet,  e in  quella  di  Le- 
roy. L'uno  e l’altro  ci  mostrano  la  scuola  dei  solisti  cospiranti 
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contro  di  Cristo,  c cospiranti  contro  dei  Re;  non  lusingandosi 
dei  loro  successi  contro  i Sovrani,  non  arrivando  alla  Rivoluzio- 
ne rovesciatricc  de’Troni,  che  al  momento,  in  cui  la  fede  dei  po- 
poli lungo  tempo  travagliata,  c finalmente  indebolita,  deviata  (ter 
le  insidie  dei  Sofisti,  non  annunzia  loro  più  che  una  debole  resi- 
stenza, sia  per  l'Altare  sia  pel  Trono. 

L’orgoglio  del  seguace  Condorcct,  e il  suo  entusiasmo  per 
la  Rivoluzione,  il  dolore,  la  vergogna,  i rimorsi  del  seguace  Le- 
roy, non  avevano  già  combinato  questo  accordo  della  loro  depo- 
sizione. Indurito  l'uno  nella  ribellione  e nell'empietà,  conserva 
il  suo  secreto  fino  al  momento,  in  cui  egli  può  violarlo  senza  ti- 
more d'impedire  la  consumazione  dei  suoi  delitti.  Egli  ne  godo 
in  fine,  ei  ne  trionfa  e crede  di  non  mostrarci  uè' suoi  complici 
che  degli  uomini  da  riverire  come  benefattori  del  genere  umano. 
L’altro,  per  minorare  in  qualche  modo  il  suo  delitto,  dall’ istante 
medesimo,  in  cui  si  sente  colpevole,  nomina  tutti  quelli,  che  l'han- 
no sedotto;  disegna  il  luogo  de’ suoi  complotti  per  maledirlo;  si 
scarica  del  peso  de  suoi  delitti  sopra  i suoi  perfidi  maestri,  sopra 
Voltaire,  sopra  d’Alembert,  sopra  Diderot,  e sopra  tutti  i suoi 
complici  ; egli  non  vede  che  dei  mostri  in  coloro  che  hanno  potu- 
to strascinarlo  nella  ribellione.  Quando  delle  passioni,  degli  in- 
teressi, dei  sentimenti  cosi  opposti  depongono  per  la  medesima 
cospirazione,  cogli  stessi  mezzi,  c per  mezzo  dei  congiurati  me- 
desimi, la  verità  non  ha  più  altre  prove  da  desiderare;  essa  è por- 
tata alla  evidenza,  alla  dimostrazione. 

Tale  è dunque  il  primo  enigma  di  onesta  Rivoluzione  cosi 
fatale  ai  Monarchi.  Voltaire  la  chiamava  ai  tutto  cuore  affrettan- 
do quella,  che  meditava  contro  di  Cristo,  predicando,  c facendo 
predicare  il  suo  catechismo  della  nuora  libertà,  lanciando  con 
arte  i suoi  sarcasmi  c le  sue  satire  contro  i pretesi  despoti  della 
sua  patria,  e dell’Europa.  Montesquieu  mostrò  con  i suoi  sistemi 
i primi  passi  da  fare  per  giungere  a questa  libertà.  Gian  Jacopo 
s’impossessò  dei  principi  di  Montesquieu,  spinse  oltre  le  conse- 
guenze della  libertà.  Dall’eguaglianza  del  popolo  legislatore,  egli 
venne  alla  libertà,  c all'eguaglianza  del  popolo  sovrano,  del  po- 
polo sempre  libero,  sempre  padrone  di  deporre  i suoi  Re  ; gli  in- 
segnò a farne  di  meno.  1 discepoli  di  Voltaire,  di  Montesquieu, 
di  Gian ‘Jacopo  riuniti,  confederati  nella  loro  accademia  secreta, 
collegarono  i loro  giuramenti.  Del  giuramento  di  distruggere 
Gesù  Cristo,  e del  giuramento  di  distruggere  tutti  i Re,  essi  non 
ne  fecero  più  che  un  solo.  Noi  avremo  in  prova  di  questi  com- 
plotti più  clic  la  confessione  del  seguace  morente  di  dolore,  e di 
rimorso  all' aspetto  di  questi  successi;  quello,  che  ci  resta  a di- 
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svelare  di  qaesta  confederazione  non  ne  dimostra  già  meno  l’esi- 
stenza e l'oggetto,  colla  pubblicità  dei  mezzi  impiegati  dalla 
Setta. 


CAPITOLO  V. 

Quarto  passo  della  Cospirazione  contro  i Ite.  Inondazione  di  Libri 
contro  il  Realismo.  Nuove  prove  della  Cospirazione. 

Per  questo  stesso  che  la  Cospirazione  contro  i Re  si  trama- 
va nella  medesima  accademia  secreta,  e da'  medesimi  uomini  che 
la  Cospirazione  contro  il  Cristianesimo,  è facile  vedere  che  la 
massima  parte  de'  mezzi  impiegati  contro  l’ Altare  furono  pur 
messi  in  pratica  contro  il  Trono.  Quello  tra  tutti  il  quale  aveva 
il  più  contribuito  a spargere  lo  spirito  di  empietà,  fu  ancora 
quello,  al  quale  i Sofisti  più  si  attaccarono  onde  spargere  lo  spi- 
rito d’  insurrezione  e di  rivolta.  Niente  lo  prova  meglio  che  la 
loro  attenzione  a combinare  i colpi  menati  ai  Monarchi  con  tutta 
quella  guerra,  ch’eglino  facevano  al  Dio  del  Ciclo  in  quelle  nu- 
merose produzioni  anticristiane,  che  gli  abbiamo  veduti  diffon- 
dere con  tanta  cura  tra  tutte  le  classi  de'  cittadini.  La  inondazio- 
ne de'  libri  destinati  a cancellare  nello  spirito  de'  popoli  ogni 
affezione  per  i loro  Re,  a far  succedere  al  sentimento  della  fidu- 
cia c del  rispetto  quelli  del  disprezzo  c dell’  odio,  per  il  loro 
Sovrano,  non  è in  falli  un  flagello  diverso  da  quello,  di  cui  bo 
di  già  parlato  nella  cospirazione  contro  di  Cristo,  sotto  il  titolo 
d' inondazione  di  libri  anticristiani.  Sono  precisamente  le  stesse 
produzioni  sortite  dal  medesimo  studio,  composti  da' medesimi 
seguaci,  esaltale,  raccomandate,  rivedute  da’  medesimi  Capi, 
diffuse  eolia  medesima  profusione,  smerciate  da’  medesimi  a- 
genti  del  Club  Holbachiano  nelle  Città  e nelle  campagne,  distri- 
buite a’ medesimi  pedagoghi  de*  villaggi,  per  farne  passare  tutto 
il  veleno  fino  nelle  capanne,  e dalle  più  alte  classi  della  società 
alla  più  indigente. Tanto  dunque  egli  è vero  che  tutte  queste  pro- 
duzioni erano  per  i Sofisti  il  gran  mezzo  della  loro  cospirazione 
contro  Cristo,  quanto  queste  medesime  produzioni,  mostruoso 
complesso  dei  principi  dell'empietà,  e de'  principi  della  ribellio- 
ne, divengono  una  prova  evidente,  c senza  replica,  che  questi 
medesimi  Sofisti  avevano  unito  al  più  empio  dei  complotti  con- 
tro il  Dio  del  Cristianesimo,  il  più  odioso  dei  complotti  con- 
tro i Re. 

La  sola  differenza,  che  si  dee  quivi  osservare,  si  è,  che  nel- 
le prime  produzioni  della  società  secreta,  lo  spirito  di  ribellione 


358 

mostratasi  meno  apertamente.  Per  attaccare  di  fronte  i Re,  la 
Setta  credette  dover  aspettare  che  i suoi  principi  di  empietà  a- 
vessero  di  già  disposti  i popoli  a vederla  scatenarsi  contro  i pre- 
tesi despoti,  come  aveva  essa  sulle  prime  cominciato  a fare  con- 
tro le  pretesi!  superstizioni  religiose.  La  maggior  parte  di  queste 
produzioni  cosi  minacciose  per  i Sovrani,  sono  posteriori  non 
solamente  a'sistemi  di  Montesquieu,  e di  Gian- Jacopo,  ma  anco- 
ra a quell'  anno  1761,  in  cui  noi  abbiamo  veduto  Voltaire  rim- 
proverare i Sofisti,  clic  vedevano  lutto  a traverso,  cercando  di  di- 
minuire 1'  autorità  de'  He. 

1 filosofi  dell'  Enciclopedia  stessi  nella  prima  edizione  della 
loro  informe  compilazione,  non  avevano  fatti  che  de'  deboli  pre- 
ludi a'  principi  di  questa  eguaglianza,  di  questa  libertà  cosi  care 
a'  uemici  de’  Re.  Quantunque  si  rimproverasse  a d‘ Alembert  di 
non  aver  veduto,  fin  dal  suo  discorso  preliminare,  nell’  inegua- 
glianza delle  condizioni  te  non  un  diritto  barbaro  : quantunque 
i Realisti,  oppure  i Cittadini  di  ogni  Stato,  di  ogni  Governo,  non 
amassero  punto  di  leggere  nella  Enciclopedia  questa  asserzione, 
di  cui  i Giacobini  hanno  cosi  bene  approfittato  : a Veruna  sog- 
li gezione  naturale,  in  cui  gii  uomini  sono  nati  per  riguardo  del 
« toro  padre,  o del  loro  IVincipe,  non  è giammai  Hata  riguarda- 
ti la  come  un  legame,  che  li  obblighi  tonta  il  loro  proprio  conten- 
ti timento  ; » ( Vedi  le  Memorie  filosofiche,  cap.  2,  sulC  articolo 
deir  Enciclop.  Governo  ) in  fine  quantunque  gii  Enciclopedisti  si 
fossero  data  la  fretta  di  mostrarsi  i primi  difensori  di  Monte- 
squieu, la  paura  d’ irritare  l’ autorità  li  lenito  alcuni  anni  più 
riservati  su  questo  articolo.  Abbisognò  aspettare  dolio  nuove  c- 
dizioni  ; uou  fu  neppure  in  quella  d’  Yverdun,  fu  per  la  prima 
volta  in  quella  di  Ginevra,  che  li  si  vide  darò  un  libero  corso  ai 
principi  rivoluzionari.  In  questa,  per  timore  eh’  essi  non  sfug- 
gissero a’  lettori  Diderot  li  aveva  ristretti,  ripetuti,  ridotti  con 
lutto  1’  apparalo  del  sofisma,  almeno  in  tre  articoli  differenti. 

( Vedi  in  questa  edizione  gli  articoli  Diritto  delle  genti,  Epicurei, 
Eclettici  ).  Colà  Montcsquicn,  Gian-Jaeopo,  tutti  gli  amici  del 
popolo  legislatore  e sovrano,  non  avrebbero  negato  un  sob>  ar- 
ticolo nella  catena  brillante  dei  sofismi.  Sarebbe  egli  per  questo 
che  Voltaire  era  tanto  premuroso  di  vedere  questa  edizione  pro- 
pagarsi in  Francia,  ed  attestava  a d’ Alembert  i suoi  timori,  che 
essa  non  potesse  giammai  penetrarvi  ? ( Vedi  Corritp.  con  d’  A- 
lemb.).  Essa  vi  divenne  nulladimena  la  più  comune  ; ma  fin  d'al- 
lora,  cioè  nel  1773,  1’  Accademia  secreta  de’  congiurati  aveva 
prodotto,  c non  cessava  di  produrre,  di  spargere  quella  moltitu- 
dine di  opere  che  il  seguace  Leroy  ci  dichiara,  e che  il  più  sem-> 
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pUoe  esame  ci  dimostra  destinate  a distruggere  la  Religione,  i 
costumi,  i governi,  c tra  tuli'  i governi  quelli  principalmen- 
te, cbc  hanno  per  Capi  de'  Re,  o de’  Monarchi. 

Per  mostrare  il  concerto  su  questo  ultimo  oggetto,  come 
abbiam  fatto  su  i due  altri,  trionlìamo  s'egli  è possibile  dell’  in- 
dignazione, che  devono  eccitare  le  lezioni  de’Solisti.  Diciamo  ai 
Cittadini  delle  Monarchie,  diciamo  pure  a'  Cittadini  di  ogni  Ari- 
stocrazia, di  ogni  Repubblica  non  ancora  giacobinizzata  : Se 
voi  siete  ridotti  a tremare  sulle  rivoluzioni,  le  quali  minacciano 
il  vostro  governo,  imparale  a conoscere  la  Setta,  che  chiama  que- 
ste rivoluzioni  colle  lezioni,  eh’  essa  ha  l' arte  di  spargere. 

Accade  infatti  di  ogni  governo  appresso  i Sofisti,  come 
di  ogni  religione.  Sì  nell’  uno  come  nell’  altra  , abbisogna  loro 
dovunque  stabilire  un  nuovo  ordine  di  cose.  Lo  si  vede  almeno 
tutti,  o presso  che  tutti  d’accordo  a insegnarci,  che  appena  esi- 
ste qualche  parte  sull'  intero  globo,  un  solo  Stato,  in  cui  i di- 
ritti del  popolo  eguale  e libero,  non  sieno  spaventevolmento 
violati.  Se  se  ne  dee  prestar  fede  a tutte  le  loro  lezioni  combi- 
nate, e ripetute  quasi  ne’  medesimi  termini  in  una  caterva  di 
produzioni,  f ignoranza,  la  paura,  l accidenti,  lo  sragionamcnlo, 
la  superstizione,  I imprudente  riconoscenza  delle  nazioni  hanno 
presieduto  dovunque  allo  stabilimento  de'  governi,  co*»  come  alle 
loro  riforme,  e questa  è 1'  unica  origine  di  tutte  le  Società,  di 
tutti  gl' Imperi,  che  si  sono  mantenuti  fino  a’  nostri  giorni.  Tal'è 
1’  asserzione  del  Sistema  Sociale,  che  l'Accademia  secreta  fa  suc- 
cedere al  Contratto  Sociale  di  Gian-Jacopo  ; (ali  sono  le  lezioni 
dei  Saggio  su  i pregiudizi,  eh'  essa  pubblica  sotto  il  nome  sup- 
posto di  Dumarsais,  quelle  ancora  del  Dispotismo  Orientale,  che 
propaga  sotto  il  nome  di  Boulanger  ; quelle  in  fine  del  Sistema 
della  natura,  che  gli  eletti  de' suoi  eletti  uniti  a Diderot  hanno 
prodotto,  e che  essa  si  compiace  principalmente  di  far  circolare 
per  ogni  parte  ( Vedi  tutte  queste  Opere,  e principalmente  il  Si- 
stema .Sociale,  tom.  2,  cap.  2,  e 3.  Sistem.  della  Natura,  sec. 
pari.  ) 

Gian-Jacopo  insegnando  che  1’  uomo  è nato  libero,  c che 
dovunque  i nei  ferri,  aggiungeva  per  lo  meno  : Come  è avvenuto 
questo  cangiamento  ? E rispondeva  : io  lo  ignoro  ( Contratto  So- 
ciale cap.  1 ).  I suoi  discepoli  dell'  Accademia  secreta  erano  di- 
venuti più  sapienti,  oppure  meno  modesti. 

I più  moderati  di  questi  Sofisti,  od  almeno  coloro,  i quali 
sotto  Io  stendardo  dell’  economista  Quesnay  volevano  parer  tali, 
non  davano  già  al  popolo  un  conto  più  adulatorio,  sia  dell'  ori- 
gine, sia  dello  stato  attuale  de’  loro  governi.  « Bisogna  convc- 
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« Dirne,  ci  dicerano  questi  per  la  bocca  del  melatoDupont,  con- 
ti sogna  convenirne,  la  maggior  parte  delle  nazioni  sono  ancora 
« le  vittime  di  una  infiniti)  di  delitti  c di  sventure,  che  non  po- 
ti Irebbero  aver  luogo,  se  lo  studio  riflessivo  del  diritto  natura- 
ti le,  della  giustizia  morale  calcolata,  della  vera  e sana  politica 
« avesse  illuminato  il  più  grande  numero  degli  spiriti.  Qui  si  o- 
« dono  le  proibizioni  fino  sopra  i pensieri  ; colà,  alcune  nazioni 
a perdute  dietro  al  ferace  amore  delle  conquiste,  sacrificano  per 
« degli  oggetti  di  usurpazioni  gli  avanzi,  ai  cui  esse  avevano  il 
« più  grande  bisogno  per  mettere  il  loro  terreno  in  pregio  ; es- 
« se  strappano  a'  deserti  il  piccolo  numero  d'  abitanti,  c quel 
tt  poco  di  ricchezze,  che  vi  si  trovavano  qua,  e là  seminate,  por 
o mandarli  a spargere  il  sangue  de' loro  vicini,  e moltiplicare  al- 
ti trove  degli  altri  deserti.  Da  una  parte...  Dall'altra...  In  altro 
« luogo...  In  altro  sito...  » 

Questa  pittura  inverniciata  si  terminava  da  una  moltitudi- 
ne di  punti,  che  tenendo  il  luogo  di  venti,  di  trenta  leghe,  lascia- 
vano all’  immaginazione  il  pensiero  di  riempirli,  e di  dirci  col 
buon  uomo  dell'  Autore  : « Tal  è ancora  il  mondo  ; tale  esso  fa 
« sempre  nella  nostra  Europa,  e a un  dipresso  su  tutta  la  terra  » 
( Effemeridi  del  Cittadino,  tom.  7,  art.  Operazioni  deir  Eu- 
ropa ). 

Osservate  che  gli  uomini,  i quali  tengono  a’  popoli  questo 
linguaggio  su'  loro  governi,  hanno  precisamente  cura  di  porlo 
ne’  Giornali,  eh’  essi  destinano  più  specialmente  all’  istruzione 
de' cittadini.  Osservate  quanto  fedelmente  camminano  sulle  trac- 
eie  del  loro  maestro  Gian-Jacopo.  Costui  ricusando  di  eccettua- 
re I'  Inghilterra  stessa  da  questa  asserzione,  f uomo  è dovunque, 
ne'  ferri  : non  temeva  di  dire:  et  Il  popolo  Inglese  crede  esser  li- 
« hicro,  egli  s’inganna  forte.  ; non  lo  è che  durante  l’elezione  dei 
« membri  del  Parlamento  ; tosto  che  eglino  sono  eletti,  esso  è 
« schiavo,  esso  non  l niente.  Ne’ brevi  momenti  della  sua  libertà, 
« 1’  uso,  rhe  ne  fa,  merita  bene  eh' esso  la  perda  » ( Contratto 
Sociale,  lib.  3,  cap.  15  ). 

Alcuni  seguaci  un  po’  riflessivi  avrebbero  dimandato  aGian 
Jacopo  in  qual  modo  il  suo  popolo  eguale  e sovrano,  si  trovasse 
più  lilvcro  degl'  Inglesi,  e per  qual  maniera  non  fosse  punto  cosi 
schiavo  altrove  per  tutto  come  nelle  sue  assemblee  ; poiché  il 
momento  delle  sue  assemblee  è il  solo,  in  cui  il  popolo  Sovrano 
possa  agire  : poiché  pure  nelle  sue  assemblee  la  sua  Sovranità  é 
nulla,  c tutt’i  suoi  atti  nulli,  illegittimi,  s’  egli  si  raccoglie  senza 
essere  convocato  dal  Magistrato  ; { cap.  12  e 13  ) poiché  per  lut- 
to altrove  questo  popolo  Sovrano  non  deve  più  che  obbedire. 
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Alcuni  altri  seguaci  amarono  meglio-di  non  vedere  ancora  ap- 
presso gl'  inglesi  che  un  governo  da  biasimare,  c ci  dissero:  « Le 
« nazioni  stesse,  le  quali  si  credono  le  meglio  governate,  come 
s l' Inghilterra,  non  hanno  altro  piacere,  che  quello  di  lottare 
« del  continuo  contro  1'  autorità  sovrana,  di  rendere  la  loro  im- 
« posta  naturale  insudiciente  per  le  spese,  pubbliche,  — di  veder 
« vendere,  c alienare  le  loro  entrale  presenti,  c future,  il  pane, 
a le  case  della  loro  posterità,  la  metà  della  loro  Isola,  dai  loro 
« rappresentanti  cc.  — a questo  prezzo,  troppo  caro  di  tre  quar- 
« li,  l'Inghilterra  forma  una  Repubblica,  nella  quale,  feliccmen- 
« te  per  la  nazione  si  trova  un  paio  di  eccellenti  leggi,  ma  delle 
« quali,  malgrado  l'opinione  del  grande  Montesquieu,  la  Costi- 
« tuzionc  non  pare  già  da  invidiare  » ( Dupont,  della  Repubblica 
a di  Ginevra,  cap.  4.  ) 

Il  rispetto  per  questa  nazione  m’ impedisce  solo  di  mettere, 
sotto  gli  occhi  de'  Lettori  delle  declamazioni  di  un'  altra  specie. 
Le  addotte  ci  bastano  per  vedere  quanto  tutta  l'intenzione  dei 
Sofisti,  abbandonandosi  a queste  diatribe,  era  di  dire  alle  nazio- 
ni : Se  i diritti  del  popolo  Sovrano  sono  cosi  stranamente  vio- 
lati in  Inghilterra  stessa,  es’è  necessario,  che  cangi  essa  la  sua 
Costituzione  per  ricuperar  i suoi  diritti,  qual  interesse  non  han- 
no già  gli  altri  popoli  a delle  Rivoluzioni,  che  sole  possono  rom- 
pere i loro  ferri  ? 

In  rio  solo  però  non  ancora  stava  la  guerra  indiretta  de’So- 
fìsti  contro  i Re,  da'  quali  la  maggior  parte  di  questi  popoli  so- 
no governati.  È ben  d'uopo  clic  il  loro  lìlosotismo  si  attenga  a 
questa  maniera  di  rendere  i Troni  odiosi,  commentando  Mon- 
tesquieu, o Gian-Jacopo,  o Voltaire. 

Montesquieu  avea  fatto  de'  pregiudizi  il  movente  delle  Mo- 
narchie ; egli  aveva  detto,  che  sotto  un  Governo  Monarchico,  ì 
difficilissimo,  che  il  popolo  sia  virtuoso.  Elvezio  rinforzando  la  le- 
zione al  sortir  della  sua  Accademia  secreta  si  mise  a scrivere  : 
« La  vera  Monarchia  non  è che  una  Costituzione  imaginata  per 
« corrompere  i costumi  de' popoli,  e per  sottometterli  , cosi  come 
« i Romani  fecero  degli  Spartani,  e de'  Bretoni,  dando  loro  un 
a Re  od  un  despota  » ( Estratto  dell'  Uomo,  tom.  2,  tiota  sul- 
la sez.  9 ). 

Gian  Jacopo  aveva  insegnato  a'  popoli  a pensare,  che  se 
i autorità  de' Re  vici!  da  Dio,  è come  le  malattie  ed  i flagelli  del 
genere  umano  ( Emil  o tom.  4,  e Contrai.  Soc.  ).  Ramai  gli 
succedette  per  dirci  : Questi  Re  sono  tante  bestie  feroci,  che  divo- 
rano le  mzioni  ( Star,  filos.  e polii,  tom.  4 ,lib.  19  ).  Un  terzo 
Solista  si  presentò,  e fece  a noi  tutti  intendere  : l vostri  Re  sono 
Barruil  - Voi.  1.  40 
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t primi  carnefici  ile  loro  sudditi;  la  forza,  e la  stupidità  tono  la 
sola  origine  del  loro  trono  ( Sist ■ della  ragione  ).  Giungono  ancora 
degli  altri  per  dirci  : « I Re  assomigliano  al  Saturno  della  favola, 
« che  divora  i suoi  propri  figli  ».  Degli  altri  eziandio  : « Il  Go- 
te verno  .Monarchico  mettendo  delle  forze  straniere  nelle  mani  di 
« un  solo  uomo,  deve  per  sua  natura  tentarlo  di  abusare  del  suo 
« potere,  per  mettersi  al  disopra  delle  leggi , per  esercitare  il 
a dispotismo  e la  tirannia,  che  sono  i più  terribili  flagelli  delle  na- 
ti zioni  » ( Vedi  il  Saggio  su'  pregiudizi.  Dispotismo  Orientale, 
Sistema  sociale  Ioni.  2,  cap.  2 e 3 ).  La  più  moderata  delle  loro 
espressioni  fu  che  il  Realismo  mette  una  troppo  grande  distanza 
tra  i Sovrani  ed  i sudditi,  perchè  essa  possa  costituire  un  gover- 
no approvalo  dalla  saviezza;  ( Lo  stesso)  che  se  ci  abbisognano 
assolutamente  de'  Re,  almeno  convien  ricordarsi,  che  un  Re  non 
dot  relitte  essere  altra  cosa  se  non  il  primo  aiutante  della  sua  na- 
zione ( Elvezio  deli  Uomo  ). 

Una  tale  necessità  dispera  i Sofisti;  per  farne  trionfare  i 
loro  rompalriotti,  van  loro  dicendo,  che  sono  sotto  il  giogo  del 
dispotismo,  di  cui  i proprio  avvilire  il  pensiero  degli  Spiriti,  e ab- 
brutire gli  animi;  che  la  loro  patria  medesima  governata  da  dei 
Re,  non  può  trov  are  alcun  rimedio  a'  suoi  mali,  che  divenendo 
la  preda  delle  conquiste  ; che  fino  a tanto  che  resteranno  sotto  lo 
scettro  de’  Re,  « essi  sono,  per  la  forma  medesima  di  questo  go- 
ti verno,  invincibilmente  strascinati  verso  l'abbrutimento  ; che 
« si  spargerebbero  in  vano  i lumi  appresso  di  essi,  conciossiachè 
» questi  illuminerebbero  t Francesi  su  i mali  del  dispotismo, 
« senza  procurar  loro  i mezzi  di  sotlrarvisi  » ( Lo  stesso  nella 
Prefazione  ). 

Quello,  che  dicono  a’ioro  compatriolti,  lo  pubblicano  a tut- 
l' i popoli  della  terra:  Essi  consacrano  de’ volumi  intieri  a per- 
suader loro,  che  de’  terrori  pusillanimi  hanno  soli  fatti  i Re,  e 
tali  li  mantengono  ( Vedi  principalmente  il  Dispotismo  Orientale  ). 
Essi  dicono  all'  Inglese,  allo  Spagnuolo,  al  Prussiano,  all'  Au- 
striaco indistintamente, come  al  Francese, che  t popoli  sono  schiavi 
in  Europa,  come  lo  sono  in  America  ; che  il  loro  unico  avvantag- 
gio su  i Negri  è di  poter  rompere  una  catena  per  prenderne  un'al- 
tra. Essi  dicono  loro  che  la  ineguaglianza  di  potenza  in  uno  Sta- 
to qualunque,  c molto  più  ancora  quella  unione  di  potenza  su- 
prema ne’  loro  Capi,  è il  colmo  della  demenza  ; che  quella  Liber- 
tà, o quella  indipendenza,  che  non  saprebbe  soffrire  de' superio- 
ri, assai  meno  ancora  de’  Re,  de’ Sovrani,  è f istinto  medesimo 
della  natura  illuminala  dalla  ragione.  Essi  a lutti  loro  mostrano 
quella  Spada  parallela,  la  quale  deve  passeggiare  sulla  testa  dei 
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Re,  c mietere  tutte  quelle,  che  s' innalzano  al  di  sopra  del  pia- 
fio  orizzontale  ( Vedi  Star.  pAit.  e filos.  di  Raynal  toin.  3 e 4, 
tratto  tratto  ). 

Se  i popoli  meglio  istruiti  dall’ esperienza  che  da  tutte  que- 
ste declamazioni  di  una  Filosofìa  sediziosa,  cercavano  un  asilo 
nella  protezione  de’ Re  ; se  ampliavano  la  possanza  del  Monarca, 
per  metter  argine  a’  disordini  dell’  anarchia;  è allora,  che  si  ve- 
devano i seguaci  fremere,  e li  si  sentiva  gridare  : a A questo  u- 
« miliante  spettacolo  » ( di  una  Nazione  del  Nord,  della  Svezia, 
che  ristabilisce  i diritti  del  suo  Monarca  ) « chi  è che  non  si  di- 
« mandi  punto  : Cosa  dunque  è un  uomo  ? Cosa  è quel  seuli- 
« mento  originale  e profondo  di  dignità,  che  gli  si  suppone  ? È 
« egli  dunque  nato  per  l' indipendenza,  o per  la  schiavitù  ? Co- 
« sa  è dunque  quei  gregge  imbecille,  che  si  chiama  nazione  ? 
« Popoli  vili,  debole  branco  di  pecore  ! Voi  vi  contentate  di  ge- 
« mere,  quando  dovreste  ruggire  I — Stupidi,  vili  popoli  ! Poi- 
« chè  la  continuità  dell'oppressione  non  vi  dà  alcuna  energia,  — 
a poiché  siete  tanti  milioni,  c soffrite  che  una  dozzina  di  fan  • 
« ciulli  ( chiamati  Re)  armati  di  piccoli  bastoni  ( chiamati  scet- 
« tri  ) vi  conducano  a loro  grado  ; obbedite,  ma  andate  oltre, 
a senza  importunarci  de’ vostri  lamenti;  e sappiate  almeno  essere 
« infelici,  se  voi  non  sapete  esser  liberi  » ( Lo  stesso  ). 

Se  tutte  le  Nazioni  governate  da  de'  Re,  in  que’  giorni,  nei 
quali  il  filosofismo  teneva  ad  esse  questo  linguaggio,  fossero  de- 
venute al  passo  di  massacrarli  ; cosa  avrebbero  esse  fatto  di  più, 
che  seguire  le  lezioni  de’  Sofisti  ? E quando  si  vede  che  coloro, 
i quali  tenevano  un  tal  linguaggio,  sono  precisamente  i Corifei 
della  Setta,  gli  Elvczl,  i Boulanger,  i Diderot  ed  i Raynal  ; 
quando  si  sa,  che  le  produzioni,  nelle  quali  tengono  questo  lin- 
guaggio, sono  precisamente  quelle,  che  li  rendouo  piu  preziosi 
alla  Setta  ; cosa  significano  dunque  e questo  concerto,  c questo 
accordo  de’  più  famosi  seguaci  ? Quali  erano  i loro  progetti.' Con 
chi  l’avevano,  se  non  è con  quo’  Troni,  come  con  tutti  que’  Al- 
tari, contro  i quali  la  loro  rabbia  tanto  spesso  si  scatenava?Qual 
rivoluzione  abbisognava  loro,  se  non  è quella  che  è venuta  a di- 
struggere questi  Troni,  come  questi  Altari. 

Io  so  quello,  che  la  Storia  deve  qui  aggiungere  sopra  alcuni 
di  questi  Sofisti,  per  esempio,  sopra  Raynal.  Quando  questo  se- 
guace ha  veduto  la  Rivoluzione,  so  che  ha  fremuto  de’  suoi  suc- 
cessi, che  egli  ha  pianto  sopra  di  essa,  che  è pure;  comparso  da- 
vanti i suoi  legislatori,  che  osé  rimproverarli  di  passar  i limili, 
che  la  filosofia  ad  essi  fissava;  ma  questa  comparsa  di  Raynal, 
scena  da  commedia  maneggiata  in  vano  da  alcuni  rivoluzionari 
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pelosi,  ed  umiliati,  contrari  ad  altri  rivoluzionari  trionfanti  dei 
loro  successi,  non  divenne  essa  stessa  che  una  nuova  prova  dei 
complotti  dei  Sofisti.  È in  loro  nome,  che  Raynal  osa  dire  ai 
nuovi  legislatori  Francesi:  Questo  non  è già  quello,  che  noi  vo- 
gliamo; voi  vi  trovate  fuori  della  linea,  che  noi  abbiamo  segnato 
alla  Rivoluzione  (1).  Cosa  significa  questo  linguaggio,  e qual  di- 
ritto non  si  ha  di  rispondere  a colui,  che  lo  tiene?  Questi  rilvclli 
non  seguono  la  linea,  che  avete  segnala  alla  Rivoluzione  voi,  c 
tult’i  vostri  sapienti!  i complotti  delle  rivoluzioni  contro  i Re 
marciano  essi  adunque  senza  i complotti  della  ribellione?  Quelle 
rivoluzioni,  che  voi  chiamavate,  cosa  potevano  essere  esse  d’al- 
tronde, se  non  quelle,  che  presagivano  le  vostre  lezioni  di  liber- 
tà, di  eguaglianza,  non  ci  mostrando  più  che  una  greggia  d’ im- 
becilli,  e.  di  vigliacchi  in  ogni  popolo,  che  si  lascia  condurre  dal 
suo  Re,  o che  si  contenta  di  gemere  quando  dovrebbe  ruggire 
contro  il  suo  Sovrano?  Quando  questi  popoli  incominciano  infine 
a ruggin,  di  che  vi  lagnate  voi?  Lungi  dall’avere  oltrepassali  i 
limiti,  che  voi  loro  prescrivevate,  i nostri  Giacobini  legislato- 
ri non  ne  sono  ancora  al  termine,  che  voi  ad  essi  mostraste.  La 
spada  parallela  non  è ancora  passata  sopra  tutte  le  teste  dei  Re. 
Aspettate  rhc  non  ne  esista  più  un  solo  sopra  la  terra  ; e allor  an- 
cora, lungi  dall'aver  oltrepassate  le  vostre  lezioni,  il  vero  Giaco- 
binismo non  avrà  fatto  che  seguirle  in  tutta  la  loro  estensione. 

A questa  risposta  troppo  ben  meritata  da  Raynal  l' Assoni- 
ti) Si  veda  il  discorso,  eh’  ei  pronunciò  nella  sua  comparsa  all'Assemblea 
Nazionale.  A questo  sì  riducono  tutte  le  lezioni  ch'egli  le  dà.  lo  so,  che  questo 
Solista  nel  suo  ritiro  non  lontano  da  Parigi  versava  realmente  delle  lagrime  ama- 
re sugli  m essi  della  Rivoluzione;  ch'ci  ne  rigettava  la  colpa  principalmente  su 
i Calvinisti  Francesi,  e che  diceva  : « Sono  questi  disgraziati,  io  lo  vedo  bene, 
« sono  quegli  uomini  medesimi  pei  quali  ho  tanto  fatto,  che  ci  spingono  in  que- 
ll sti  errori  ».  Tali  discorsi  ini  furono  rapportati  da  un  avvocato  generale  del 
parlamento  di  Grenoble,  il  giorno,  in  cui  li  area  intesi,  poco  tempo  prima  del 
famoso  10  di  agosto  ; ma  che  provano  tutte  queste  lagrime  ? Certamente  Ray- 
nal, e i suol  roufratrlli,  1 Filosofi  di  prima  sfera,  non  volevano  già  lutti  quei 
massacri,  dei  quali  Raynal  faceva  ricadere  la  infamia  su  i Calvinisti?  Ma  Ka- 
baud  di  Sainl-Etienne,  e Ramavo,  c gli  altri  Calvinisti  deputati,  o Autori,  o Di- 
rettori dei  Calvinisti,  non  erano  già  isoli  uomini  ammaestrati  dalla  sua  filosofia. 
1 maestri  intendevano  la  Rivoluzione  alla  loro  maniera  ; i discepoli  la  fecero  alla 
loro. Colui, che  ha  istruito  i ribelli, che  ragion  ba  di  lagnarsi  degli  eccessi,  dei 
misfatti,  e delle  alrorità  dello  ribellione?  — N.  B.  Ci  fu  detto  pure  che  questo 
Raynal  ha  finito  col  ritornar  alla  Religione;  è questo  un  grande  esempio,  che 
bisognerebbe  aggiungere  a quello  di  La  llarpe.  Se  questo  è vero,  se  coloro  stes- 
si, i quali  hanno  tanto  contribuito  a questa  Rivoluzione  colla  loro  empietà  ri- 
conoscono non  potere  espiarne  il  delitto,  che  restituendosi  a quel  Dio,  ch'assi 
avevano  incomincialo  dall  abliandonare,  qual  vergogna  per  quelli,  che,  sacri- 
ficati da  questa  Rivoluzione,  conducessero  Un  nelTesiglio  lo  spettacolo  della 
loro  empietà  1 (Jual  compassione  di  essere  tuli’  a un  tratto,  e la  vittima  dei  gia- 
cobini, e lo  scandalo  dei  Cristiani? 
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blea  Nazionale  avrebbe  potato  aggiungere  : Prima  di  lagnarvi, 
incominciate  dal  ringraziarci  della  giustizia,  che  noi  abbiamo' 
renduta  (1).  Uno  dei  nostri  membri,  amico  dei  Filosofi  della  vo- 
stra sfera,  ci  ha  rappresentato  l’ingiustizia  dei  Re,  che  voi  mi- 
nacciate ; egli  ci  ha  mostrato  in  voi  la  santa  libertà  della  Filoso- 
fia oppressa  dal  dispotismo;  al  nome  solo  di  Filosofo,  noi  abbia- 
mo riconosciuto  il  nostro  Maestro,  e il  degno  emulo  di  Voltaire, 
di  d’  Alembert,  di  Gian-Jacopo,  e di  tanti  altri,  le  produzioni, 
ed  il  concerto  dei  quali  preparavano  i nostri  successi.  Noi  abbia- 
mo condisceso  ai  voti  de’ vostri  amici;  noi  vi  abbiamo  resa  la  li- 
bertà sotto  gli  occhi  ancora  di  quel  Re,  che  voi  ci  insegnavate 
ad  oltraggiare  : andate,  e godete  in  pace  dei  servigi  dell’ amici- 
zia, e dei  decreti  dell'Assemblea,  finché  ella  stessa  non  è occu- 
pata che  a precorrere  la  strada  che  voi  avete  segnala. 

Cosi  hno  a queste  rane  proteste  della  Filosofia  umiliata,  e 
sforzata  ad  arrossire  degli  eccessi  cagionati  dalle  sue  lezioni,  tutto 
concorse  a dimostrare  l’esistenza,  e la  realtà  delle  sue  cospira- 
zioni. 

Ma  non  bastano  questi  tratti,  che  alcuno  dei  seguaci  slancia, 
bisogna  sentirli  esortarsi,  animarsi  gli  uni  gli  altri  ad  affrettar 
le  macchinazioni,  a sollevare  i popoli  contro  i Re,  bisogna  an- 
cora sentire  questo  medesimo  Raynal  nell’atto  di  chiamare  tutt’i 
seguaci,  e intimar  loro  altamente  : « Saggi  della  terra,  Filosofi 
« di  tutte  le  Nazioni,  fate  arrossire  quelle  migliaia  di  schiavi  sti- 
« pcndiati,  i quali  sono  pronti  ad  esterminare  i loro  concittadini 
« agli  ordini  dei  loro  padroni.  Sollevate  nelle  loro  anime  la  na- 
« tura,  e l'umanità  contro  questo  rovesciamento  delle  leggi  so- 
« ciali.  Insegnate  che  la  libertà  viene  da  Dio,  f autorità  dagli  uo- 
« mini.  Rivelate  t Misteri,  i quali  tengono  l'universo  in  rutena,  e 
« tra  le  tenebre  ; e che  accorgendosi  quanto  si  burla  della  loro 
« credulità,  i popoli  illuminati  vendichino  la  gloria  della  specie 
« umana  » (Lo  stesso  lom.  1 ). 

Qui  si  vede  con  qual  arte  i Sofisti  portavano  l’attenzione, 
fino  a prevenire  i soccorsi,  che  i Re  potevano  un  giorno  trarre 
dalla  fedeltà  delle  truppe,  contro  dei  ribelli,  che  la  Setta  si  lusin- 
gava di  porre  un  giorno  in  azione.  Si  vede  in  questi  discorsi  per 
qiial  modo  davano  essi  anticipatamente  all' Armate  quelle  lezioni, 
che  la  Rivoluzione  Francese  ha  ripetute  con  tanta  riuscita,  per 
rendere  inutile,  e senza  azione  il  coraggio  dei  soldati  ; per  qual 
modo  essi  loro  mostravano  in  tutti  i sudditi  rivoltati  altrettanti 
fratelli  e concittadini,  contro  i quali  l’umanità,  la  natura,  e le 

(1)  Il  pubblico  attribuiva  l'onore  del  richiamo  di  Haynal  al  Sig.  Malouet. 
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1 *ggi  sociali  non  permettevano  ad  essi  di  esercitare  il  diritto  della 
spada,  allora  pure  che  si  trattasse  di  difendere  l'autorità,  e la  vita 
del  So'  rano.  Vi  si  vedono  i Solisti  preparare  in  anticipazione  un 
corso  libero  ai  furori  di  un  popolaccio  di  pretesi  ptrioti  ammu- 
tinati, onde  usasse  senza  timore  di  tutte  le  sue  picche,  e di  tutte 
le  sue  mannaie. 

Li  si  vede  disporre  innanzi  tratto  le  armate  a tradire  vil- 
mente il  Sovrano,  sotto  pretesto  di  confratellanza  con  dei  ribelli, 
con  degli  assassini. 

A queste  precauzioni  scellerate,  che  tolgono  a’  ribelli  il  ti 
more  della  forza  armala  per  i Re,  aggiungiamo  tutte  quelle,  cho 
la  Setta  seppe  premieri*,  per  togliere  ai  Monarchi  medesimi  tutl'i 
mezzi,  che  il  Cielo  loro  offeriva;  aggiungiamo  quella  anellazione 
di  estinguere  i rimorsi  della  ribellione,  di  fare  detestar  il  Dio, 
che  protegge  i Re,  quanto  i Sofisti  detestano  i Re  medesimi.  Còme 
non  potremo  noi  non  conoscere  la  doppia  intenzione  di  tali  lezio- 
ni dettate  a un  tempo  dalla  rabbia  della  ribellione,  e da  quella 
dell'empietà? 

« Non  è clic  in  una  società  numerosa,  fissa,  civilizzata,  che 
<i  i bisogni  venendo  a moltiplicarsi,  e gl'interessi  accrescendosi, 
« si  è in  obbligo  di  ricorrere  a dei  governi,  a delle  leggi,  a dei 
u culli  pubblici,  a dei  sistemi  uniformi  di  religione — allora  è 
« che  quei,  che  governano  i popoli,  si  servono  del  timore  delle 
« potenze  invisibili  per  contenerli,  per  renderli  doedi,  e sforzarli 
« a vivere  in  pace.  Per  questo  la  morale,  e la  politica  si  trovano 
« legate  al  sistema  religioso.  I Capi  delle  Nazioni  s (vesso  supcr- 
« stiziosi  essi  stessi,  poco  illuminati  su  i loro  propri  interessi, 
« poco  versati  nella  sana  morale,  poco  istruiti  dei  veri  moventi, 
« credono  aver  tutto  fatto  di  loro  propria  autorità,  egualmente 
# che  pel  ben  essere,  c per  la  quiete  della  società,  rendendo  i loro 
« sudditi  superstiziosi,  minacciandoli  de’loro  fantocci  invisibili 
« (della  loro  Divinità),  trattandoli  come  tanti  fanciulli,  che  si  ac- 
« quietano  con  delle  favole,  o delle  chimere.  Coll'aiuto  di  que- 
ll ste  meravigliose  invenzioni,  di  cui  i Capi,  c le  guide  dei  dila- 
ti dini  sono  sovente  essi  stessi  gl’ ingannali,  e che  si  trasmettono 
a da  una  razza  all'altra,  i Sovrani  sono  dispensati  d'istruirsi.  Essi 
« negligano  le  leggi  : si  snervano  nella  mollezza  : e non  altro 
« seguono  che  i loro  capricci.  Si  riposano  essi  su  gli  Dei  circa  la 
« cura  ili  ritenere  i loro  sudditi;  affidano  l’istruzione  dei  popoli 
« ad  alcuni  Preti  incaricati  di  renderli  ben  sommessi,  e divoti,  c 
« d’insegnar  loro  di  buon  ora  a tremar  sotto  il  giogo  degli  Dei 
a visibili,  ed  invisibili  » ( Sistema  naturale,  tom.  2,  cap.  13  ). 

« Così  le  Nazioni  sono  tenute  dai  loro  tutori  in  una  infan- 
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« zia  perpetua , e non  sono  contenute  che  con  delle  vane  chime- 
« re. . .Quando  si  vorrà  occuparsi  utilmente  della  felicità  dogli 
« uomini,  è dagli  Dei  del  Cielo,  che  dee  iucominciar  la  rifor- 
« ma — Non  si  può  fondare  alcun  buon  Governo  sopra  un  Dio 
« dispotico;  egli  farà  sempre  de' suoi  rappresentanti  tanti  tiran- 
ti ni  » (Sistema  naturale  tom.  2,  eap.  13). 

Era  egli  tanto  agevole  di  combinare  con  più  nerezza  i tratti 
lanciati  a un  tempo  stesso  contro  il  Dio  del  Cielo,  e contro  le  Po- 
tenze della  terra?  — I tiranni,  o i Re  hanno  fatto  questo  Dio;  e 
questo  Dio,  e i suoi  Sacerdoti  mantengono  soli  i Re,  ed  i tiran- 
ni. Questa  perfida  asserzione  vicn  replicata  spessissimo  nel  fa- 
moso Sistema  della  Natura,  in  questa  produzione  precisamente, 
che  la  società  secreta  diffondeva  con  più  profusione.  E Diderot, 
e coloro,  ebe  nel  Club  di  Holbach  hanno  vuotato  con  lui  tutto  il 
loro  odio  in  questo  famoso  sistema,  onderanno  ancora  più  lungi. 
Se  noi  vogliamo  stare  alle  loro  parole,  i vizi  dei  tiranni,  e le  loro 
scelleratezze,  l'oppressione,  e le  disgrazie  dei  popoli  non  hanno 
altri  principi  che  gli  attributi  stessi,  e la  giustizia  del  Dio  del 
Vangelo.  Questo  Dio  vendicatore,  e terribile  ai  cattivi  ; questo 
Dio  rimuneratore,  e la  consolazione,  la  speranza  del  giusto,  non  è 
agli  occhi  del  Sofista  che  un  Essere  capriccioso  e chimerico,  uni- 
camente utile  ai  Re  ed  ai  Preti.  È perchè  i Preti  predicano  ai 
popoli  ed  ai  Re  questo  Dio  vendicatore  e rimuneratore,  che  i 
Preti  sono  iniqui,  i Re  despoti  e tiranni,  i popoli  oppressi.  È 
per  questo  che  nei  Principi,  allora  pure,  che  eglino  sono  il  più 
umilmente  sommessi  alla  superstizione,  non  si  vedono  che  dei  ma- 
snadieri troppo  orgogliosi  per  essere  umani,  troppo  grandi  per  es- 
sere giusti,  e che  si  fanno  un  codice  a parte  di  perfidie,  ai  vio- 
lenze e di  tradimenti.  È per  questo  che  i popoli  istupiditi  dalla 
superstizione,  soffrono  che  dei  fanciulli,  oppur  dei  Re,  storditi 
dall'  adulazione  li  governino  con  un  scettro  di  ferro. — Con  questo 
Dio  vendicatore  e rimuneratore  questi  fanciulli,  o questi  Re  in- 
sensati, cangiati  in  Dio,  sono  i padroni  della  legge;  hanno  il  poter 
di  creare  il  giusto  e F ingiusto  — Con  questo  Dio  vendicatore,  e 
rimuneratore,  la  loro  licenza  è senza  confini,  perchè  è sicura  di 
andar  impunita  — Accostumati  a non  temere  che  Dio,  essi  si  con- 
ducono sempre,  come  se  non  avessero  niente  a temere.  Per  questo 
Dio  vendicatore  e rimuneratore,  la  Storia  non  ei  mostra  che  una 
moltitudine  di  Potentati  viziosi  e malefici  ( Lo  stesso,  tom.  2, 
cap.  8). 

Nel  trascrivere  questi  tratti,  c siffatti  quadri,  io  abbrevio  dei 
lunghi  capitoli  destinati  a far  passare  nello  spirito  dei  popoli  tutto 
questo  odio  e di  Dio,  e dei  Re,  di  cui  la  Setta  animava  i suoi 
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grandi  seguaci.  Non  è per  altro  che  lo  stesso  Diderot,  il  quale  sia 
capace  di  dirci  a qual  segno  un  tal  odio  stia  nel  suo  cuore.  Noi 
abbiamo  sentilo  Voltaire  desiderare  di  veder  l’ ultimo  Gesuita 
strangolato  colle  budella  dell'  ultimo  Giansenista  ; la  medesima 
frenesia  contro  i Preti,  e contro  i Re  ispirava  a Diderot  le  me- 
desime espressioni.  Era  una  cosa  nota  in  lutto  Parigi  la  esclama- 
zione, che  gli  scappava  cosi  spesso  nelle  convulsioni  della  sua 
follia,  e della  sua  rabbia:  Quando  vedrò  io  dunque  l'ultimo  dei 
Re  strangolalo  colle  budella  dell'ultimo  Prete! 

Il  Sistema  della  natura  non  fu  già  ancora  la  produzione  del 
Club  di  Holbach  la  più  virulenta,  la  più  propria  a sollevare  i po- 
poli, a determinarli  a non  vedere  nei  loro  Re,  nei  loro  Princi- 
pi, se  non  dei  mostri  da  torsi  d'innanzi.  Il  seguace,  od  i seguaci 
autori  del  Sistema  sociale,  approfittarono  dell' impressione  che 
avea  di  già  fatto  l'Opera  di  Diderot.  Più  riservali  sull’opinioni 
dell'Ateismo,  essi  non  ne  presero  contro  i Re  che  un  tuono  più 
minaccevole.  In  questa  produzione,  i popoli  imparavano  a ri- 
guardarsi come  le  vittime  di  una  lunga  guerra,  la  quale  li  aveva 
messi  sotto  il  giogo  dei  Re  ; ma  di  una  guerra,  che  non  li  lascia- 
va già  ancora  senza  speranza  di  spezzare  le  loro  catene,  e di  ca- 
ricarne i Re,  che  le  avevano  fabbricale.  In  essa  la  immaginazione 
si  esaltava;  l'infimo  dei  sudditi  imparava  a dire  ai  Sovrani:  « Noi 
« siamo  stati  i più  deboli;  ed  abbiam  solo  ceduto  alla  forza;  ma  se 
« una  volta  diverremo  i più  forti,  noi  vi  strapperemo  dalle  moni 
« un  potere  usurpalo,  allora  quando  voi  non  ve  ne  serviste  che  a 
a nostro  discapito.  Non  è che  facendoci  del  bene,  ebe  noi  accon- 
« sentiremo  di  dimenticarci  i titoli  infami,  per  i quali  voi  rc- 
« gnalc  sopra  di  noi — Se  noi  siamo  troppo  deboli  per  iscuotere  il 
« vostro  giogo,  noi  lo  porteremo  fremendo.  Voi  avrete  un  nemico 
« in  ciascuno  de' vostri  schiavi,  e sarete  ad  ogni  istante  obbligati 
« a tremare  sul  trono,  di  cui  voi  non  sarete  che  tanti  ingiusti 
« usurpatori  » Sist.  Soc.  tom.  2,  cap.  1 ). 

Si  crederebbe  che  questo  tuono  minaccevole  fosse  1'  ultimo 
periodo  del  furore  dei  congiurati.  Seppero  essi  nondimeno  pren- 
derne uno  assai  più  alto  ancora.  Per  istruire  le  uazioni  a freme- 
re al  nome  solo  di  un  Monarca,  essi  s’innalzarono  fino  al  ruggito. 

Molli  anni  prima  della  Rivoluzione  Francese  tutto  quello 
che  i Péthion,  i Condorcet,  ed  i Marat  hanno  vomitato  di  più 
frenetico  contro  i Sovrani,  per  eccitar  il  popolo  a portar  sul  palco 
la  testa  di  Lodovico  XVI  si  trovava  riposto  nelle  produzioni  dei 
Congiurati.  Da  molti  anni,  dopo  averci  detto,  che  non  si  trattava 
già  di  esser  gentile,  ma  di  esser  vero,  era  per  esser  veri,  che  si  ri- 
volgevano ai  Re,  e loro  dicevano:  Tigri  deificate  da  altre  ti- 
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« gri,  voi  credete  adunque  di  panare  alla  immortalità?— > Si,  ri- 
al spondon  ossi,  in  esecrazione  » (Sist.  ragion,  nota  ). 

Con  la  medesima  frenesia,  commentando  questo  assioma: 

Il  primo,  che  fu  Re,  il  fu  un  soldito. 

Cui  U forum*  arrise  ; 

pieno  del  suo  Voltaire,  come  la  Pitonessa  del  Demonio,  dall'alto 
del  fumante  suo  tripode,  il  medesimo  seguace  si  rivolgeva  alle  na- 
zioni, e diceva  ad  esse:  « Alcune  migliaia  di  carnefici  coronati  di 
« fiori  e di  allori,  dopo  le  loro  spedizioni,  portano  per  tutto  in 
« trionfo  un  Idolo,  che  si  chiama  Re,  Imperatore,  Sovrano.  Si  co- 
« rona  quest'idolo,  si  si  prostra  davanti  a lui — in  seguito  allo 
« strepito  degl’istrumcnti,  c di  mille  acclamazioni  barbare,  ed 
« insensate  lo  si  dichiara  per  l' avvenire  ordinatore  Sovrano  di 
« tutte  le  scene  sanguinolenti,  che  accadranno  nell’  Impero,  e 
« il  primo  carneGrc  della  nazione  ». 

Poi,  gonfio  il  petto,  schiumante  la  bocca,  scintillanti  gli  oc- 
chi, ei  faceva  risuonare  queste  parole  fulminanti:  • 

« Ai  pretesi  padroni  della  terra.  Flagelli  del  genere  uma- 
« no,  illustri  tiranni  dei  vostri  simili.  Re,  Principi,  Monarchi, 
« Capi,  Sovrani,  voi  tutti  in  fine,  che  innalzandovi  sul  trono,  e 
« al  di  sopra  de’  vostri  simili,  avete  perdute  le  idee  di  eguaglian- 
« za,  di  equità,  di  libertà,  di  verità,  nei  quali  la  sociabilità, 
« la  bontà,  il  germe  delle  virtù  le  più  ordinarie,  non  sono  per 
« anche  sviluppate,  io  vi  cito  al  tribunale  della  ragione.  Se 
« questo  Globo  infelice  ruotando  silenziosamente  in  mezzo  del- 
« l'Etere  trascina  con  lui  dei  milioni  di  sfortunati  attaccati  alla 
« sua  superficie,  e incatenati  al  decreto  delfopinione;  se  questo 
« Globo,  dico,  è stalo  la  vostra  preda,  se  voi  ne  divorate  ancora 
« al  giorno  d’oggi  il  tristo  retaggio,  non  è punto  alla  saviezza  dei 
« vostri  predecessori,  nè  alle  virtù  dei  primi  uomini,  che  voi  ne 
a siete  debitori;  i alla  stupidità,  alla  paura,  alla  barbarie,  alla 
« perfidia,  alla  superstizione,  che  il  siete.  Ecco  là  i vostri  titoli. 
« Non  son  punto  io,  che  pronunzi  contro  di  voi;  è l'oracolo  dei 
« tempi,  sono  gli  annali  dell’istoria.  Apriteli;  essi  v’instruiran- 
« no  meglio  senza  dubbio,  e i monumenti  moltiplicati  delle  no- 
« sire  miserie,  e dei  nostri  errori  ne  sono  una  prova,  che  for- 
ti goglio  politico,  e il  fanatismo  non  possono  rivorar  in  dubbio  ». 

« Discendete  dal  vostro  trono,  e deponendo  scettro  e coro- 
« na,  andate  ad  interrogare  l’ultimo  de'vostri  sudditi,  dimandategli 
a ciò,  elicgli  ama  veramente,  ciò  che  odia  il  più.  Ei  vi  risponderà 
« con  sicurezza,  ch’egli  non  ama  veramente  se  non  i suoi  eguali  ; 
« e ch’egli  odia  i suoi  superiori  » (Io  stesso  pag.  7,  ed  8). 
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Cosi  prendendo  successivamente  luU'i  tuoni,  da  quello  del- 
l'epigramma, defili  Opuscoletti,  dei  romanci,  dei  sistemi,  delle 
tragiche  sentenze,  (ino  a quello  delle  declamazioni,  dell' entusia- 
smo, dei  furori,  e dei  ruggiti,  questa  scuola  di. Voltaire,  e di  Mon- 
tesquieu, si  Iten  dipinta  da  Condorcct,  era  arrivata  a segno  d'in- 
nondare la  Francia,  e l’Europa  di  queste  produzioni,  l'effetto 
naturale  delle  quali  doveva  essere  di  cancellar  sulla  terra  la  me- 
moria dei  Re. 

Per  rendere  sensibile  la  intenzione,  e il  concerto  dei  Sofisti, 
non  dimentichi  qui  lo  Storico  da  qual  antro  sortivano  tutte  que- 
ste produzioni;  con  qual  arte,  c per  quali  uomini  esse  si  propa- 
gavano dai  palazzi  fino  alle  capanne;  per  la  società  secreta  di  Hol- 
l>ach  in  Parigi;  per  le  sue  edizioni  moltiplicate  in  tutte  le  Città  ; 
per  i suoi  rivenditori  nelle  campagne,  pel  cancello  di  educazione, 
e per  gl'institutori  seguaci  di  d' Alembert  nelle  famiglie  agiate; 
per  i suoi  maestri  di  scuola  nei  villaggi,  e per  gli  operai  degli 
artisti,  degli  agricoltori  (Fedi  quanto  si  è detto  nella  prima  parte 
di  queste  Memorie  ).  Nella  varietà  dei  giri,  osservi  l'accordo  dei 
principi,  dei  sentimenti,  degli  odi;  non  trascuri  principalmente, 
che  i medesimi  autori,  i quali  ci  hanno  procurato  tanti  tratti  del- 
l'odio dei  Re,  sono  nel  medesimo  tempo  i più  scatenati  contro  la 
Religione.  E se  in  questa  scuola  di  ogni  empietà  divenuta  la  scuola 
di  ogni  ribellione,  gli  esitasse  a vedere  la  Cospirazione  tramata 
contro  i troni  dai  medesimi  Sofisti,  ebe  tutto  ci  ba  mostrato  or- 
dire i loro  complotti  contro  l'altare;  se  l'evidenza  stessa  della 
Cospirazione  servisse  in  qualche  maniera  a fomentar  il  dubbio 
sulla  sua  realtà,  non  ci  rifiutiamo  dal  rispondere  agli  scrupoli 
stessi  dello  storico,  onde  tornino  le  obbiezioni  in  nuove  dimo- 
strazioni. 

Odo  che  mi  si  può  dire,  che  le  mie  prove  non  sono  più  qui 
della  medesima  natura  di  quelle,  dalle  quali  io  aveva  tratto  la  più 
gran  parte  della  corrispondenza  medesima  dei  Congiurati.  A que- 
sto io  rispondo,  che  se  vi  fosse  qui  qualche  cosa  di  sorprenden- 
te, non  sarebbe  già  che  le  lettere  dei  Congiurati,  rese  pubbliche, 
fossero  assolutamente  di  nessun  conto  sulla  congiura  contro  i Re: 
sarebbe  al  contrario  ch'esse  ci  abbiano  somministrato  tante  testi- 
monianze contro  i Congiurali.  Quei,  che  v'ha  di  sorprendente,  si 
è che  gli  editori  di  queste  lettere  abbiano  avuto  l'arditezza  di  mo- 
strarci Voltaire,  che  congiura  con  d’ Alembert  di  giammai  non 
tradire  il  suo  secreto  su  i Re,  Voltaire,  che  sospira  dietro  alle 
Repubbliche;  Voltaire,  che  si  affligge  della  partenza  dei  seguaci, 
i quali  predicavano  in  Parigi  il  nuovo  catechismo  della  libertà 
Repubblicana;  Voltaire,  che  merita  tutti  gli  elogi  di  d’ Alembert 
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per  1‘arle,  con  la  quale  combatteva  i Re,  i pretesi  Despoti,  e pre- 
parava le  rivoluzioni,  é le  loro  tempeste;  Voltaire,  cui  dispiace, 
ch'esse  fossero  ancora  troppo  lontane,  perchè  egli  sperassi;  di  es- 
serne testimonio.  Lo  è ancora,  che  questa  medesima  corrispon- 
denza ci  abbia  mostrato  d’Alembcrt,  nelle  sue  confidenze,  dispe- 
rato di  avere  le  mani  legate,  di  non  poter  menare  gli  stessi  colpi 
che  Voltaire  ai  pretesi  Despoti,  e nell'atto  di  assecondare  almeno 
con  tutCi  suoi  desideri  la  guerra,  che  loro  fa.  Allorché  tutte  que- 
ste lettere  furono  rese  pubbliche  da  Condorcel,  c dagli  altri  edi- 
tori nel  1785,  Lodovico  XVI  era  ancora  sul  trono  ; la  rivoluzio- 
ne era  ancora  lontana,  era  a temere  che  i complotti  non  venisse- 
ro scoperti  ; è facile  il  vedere  che  questo  timore  aveva  fatto  sop- 
primere una  moltitudine  di  lettere.  Bisogna,  che  Condorcet,  e 
gli  altri  seguaci  abbiano  avuto  una  sovrana  fiducia  ai  successi  del 
complotto,  per  non  sopprimerne  d’av  vantaggio.  Il  silenzio  di  que- 
ste lettere  sulla  Cospirazione  contro  i Re,  sarebbe  esso  per  allro 
reale,  potrebbe  mai  render  nulla  le  confessioni  di  Condorcet,  e di 
tanti  altri  seguaci?  impedirebbe  esso  gran  fatto,  che  i medesimi 
artifizi,  le  medesime  calunnie,  i medesimi  desideri  contro  il  tro- 
no, contro  l'altare,  trovandosi  riuniti  nelle  medesime  produzioni 
della  Setta,  non  rondino  evidente  il  progetto  comune  di  rovesciar- 
li l'uno  e l’altro? 

Ma,  se  era  esso  visibile  questo  progetto  ci  si  dirà,  in  qual 
maniera  i Magistrati  sonosi  eglino  condannati  al  silenzio?  Per 
aual  modo  i Congiurati  hanno  essi  potuto  sfuggire  alla  severità 
delle  leggi?  Qui  basterebbe  di  ripetere  quel  precetto  si  caro  ai 
Congiurati:  Colpite,  ma  nascondete  la  vostro  mano.  Sarebbe  pure 
sufficiente  quella  spiegazione  di  Condorcet,  quando,  dopo  averci 
esposto  cosi  chiaramente  la  doppia  congiura,  e le  fatiche,  l'accor- 
do dei  filosofi  contro  i troni  e l'altare,  egli  ha  cura  di  aggiun- 
gere, che  i Capi  di  questi  filosofi  ebbero  sempre  farle  di  sottrarsi 
alla  vendetta  esponendosi  all'odio:  di  nascondersi  alla  persecuzio- 
ne, mostrandosi  tanto  da  non  perder  niente  della  loro  gloria  ( Ab- 
bozza dei  progressi  ec.  epoc.  9 ).  Ma  v’è  egli  ancora  niente  di  meli 
reale  che  questo  silenzio  dei  Magistrati?  Poterono  i Congiurati 
nascondersi  ai  tribunali;  la  congiura  non  ne  fu  però  meno  evi- 
dente ai  Magistrati  ; e le  denunzie  le  più  giuridiche  vengono  an- 
cora qui  ad  accrescere  là  forza  delle  nostre  dimostrazioni.  Se  oc- 
corrono allo  Storico  di  questo  sorta  di  prove,  scegliamo  quelle 
che  ci  somministra  uno  dei  più  celebri  Magistrati.  Ascoltiamo  il 
Sig.  Séquicr,  Avvocato  Generale,  che  denunzia,  li  18  agosto  1770, 
al  primo  Parlamento  del  Regno  questa  stessa  congiura  dei  Fi- 
losofi. 
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« Dopo  la  estirpazione  dell’ eresie,  le  quali  hanno  turbalo  la 
« pace  della  Chiesa,  diceva  l'oratore  Magistrato,  si  è veduto  sor- 
« lire  dalle  tenebre  un  sistema  più  pericoloso  per  le  sue  conse- 
« guenze,  che  quegli  antichi  errori,  dissipati  sempre  a misura, 
« eh' essi  si  sono  riprodotti.  Insorse  tra  noi  una  Setta  empia,  ed 
« audace;  essa  k a decorato  la  sua  falsa  sapienza  del  nome  di  Fi- 
si losofia;  sotto  questo  titolo  imponente,  essa  ha  preteso  di  possc- 
« dcre  tutte  le  cognizioni.  I suoi  partigiani  si  sono  alzali  in  pre- 
« rettori  del  genere  umano.  Libertà  di  pensare,  ecco  il  loro  mot- 
« to,  e questo  motto  si  è fatto  sentire  da  una  estremità  all’altra 
« del  mondo.  Con  una  mano  hanno  tentato  di  conquassare  il  Tro- 
ni no,  e con  T altra  han  coluto  rovesciare  gli  Altari.  Il  loro  oggetto 
« era  di  estinguere  la  credenza,  di  far  prendere  agli  spiriti  un 
« nuovo  corso  sulle  istituzioni  religiose  e civili;  e la  Rivoluzione 
a si  è per  così  dire  mandata  ad  effetto,  i proseliti  si  sono  molti- 
« plicati,  le  loro  Massime  si  sono  diffuse  ; i Segni  hanno  sentito 
« traballare  i loro  antichi  fondamenti  ; c le  nazioni  maravigliate 
« di  trovar  i loro  principi  annichilati,  sonosi  dimandate  per  quale 
« fatalità  erano  esse  divenute  così  differenti  da  esse  medesime. 

« Coloro,  che  erano  il  più  fatti  per  illuminare  i loro  con- 
« temporanei,  si  sono  messi  alla  lesta  degli  increduli  ; essi  hanno 
« spiegalo  lo  stendardo  della  rivolta,  e con  questo  spirito  d?  indi- 
ti pendenza  hanno  creduto  di  accrescere  la  loro  celebrità.  Una 
« moltitudine  di  Scrittori  oscuri  non  potendo  illustrarsi  con  lo 
« splendore  dei  medesimi  talenti,  ha  fatto  risaltare  la  medesima 
« audacia  ....  In  line  la  Religione  conta  oggidì  quasi  altrettanti 
« nemici  dichiarali,  quanti  la  Letteratura  si  gloria  d'aver  pro- 
li dotto  di  pretesi  filosofi.  E il  Governo  deve  tremare  di  tollerar 
« nel  suo  Seno  una  Setta  ardente  d' increduli,  la  quale  sembra 
« non  cercare,  che  a sollevar  i popoli,  sotto  pretesto  d’illumi- 
« narli  » ( Vedi  f Istanza  de’  18  agosto  1770  ). 

Questa  denunzia  formale  della  doppia  Cospirazione  dei  So- 
fisti, era  appoggiata  sulla  cura,  ch’eglino  avevano  di  provare  i 
loro  principi  empi  ad  un  tempo  e regicidi  in  una  moltitudine  di 
produzioni  giornaliere,  ed  in  particolare  sopra  quelle,  che  l'elo- 
quente Magistrato  presentava  alla  Corte,  come  meritevoli  in  i spe- 
cialità maggiore  di  essere  proscritte. 

Tra  queste  produzioni  vi  era  a principio  un’Opera  di  Vol- 
taire, presidente  onorario  del  Club  Secreto  di  Holbach.  Era  essa 
una  delle  più  empie,  e aveva  per  titolo  : Dio  e gli  uomini.  Il  se- 
condo di  questi  libri  era  uscito  dalla  penna  di  quel  Damilaville, 
seguaci»  cosi  zelante  del  medesimo  Club;  esso  aveva  per  titolo  : Il 
Cristianesimo  Svelato.  Il  terzo  è ancora  quel  preteso  Esame  cri- 
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lico,  che  il  Secretano  Leroy  ci  dichiara  essere  sortilo  dal  medesi- 
mo Clnb,  sotto  il  nome  supposto  di  Frcrel.  H quarto  finalmente 
quel  famoso  Sistema  della  Satura,  composto  da  Diderot,  e da  due 
altri  seguaci  della  stessa  Società  secreta.  Tanto  è vero  che  un  tal 
veleno  c dell'empietà  e della  ribellione,  da  cui  fu  infettata  l'Eu- 
ropa, usciva  quasi  tutto  da  questo  antro  di  congiurati  (1). 

« Riunendo  tutte  queste  produzioni,  continuava  il  Magi- 
« strato  oratore,  se  ne  può  formare  un  corpo  di  dottrina  corrot- 
ti la,  il  complesso  della  quale  prova  invincibilmente,  che  l’oggetto, 
« che  si  ò proposto  non  è quello  solamente  di  distruggere  la  Re- 
ti ligione  Cristiana.  — L’empietà  non  limita  già  i suoi  progetti  di 
« innovazione  a dominare  sugli  spirili.  Usuo  genio  inquieto,  intra- 
« prendente,  e nemico  di  ogni  dipendenza,  aspira  a sovvertire  tut- 
ti te  le  Costituzioni  politiche  ; e i suoi  voli  non  saranno  adempiti, 
x che  allora  quando  essa  urrà  messa  la  possanza  legislativa,  ed  ese- 
« cutrice  tra  le  mani  della  moltitudine  ; allora  quando  essa  avrà 
x distrutto  questa  ineguaglianza  necessaria  di  ordini,  e di  condi- 
x stoni;  allora  quando  essa  avrà  avvilito  la  maestà  dei  ile,  resa  la 
x loro  autorità  precaria,  e subordinata  ai  capricci  di  una  cieca  mol- 
x titudine;  allora  quando  finalmente,  col  favore  di  questi  strani 
« cangiamenti  essa  avrà  precipitato  il  mondo  intiero  nell’  anarchia, 
x ed  in  tutti  quei  mali,  che  ne  sono  inseparabili  ». 

A queste  denunzie  formali,  e positive  per  parte  del  Magi- 
strato pubblico,  io  potrei  aggiungere  quelle  che  il  Clero  di  Fran- 
cia nelle  sue  Assemblee,  quelle  che  un  grandissimo  numero  di 
Vescovi  nelle  loro  Istruzioni  particolari,  quelle,  che  la  Sorbona, 
e quasi  tutti  gli  Autori,  e gli  Oratori  religiosi  non  cessavano  di 
fare,  nelle  loro  pubbliche  lesi,  nelle  Confutazioni  loro  dei  Sofi- 
sti del  giorno,  e dall’  alto  della  Cattedra  Evangelica.  Si  rispon- 
derebbe in  vano  a queste  sorta  di  testimonianze,  ch'esse  sortono 
dalla  bocca  di  un  avversario,  il  quale  cerca  di  convalidar  la  sua 
causa  con  quella  dei  Re.  Questo  avversario  medesimo  voi  dove- 
te almeno  ascoltarlo  quando  parla  a prò  vostro,  come  a prò  suo, 
quando  si  presenta  con  delle  prove.  Non  vi  ha  che  un’  impuden- 
za estrema,  a ricusar  di  sentirlo,  e di  secondarlo,  quando  ci  viene 
a dirvi  : Voi  vi  siete  uniti  a coloro,  i quali  ccrcan  di  perdermi  ; 
io  vi  prevengo  eh’  eglino  sono  nemici  vostri  come  miei  ; che  non 
hanno  istcssamentc  cospirato  contro  di  me,  che  per  assicurare  il 
successo  dei  complotti,  i quali  formano  contro  di  voi.  ( Vedi 


11]  Vi  ermo  ancora  «tenni  «Uri  libri  tradotti  dall'  Inglese  ; di  quei  precisa- 
mente, la  empirti  dei  quali  disgustò  l' Inghilterra,  ma  che  il  Club,  e Voltaire 
sopra  tutto  trovavano  ammirabili. 
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principalmente  gli  Atti  delle  sue  Assemblee,  1770,  le  lettere  Pa- 
stor.  di  Alonsig.  d I lieaumont  Arcivesc.  di  Parigi,  i Sermoni  del 
Neuiille,  le  Opere  dell'  Abbate  lìrrgerec.  ).  Quando  il  Clero  te- 
neva questo  linguaggio  ai  Sovrani,  era  Tarile  sapere  se  fosse  l'in- 
teresse solo,  e non  la  verità,  che  lo  animava.  Non  s'  avea  che  fa- 
re un  leggier  esame  delle  prove  cli'ei  produeeva  di  una  Cospira- 
zione così  evidentemente  diretta  contro  il  trono,  come  Io  era  con- 
tro l'altare.  Queste  prove  erano  tutte  tratte  dalle  medesime  pro- 
duzioni della  setta.  Le  produzioni,  le  diatribe,  i sarcasmi,  le  ca- 
lunnie contro  i Sovrani,  le  esortazioni  indirizzale  al  ponilo  per 
iscuoterc  il  loro  giogo,  si  trovavano  a fianco  di  ciò,  eli’ essa  ispi- 
rava del  continuo  al  popolo  per  cancellare  in  lui  ogni  amore,  ogni 
rispetto  per  la  Religione.  Era  evidentemente  dai  medesimi  uomi- 
ni, dalla  medesima  società  di  autori,  di  congiurali,  che  partivano 
tutte  queste  produzioni,  erano  dunque  (stessamente  i medesimi 
Sofisti,  che  il  Clero  mostrava,  che  egli  avea  un  vero  diritto  di 
mostrare  nell'atto,  che  agitavano  la  duplice  loro  fiaccola,  onde 
cercavano  con  una  mano  di  portar  l'incendio  nei  nostri  Tempi, 
e con  l’altra  di  ridurre  in  cenere  il  trono,  c cospiravano  forse 
ancora  con  più  rabbia  contro  dei  Re.  Vedete,  e confrontale  le 
lezioni,  che  noi  abbiamo  prodotte,  il  concerto,  la  costanza,  l’ ar- 
tifizio, o I'  audacia  di  coloro,  che  le  davano  ; c dite  se  lungi  da 
aver  escluso  i troni  dalla  loro  brama  di  distruggere,  none  punto 
evidente  che  il  desiderio  di  distruggere  il  trono  diviene  al  con- 
trario il  principale  oggetto  dei  loro  complotti,  c eh'  essi  non  vi- 
dero nella  Religione  di  Gesù  Cristo  più  che  la  prima  barriera 
da  rovesciare  per  distruggere  i Re. 

Ma,  io  v’  acconsento,  lasciamo  questa  testimonianza  del  Cle- 
ro come  sospetta,  poiché  voi  lo  volete,  quantunque  non  sia  piu 
tempo  almeno  di  dire,  eh' essa  è falsa  ; potrete  voi  rigettare  quel- 
la dell'  uomo,  il  quale  certissimamente  aveva  il  più  grande  inte- 
resse a risparmiare  la  Setta?  Io  I’ ho  inteso  a dire:  Se  è vero, 
che  i Sofisti  cospiravano  contro  i Re,  in  qual  maniera  il  Re,  So- 
fista, e così  lungo  tempo  attaccato  ai  Sofisti,  in  qual  maniera 
quel  Federico  cospirante  con  essi  contro  Cristo,  potè  egli  essere 
ingannato  a segno  di  restare  per  tanti  anni  unito  a tali  uo- 
mini nemici  del  suo  trono,  e di  tutti  i troni?  Quando  si  farà  que- 
sta obbiezione  allo  Storico,  non  serva  essa  pure  che  a rinforzare 
le  prove.  C’  insegni  questo  Federico  medesimo,  questo  seguace  si 
caro  ai  Sofisti  di  ogni  empietà,  a conoscere  di  per  sé  stesso  nei 
suoi  maestri  i Sofisti  di  ogni  ribellione.  Più  ch'egli  la  dure- 
rà nei  suoi  pregiudizi  contro  la  religione,  e più  la  sua  testimo- 
nianza sarà  irrecusabile,  allora  quando  in  quei  medesimi  Enci- 


Digitized  by  Google 


375 

clopcdisli,  dei  quali  tanto  protesta  la  irreligione,  mostrerà  egli 
stesso  dei  vani  sapienti  cosi  acerbi  nemici  dei  troni,  come  lo  so- 
no dell'  aliare. 

Venne  in  effetto  il  tempo,  in  cui  Federico  medesimo  s' ac- 
corse, che  i suoi  cari  Filosoli  non  pii  avevano  detto  che  la  metà 
del  loro  secreto,  iniziandolo  ai  misteri  della  loro  empietà  ; che 
servendosi  di  tutta  la  sua  potenza  per  distruggere  Cristo,  essi  non 
pensavano  a niente  meno  che  a distrugger  lui  medesimo,  e tutti. i 
Monarchi  suoi  confratelli.  Federico  non  fu  punto  allora  il  segua- 
ce penitente,  come  il  disgraziato  seguace  Leroy;  la  sua  anima  era 
troppo  inoltrata  nelle  vie  deli’  empietà  ; ma  fu  almeno  il  seguace 
vergognoso  di  trovarsi  cosi  stranamente  ingannato  ; la  indignazio- 
ne, c il  dispetto  prendendo  il  luogo  dell- ammirazione,  egli  ar- 
rossi di  aver  avuto  sì  lungo  tempo  per  amici  tali  uomini,  clic 
si  servivano  di  lui,  |mt  rovinare,  da  suoi  fondamenti  medesimi 
la  possanza,  di  cui  egli  era  gelosissimo. 

Ei  si  fece  il  pubblico  accusatore  di  questi  medesimi  Enci- 
clopedisti, i quali  dovevano  una  si  gran  parte  della  loro  riuscita 
alla  sua  proiezione.  Avverti  i Re  che  il  grande  oggetto  della  Set- 
ta era  di  darli  in  Italia  della  moltitudine  ; d"  insegnare  alle  Na- 
zioni, che  i sudditi  derono  godere  del  diritto  di  deporre  il  loro  So- 
vrano quando  ne  son  malcontenti  ( Confut.  del  Sist.  della  Nat. 
scritto  dal  Re  di  Prussia).  Avvertì  il  Re  di  Francia,  che  la  Co- 
spirazione era  con  maggiore  specialità  diretta  contro  di  esso. 

La  denunzia  chiara  e formale  fu  concepita  in  questi  termi- 
ni : « Gli  Enciclopedisti  riformano  tutti  i Governi.  La  Francia 
« ( nei  loro  progetti  ) dee  divenire  uno  Stato  Repubblicano,  di 
« cui  un  Geometra  sarà  il  legislatore,  e che  dei  Geometri  go- 
ti verneranno,  sommettendo  le  operazioni  della  nuova  Repubblica 
a al  calcolo  infinitesimale.  Questa  Repubblica  conserverà  una  pa- 
li ce  costante,  e si  sosterrà  senza  armata  » ( Prim.  Dialog.  dei 
Morti  del  Re  di  Prussia  ). 

Quanto  non  si  fa  stupire  in  Federico  questo  tuono  d'ironia, 
c di  sarcasmo  ! La  riputazione  di  filosofi,  o di  sapienti  accresce- 
va T influenza  dei  seguaci,  c li  aiutava  a sedurre  il  popolo  ; è 
per  questo  ch’ei  cerca  di  spargere  il  disprezzo  sulla  Setta.  Per 
questo  è che  non  ci  mostra  più  in  questi  pretesi  sapienti,  che  gli 
Esseri  i più  impertinentemente  gonfi  della  stima  di  essi  stessi,  e 
i più  ridicoli  nel  loro  orgoglio.  Ma,  qualunque  tuono  egli  pren- 
da, non  ne  scrive  già  meno  qui,  per  avvertire  dei  complotti  del- 
la Setta  le  Nazioni  ed  i Re.  Ei  non  ne  parlò  chiaramente  : « Gli 
u Enciclopedisti  sono  una  Setta  di  sedicenti  filosofi,  formatasi  ai 
« nostri  giorni  ; essi  si  credono  superiori  a (ulto  ciò,  che  f An- 
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« tichith  ha  prodotto  in  questo  genere.  Alla  sfrontatezza  dei  Ci- 
ti nici  essi  uniscono  la  impudenza  di  spacciare  tutti  i paradossi, 
« che  cadono  loro  in  mente.  Sono  tanti  presontuosi,  che  non  con- 
ci Tessano  mai  il  loro  torto.  Secondo  il  loro  principio,  il  savio  non 
« s' inganna  giammai  ; esso  è il  solo  illuminato  ; da  Ini  deve 
a emanare  il  lume,  che  dissipi  le  folte  tenebre,  nelle  quali  il  voi- 
ce go  imbecille,  c cieco  va  brancolando.  Cosi  Dio  sa  come  essi  lo 
a illuminano!  Ora  ciò  fanno,  discoprendogli  l’ origine  dei  pre- 
ce giudizi,  ora  con  un  libro  sullo  Spirilo,  ora  con  un  Sistema  del- 
ti la  natura  ; nè  qui  punto  questo  finisce.  Un  branco  di  discoli  ra- 
ti gazzoni,  sia  per  boria,  sia  per  moda,  si  contano  tra  i loro  di- 
ce scepoli  ; essi  affettano  di  copiarli,  e si  erigono  in  sottomaestri 
et  del  genere  umano  ». 

Dipingendo  con  questi  tratti  le  pretese,  il  ridicolo  orgoglio 
dei  Maestri,  edei  Discepoli,  Federico  avrebbe  voluto,  che  si  man- 
dassero gli  uni  c gli  altri  alt  ospedale  de  pazzi,  onde  fossero  essi 
i legislatori  dei  pazzi  loro  simili.  Dell'  altre  volte  per  esprimere 
quanto  i loro  sistemi  politici  mostrano  d' imperizia,  e il  gran  nu- 
mero di  disastri,  che  porterebbero,  egli  desiderava  « che  loro  si 
« desse  a governare  una  provincia,  la  quale  meriti  di  essere  casli- 
« gala.  Essi  imparerebbero,  aggiunge  egli,  dalla  loro  esperienza, 
« dopo  che  vi  avessero  tutto  messo  sossopra,  che  sono  tanti  igno- 
ti tanti  ; che  la  critica  è facile,  ma  l' arte  è diflicilc  ; è principe  1- 
« mente  che  si  espone  a dire  delle  bestialità  quando  si  vuole  ita- 
ti pacciarsi  in  quello,  che  non  s intende  » ( Ivi  ). 

Dcll’altre  volte  ancora,  Federico,  a favor  della  sua  causa, 
e di  quella  di  luti’  i Re,  credendo  dover  abbandonare  il  linguag- 
gio del  dispetto,  c della  satira,  non  {sdegnava  di  opporre  ai  Sofi- 
sti quello  del  ragionamento.  Lo  si  vedeva  allora  entrare  in  lizza, 
ed  abbassarsi  in  qualche  maniera,  sino  alla  confutazione  delle  ca- 
lunnie e delle  impertinenze  de’  suoi  maestri.  E per  tal  modo  che 
si  mette  a confutare  il  Sistema  della  natura,  e quell' altra  produ- 
zione, che  l'Accademia  secreta  dei  congiurati  aveva  fatto  com- 
parire sotto  il  nome  di  Dumarsais,  col  titolo  di  Saggio  sui  pre- 
giudizi. Là,  occupandosi  principalmente  a svelare  1'  astuzia  dei 
Sofisti,  ei  mostrava  con  <jual  perfida  arte  i congiurati  calunnian- 
do al  tempo  stesso  i Preti  e i Sovrani,  non  cercavano  che  di  ren- 
dere gli  uni,  c gli  altri  egualmente  odiosi  a tutt'  i popoli.  Là,  ci 
diceva  tra  le  altre,  l’Autore  del  sistema  della  natura  ha  singolar- 
mente ««unto  f impresa  di  screditare  i Sovrani  : « io  ardisco  as- 
ti serirt  che  giammai  gli  Ecclesiastici  non  hanno  detto  ai  Principi 
a le  scioechene,  che  loro  si  mettono  in  bocca.  Se  loro  occorre  di 
a qualificare  i Re  imagini  delta  Divinità,  questo  è senza  dubbio 
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« in  un  senso  iperbolico,  sebbene  la  intenzione  sia  di  avvertirli 
« con  tale  similitudine  di  non  abusare  della  loro  autorità,  di  es- 
« ser  giusti  e benefìci,  secondo  l'idea  volgare  che  si  forma  della 
« Divinità  presso  tutte  le  nazioni.  L'Autore  si  figura,  che  si  fac- 
« ciano  dei  trattati  tra  i Sovrani  c gli  Ecclesiastici,  per  i quali  i 
« Principi  promettono  di  onorare,  e di  tener  in  credilo  il  Clero, 

« a condizione  che  esso  predichi  ai  popoli  la  sommissione  ; io  oso 
« assicurarlo,  che  questi i è uu  idea  falsa  che  niente  è più  bugiardo, 
a né  più  ridicolosamente  imaginato  di  questo  supposto  patto  » 

( Tedi  Confulaz.  del  Sistema  Nat.  Opere  di  Federico  ). 

Quando  Federico  si  esprime  cosi  sugli  Ecclesiastici,  non  si 
imagini  già  che  la  loro  causa  gli  sia  divenuta  più  preziosa.  No, 
lo  si  vede  ancora  talmente  dominato  da’suoi  pregiudizi  anticri- 
stiani, che  tutto  il  rimprovero,  ch'egli  fa  su  questo  proposito  ai 
Sofisti,  non  è di  aver  attaccata  la  Religione,  ma  di  averla  mal  at- 
taccata. Essa  gli  è ancora  cosi  odiosa,  che  esso  medesimo  mostra 
loro  le  armi,  delle  quali  avrebbe  voluto  vederli  servirsene  per 
combatterla.  Ma  più  ch’ci  conserva  del  suo  odio  contro  il  Cri- 
stianesimo, più  diviene  dimostrativo  tutto  ciò,  ch'egli  ci  dice  di 
coloro,  che  gliel'  hanno  inspirato,  e dei  loro  complotti  contro  i 
Re.  Egli  perdona  loro  che  distruggan  l'altare,  li  seconda  pur  an- 
che in  siffatto  oggetto  ; ma  egli  difendo  il  trono;  ha  dunque  sco- 
perto, è dunque  convinto  che  da' loro  complotti  contro  l’altare 
essi  sono  passati  a delle  congiure  contro  i troni.  Cosi  è questo 
senza  eccezione  l'oggetto  più  speciale  delle  sue  confutazioni.  Que- 
sto è ciò,  che  rimprovera  a tutti  i solisti  nella  persona  di  Dide- 
rot, quando  ci  dice  : 

« I veri  sentimenti  dell’autore  su  i governi  non  si  discopro- 
« no  che  verso  la  fine  della  sua  Opera.  E là,  ch'ei  c'insegna,  che 
« secondo  lui  i sudditi  debbono  godere  del  diritto  di  deporre  i 
« loro  Sovrani,  quando  ne  son  malcontenti.  È per  condurre  le 
« cose  a questo  scopo,  ch'egli  sciama  contro  queste  granili  armate, 
« che  vi  potrebbero  portar  qualche  ostacolo.  Si  crederebbe  leg- 
« gere  la  favola  del  lupo,  e del  pastore  di  la  Fontaine.  Se  giaru- 
« mai  le  idee  chimeriche  del  nostro  filosofo  potessero  realizzarsi, 
« converrebbe  sciogliete  i Governi  in  tutti  gli  Stati  di  Europa  : il 
« che  parerebbe  una  bagattella.  Converrebbe  ancora,  ciò  che  ve- 
« drei  impossibile,  che  questi  Sudditi  eretti  in  giudici  del  loro  Si- 
li gnore,  fossero  e savi  ed  equi;  che  gli  aspiranti  al  trono  fossero 
« senza  ambizione  ; che  nò  l'intrigo,  né  la  cabala,  nò  lo  spirilo 
« d'indi  [tendenza  noti  potessero  prevalere  » ( Lo  stesso  ). 

In  queste  osservazioni  niente  di  più  giustamente  applicato, 
Barruel  - Voi.  1.  W 
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che  la  Tarala  del  lupo,  e del  pastore.  Federico  vide  benissimo, 
che  le  declamazioui  prezzolale  della  Setta  contro  la  vana  gloria 
delle  battaglie,  tendevano  ben  meno  ad  inspirare  a’  Re  l' amor 
della  pace,  di  quello  che  a togliere  loro  i mezzi  di  reprìmer  i 
popoli,  che  il  filosofismo  cercava  di  sollevare.  Egli  non  attaccò 
punto  queste  verità  comuni,  delle  quali  i Sofisti  si  facean  belli  , 
come  se  essi  fossero  stati  i soli  nomini  da  sentire  i mali,  che  por- 
ta il  flagello  della  guerra  ; ma  i loro  complotti  divenuti  manife- 
sti gli  resero  la  Setta  cosi  odiosa,  che  impiegò  da  questo  momen- 
to il  suo  genio  a reprimere  presso  di  lui  i filosofi,  e a renderli 
d’altronde  tanto  dispregevoli,  quanto  li  vedeva  per  lutto  peri- 
colosi. 

Allora  egli  compose  que’  Dialoghi  de  morti  tra  il  Principe 
Eugenio,  Medbourough,  e il  Principe  Lichtenslein,  dove  disvela 
più  spezialmente  l’ ignoranza,  l' assurda  pretensione  degli  Enci- 
clopedisti di  regolar  l’universo  a loro  modo,  e principalmente  il 
loro  progetto  di  abolire  il  Governo  Monarchico,  di  comincia- 
re dal  rovesciare  il  Irono  de’ Borboni,  per  fare  della  Francia  una 
Repubblica. 

Allora  Voltaire  e d’ Alembert  sollecitarono  in  vano  la  sua 
protezione  pei  seguaci.  Federico  rispondeva  seccamente,  o la- 
conicamente, che  gli  scritloracci  della  Setta  non  avevano  che  a 
cercare  un  asilo  in  quella  Repubblica  d’ Olanda,  dove  potrebbero 
fare  il  mestiere  di  tanti  altri,  che  lor  rassomigliano.  Le  espressio- 
ni del  suo  disprezzo,  e della  sua  indignazione  furono  pur  tali, 
che  d’  Alembert  credeva  dover  raddolcire  in  ciò,  che  ne  scri- 
veva a Voltaire  [Leti,  did'  Alemb.  a Volt,  de' 'TI  dicemb.  1777). 

Fu  allora  pure  che  d’ Alembert  conobbe  la  grande  bestiali- 
tà, che  la  filosofìa  aveva  fatto,  di  riunire  contro  essa  i Principi, 
e i Sacerdoti.  Fu  allora,  che  Diderot,  e i suo’  cooperatori  al  Si- 
stema della  Natura  non  furono  più  che  tanti  Guasto-mestieri,  non 
ritraendone  il  profitto,  che  avevano  divisato.  Fu  allora  finalmen- 
te, che  Federico  cessò  di  essere  per  i Sofisti  il  Salomone  del  Nord. 
D’ Alembert  non  vide  più  in  lui,  che  un  uomo  pieno  di  strava- 
ganza, ed  un  ammalato,  a cui  i filosofi  potevano  dire,  comeCba- 
tillon  a Ncrcstano  : 

Signor,  s’ ella  è cosi,  non  è che  vano 

11  favor  vostro. 

« Del  resto,  aggiungeva  egli,  forse  il  signor  Delisle  ( f eletto 
a raccomandato,  e si  mal  accolto ) non  sarebbe  stato  bene  nel  po- 
li sto,  che  noi  volevamo  procurargli  ( presso  questo  Re  di  l’rus- 


Digitized  by  Google 


379 

« sia).  Voi  tapelt  quanto  me,  con  qual  padroni  avrebbe  egli  avuto 
a a fan  » ( Ivi,  c .lettera  de  4 gena.  1778  ). 

Quanto  a Voltaire,  che  non  avera  già  allora  più  credilo, 
egli  si  consolò  di  questa  disgrazia,  scrivendo  a d’ Alembert  : « Che 
« volete  voi  farne,  mio  caro  amico?  Bisogna  prendere  i Re  come 
« sono,  e cosi  Dio  » ( 4 gemi.  1778  ). 

È da  osservare,  che  nè  d'  Alembert  nè  Voltaire  non  procu- 
rarono di  dissuadere  Federico  sul  progetto,  e sul  complotto, 
eh’  egli  attribuiva  alla  loro  scuola.  Il  silenzio  sulla  cospirazione 
parve  loro  il  partito  della  prudenza.  In  fatti  lo  era  per  quegli 
nomini,  i quali  sentivano  bene  che  una  spiegazione  ulteriore  po- 
teva impegnar  Federico  a produrre  delle  nuove  prove,  c non 
servire  che  a disvelar  d’  avvantaggio  delle  intenzioni,  e de'  com- 
plotti, de’ quali  non  era  già  ancora  tempo  di  gloriarsi. 

Per  quanto  moltiplicate  sicno  le  prove,  che  ho  di  già  som- 
ministrate  di  questi  complotti  tramati  contro  i Re  ; qualunque 
evidenza  risulti  da  tutt'  i voti,  da  tutte  le  confidenze  serrele  di 
d’  Alembert  e di  Voltaire  ; qualunque  sia  quel  complesso  di  si- 
stemi adottati  dalla  Setta,  gli  uni,  che  abbandonano  al  popolo 
tutto  lo  scettro  delle  leggi  per  fare  de’  Monarchi  de’ veri  schiavi 
della  moltitudine,  gli  altri,  che  cancellano  dalla  lista  di  ogni  go- 
verno fino  il  nome  di  Re  ; per  (pianto  incontrastabile  sia  ancora 
1’  oggetto  di  tante  produzioni  filosofiche,  tutte,  o quasi  tutte 
scrìtte  dall'  Accademia  secreta  de’  Sofisti  (1),  e tutte  spiranti  l’o- 
dio de'  Re,  il  voto  di  annichilare  il  trono  così  come  I'  altare; 

Sualunque  forza  dia  alle  nostre  dimostrazioni  e la  confessione 
e’  complici  vergognosi,  e quella  de’  complici  gloriosi  de’  loro 
successi  ; per  quanto  costante  sia  la  testimonianza  de'  Tribunali 
pubblici,  che  denunziano  all'  universo  intiero  i medesimi  com- 
f1) Dopo  i dettagli,  rhe  ho  dati  netta  prima  parte  sali’ antro,  in  coi  si  ani- 
vano  i congiurati,  e sulla  dichiarazione  del  seguace  Leroy,  io  non  credo  di  aver 
bisogno  di  nuove  pruove  su  questo  proposito  ; non  bo  neppure  inteso  la  meno- 
ma obbiezione  contro  quelle,  che  ho  addotte.  Non  pertanto  aggiungerò  qui.  che 
dopo  l'impressione  della  della  prima  parie  ho  riscontrale  diverse  persone,  lo 
quali  senza  essere  istruito  dei  dettagli,  nei  quali  io  sono  entralo  sopra  questa 
SoeieU  di  llolbaeh,  ne  conoscevano  il  principale  oggetto,  e sapevano  che  la  era 
più  specialmente,  che  si  tramava  la  doppia  cospirazione.  Ho  vedalo  principal- 
mente un  Gentiluomo  Inglese,  a cui  l’Accademico  Dusaui  aveva  detto  per  as- 
soluto. al  principio  della  Rivoluzione,  che  era  dall’albergo,  e dai  Comitato  di 
llolbaeh,  cne  sortite  erano  quelle  differenti  Opere,  le  quali  aveauo  prodotto  un 
cangiamento  cosi  grande  nello  spirito  del  popolo,  sia  relativamente  alla  Reli- 
gione, sia  per  rapporto  alla  Monarchia.  E questa  testimonianza  di  Dnsauz,  di 
un  uomo  a princìpio  cosi  intimamente  unito  ai  Solisti  autori  della  Rivoluzione, 
di  un  Accademico,  che  oggidì  siede  con  i Legislatori  della  Rivoluzione:  que- 
sta testimonianza,  dico,  vale  quanto  quella  dei  seguaci  si  gloriosi,  che  vergo- 
gnosi dei  successi  della  Cospirazione. 
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plotti  de  Sofisti  contro  tutti  i Monarchi  ; finalmente  per  quanto 
aggravanti  sieno  per  gli  autori  ili  questi  complotti  l'indignazio- 
ne,  il  dispetto,  c le  accuse  del  seguace  He,  ridotto  a mostrar- 
ci, e a combattere  ne'  maestri  della  sua  empietà  i traditori  cospi- 
ranti contro  il  suo  trono,  c contro  lutti  i troni  ; questo  non  è an- 
cora che  il  principio  delle  pruove  che  lo  Storico  potrà  un  giorno 
attingere  a queste  Memorie.  Ci  resta  a tener  dietro  ancora  a 
molti  passi  della  Cospirazione,  e ciascuno  di  questi  passi,  o gradi, 
che  percorreremo,  accrescerà  la  dimostrazione. 

CAPITOLO  VI. 

(Quinto  passo  della  Cospirazione  contro  i Re. 

SAGGIO  DEMOCRATICO  A GINEVRA. 

Nel  tempo  medesimo,  in  cui  Federico  accusava,  come  ne- 
mica di  tutte  le  Potenze,  questa  stessa  Setta  di  empietà,  eh’  egli 
aveva  fino  allora  così  altamente  protetta,  ronvien  bene  ch'ei  fos- 
si' istruito  di  tutta  la  profondità  della  trama,  che  essa  ordiva.  E- 
ra  a Voltaire  più  specialmente,  eh’  egli  indirizzava  i suoi  lamenti 
sulla  temerità  di  coloro  tra  i filosofi,  contro  i quali  ci  si  vedeva 
ridotto  a difendere  il  trono  : ( Vedi  Leti,  a Volt.  7 luglio  1770, 
e Corrisp.  di  Volt,  e di  d’  Aìemb.  dello  stesso  anno  ) c in  questo 
stesso  momento  Voltaire,  ed  i seguaci  dell'Enciclopedia,  e colo- 
ro sopra  tutto,  che  si  riverivano  più  specialmente  sotto  il  nome 
di  Economisti,  erano  afTatto  occupati  del  primo  saggio,  che  la 
Setta  faceva  de’  suoi  sistemi. 

Ginevra,  quella  medesima  città,  in  cui  essi  si  consolava- 
no di  non  veder  più  se  non  alcuni  bricconi,  che  credessero  an- 
cora al  Cristianesimo  ( Vedi  la  prima  parte  di  queste  Memo- 
rie ) era  stata  scelta  per  questo  primo  saggio.  La  Democrazia 
stabilita  da  Calvino  in  questa  Repubblica,  loro  sembrava  ancora 
ferire  i diritti  dell'  uomo.  Essi  vi  vedevano  il  popolo  distinto  in 
differenti  classi.  La  prima  era  quella  de’  Cittadini,  e Borghesi. 
Quelli  di  questa  classe  discendendo  dagli  antichi  Ginevrini,  o ri- 
cevuti nel  loro  corpo,  avevano  soli  diritto  di  entrare  nei  Consi- 
gli, e di  essere  ammessi  alle  dignità,  le  quali  costituivano  il  go- 
verno. Essi  avevano  principalmente  il  loro  suffragio  nel  Consi- 
glio Generale.  Gli  altri  più  recentemente  entrati  sotto  il  dominio 
della  Repubblica,  o non  incorporati  mai  alla  classe  de’  Cittadi- 
ni, ne  componevano  tre  altre  ; quelle  de'  nativi,  de’  semplici  abi- 
tanti della  città,  e de’  sudditi.  Tutti  questi  potevano  con  piccola 
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differenza,  sotto  la  protezione  della  Repubblica,  esercitare  il  loro 
commercio,  le  loro  diverse  professioni,  acquistare  c coltivar  del- 
le terre  ; ma  erano  essi  esclusi  da’ Consigli,  e dalle  principali  di- 
gnità. 

Per  quanto  odiose  queste  distinzioni  paressero  a’  Solisti, 
chiunque  rimonta  a’  veri  principi  converrà  facilmente,  che  una 
Repubblica,  ed  uno  Stato  qualunque,  padrone  del  loro  territo- 
rio, hanno  il  diritto  di  ammettervi  de’  nuovi  abitanti  a certe  con- 
dizioni, le  quali  possono  essere  giuste,  qualche  volta  necessarie, 
senza  frattanto  stabilire  una  perfetta  eguaglianza  tra  i veri  figli, 
ed  i sudditi  adottivi  della  Patria.  Quello,  che  dimandava  di  es- 
sere ammesso,  ha  conosciuto  le  condizioni,  o le  eccezioni,  che  le 
leggi  ponevano  alla  sua  ammissione.  Egli  era  libero  di  accetta- 
re, o di  ricusare,  c di  cercare  un  asilo  altrove  ; ma  certamente, 
queste  condizioni  una  volta  ammesse,  egli  non  avrà  già  diritto  di 
venir  a turbare  la  Repubblica,  sotto  pretesto,  che  gli  uomini  es- 
sendo tutti  eguali,  1’  abitante  adottivo  debba  godere  de’  mede- 
simi privilegi,  che  i più  antichi  figli  dello  Stato. 

Questi  principt  cosi  semplici,  e cosi  chiari  non  erano  già 
quelli  della  Setta  : essi  avevano  fessamente  cessato  di  essere 
que’  di  Voltaire.  A forza  di  predicare  la  libertà,  1’  eguaglianza 
religiosa,  egli  n’  era  venuto  a tutta  la  dottrina,  a tutto  il  cate- 
chismo dell’eguaglianza,  e della  libertà  politica.  Lontano  due  le- 
ghe da  Ginevra,  egli  osservava  da  lungo  tempo  le  contestazioni 
de’  Cittadini,  e de'  Magistrati  ; concepì  che  alla  gloria  della  ri- 
voluzione, ch'ei  diceva  aver  di  già  fatta  nella  religione  de'  Gine- 
vrini, egli  potrebbe  aggiungere  quella  di  una  rivoluzione  nel  lo- 
ro governo. 

Queste  contestazioni  tra  i Magistrati  ed  i cittadini  nou  ave- 
vano avuto  fino  allora  altro  oggetto  ebe  la  interpretazione  di  cer- 
te leggi,  e della  Costituzione.  I nativi,  e le  altre  classi  escluse 
dal  diritto  legislativo  non  entravano  in  quelle  differenze  che  co- 
me spettatori,  quando  Voltaire,  e gli  altri  Sofisti  imaginarono 
di  approfittarne  per  cambiare  la  Costituzione  stessa  di  questa 
Repubblica,  e farne  un  modello  del  loro  governo  di  eguaglianza, 
di  libertà,  di  popolo  legislativo,  e sovrano. 

Tutta  l’ Europa  ha  saputo  le  turbolenze,  da  cui  Ginevra  fu 
agitata  a quest’  epoca,  cioè  principalmente  dopol’  anno  1770  fi- 
no all'  anno  1782  ; luti’  i fogli  pubblici  ci  manifestarono  allora 
a qual  segno  la  Costituzione  di  Ginevra  era  stata  rovesciata;  ma 
quello  che  i fogli  pubblici  non  hanno  punto  detto,  e quello  che 
appartiene  con  maggiore  specialità  alle  nostre  memorie,  e la  par- 
te secreta,  cb’ ebbero  i filosofi  a tutta  questa  rivoluzione  : sono  i 
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loro  artifizi  per  rializzarvi  la  più  assoluta  democrazia  secondo  il 
sistema  di  Gian-Jacopo. 

Per  giudicar  dell’  intrico,  che  noi  ci  accingiamo  a svilup- 
pare, s’  interroghino,  come  abbiain  fatto  noi,  gli  uomini  capaci 
di  osservare,  e che  vivevano  allora  su  i luoghi,  i quali  fecero  in 

J mesti  torbidi  la  vera  parte  di  cittadini,  e si  vedrà  quanto  sono 
edeli  le  istruzioni,  che  noi  ci  siamo  procurate. 

Le  prime  pretese  de’  nativi,  o abitanti  di  Ginevra  al  diritto 
legislativo,  e sovrano,  erano  loro  senza  dubbio  venute  dal  siste- 
ma del  loro  compatriota  Gian-Jacopo;  esse  divennero  realmente 
attive  per  le  insinuazioni  di  Voltaire,  e per  i maneggi  dei  segua- 
ci volati  al  suo  soccorso. 

Per  parte  di  Voltaire,  l’ intrico  consisteva  da  un  canto  a in- 
coraggire  i cittadini  contro  i Magistrati,  e dall'altro  a insinuare 
a’ semplici  abitanti,  o uativi,  eh' essi  avevano  degli  altri  diritti 
da  reclamare  contro  i cittadini  medesimi.  Egli  invitava  ora  gli 
uni  ora  gli  altri  alla  sua  tavola  ; egli  [variava  a ciascuno  secondo 
le  sue  viste  ; egli  diceva  a'  cittadini,  che  la  loro  qualità  di  Le- 
gislatore metteva  assolutamente  il  Magistrato  sotto  la  lor  dipen- 
denza ; diceva  agli  altri,  che  abitanti  della  medesima  Repubbli- 
ca, c viventi  sotto  le  medesime  leggi,  1’  eguaglianza  naturale 
dava  loro  i medesimi  diritti,  che  a'  cittadini,  che  era  tempo  per 
essi  di  cessar  d'  essere  schiavi,  di  obbedire  a delle  leggi,  che  non 
avevano  punto  fatte,  di  essere  vittima  delle  distinzioni  le  più  o- 
diose,  di  essere  sottomessi  a delle  tasso  disonorevoli  per  questo 
solo,  che  non  erano  stati  chiamali  ad  assentirle. 

Per  dare  più  peso  a queste  insinuazioni,  Voltaire  ebbe  cu- 
ra di  farle  circolare  in  quegli  opuscoli,  che  la  sua  penna  feconda 
produceva  cosi  facilmente.  Quello,  che  fece  egli  comparire  sotto 
il  titolo  d’ Idee  Repubblicane,  e nel  quale  egli  si  nascondeva  sot- 
to la  maschera  di  un  Ginevrino,  c’  insegna  quanto  1’  avversione 
per  i Re,  quanto  1'  amor  dell’  eguaglianza,  della  libertà  repub- 
blicana si  fortificavano  nel  suo  cuore  a misura,  ch’egli  invec- 
chiava. 

Quanto  al  primo  articolo;  si  leggeva  in  questo  opuscolo  : 
« Non  vi  è giammai  stato  un  Governo  perfetto,  perchè  gli  uomi- 
« ni  hanno  delle  passioni  il  più  tollerabile  di  tutti  è tema  duh- 
« bio  il  repubblicano,  imperciocché  i quello,  che  ravvicina  più  gli 
« uomini  air eguagliamo  naturale.  Ogni  padre  di  famiglia  deve 
« essere  padrone  in  casa  sua,  e non  già  in  quella  del  suo  vicino. 
« Una  Società  essendo  composta  di  molte  case,  e di  molti  terreni, 
« che  loro  sono  attaccati,  egli  è contraddittorio,  che  un  tolo  uomo 
« sia  padrone  di  queste  cgse,  e di  questi  terreni  ; ed  è in  natura 
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« che  ciascun  padrone  abbia  la  sua  voce  ver  il  bene  della  società  » 
( Idee  repubblic.  num.  43,  edix.  di  Nell  ). 

Questo  articolo  solo  diceva  tutto  ai  Ginevrini  ; insegnava 
principalmente  ai  nativi,  e agli  altri,  che  avevano  acquistate  delle 
proprietà  sopra  il  suolo  della  Repubblica,  che  privandoli  del  suf- 
fragio legislativo,  li  si  privava  di  un  diritto  naturale.  Per  dirlo 
più  positivamente  ancora,  divenuto  vero  discepolo  di  Montes- 
quieu, edi  Gian-Jacopo,  allora  pure,  ch’ei  confutava  alcune  delle 
loro  opinioni  accidentali,  Voltaire  demagogo  ripeteva  le  loro  le- 
zioni Foudamentali;  le  dava  in  questi  termini  ai  Ginevrini  : 

« Il  Governo  civile  i la  volontà  di  tutti  eseguita  da  un  solo, 
« o da  molti,  in  virtù  delle  leggi,  che  tutti  hanno  fatte  » [Ivi 
num.  13). 

« Per  riguardo  alle  finanze,  si  sa  bene,  che  tocca  ai  citta- 
« dini  a regolare  ciò  eh'  essi  devono  somministrare  per  le  spese 
« dello  Stato  » (num.  42)  (1). 

Era  impossibile  di  dire  più  chiaramente  a quelli  del  terri- 
torio Ginevrino,  i quali  non  opinavano  nè  sulle  leggi  nè  sulle  fi- 
nanze, che  la  loro  volontà  non  essendo  punto  consultata,  essi  non 
erano  tenuti  a niente  sotto  il  governo,  nel  quale  vivevano;  e che 
non  vi  avrebbe  per  essi  alcun  vero  governo,  finché  l’antica  Co- 
stituzione non  fosse  rovesciata.  Si  giudichi  dell'impressione,  che 


(t)  Moltissimi  penano  a persnadersi  a guai  segno  Voltaire  era  direnato  de- 
mocratico; ma  se  si  leggono  attentamente  bene  le  sue  ultime  opere,  e principal- 
mente quella  da  cui  ho  estratto  questi  articoli , si  vedrà,  ch'egli  n'era  arrivato 
fino  a detestare  la  distinzione  di  notile,  e di  servitore  ài  piazza:  che  nella  lo- 
ro origine  queste  parole  nobile  e servitore  di  piazza,  secondo  con  lui,  non  si- 
gnificano, che  «gnor»  e schiavo. 

Leggasi  il  suo  Commentario  sullo  Spirito  delle  Leggi,  si  vedrà  con  qual 
occhio  si  era  in  fine  accostumalo  a riguardare  questa  nobiltà,  alla  quale  non 
pertanto  doveva  tanti  ammiratori,  ed  una  si  gran  parte  dei  progressi  del  suo 
filosofismo.  Non  è già  sul  trono  deli'  odio,  che  ci  dice  per  esempio  io  questo 
Commentario  : « Io  avrei  desiderato  che  l'Autore  ( Montesquieu  I o alcun  altro 
a Scrittore  della  suo  forza  ci  avesse  insegnalo  chiaramente  per  qual  ragione  la  no- 
■ biltà  è F essenza  del  Governo  Monarchico;  inclinerei  a credere,  ch’essa  è l’es- 
a senza  del  Governo  fendale  come  in  Germania  e dell'Aristocrazia,  come  a Ve- 
a Dezia  e (num.  Hit. 

Io  per  me  sarei  inclinato  a credere,  che  Voltaire,  nella  sua  vecchiaia  come 
nella  sua  gioventù,  confonde  spesso  tutte  le  idee.  Quella  della  nobiltà  io  gene- 
rale ci  mostra  i figli  degli  uomini  distinti  per  i loro  servigi,  si  militari,  che  nei 
Tribunali,  che  formano  nello  Stato  nn  corpo  di  cittadini,  che  la  loro  educazio- 
ne, i loro  sentimenti,  il  loro  interesse  medesimo  rendono  generalmente  più  pro- 
pri a quegli  impieghi,  la  distribuzione  dei  quali  dipende  dal  Sovrano.  Cerlissi- 
mamente  questa  distinzione  può  esistere,  senza  l’Aristocràzia  dei  Veneziani.  SI 
concepisce  facilmente  la  Monarchia  senza  un  corpo  di  Gentiluomini  ; ma 
certamente  questa  distinzione  tende  in  sè  stessa  a formare  un  corpo  di  uomini 
più  attaccati  al  Monarca,  e utilissimi  allo  Stato,  per  gli  impieghi  ai  quali  la  edu- 
cazione deila  moltitudine  di  rado  è una  preparazione. 
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dovevano  fare  queste  sorta  di  produzioni  di  Voltaire  sparse  con 
profusione,  con  quell’arte,  che  noi  lo  abbiamo  veduto  dipingere 
così  bene  egli  stesso,  quando  si  trattava  di  far  arrivare  l'opinio- 
ne fino  nell' infime  classi  della  moltitudine. 

Alcuni  mezzi  più  perfidi  ingrandivano  queste  insinuazioni, 
e questa  produzioni.  Si  son  veduti  i Sofisti  esaltare  la  bcneGcenza 
del  loro  corifeo,  offrircene  le  prove  in  quella  moltitudine  di  ar- 
tigiani Ginevrini  rifugiati  a Ferney,  che  trovavano  nella  signo- 
ria di  Voltaire,  sotto  la  sua  protezione,  una  nuova  patria,  e nelle 
sue  ricchezze  delle  abbondanti  risorse,  per  riprendervi  il  loro 
commercio,  e sostenervi  la  loro  famiglia.  S’interroghino  ancora 
coloro,  i quali  furono  al  caso  di  conoscere,  e di  osservar  davvi- 
cino,  i motivi,  c i mezzi  di  questa  perfida  beneficenza  ; li  si  udrà 
rispondere:  Voltaire,  egli  è verissimo,  fu  in  qualche  modo  il  fon- 
datore di  Ferney,  di  una  nuova  città  ; ma,  aggiungeranno:  Di 
chi  la  popolò  egli?  Se  non  di  faziosi,  ch'egli  avea  sollevali 
contro  la  loro  patria  c che  egli  riuniva  sia  a Ferney,  sia  a Ver- 
sov,  per  farne  un  focolare  di  fermentazione,  per  isforzare  questa 
infelice  Repubblica  colla  disserzionc  de’ suoi  nativi,  c de' suoi 
abitanti  a ricever  la  legge  dei  filosofi,  a sostituire  alla  sua  Costi- 
tuzione quella  dei  loro  sistemi. 

Con  tutti  questi  mezzi,  c questi  artifizi,  la  Setta  uguaglia- 
trice avea  degli  altri  autori  in  Ginevra  per  sollecitarvi  viva- 
mente le  sue  rivoluzioni.  Essa  vi  aveva  di  già  acquistato  quel  Cla- 
vicre,  il  quale  doveva  un  giorno  venire  a continuare  in  Parigi  la 
sua  parte  di  rivoluzionario.  Essa  vi  aveva  ancora  una  specie  di 
Scmi-Syeyes  nel  Sig.  Berenger,  e.  un  vero  Brulotto  nel  rinomato 
Segère.  Essa  vi  aveva  principalmente  un  uomo,  da  cui  non  si 
aspettava  già  di  vederlo  lasciar  in  Francia  la  parte  di  Magistra- 
to, per  venire  a fare  in  Ginevra  quella  di  Giacobino.  Costui  era 
il  Sig.  Servan,  quel  medesimo  Avvocalo  generale  al  Parlamento 
di  Grenoble,  che  nelle  sue  lettere  a d' Alembert,  Voltaire  presen- 
tiva rome  uno  dei  grandi  maestri  della  Filosofia  moderna,  ed  un 
di  coloro,  a rui  essa  doveva  dei  grandi  progressi  ( Vedi  Leti,  a 
d'. itemi).  5 Novembre  precismnente  dell'anno  1770,  l'anno  dei  piti 
grandi  torbidi  di  Ginevra).  Da  vero  propagatore  dei  principi  di 
libertà,  di  eguaglianza,  il  Sig.  Servan  era  accorso  a Ginevra  per 
unire  i suoi  sforzi  a quelli  di  Voltaire.  La  sua  riputazione,  i suoi 
consigli,  le  sue  amicizie,  le  sue  pressanti  esortazioni  non  furono 
già  il  solo  soccorso  rhc  la  Filosofia  spedi  ai  rivoluzionari  Gine- 
vrini. Un  Avvocalo  dello  stesso  Parlamento,  chiamato  il  Sig.  Ho- 
vicr,  lo  servì  della  sua  penna.  Finché  gli  altri  seguaci  agivano,  c 
facevano  premura  nei  Club,  nelle  società,  eccitavano  i Cittadini 
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contro  i Magistrali,  i nativi,  e gli  abitanti  contro  i cittadini,  por 
arrivare  a traverso  di  tutte  le  dissensioni,  di  tutte  le  tempeste 
della  discordia,  ad  una  Costituzione  di  eguaglianza,  Boviersi  pre- 
sentò con  tutte  le  armi  del  sofisma,  non  già  por  dimandare  una 
nuova  Costituzione,  ma  come  un  uomo,  che  conosce  bene  l'anti- 
ca, e che  non  ne  vuole  già  un'altra,  per  ristabilire  i diritti  del 
popolo  eguale  e Sovrano. 

I Ginevrini  i più  rivoluzionar)  non  furono  essi  stessi  poco 
maravigliati  di  sentirsi  dire  da  un  Solista  straniero,  eli’ essi  ave- 
vano tìn  allora  ignorate  tutte  le  loro  leggi;  che  tutte  queste  di- 
stinzioni di  cittadini,  di  abitanti,  di  nativi,  e tutti  i privilegi  dei 
primi,  non  erano  nella  repubblica  di  Ginevra,  che  una  usurpa- 
zione assai  recente,  datandola  unicamente  dall'anno  1707  : che 
avanti  quest'epoca  un  cortissimo  domicilio  dava  ad  ogni  nuovo 
venuto  a i diritti  di  Città,  l'ammissione  al  Consiglio  Generale, 

« Sovrano  Legislatore;  che  con  un  atto  di  soggiorno  in  Ginevra 
« ognuno  si  trovava  Sovrano  nella  Repubblica  ; che  inline  l’cgua- 
« glianza  era  perfetta  fra  tutti  gli  individui,  sia  nella  Città,  sia 
« nel  territorio  di  Ginevra  » ( Vedi  la  Memoria  dell'Avvocato  fìo- 
vier,  dalla  png.  15  fino  alla  20,  e la  Confutazione  sopra  i nativi 
di  Ginevra  ). 

Questa  strada  era  a un  di  presso  quella  che  la  Setta  teneva 
fin  d'allora  in  Francia  per  arrivare  alla  pretesa  Costituzione  del 
popolo  Sovrano,  e legislatore,  quella  cioè  degli  Stati  Generali: 
Bovier  fu  combattuto,  e confutato  sino  alla  evidenza;  ma  i Soli- 
sti sanno,  che  un  popolo  in  rivoluzione,  divora  ogni  menzogna 
propizia  alla  sua  Sovranità.  Essi  aveano  saputo  metterlo  in  mo- 
vimento; trovarono  un  mezzo  più  efficace  ancora  per  nudrire  la 
fermentazione. 

Sotto  il  nome  di  Effemeridi  del  Cittadino , essi  pubblicarono 
allora  in  Parigi  un  Giornale  diretto  dagli  Economisti,  cioè  dai  se- 
guaci della  specie  forse  la  più  pericolosa  di  tutte  ; da  coloro  cho 
sotto  un'aria  dì  moderazione,  e con  tutta  la  furfanteria  dello  zelo 
patriotico,  preparavano  le  rivoluzioni  più  efficacemente  ancora, 
che  i frenetici  del  Club  Holbarhiano:  Fu  detto  dalla  Setta,  che 
questo  Giornale  sarebbe  consacrato  a venire  in  soccorso  di  Vol- 
taire, di  Servan,  di  Bovier,  fino  a tanto  che  il  saggio  della  costi- 
tuzione Democratica  fosse  completamente  riuscito  in  Ginevra. 
L'ipocrita  e.  melalo  Dupont  di  Nemours  fu  quello  dei  confratelli, 
che  s'incaricò  del  pensiero  di  dare  ciascun  mese  un  nuovo  forte 
movimento  ai  rivoluzionari.  I suoi  fogli  diretti  con  istudio  verso 
quest'oggetto  partivano  regolarmente  da  Parigi,  e andavano  a 
Ginevra  a somministrare  un  nuovo  alimento  ai  Democratizzatori. 

Barruel  - Voi.  !.  49 
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Per  giudicar  ron  qual  arie  Duponl  adempiva  la  sua  missio- 
ne, bisognerebbe  percorrere  tutto  ciò,  che  Y Effemeridi  del  Ciltn- 
Hino  ebbe  l’arte  di  deporre  negli  articoli  di  questo  Giornale  inti- 
tolati della  Repubblica  di  Ginevra.  Là  si  vedrebbe  l'umanissimo 
Solista  impietosirsi  sui  torbidi,  che  hanno  di  già  costato  la  vita 
ad  alcuni  nativi,  l’esilio  a diversi  altri;  e sotto  pretesto  di  que- 
sta umanità  che  spinge  un  filosofo  a richiamare  la  pace,  fare  pre- 
cisamente  tutto  quello  che  occorre  per  sollevare  il  popolo  Gine- 
vrino; presentargli  la  sua  Costituzione  come  quella  dell’  Aritto- 
crazia  la  più  espressiva;  assomigliare  e i nativi,  c gli  abitanti  di 
Ginevra  a quegli  Iloti,  i quali,  dominali  da  Cittadini  liberi,  non 
trovavano  per  essi  che  la  schiavitù  nel  seno  stesso  di  una  Repub- 
blica, ( Cap.  1,  e noia).  Lo  si  vedrebbe  in  seguito,  per  l'istru- 
zion  di  questi  Illoti,  porre  ciò,  ch’egli  chiama  i principi;  c tra 
questi  principi  dare  a questo  popolo  Ginevrino  iu  fermento  al- 
cune lezioni,  come  son  le  seguenti  : « Dire  che  alcuni  uomini 
« possouo  acconsentire  formalmente,  o tacitamente  per  essi,  cper 
« i loro  discendenti  alla  privazione  di  tutta  o in  parte  la  lor  liber- 
« là;  sarebbe  lo  stesso  che  dire,  che  alcuni  uomini  hanno  il  di- 
ti ritto  di  stipulare  contro  i diritti  di  altri  uomiui,  di  vendere,  o 
« di  cedere  ciò,  che  appartiene  ad  altrui,  di  alienare  la  felicità, 
« e dal  più  al  meno  la  vita  di  un  terzo  ; c di  qual  terzo  ancora  ? 
« di  quello,  di  cui  la  felicità  e la  vita  devono  essere  loro  più  sa- 
« ere,  della  loro  posterità.  Una  tale  dottrina  insulterebbe  alla  di- 
ti gnità  della  specie  umana;  offenderebbe  la  natura,  ed  il  suo  Au- 
« toro  » [Lo  stesso,  cap.  2). 

Certo  questo  sarebbe  bestialmente  offendere  la  ragione,  e la 
Società  ; imperciocché  se  ogni  uomo,  entrando  sotto  l’impero  delle 
Leggi  Civili,  non  sacrifica  una  parte  della  sua  libertà,  egli  è dun- 
que cosi  libero  nella  Società  Civile  di  violare  queste  leggi,  come 
ei  Io  sarebbe  di  contarle  per  niente  in  mezzo  ai  selvaggi.  Ma  era 
da  pietà  per  questo  popolo  in  rivoluzione,  che  gli  si  predicavano 
tutti  questi  principi  di  una  sfrenata  licenza.  Era  ancora  per  im- 
pedire che  non  iscorressc  il  sangue  in  Ginevra,  che  Duponl  iuse- 
gnava  alla  moltitudine  dei  nativi,  degli  abitanti,  e dei  cittadini, 
a dire  ai  Senatori:  « Voi  v’imaginate  che  non  si  tratti,  che  des- 
ti sere  Sovrani?  E che  essere  buon  Sovrano  non  sia  del  pari  una 
« obbligazione  da  adempire?  Sapete  voi  che  dacché  questo  popolo 
« vi  avrà  riconosciuto  in  questa  qualità,  voi  sarete  impcriosa- 
« niente,  c strettamente  obbligati  sotto  pena  dell’esecrazione  la 
» più  meritata,  di  renderlo  felice,  di  proteggere  la  sua  libertà, 

« di  garantire,  e di  far  rispettare  in  tutta  la  loro  estensione, 

« tutt’i  suoi  diritti  di  proprietà?  Repubblicani,  se  voi  volete 
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« della  Sovranità  su  i vostri  compatrioti,  imparate,  che  i Re 
« stessi  non  l'hanno,  che  a questo  prezzo  ». 

« Vorreste  voi  essere  più  cattivi  Sovrani,  che  i despoti  ar- 
ci bitrari  dell’Asia  ? quando  pur  questi  qui,  i quali  trattando  re- 
ti givano  su  dc'popoli  abbrutiti  dall'ignoranza,  e dal  fanatismo, 
« portano  a un  certo  eccesso  l'abuso  del  loro  potere  insensato .... 
« li  si  chiama  tiranni.  Sapete  voi  cosa  loro  accade  ? Andate  alla 
« porta  del  serraglio  dell’ Oriente  ; mirale  il  popolo  ammulinalo 
« dimandar  le  lette  dei  Visiri,  e dei  primi  Ministri  di  Persia,  e 
« far  cadere  qualche  volta  quella  dei  Sultani  e dei  Sofì  ; c poi  re- 
te gnate  arbitrariamente,  se  ne  avete  l'ardire,  se  l'osate  princi- 
« palmente  nella  vostra  Città,  sopra  un  popolo  istruito,  e che  al- 
« levato  tra  voi,  ha  avuto  mille  occasioni  di  sperimentare,  che, 
a eccettuando  la  vostra  dignità,  voi  non  valete  punto  meglio  di 
« lui  » ( Lo  stesso,  cap.  2 ). 

Cosi,  quando  se  ne  presentava  l'occasione,  i più  moderati  dei 
Solisti  sapevano,  come  Ravnal,  e tutto  il  Club  di  Ilolbach,  av- 
vertir i popoli  di  non  contentarsi  già  di  gemere,  ma  sì  di  ruggi- 
re, e di  arrivare  a forza  di  terrore  e di  carniGcina,  alla  conquista 
dei  loro  pretesi  diritti. 

Queste  lezioni  erano  frammischiate  di  tutte  quelle,  che  gli 
Economisti  si  avvisavano  di  dare  ai  Sovrani  sopra  l' amministra- 
zione pubblica:  « Li  si  vedeva,  (mi  dicono  le  Memorie  della 
persona,  la  quale  seguitò  il  meglio  la  loro  mossa  in  tutta  questa 
rivoluzione)  « li  si  vedeva  ingerirsi  in  tutti  gli  affari  della  Re- 
o pubblica,  affine  di  prenderne  occasione  di  produrre  tutta  la 
<i  dottrina  della  Setta.  A traverso  i loro  pretesi  consigli  di  eco- 
« nomia,  non  dimenticate  principalmente  quello,  che  ci  davano 
« di  spianare  le  nostre  forliGcazioni,  il  mantenimento  delle  quali 
« esigeva,  secondo  essi,  delle  spese  inutili,  c sempre  onerose.  Gi- 
« nevra,  diccvan  essi  in  questa  occasione,  non  può  già  essere  con- 
v siderata  come  uno  Stato  capace  di  difendere  una  piazza  forte, 
« supponendola  in  guerra  co’suoi  vicini,  e per  quello  riguarda 
a ad  una  sorpresa,  è negli  abitanti  della  campagna,  che  sta  la  sua 
« forza  reale  » ( Ejfem.del  Cittadino,  anno  1771,  tom.  1).  Propo- 
sizione assurda,  quando  si  tratta  di  una  campagna,  che  appena 
ha  una  lega  quadrata.  Ma  non  è già  ciò  solo  di  che  essi  s'imba- 
razzavano ; essi  volevano  solamente  produrre  la  proposizion  ge- 
nerale, per  applicarla  alla  Francia,  e ad  ogni  paese,  a tempo,  e 
luogo,  cioè  per  non  lasciar  più  niente  a’Sovrani,  ebe  li  mettesse 
al  coperto  dei  primi  furori  di  nn  popolo  in  insurrezione,  e re- 
clamante a forza  aperta  quella  libertà,  e quell'eguaglianza,  che  i 
GlosoG  gli  presentavano  del  continuo  come  i suoi  diritti  natura- 
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li.  A questi  pure  tendevano  quelle  lezioni,  quegli  avvisi  perfidi, 
eh' essi  davano  ai  Magistrati,  rappresentandoli  come  tanti  oppres- 
sori, approfittando  di  qucH'avvcrsionc,  che  sup|K>nevano  antica 
nel  popolo,  e eh' essi  avevano  soli  avuto  l'arte  d’ ispirargli.  £ con 
la  medesima  arte,  che  ci  dicevano  : I difensori  naturali  di  Gine- 
vra, è il  popolo  della  campagna;  sono  i sudditi  della  Repubblica, 
lògli  è possibile,  è facile  di  affezionarli  tanto  al  governo,  che  for- 
massero le  migliori  guardie  avanzale,  che  si  potessero  avere.  Bi- 
sogna che  la  patria  sia  per  essi  altra  rosa,  che  un  dominatore  pre- 
tendente, duro  e severo.  Convien  render  loro  il  libero  esercizio  di 
tutti  i diritti  naturali  deli  uomo,  e lor  garantirne  il  possesso  (1) 
[Lo  stesso,  pag.  17U). 

Queste  lezioni  della  Setta  avevano  per  essa  due  vantaggi  ; 
quello  di  spargersi  col  suo  Giornale  in  tutta  la  estensione  della 
Francia,  di  prepararvi  da  lontano  la  moltitudine  a tenere  un 
giorno  a' suoi  Re  lo  stesso  linguaggio;  e quello  di  andare  perio- 
dicamente attizzando  i furori  del  popolo  Ginevrino,  a cui  erano 
esse  più  (periodica mente  indirizzate.  I Fratelli  di  l'arigi  le  conti- 
nuarono fino  a che  finalmente  e Servan,  e tutti  gli  altri  agenti 
della  Setta  videro  coronale  le  loro  fatiche,  in  Ginevra  dalla  rivo- 
luzione, che  rovesciò  le  leggi  di  quella  Repubblica. 

1 Solisti,  egli  è vero,  non  ebbero  molto  tempo  d'applau- 
dirsi di  questa  prima  riuscita.  Il  Sig.  Co.  di  Vergenes,  il  quale 
a principio  poco  interesse  avea  messo  a questa  rivoluzione,  ap- 
prese a conoscerne  la  importanza.  Si  lasciò  in  fin  persuadere 
dall’evidenza  medesima,  che  tutto  quello  che  era  avvenuto  in 
Ginevra  non  era  che  un  saggio  dei  principi,  e dei  sistemi  dei 
Sofisti  del  secolo;  che  i loro  progetti,  e i loro  complotti  non  era- 
no già  di  fermarsi  a questi  primi  successi  ; che  non  li  riguarda- 
vano che  come  un  preambolo  delle  rivoluzioni,  delle  quali  la 
Francia  potrebbe  ella  stessa  divenire  presto,  o lardi  la  vittima. 
I Sofisti  ebbero  il  dispiacere  di  vedere  alcune  legioni  Francesi  di- 
struggere la  loro  Opera.  Era  riservato  a Claviere.,  c in  seguilo  a 
Robespierre  di  ripigliarla  un  giorno,  e d'inviare  l'apostata  Sou- 
lavie  a consumarla  colle  proscrizioni,  coll'esiglio,  e con  tutt’i 


(1)  Io  ho  avuto  un  bel  dimandare  qual  potesse  essere  stato  il  genere  di  op. 
pressione,  ebe  questo  popolo  del  territorio  Ginevrino  provava  per  parte  dei  Ma* 
{Clatrati;  ho  veduto,  che  sarebbe  difficile  trovar  un  popolo  più  giustamente  af- 
fezionato al  suo  Governo;  che  l’accordo  dei  Magistrati  e dei  sudditi,  rassomi- 
gliava fin  allora  a quello  di  una  uumerosa  famiglia  teneramente  attaccata  ai  suoi 
capi.  1 Sofisti  lo  sapevano  bene,  ma  essi  non  parlavano  già  per  i Ginevrini  so- 
li. Essi  supponevano  la  discordia,  per  seminarla  dove  essa  non  esisteva,  e per 
accrescertela  dovunque  essa  incominciava  a farsi  sentire. 
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mezzi  della  filosofia  passata  dal  castello  di  Ferney  all'antro  dei 
Giacobini  (1). 


CAPITOLO  VII. 

Saggio  Aristocratico  in  Francia. 

Esponendo  le  prove  della  congiura  tramata  contro  la  Mo- 
narchia, ho  detto  che  esistevano  alcuni  Filosofi  talmente  sicuri  di 
produrre  in  Francia  una  rivoluzione  qualunque,  che  non  esita- 
rono di  consigliare  ai  Re,  ed  ai  Ministri  di  fare  essi  stessi  questa 
rivoluzione,  per  paura  che  la  filosofia  non  fosse  più  padrona  di 
dirigerne  i movimenti.  Tra  i Filosofi  di  questa  specie,  che  si  vor- 
rebbero chiamare  i moderati,  e che  Gian-Jacopo  appellava  gli  in- 
conseguenti, si  distingueva  il  Sig.  Mably,  fratello  di  Condillac, 
ed  uno  di  quegli  Abbati,  i quali  senza  funzioni  nel  Clero  non 
avendone  che  l’abito,  si  occupavano  mollo  degli  studi  profani, 
pochissimo,  o niente  affatto  delle  Scienze  Ecclesiastiche. 

Senza  essere  empio  come  i Condorcel,  e come  i Voltaire, 
detestando  àncora  fin  a un  certo  segno  la  loro  empietà,  il  Sig. 
Mably  fu  egli  stesso  di  una  cattolicità  almeno  mollo  equivoca.  Ei 
fu  pure  qualche  volta  cosi  ributtante  nella  sua  morale,  che  per 
conservargli  qualche  stima,  bisognava  venirne  a dire,  ch’egli  si 
era  male  spiegalo,  e che  non  si  avevano  punto  colle  le  sue  inten- 
zioni. Così  almeno  io  l'ho  inteso  giustificarsi  contro  .le  censure 
della  Sorbnna.  L'articolo,  sopra  il  quale  ei  si  credette  superiore 
era  la  politica;  egli  ne  parlò  tutta  la  sua  vita;  egli  si  è creduto 
un  Genio  in  questo  genere;  c trovò  degli  uomini,  che  lo  credet- 
tero. Si  sarebbero  meglio  valutali  i suoi  talenti  freddi,  e medio- 
cri, non  ne  vedendo  in  lui  che  uno  di  quegli  uomini  pieni  di  pre- 
giudizi per  quello  che  credevano  sapere  dell’antichità,  e che  tutto 
vogliono  ridurre  all’idea,  che  se  ne  sono  formata. 

Il  Sig.  di  Mahlj  si  era  islessamcnle  empita  la  testa  dei  siste- 
mi di  libertà,  di  popolo  legislatore  e Sovrano,  dei  diritti  da  im- 
porsi esso  stesso,  di  non  contribuire  alle  tasse  pubbliche,  che  in 
quanto  egli  vi  avrà  acconsentilo  col  suo  suffragio,  o per  quello 
de  suoi  rappresentanti.  Egli  credeva  aver  veduto  tutto  questo  ap- 
presso i Greci,  e i Romani,  sopra  tutto  appresso  gli  antichi  Fran- 
ti) Tutto  quello,  che  testé  si  é letto  sull’ oggetto,  sulla  condotta  generale 
dei  Filosofi,  e specialmente  su  quella  di  Voltaire,  di  Servan,  e Dupont  di  Ne- 
mours, in  questa  rivoluzion  di  Ginevra,  non  é che  un  estratto  delie  Memorie, 
che  ini  sono  state  somministrate  da  alcuni  testimoni  oculari,  e da  certe  Opero 
filosofiche,  dette  quali  ho  verificate  le  citazioni. 
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cesi.  Credeva  assai  positivamente,  che  senza  Stati  Generali  non 
vi  sarebbe  più  Monarchia  nella  Francia;  che  per  ristabilirne  la 
vera  Costituzione,  bisognava  assolutamente  ritornarne  agli  Stati 
Generali  ( Vedi  i tuoi  diritti  del  Cittadino). 

Maldy  c i suoi  discepoli,  o per  meglio  dire  tutti  quei  di 
Montesquieu,  detestavano  il  governo  feudale,  c non  vedevano  cho 
(mesti  Stati  Generali  non  erano  stati  che  Felicito  stesso  della  feu- 
dalità. Quando  Filippo  il  Bello,  e alcuni  altri  Principi  si  erano 
veduti  obbligati  a ricorrere  a queste  Assemblee  per  ottenerne 
de' sussidi,  è sotto  questo  governo  feudale  che  il  Ite,  come  i Conti 
di  Provenza,  di  Sciampagna,  di  Tolosa,  ovvero  i Duchi  di  Bre- 
tagna, avevano  la  loro  rendita  lissa,  il  loro  patrimonio  partico- 
lare, riguardato  allora  come  sufficiente  per  sovvenire  alle  spese 
del  loro  governo.  E infatti  le  guerre  ancora  le  più  lunghe  pote- 
vano allora  proseguirsi,  senza  accrescere  le  rendite  del  Be.  Le 
armate  erano  composte  di  Signori,  di  Cavalieri,  i quali  contri- 
buivano alle  loro  proprie  spese  a quella  dei  vassalli,  che  condu- 
cevano seco  loro.  Mably  e i suoi  discepoli  non  videro,  che  in  un 
tempo  in  cui  la  Francia  aveva  acquistale  tante  nuove  provincie, 
dove  le  armate,  i generali,  gli  uffizioli,  e i soldati  non  marciava- 
no più  che  al  soldo  del  Re,  era  impossibile  che  il  suo  antico  pa- 
trimonio bastasse  ai  bisogni  del  governo.  Essi  non  concepivano 
punto,  che  con  tutte  le  nuove  relazioni  della  politica,  c il  suo 
nuovo  incamminamento,  sarchia;  stato  in  Francia  dell'ultima  im- 
prudenza del  Monarca  attendere,  ogni  volta,  che  occorreva  ga- 
rantirsi dai  nemici,  oppur  prevenirli,  che  piacesse  ai  grandi  Si- 
gnori gelosi,  ai  sediziosi  Tribuni,  ai  Deputati  intrattabili,  ad  al- 
cuni forse  pagati  dall'inimico,  di  accordare  i sussidi  ricercati  da 
dei  bisogni  pressanti.  Nessuna  di  queste  cose  cadeva  in  mente  ai 
Solisti. 

Sempre  persuaso  che  i Francesi  avevano  bisogno  dei  loro 
Stati  Generali,  e di  una  rivoluzione  per  cessar  di  essere  schiavi, 
Mably,  ci  dicono  quei  tra  i Filosofi,  che  gli  sono  rimasti  i più 
attaccati,  fece  più,  che  invitare  i Grandi  ed  i Ministri  a fare  di 
per  sè  stessi  questa  rivoluzione.  « Egli  rinfacciò  al  Popolo,  nel 
« suo  trattato  dei  Diritti  dei  cittadini,  scritto  nel  1771,  di  aver 
« mancato  molte  volte  all’occasione  di  farla  ed  indicò  la  ma- 
li nicra  onde  doveva  essa  effettuarsi.  Egli  consigliò  il  Parlamento 
« di  ricusare  di  registrar  in  avvenire  alcun  Editto  pccuniario, 
« di  dire  schiettamente  al  Re.  eh' ci  non  aveva  il  diritto  di  mettere 
« imposte  alla  Nazione,  di  dichiarargli  che  questo  diritto  non  ap- 
« parteneva  che  ad  essa  sola,  di  dimandare  perdono  al  Popolo  di 
« aver  contribuito  per  si  lungo  tempo  a fargli  pagare  delle  tasse 
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« illegittime,  e di  supplicare  istantemente  il  Re  di  convocare  gli 
« Stati  Generali.  — Una  rivoluzione,  aggiunse  egli,  condotta  con 
« questa  vista,  sarebbe  tanto  più  vantaggiosa,  quanto  l'amor  del- 
« l’ordine,  e delle  Leggi,  e non  di  una  libertà  licenziosa,  ne  sa- 
« rebbe  il  principio  » ( Supplem.  al  Contratto  Sociale  tortilo  dal 
Gudin,  pari.  3,  ctip.  /). 

Questo  sistema  di  una  rivoluzione  diretto  secondo  le  idee  di 
Montesquieu,  trasportandone  al  popolo,  per  i suoi  rappresen- 
tanti agli  Stati  Generali,  il  potere  legislativo,  c quello  di  fissare 
le  imposte,  trovava  allora  nella  Francia,  c principalmente  nel- 
l' Aristocrazia,  tanto  più  partigiani,  quanto  esso  lasciava  sussi- 
stere tutta  la  distinzione  dei  tre  Ordini.  Tutti  i seguaci  che  la  fi- 
losofia dell’empietà  già  contava  nella  società  del  Signor  Duca 
della  Rochefoucault,  non  vi  vedevano  per  i Grandi  che  un  mezzo 
di  riguadagnare  la  loro  antica  influenza  sul  Governo,  di  ripi- 
gliare sulla  Corte,  e sul  Re  quei  vantaggi,  che  avevano  insensi- 
bilmente perduti  sotto  gli  ultimi  regni.  Essi  non  sapevano  punto, 
clic  gli  altri  Sofisti  lenevansi  dietro  a loro,  di  già  pronti  a far  va- 
lere, e dominare  la  loro  eguaglianza  in  questi  Stati  Generali,  c a 
rappresentare  che  i tre  Ordini  separali,  opposti  <f  interessi,  e ge- 
losi un  dell'altro  distruggevano  la  loro  forza;  che  ijuesta  distinzio- 
ne era  stata  la  causa  per  cui  gli  antichi  Stati  Generali  avevano 
sempre  portolo  sì  poco  frutto,  e fatto  »l  poco  bene  (/ri).  I Grandi 
non  videro  questa  insidia,  che  ad  essi  tendevano  già  i Solisti  del- 
l’eguaglianza : e questi,  per  le  dissensioni  che  regnavano  allora 
tra  Lodovico  XV  ed  i Parlamenti,  si  credettero  alla  vigilia  di  ot- 
tener finalmente  questi  Stati  Generali,  onde  doveva  farsi  la  loro 
rivoluzione. 

Queste  dissensioni  avevano  esse  stesse  e per  causa  princi- 
pale una  opinione  nuova,  che  il  sistema  di  Montesquieu  avea 
fatto  nascere  nei  primi  Tribunali  del  Reame.  Quei  Magistrati, 
che  dietro  questo  sistema,  non  vedevano  punto  di  libertà  dovun- 
que la  Nazione,  c i suoi  rappresentanti  non  partecipavano  col  Re 
dell'autorità  legislativa,  e del  diritto  di  fissare  i sussidi,  avevano 
imaginato  che  i Parlamenti  erano  essi  stessi  i rappresentanti  della 
Nazione;  che  la  loro  unione,  per  quanto  dispersi  fossero  nelle 
differenti  città  del  Regno,  non  formava  che  un  solo,  e medesimo 
corpo  indivisibile,  di  cui  i differenti  membri,  quantunque  resi- 
denti c fissali  dai  Re,  nelle  diverse  città  dell’ Impero  non  te- 
nevano meno  l'autorità  dalla  Nazione  medesima,  della  quale  essi 
si  facevano  i rappresentanti  abituali,  incaricati  di  mantenere  i 
suoi  diritti  appresso  i Monarchi,  di  supplire  principalmente  al 
suo  consenso,  supposto  necessario,  c di  diritto  naturale  imper- 
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scrittibilc,  inalienabile  per  In  creazione  delle  Leggi,  o per  la  per- 
cezione dei  sussidi. 

Questo  sistema  era  lontano  dall'  idea,  che  i Resi  erano  fat- 
ta de’  Parlamenti,  eh’  essi  soli  avevano  stabiliti  senza  aver  pure 
consultata  la  Nazione.  Era  in  fatti  assai  straordinario,  che  dei 
Tribunali  creali,  lissi,  oppure  provvisori  a piacer  de’  Re,  appar- 
tenessero all’  essenza  della  Costituzione  ; che  de’  Magistrali  tutti 
nominati  dal  Re,  rappresentassero  i Deputati  liberamente  eletti 
dalla  Nazione.  E per  qual  modo  delle  cariche,  le  quali  erano 
talmente  da'  Re  disponibili,  che  le  avevano  essi  stessi  rese  venali, 
potevano  mai  esser  confuse  con  la  qualità  di  Deputato  del  popo- 
lo agli  Stati  generali  (1)  ? 

Questi  Stati  medesimi  non  avevano  un  idea  diversa  da’  Re 
su  i Magistrali  de'  Parlamenti.  E facile  di  convincersene  da  que- 
ste parole  del  presidente  Hénaul  sugli  Stati  del  1614  : « Io  deb- 
« ho  dire  in  questo  incontro,  che  come  noi  non  riconosciamo  in 
« Francia  altro  Sovrano  che  il  Re,  cosi  è la  sua  autorità,  la  qua- 
« le  fa  le  leggi.  Ciò  che  vuole  il  He,  lo  vuole  la  legge.  Cosi  gli 
« Stati  Generali  non  hanno  che  la  voce  di  rimostranza,  e della 
« umilissima  supplicazione,  li  Re  deferisce  alle  loro  doglianze,  c 
« alle  loro  preghiere  secondo  le  regole  della  sua  prudenza  c del- 
« la  sua  giustizia.  Imperciocché  s’ egli  fosse,  obbligato  di  accor- 
« dar  loro  tutte  le  loro  dimande,  dice  uno  de'  nostri  più  celebri 
« Autori,  cesserebbe  di  essere  il  loro  Re.  Di  qua  deriva,  che  du- 
« rante  f Assemblea  degli  Stati  Generali,  f autorità  del  Parlamen- 
ti: to  che  non  i altra  cosa  che  quella  del  He,  non  riceveva  alcuna 
« diminuzione,  come  è facile  riconoscere  ne'  processi  verbali  di 
« questi  ultimi  Stati  » ( Storia  di  Francia,  del  Presidente  Hé- 
naut,  anno  1614  ). 

Era  dunque  una  strana  pretensione  quella  de’  Parlamenti 
tutti  creati  dal  Re,  farsi  i Deputati  della  Nazione  per  resistere 


fi)  Questa  parola  di  Parlamento  conservata  ai  primi  tribunali,  ha  Tallo 
un'illusione,  che  sarebbe  stato  Tacile  di  evitare,  osservando  che  la  medesima 
parola,  come  quella  di  Placito,  nella  nostra  Storia  antica,  significa  ora  quelle 
grandi  Assemblee,  che  i Re  consultavano  sugli  affari  importanti,  ed  ora  quelle 
specie  di  tribunali  provvisori,  destinati  a rendere  la  giustizia.  Sono  questi  ul- 
timi solamente,  che  i Re  hanno  resi  stabili,  e ai  quali  sono  succeduti  i nostri 
Parlamenti.  La  differenza  è tanto  più  sensibile,  quanto  le  grandi  Assemblee, 
ovvero  Stali  Generali  non  hanno  giammai  avuto  per  oggetto  le  funzioni  giudi- 
ziarie, le  quali  sono  precisamente  l' essenziale  occupazione  dei  Magistrati.  In 
queste  Assemblee,  o Placiti  Nazionali,  il  Clero  d’ ogni  tempo  Tu  ammesso  come 
il  primo  Ordine  delio  Stato  ; laddove  per  la  natura  dei  suoi  doveri  esso  si  tro- 
vava esente,  ed  anche  escluso  dai  Placiti,  o Parlamenti  giudiziari  ( Pedi  il  l‘Ti 
Mittente  Hénatit,  ann.  1137,  13111  a tratto  tratto ).  In  qual  maniera  dopo  ciò 
confondere  gli  Stati  Generali,  ed  i Placiti,  o Corti  di  giustizia? 
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al  Re  ; dirsi  i Rappresentanti  abituali,  i supplenti  ordinari,  per- 
manenti degli  Stati  Generali,  i quali  non  sapevano  niente  eglino 
stessi  di  questi  Rappresentanti,  e di  questi  supplenti,  nè  vedeva- 
no in  essi  ebe  gli  uomini  del  Re.  Ma  quando  i sistemi  hanno 
sparsa  la  inquietudine,  e prodotta  la  voglia  delle  rivoluzioni,  la 
illusione  facilmente  prende  il  luogo  deila  verità.  I Magistrati 
più  rispettabili,  trascinati  intine  dall’  autorità  di  Montesquieu, 
e dall’impulsione  de’ Solisti,  si  erano  lasciati  persuadere,  che  non 
vi  avea  realmente  che  dispotismo,  o schiavitù  dovunque  il  popo- 
lo non  esercita  1’  autorità  legislativa  nè  per  sé  stesso,  nè  per  i 
suoi  Rappresentanti.  Perchè  le  leggi  da  sì  lungo  tempo  fatte  dal 
Re,  e proclamate  da'Parlamenti,  non  fossero  tuli' ad  un  tratto  ri- 
guardate. come  nulle,  quelli  che  le  proclamavano,  si  fecero  Rap- 
presentanti del  popolo. 

Queste  pretensioni  erano  divenute  il  pretesto  della  resisten- 
za la  più  invincibile  agli  ordini  del  Sovrano  ; il  Consiglio  del  Re, 
e principalmente  il  Sig.  Cancelliere  Maupeou  credettero  di  ve- 
dervi una  vera  unione  di  patto  tendente  a cangiare  la  Monarchia, 
a dividere  1'  autorità  del  Trono,  a mettere  il  Monarca  sotto  Li 
dipendenza  abituale  de’  suoi  dodici  Parlamenti,  ad  eccitare  dei 
torbidi,  delle  dissensioni  tra  il  Re  e i Tribunali  ogni  volpi  cho 
piacesse  ad  alcuni  Magistrati  trasformati  in  Tribunali  del  popo- 
lo di  opporre  la  Nazione  al  Sovrano.  Lodovico  XV  risolse  di  dis- 
fare i Parlamenti,  di  crearne  dei  nuovi,  la  facoltà  de’  quali  sa- 
rebbe meno  estesa,  e più  facile  a contenere  dentro  i limiti  delle 
loro  funzioni. 

Siffatta  risoluzione  cominciava  ad  eseguirsi  ; i congiurali 
Solisti  vedevano  con  una  segreta  allegrezza  accrescersi  le  dissen- 
sioni. Persuasi  che  le  turbolenze  rendendo  necessaria  la  convo- 
cazione degli  Stati  Generali,  essi  andavano  a trovarvi  I’  occasio- 
ne di  mettere  in  chiaro  tutte  le  loro  viste,  e di  operare  almeno 
una  parte  della  rivoluzione  che  meditavano,  mandarono  innanzi 
quel  medesimo  Malcsborbcs,  che  noi  abbiamo  veduto  così  com- 
pletamente dedicato  al  filosofismo  della  loro  empietà.  Egli  occu- 
pava allora  il  posto  importante  di  Presidente  della  Corte  tic’  Sus- 
sidi, il  primo  Tribunale  di  Parigi  dopo  il  Parlamento  ed  indu- 
cesse i suoi  Colleghi  a fare  il  primo  passo  strepitoso,  onde 
opporre  al  Re  gli  Stati  Generali.  Egli  compose  quelle  rimostran- 
ze divenute  così  famose  Ira  i filosofi  por  questo,  perchè  frammez- 
zo alcune  espressioni  di  rispetto,  egli  aveva  saputo  farvi  entrare 
tutti  i nuovi  principi  della  Sella,  e tutte  le  sue  pretese  contro 
T autorità  del  Sovrano. 

In  queste  rimostranze,  pretese  rispettose,  la  convocazione 
Barruel  - Voi . I.  So 
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di  una  Assemblea  Nazionale  fu  concepita  in  questi  termini:  « Fi- 
« do  a questo  giorno  almeno  il  reclamo  delle  Corti  supplirà  a 
« quello  degli  Stati  Generali,  sebbene  imperfettamente  ; imper- 
« ciocché,  malgrado  tutto  il  nostro  zelo,  noi  non  ri  lusinghiamo 
« punto  di  aver  risarcita  la  Nazione  del  vantaggio,  eh’  ella  ave- 
« va  di  aprire  il  suo  cuore  a quello  del  Sovrano.  Ma  oggidì  F u- 
u.  nica  risorsa,  che  si  era  lasciata  al  popolo,  gli  è levata.  — Da 
« chi  gl’  interessi  della  Nazione  saranno  difesi  contro  i vostri  Mi- 
« nislri  ? — Il  popolo  disperso  non  ha  alcun  organo  per  farsi 
« intendere.  — Interrogate  dunque,  Sire,  la  Nazione  medesima, 
a giacché  non  vi  ha  che  essa,  la  quale  possa  essere  ascoltata  da 
« Vostra  Maestà  » ( Rimostr.  della  Corte  de'  Sussidi  de’ 16  feb. 
1771  ). 

Quelli  de'Parlamenti,  che  seguirono  l’esempio  di  Malcsher- 
hes,  non  sapevan  già  molto  le  intenzioni  della  Setta,  la  quale  li 
metteva  in  movimento.  Essi  si  abbandonarono  in  qualche  manie- 
ra contro  voglia  all’  impulsione  data  da' Congiurati,  c al  torren- 
te dell’opinione  pubblica  di  già  in  gran  parte  diretta  da' sistemi 
di  Montesquieu,  per  quella  parte  che  ogni  uomo  deve  avere  alla 
facilura  delle  Leggi,  al  regolamento  de’ sussidi,  per  osservare  le 
une,  e pagare  gli  altri  senza  essere  schiavo. 

Tratto  dall'esempio  di  Malcsherbes  il  Parlamento  di  Roucn, 
nelle  sue  rimostranze  dc’19  Marzo  1771,  dice  cosi  al  Monarca: 
g Poiché  le  facoltà  della  Magistratura  sono  impossenti,  degnate- 
li vi,  Sire,  di  consultare  la  Nazione  assembrata  ».  I vecchi  col- 
leghi di  Montesquieu  al  Parlamento  di  Bordeaux,  credettero  an- 
cora di  dover  mostrar  più  zelo  per  i suoi  principi.  Così  le  loro 
rimostranze  in  data  de’  24  Febbraio  dello  stesso  anno  furono  es- 
se ancora  più  pressanti.  Vi  si  leggeva  tra  le  altre  cose  : 

« S’egli  era  vero,  dicevano  questi  Magistrati,  che  il  Parla - 
« mento  divenuto  sedentario  sotto  Filippo  il  Bello,  c perpetuo 
« sotto  Carlo  VI,  non  é già  lo  stesso  dell'antico  Parlamento  prov- 
« visorio  convocato  ne’ primi  anni  del  regno  di  Filippo  il  Bcl- 
« lo,  sotto  Lodovico  IX,  sotto  Lodovico  Vili,  sotto  Filippo  Au- 
lì gusto  ; lo  stesso  che  i Piacili  convocati  sotto  Carlo  Magno,  ed 
« i suoi  discendenti-,  lo  stesso  che  le  antiche  Assemblee  de' Franchi, 
« delle  quali  la  storia  ci  ha  trasmessi  i vestigi  avanti,  c dopo  la 
■t  conquista  ; se  la  distribuzione  di  questo  Parlamento  in  molte 
« facoltà  aveva  cangiato  la  sua  essenza  costitutiva  ; in  una  paro- 
« la,  se  le  vostre  corti  del  Parlamento,  Sire,  non  avevano  già  il 
« diritto  di  esaminare,  e di  verificare  le  leggi  nuove,  che  piace- 
li va  a Vostra  Maestà  di  proporre  ; questo  diritto  non  potrà  già 
« essere  perduto  per  la  Nazione.  Esso  è imperscr inibite , inaliena- 
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« bile.  Attaccare  questo  principio,  i tradire  non  eoìamente  la  Na- 
« zione,  ma  i He  medesimi.  E rovesciare  la  costituzione  stessa 
« dei  Regno.  È distruggere  il  fondamento  dell’ autorità  del  Mo- 
li narca.  Si  crederà  che  la  verificazione  delie  leggi  nuove  nelle 
« Vostre  Corti  del  Parlamento  non  supplisca  punto  a questo  di- 
« ritto  primitivo  della  Nazione?  L’ordine  pubblico  potrà  esso 
« guadagnare  a vederlo  esercitare  ancora  dalla  Nazione  1 Se  Vo- 
« stra  Maestà  si  degna  di  ristabilirla  ne’ suoi  diritti,  non  ci  vc- 
« drà  più  reclamare  questa  porzione  d’ Autorità,  che  i Re  vostri 
« predecessori  ci  hanno  confidata,  dacché  la  Nazione  la  esercite- 
li rà  essa  stessa  » ( Rimostr.  del  Parlamento  di  Bordeaux  de  25 
feb.  1771  ). 

Così  portandosi  ad  nn  voto,  di  cui  non  conoscevano  tutta  la 
estensione,  i Parlamenti  dimandavano  in  qualche  maniera  per- 
dono al  popolo  di  aver  obbliato  sì  lungo  tempo  i suoi  diritti  im- 
perscrillibili,  inalienabili  alla  legislazione,  all’  esercizio,  o per  lo 
meno  al  partaggio  della  Sovranità  nell'  assemblea  degli  Stati  Ge- 
nerali. Essi  non  prevedevano  già  allora  che  un  giorno  verrebbe, 
in  cui  avrebbero  a dimandare  perdono  a questo  medesimo  popo- 
lo di  aver  sollecitati  degli  Stali  Generali  divenuti  così  funesti  per 
essi,  per  il  Monarca  c per  la  Nazione. 

La  rivoluzione  era  d' allora  fatta,  se  Lodovico  XV  si  fosse 
lasciato  piegare.  Si  era  precisamente  a quest’  epoca,  in  cui  la 
Setta  così  fedelmente  dipinta,  pochissimi  mesi  prima  dal  Sig.  Av- 
vocato generale  del  Parlamento  di  Parigi  : « Non  cercava  che  di 
« sollevare  i popoli  sotto  pretesto  d'  illuminarli,  in  cui  il  suo  ge- 
li nio  inquieto,  e intraprendente,  e nemico  di  ogni  dipendenza, 
« aspirava  a rovinare  tutte  le  costituzioni  politiche,  c in  cui 
a i suoi  voti  non  dovevano  essere  adempiti  che.  allora  quando  es- 
« sa  avesse  messa  la  possanza  legislativa,  ed  esecutrice  tra  le 
« mani  della  moltitudine  ; quando  essa  avesse  avvilita  la  Maestà 
u de'  Re,  resa  la  loro  autorità  precaria,  e subordinata  a’  capricci 
« di  una  turba  di  ciechi  ». 

Si  era  a questo  momento  « in  cui  i proseliti  si  moltipli- 
« cavaoo,  in  cui  le  loro  Massime  si  spargevano;  in  cui  i Regni 
« sentivano  i loro  antichi  fondamenti  vacillare;  in  cui  le  Nazio- 
« ni  maravigliate  si  dimandavano  per  quale  facoltà  erano  esse 
« divenute  così  differenti  da  esse  medesime  ».  Si  era  al  mo- 
mento, in  cui  Mably,  ed  i suoi  sollecitavano  una  rivoluzione;  in 
cui  gli  Economisti  ne  facevano  precisamente  circolare  i principi 
in  tutte  le  classi  del  popolo  : in  cui  i Filosoli  la  prevedevano,  la 
predicevano  , e proponevano  la  maniera  di  operarla  con  l’adesio- 
ne del  popolo  { (iuuin  Supplem.  al  Contrai.  Soc.  ). 
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Fin  d' allora  la  convocazione  degli  Siati  Generali  la  rende- 
va infallibile.  1 Sofisti  por  operarla  non  avevano  più  bisogno  di 
ridurre  il  pubblico  Magistrato  a’  loro  sistemi.  L'  applicazione 
avrebbe  potuto  variare;  i principi  erano  ammessi.  Il  diritto  di 
verificare,  di  esaminare  la  legge,  era  per  il  popolo  un  diritto  pri- 
mitivo imperscrillibile.  Se  i Parlamenti  in  questi  giorni  d’illusio- 
ne non  tenevano  questo  linguaggio  a’  Sovrani,  che  per  assicura- 
re la  loro  autorità  contro  il  ministero  ; i Sofisti  della  ribellio- 
ne non  cercavano  nulla  di  meglio  per  avvilire  la  Maestà  dei 
Re,  per  rendere  la  loro  autorità  precaria  e subordinata  a'  capric- 
ci di  un  cieco  popolaccio.  Dal  diritto  dell’  esame  al  diritto  della 
rejezione,  al  diritto  d’ insurrezione,  a tulli  i diritti,  che  fanno  il 
codice  della  Rivoluzione,  non  vi  era  che  un  passo  da  fare  ; ed  i 
Sofisti  erano  là  per  superarlo  con  la  moltitudine.  Quasi  tutte  le 
leggi  si  trovavano  nulle,  per  questo  perchè  non  erano  state  fatte 
che  da’ Re  senza  consultare  il  popolo  ; tutte  potevano  essere  an- 
nullate, perchè  il  popolo  poteva  tornare  aU’csame,  e tutto  pro- 
scrivere. 

Questo  è quello  frattanto,  che  i Sofisti  chiamavano  una  ri- 
voluzione moderata.  Essa  aveva  a suo  favore  non  solamente  que- 
sti Magistrali,  i quali,  disputando  i suoi  diritti  al  Sovrano,  li 
trasportavano  al  popolo,  perchè  si  lusingavano,  che  fuori  di  tali 
Assemblee  essi  ne  goderebbero  tranquillamente  eglino  stessi. 

Essa  aveva  ancora  a suo  favore  quella  parte  dell’  Aristocra- 
zia, che  noi  vedremo  un  giorno  apportare  agli  Stali  Generali 
queste  stesse  idee  di  popolo  legislatore,  ma  di  popolo,  che  con- 
servasse nelle  sue  Assemblee  legislative  tutta  quella  gerarchia, 
di  cui  la  distinzione  della  loro  nascita  li  rendeva  così  gelosi  ; di 
popolo,  che  non  adottasse  i principi  di  Montesquieu,  che  per  sof- 
frire tranquillamente  l'applicazione  all’ Aristocrazia.  Finalmente 
questa  Rivoluzione  aveva  a suo  favore  tutta  quella  parte  di  So- 
listi, i quali  contenti  di  aver  stabiliti  i principi  di  popolo  legisla- 
tore e Sovrano,  consentivano  a conservare  al  primo  Ministro  di 
questo  popolo  il  nome  di  Re.  Lodovico  XV  s’accorse  meglio  d'o- 
gni  altro,  ch'ei  vi  perderebbe  i diritti  più  preziosi  della  sua  co- 
rona. Naturalmente  buono,  nemico  de'colpi  di  autorità,  egli  era 
frattanto  risoluto  di  trasmettere  a’ suoi  credi  tutta  quella,  di  cui 
egli  medesimo  si  trovò  rivestito  salendo  il  trono.  Voleva  vivere, 
e morir  Re;  egli  cassò  i Parlamenti,  ricusò  gli  Stati  Generali,  o 
non  sofferse  più  che  se  ne  facesse  menzione  durante  il  suo  regno. 
Ma  egli  stesso  sapeva,  che  reprimendone  i Magistrati,  ei  non  a- 
veva  già  distrutta  l’idra  rivoluzionaria.  Gli  scappò  più  di  una 
volta  di  attestare  i suoi  timori  pel  giovane  crede  del  suo  trono. 
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Egli  si  teneva  pure  cosi  sicuro  degli  sforzi,  che  farebbero  i So- 
listi contro  il  suo  successore,  ebe  gli  scappava  sovente  di  dire  con 
un'aria  d'inquietudine,  lo  vorrei  sapere  in  qual  modoBcrry  se  ne 
trarrà  fuori,  disegnando  con  questo  nome  suo  nipote  Lodovi- 
co XVI,  il  quale  innanzi  la  morte  del  primo  Delfino,  era  chia- 
mato Duca  di  Berry.  Ma  almeno  questa  rivoluzione  di  cui  Lodo- 
vico  XV  vedeva  la  Francia  minacciata,  seppe  impedirla  finché 
egli  visse.  I Congiurali  capirono,  che  bisognava  differire  il  loro 
progetto.  Essi  si  contentarono  di  preparare  i popoli  alla  esecu- 
zione. Aspettando  che  l’occasione  divenisse  nella  Francia  più  fa- 
vorevole, la  Setta  fece  altrove  de’ saggi  di  un  altro  genere,  la  me- 
moria de’ quali  non  deve  essere  perduta  nella  sua  Storia. 

CAPITOLO  Vili. 

Saggio  de' Sofisti  contro  T Aristocrazia. 

La  distinzione  di  Re  e di  sudditi,  di  Sovrani,  che  fan  la 
legge,  e della  moltitudine  sommessa  alla  legge  ; non  doveva  giù 
essere  la  sola  cosa  di  rivoltar  una  scuola,  di  cui  tutt’  i principi 
sì  religiosi,  che  politici,  si  riduccvano  ulteriormente  a queste  due 
parole  eguaglianza  e libertà.  Sonovi  in  tutte  le  società  civili  de- 
gli uomini  diversi  dal  Monarca,  o da' Capi  dello  Stato,  innalzati 
al  disopra  di  quel  piano  orizzontale,  a cui  si  tiene  la  moltitudi- 
ne. Vi  sono  degli  uomini  distinti  pel  rango,  pei  titoli,  pei 
privilegi  accordati  alla  loro  nascita,  a'Ioro  propri  servigi,  oppu- 
re a quelli  de'loro  antenati.  Ve  ne  sono  principalmente  che  de- 
vono a'  loro  padri,  ovvero  alla  loro  propria  industria,  un’  abbon- 
danza, e delle  ricchezze,  alle  quali  il  comun  del  popolo  non  par- 
tecipa. Vi  sono  pure  degli  uomini  che  si  nutrono  di  un  pane 
guadagnato  col  sudore  della  loro  fronte,  e degli  altri,  che  godo- 
no quietamente  del  frutto  di  que'  lavori  pagati  dal  loro  dena- 
ro, ma  che  le  loro  braccia  non  sono  condannate  ad  averne  parte. 
Se  non  vi  sono  per  tutto  de’  Gentiluomini  e de’  popolani,  vi  so- 
no almeno  per  tutto  de’ poveri,  e de' ricchi. 

Per  quanto  interesse  potessero  avere  i numerosi  seguaci 
dell’Aristocrazia  a non  affrettar  troppo  le  conseguenze  della  loro 
eguaglianza  contro  Dio,  si  trovarono  nell'altro  classi  dei  seguaci, 
ch'esse  non  {spaventavano  punto.  Se  ne  trovarono  in  Francia,  se 
ne  trovarono  principalmente  in  Àiemagna,  in  Polonia,  e in  altre 
parti  dell'  Europa,  dove  le  lezioni  de'  Sofisti  moderni  erano  pe- 
netrate. 

Fin  dall'anno  1766  Federico  scriveva  a Voltaire,  che  « la 
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« Filosofia  faceva  colpo  fino  nella  superstiziosa  Boemia,  e nell'  Au- 
« stria,  antico  soggiorno  della  superstizione  ».  È pure  di  quell'an- 
no, che.  datano  i primi  semi  di  un  progetto,  il  quale  doveva,  in 
queste  stesse  contrade,  dare  alla  Filosofia  lo  spettacolo  di  una 
llepubhlica,  dove  non  si  vedranno  più  queste  distinzioni  di  Mar- 
chesi e di  Paesani,  di  Nobili  c di  Borghesi,  di  ricchi  c di  poveri. 

Tutto  quello,  che  mi  accingo  a dire,  su  questo  progetto,  o 
su  questi  saggi  della  Filosofia  trapiantata  in  Boemia,  sarà  preso 
da  due  Memorie,  che  mi  sono  stale  somministrate  da  alcune  per- 
sone allora  moltissimo  a portata  di  osservare  le  cause  c gli  effetti 
di  una  tale  Rivoluzione.  < 

Appena  i principi  della  Filosofia  francese  ebbero  penetrato 
verso  le  rive  della  Moldavia,  che  vi  si  videro  di  nuovo  fermen- 
tare que’ principi  di  libertà  e di  eguaglianza,  di  cui  lo  zelo  in- 
fiammato degli  Ussiti,  e de’  Taborili  aveva  abbruciato  tanti  Ca- 
stelli, e tanti  Monasteri,  martirizzato  tanti  Ecclesiastici,  e costa- 
to la  vita  a tanti  Gentiluomini.  In  Praga  si  formò  una  Cospira- 
zione, la  quale  doveva  scoppiare  li  16  maggio.  Era  stato  scelto 
un  tal  giorno,  perchè  è quello,  in  cui  una  moltitudine  immensa 
di  paesani  accorre  in  questa  Città  per  celebrarvi  la  festa  di  S. 
Giovanni  Nepomuceno.  Nel  momento  di  questo  concorso  immen- 
so di  genti  della  campagna,  alcune  migliaia  di  Congiurati  dove- 
vano comparire  tutti  armati,  altri  impadronirsi  delle  porte,  e 
del  ponte,  altri  principalmente  frammischiarsi  nella  calca,  ar- 
ringare i paesani,  annunziar  loro,  che  quel  giorno  doveva  esser 
quello  della  lor  libertà,  esortarli  a scuotere  il  giogo  della  schia- 
vitù, a prender  possesso  do' campi,  che  lo  loro  braccia  coltivava- 
no da  sì  lungo  tempo,  e de’  quali  i frutti  erano  sottoposti  a non 
arricchire  che  de' signori  oziosi,  vani,  orgogliosi,  e.  tirannici. 

Questi  discorsi  dovevan  fare  una  viva  impressione  sopra  uo- 
mini, di  cui  la  maggior  parte  non  aveva  in  cfTcttoaltri  campi,  che 
quello,  che  piaceva  al  Signore  di  lasciar  loro,  a condizione,  che 
le  loro  fatiche  per  più  giorni  della  settimana  sarebbero  impiegate 
a coltivare  i non  suoi(l).  Dell' armi  dovevano  essere  somministra- 
ti) Quo- li  paesani  chiamati  Robota  non  erano  gli  tulli  al  medesimo  grado 
di  serviiii.  Gli  uni  dovevano  al  Signore  tra  gli  altri  quattro  giornate  delle  loro 
fatiche,  per  settimana.  Per  quanto  giusto  potessero  essere  le  condizioni  di  que- 
sta servitù,  il  viaggiatore  accostumalo  a tuli' altro  Governo  ha  molla  pena  a non 
riguardar  queste  genti  come  infelicissime.  Trovavami  un  po' fermo  in  queste 
idee,  quando  uno  spettacolo,  che  punto  non  mi  aspettava,  mi  riconciliò  quasi 
con  questo  sistema  di  Governo.  Un  tale  spettacolo  era  quello  di  un  immenso 
granaio  appartenente  al  Signore.  In  mezzo,  dei  mucchi  enormi  di  biada  in  una 
vasta  piazza  ; attorno  di  questa  piazza,  altrettante  Logge  quante  vi  aveano  fa- 
miglie nel  villaggio  ; in  ciascuna  di  queste  Logge  la  biada  appartenente  a cia- 
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tc  a questo  popolaccio  in  un  subito  riscaldato  dalle  grida  di  egua- 
glianza, di  libertà  ; i Signori  cd  i ricchi  dovevano  essere  la  pri- 
ma vittima  de’suoi  furori;  le  loro  terre  distribuite  ai  loro  assas- 
sini, c proclamala  la  libertà,  c la  Boemia  si  irovara  la  prima  re- 
pubblica della  Filosofia. 

Comunque  secretamentc  si  tramasse  il  complotto,  si  trova- 
rono dei  seguaci,  che  lo  tradirono.  Maria  Teresa  venne  a capo  di 
soffocarlo,  ed  il  suo  consiglio  operò  con  tanta  prudenza,  che  ap- 
pena se  ne  poterono  scorgere  alcuni  indizi  nc  Giornali  del  tem- 
ilo. La  Corte  giudicò  forse  prudentissimameute,  che  assicuran- 
dosi de' Capi  era  mollo  miglior  cosa  evitare  una  punizione,  la 
quale  avrebbe  potuto  dare  dei  risalto  a de’  principi,  dei  quali  la 
Storia  di  Boemia  mostrava  tutto  il  pericolo. 

Abortita  questa  Cospirazione,  i filosofi  della  Moldavia,  c del 
Danubio  non  perdettero  già  tutta  la  speranza  di  arrivare  alla  lo- 
ro eguaglianza.  Essi  imaginarono  un  piano  atto  a fare  illusione 
a chiunque.  Secondo  la  parte  ostensibile  di  questo  piano,  i pro- 
prietari troppo  ricchi  per  coltivare  essi  stessi  i loro  fondi,  dove- 
vano essere  impegnati  a cedergli  ai  paesani.  Questi  in  concambio 
dovevano  pagare  attualmente  agli  antichi  proprietari  una  somma 
eguale  all' estimazione  della  rendita.  Ciascuna  Comunità  pure  do- 
veva impegnarsi  a punire  severamente  quel  paesano,  il  qua- 
le negligesse,  o di  far  valere  la  terra,  che  gli  si  avesse  ceduta,  o 
di  pagarne  la  convenuta  rendita. 

Il  piano  fu  presentato  a Maria  Teresa,  ed  ella  credette  noi) 
vedervi  che  il  mezzo  di  accrescere  le  ricchezze  de’ suoi  Stati,  fa- 
vorendo l'industria,  e l'emulazione  de' veri  coltivatori.  Ordinò 
a diverse  persone  impiegate  nel  Governo,  di  distendere  delle  Me- 
morie su  questo  progetto.  Essa  stessa  ne  fece  la  prova,  abban- 
donando a queste  condizioni  una  parte  delle  sue  possessioni. 

1 Sofisti  temevano  la  lunghezza  delle  deliberazioni;  per  ac- 
celerare la  esecuzione  generale  del  loro  progetto,  essi  ne  sparse- 
ro la  idea  tra  i paesani  medesimi.  Il  più  ardente  dei  loro  mis- 
sionari fu  un  prete  intrigante,  il  quale  si  mise  a correre  le  cam- 
pagne, per  disporvi  gli  spiriti  a questa  riforma  di  proprietà,  che 

srona  famiglia.  La  distribuzione  si  faceva  regolarmente  tutte  le  settimane  sotto 
la  ispezione  di  un  sopracapo.  Se  la  provigione  di  alcnna  Loggia  veniva  a consu- 
marsi, si  prendeva  nel  mucchio  del  Signore  tutta  la  quantità  necessaria  per  la 
famiglia,  che  ne  mancava,  a carico  per  essa  di  restituirne  la  medesima  quanti- 
tà alla  nuova  raccolta.  Cosi  il  paesano  il  più  povero  era  assicurato  della  sua 
sussistenza.  Si  decida  se  un  tal  modo  di  Governo  non  è migliore  di  quello  dei 
mendicanti  liberi,  e munenti  di  fame,  lo  so  bene  ciò  che  sarebbe  da  desiderare 
per  tutto;  ma  la  vera  filosofia  non  cerea  già  di  rovesciare  tutto  quello,  che  è, 
nella  speranza  chimerica,  che  tutto  sarà  uu  giorno  come  essa  lo  brama. 
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egli  trovava  maravigliosa.  Poco  gli  costò  ispirare  a' paesani  tutto 
l'ardore  ch’egli  stesso  aveva.  1 Signori  non  videro  che  . un  mez- 
zo di  spogliarli  della  loro  proprietà,  sotto  il  velo  di  una  giusta 
compensazione.  Essi  opposero,  che  i paesani,  divenuti  padroni 
de'fondi  di  terra,  troverebbero  ben  presto  il  mezzo  di  appropriar- 
sene tutt’i  frutti,  che  il  filosofismo  non  avrebbe  allora  che  una 
ragione  di  più,  per  dispensarli  dal  pagare  le  rendite  convenute, 
rappresentando  clic  era  doppiamente  ingiusto  di  portar  a de'  No- 
bili l'entrate  de'fondi  che  non  aveano  essi  mai  coltivati,  c dei 
quali  non  avrebbero  più  istessamenlc  la  proprietà  : che  se  pia- 
cesse finalmente  a' paesani  di  collegarsi  tra  essi  por  lilterarsi  d'o- 
gni  pagamento,  si  troverebbero  essi  aver  per  sò  stessi,  c il  dena- 
ro e le  terre  : che  non  resterebbe  più  allora  alla  Nobiltà,  se  non 
mettersi  essa  stessa  al  loro  soldo  per  sussistere. 

Questa  opposizione  non  fece  che  accrescere  l'ardore  degli  a- 
postoli  dell'eguaglianza.  Essi  avevano  dato  a’villani  tutta  la  speran- 
za della  riuscita  : fu  facile  inasprirli  contro  gli  opponenti.  Cosi 
in  tanti  vassalli  fino  allora  dolci  c rispettosi,  i Signori  non  tro- 
varono bentosto  che  degli  uomini  divenuti  insolenti.  Abbisognò 
ricorrere  a de' castighi,  i quali  non  fecero  che  accrescere  i la- 
menti e le  mormorazioni. 

La  Imperatrice  ognora  persuasa  dalla  pretesa  giustizia  del 
piano,  che  le  si  proponeva,  fu  indulgente  a segno  di  accoglie- 
re i lamenti  di  coloro,  che  i Signori  avevano  creduto  necessario 
di  castigare.  Questa  specie  di  connivenza  fece  credere  a' villani, 
che  niente  avevano  a temere  per  parte  della  Corte.  Gli  emissari 
del  filosoGsmo  li  subornavano,  che  bisognava  ottener  colla  forza 
ciò,  che  non  si  voleva  già  dare  a titolo  di  giustizia;  la  insurre- 
zione fu  l' effetto  naturale  di  queste  insinuazioni.  La  sollevazione 
delle  campagne  contro  i Signori  scoppiò  quasi  in  tutta  la  Boe- 
mia nel  1773. 

I Villani  si  mettevano  di  già  a bruciare,  o a saccheggiare  i 
castelli;  la  Nobiltà,  e principalmente  i ricchi  proprietari  erano 
minacciati  di  un  massacro  generale.  Maria  Teresa  riconosciute 
le  cause  di  tutto  questo  si  affrettò  di  arrestarne  le  conseguenze. 
Un’armata  di  ventottomiia  uomini  ricevette  gli  ordini  i più  pre- 
cisi di  sedare  questa  sollevazione.  La  forza  de' Sofisti  non  era 
peranco  organizzata  : i villani  furono  ben  presto  sottomessi. 

Le  parti  della  Prussia  e della  Slesia,  alla  Boemia  vicine  si 
erano  risentile  della  insurrezione.  Federico  a questi  tratti  riconob- 
be le  lezioni  de' Solisti.  Egli  non  si  era  preso  il  pensiero  di  licen- 
ziare la  sua  armata  per  piacere  ad  essi,  c prontamente  però  si 
fece  a togliere  a' ribelli  la  fantasia  di  tali  insurrezioni.  Ei  fece 
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sul  momento  punire  i più  caparbi  : cd  i filosofi  eguagliatori  fu- 
rono obbligati  di  soffrire  ancora  per  qualche  tempo  che  vi  fos- 
sero de’Signori,  de'Viliani,  de’ Nobili,  c de' ricchi.  Ma  non  per- 
dettero già  di  vista  il  loro  oggetto. 

Noi  vorremmo  ben  volentieri  aver  potuto  risparmiare  al 
lettore  il  racconto  di  queste  insurrezioni;  ma  riunite  ai  fatti  bar- 
bari de' Giacobini  settembrizzatori , esse  accrescono  le  lezioni 
della  storia.  E quanto  queste  lezioni  diverrebbero  più  sorpren- 
denti, se  fosse  qui  il  luogo  di  ravvicinare  tutto  quello  che  le  no- 
stre Memorie  sopra  i tempi  più  antichi  della  Setta  ci  sommini- 
strerebbero di  tratti  nel  medesimo  genero  ! Vi  si  vedrebbe,  che 
lo  stesso  filosofismo  di  libertà,  di  eguaglianza  ha  sempre  prodotto 
le  istesse  atrocità  contro  la  parte  della  società  la  più  distinta  per 
i suoi  titoli,  pel  suo  rango,  c per  le  sue  ricchezze:  c l'aristocra- 
zia, meglio  istruita  dalla  sua  propria  istoria,  imparerebbe  a me- 
no favorire  dc’Sofisti,  i quali  giammai  non  adularono  i ricchi,  c 
i grandi  che  per  arrivare  ài  massacro  generalo  di  ogni  casta  di- 
stinta per  le  grandezze  e per  le  ricchezze. 

lo  non  eccettuerei  già  dal  paragone  dc’Giacobini  del  giorno 
c da'loro  padri  quei  cannìliali  di  piazza  Delfina,  i quali  bruciaro- 
no a fuoco  lento,  nel  tre  Settembre,  la  Contessa  di  Pérignam,  le 
sue  figlie,  la  Signora  di  Chòvrcs,  c tonte  altre  vittime,  offrendo 
a mangiare  a quelle,  che  rimanevano,  la  carne  di  quelle,  eh’ essi 
avevano  di  già  immolate  "(1)-  Questi  delitti,  per  quanto  atroci 
essi  sieuo,  non  sono  però  nuovi  nella  Storia  della  Setto.  Non  era 
riservato  a’Carmagnoli  Parigini  di  darne  al  mondo  il  primo  c- 
sempio. 

Tali  confronti,  io  il  so,  fanno  agghiacciare  il  sangue  dal- 
1'  orrore,  ma  qui  l'orrore  istesso  può  esser  utile.  Finalmente  si 
cesserà  forse  di  prestar  orecchio  ai  Sofisti  di  una  eguaglianza,  o 
di  una  libertà  piu  atroci  ancora  che  chimeriche,  quando  si  saprà 

(1)  Allora  quando  io  diedi  nell'Istoria  del  Clero  nel  tempo  della  Rivolu- 
xione  Francete,  alcuni  dettagli  su  questi  orrori  di  piana  Delfina,  certi  lettori 
credettero  poterli  rivocarc  in  dubbio,  sotto  pretesto,  ch'assi  non  ne  avevano 
niente  saputo,  in  un  tempo  in  cui  il  terrore  loro  permetteva  appena  di  lasciare 
il  loro  asilo  secreto,  per  prendere  cognizione  di  ciò,  che  andava  allora  succe- 
dendo in  Parigi.  Leggano  essi  al  presente  la  Storia  del  Sig,  (ìirlanncr  Medico 
Svizzero,  e testimonio  di  ciò,  eh' ci  racconta.  Vedranno,  che  l’Opera,  di  cui  io 
ho  citato  le  espressioni,  non  era  che  una  traduzione  di  questa  Istoria,  io  igno- 
rava allora,  che  il  traduttore  fosse  il  Sig.  Baron  di  Pelisser  Vicn dopo  questo 
tempo  appunto  l'ho  saputo  da  lui  medesimo.  Ho  veduto  inoltre  il  Sig.  Camb- 
den,  Cappellano  di  un  Reggimento  Irlandese.  Egli  aveva  istessamente  fatto 
stempare  a Liegi  il  medesimo  racconto,  e mi  ha  certificato  non  averlo  fatto  che 
sulla  testimonianza  di  venti  testimoni,  che  lo  assicuravano  tulli,  che  lungi  dal- 
I-  esagerare  il  Sig.  Girtanncr,  cd  io,  noi  eravamo  rimasti  al  disotto  della  realtà. 

Rumici  - Voi.  I.  01 
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quanto  i loro  vani  sistemi  hanno  ravvicinalo  gli  uomini  alla  be- 
stia feroce.  L'  errore  è troppo  funesto  ; compensiamo,  se  occor- 
re, con  alcune  memorie  umilianti  per  la  natura  medesima,  l’ il- 
lusion  dell’  orgoglio.  Noi  sappiamo  quello  che  han  fatto  a giorni 
nostri  questi  vani  sistemi  di  liberti,  di  eguaglianza  : osiamo  leg- 
gere almeno  in  parte, ciò  che  avevano  fatto  sotto  i nostri  antenati. 

Nel  milletrecentoeinquantolto  la  Francia  aveva  del  pari  i 
suoi  Giacobini  ; e il  loro  sistema  era  quello  dell'  eguaglianza,  o 
della  libertà.  Ecco  presso  Froissard,  uno  de' nostri  storici  più 
stimati,  quello,  ch’esse  produssero.  Citando  questo  Autore, 
altra  licenza  io  non  prendo  che  quella  di  tradurre  il  suo  linguag- 
gio antiquato. 

« Nel  mese  di  Maggio  dell'anno  1358  la  Francia  fu  colpita 
a da  una  strana  desolazione.  Alcune  genti  della  campagna,  sulle 
« prime,  senza  capo,  e tuli’  al  più  in  immero  di  cento,  si  unirono 
« nel  Bovese,  dicendo,  che  tutti  i Nobili  del  Regno  disonorava- 
« no  la  Francia,  c che  il  distruggerli  tutti  sarebbe  un  grandissi- 
« mo  bene.  1 loro  compagni  ris|iondcvano  : Questo  è vero.  Vi- 
ce tuperato  sia  quello,  che.  non  farà  tutti  i suoi  sforzi  per  distrug- 
ge gerc  quanti  Gentiluomini  ci  sono.  Allora  essi  si  unirono,  e 
« nel  momento  stesso,  senza  allrc.armi  che  dei  Bastoni  ferrati,  e 
« dei  coltelli,  eglino  si  portarono  verso  la  Casa  di  un  Cavaliere 
« del  vicinato.  Dopo  aver  massacralo  lui,  sua  moglie,  e tutti  i 
« suoi  figliuoli  piccoli,  c grandi,  abbruciarono  la  sua  rasa.  In  se- 
« guilo  andarono  ad  un  altro  Castello,  presero  il  Cavaliere,  ol- 
« Raggiarono  sua  moglie,  e sua  figlia,  le  uccisero  amliedue  in 
« sua  presenza,  cosi  come  tutti  gli  altri  suoi  tigli,  lo  martirizza- 
te rono  esso  stesso,  c rovinarono  il  Castello.  Ne  fecero  altrettan- 
te tu  di  molte  altre  case,  c castelli.  Il  loro  numero  si  accrebbe 
tt  fino  a seimila  ; esso  si  accresceva  per  lutto  al  loro  passaggio, 
et  imperciocché  ciascuno  dei  loro  simili  li  seguiva  : gli  altri  dal 
ee  terrore  scacciali,  fuggivano,  e conducevano  le  loro  mogli,  i Iu- 
te ro  figliuoli  dieci,  e venti  leghe  lontani,  costretti  di  lasciare  ciò 
te  eh’ essi  avevano  nelle  loro  case  rimaste  senza  difesa.  Questi 
te  scellerati  senza  capi,  battevano,  bruciavano,  massacravano  tut- 
te ti  i Gentiluomini,  che  trovavano.  Oltraggiavano  della  più  in- 
a degna  maniera  le  donne  e le  zitelle,  e colui,  che  si  portava  ai 
te  più  grandi  eccessi,  a degli  orrori,  che  non  si  possono,  nè  doli- 
ti nono  scrivere,  costui  era  il  più  esaltato  da  essi,  c riguardato 
« come  il  più  gran  maestro.  Io  non  oserò  trascrivere  le  loro  atro- 
tt  citò  inconcepibili  verso  le  femine — tra  gli  altri  orrori,  essi  uc- 
« risero  un  Cavaliere,  lo  (vosero  nello  schidione,  /’  attaccarono 
« ad  un'asta,  e l’arrostirono  al  fuoco,  in  presenza  di  sua  moglie. 
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« c dei  suoi  figliuoli  ; ossi  fecero  mangiar  per  fona  a questa  don- 
« mi  la  carne  di  suo  marito,  e I'  ban  fatta  in  seguito  morire  di 
a mala  morie. 

« Questi  iniqui  abbruciarono,  e distrussero  nelle  vicinanze 
a del  Bovese  e nei  contorni  di  Gorbie,  d'Ainiens,  di  Mondidicr, 
« più  di  sessanta  castelli.  Essi  ne  distrussero  più  di  cento  entro 
« la  Contea  di  Valois,  il  Vescovato  di  Laon,  Noyon,  Soisson  ». 
( Istoria  e Cronica  di  Messer  Giovanni  Froissard,  ediz.  di  I’on- 
Unelles,  istoriogr.  di  Enrico  li,  l.ton.  ann.  1559,  cap.  182  ). 

E da  rimarcare,  che  quando  si  dimandava  a questi  disgra- 
ziati, cosa  era,  che  gli  portava  a questi  orrori,  essi  rispondeva- 
no che  non  ne  sapevano  niente.  Questo  era  precisamente  ciò,  che 
ris|K>ndevano  in  Francia  i primi  incendiari  di  castelli.  I secondi 
avrebbero  risposto  lo  stesso;  e infatti  fu  la  medesima  Setta  quel- 
la, che  seppe  nel  1789  fabbricare  nel  Delibiate  i pretesi  ordini 
di  Lodovico  XVI,  inviali  ai  paesani,  per  indurli  ad  abbruciare  i 
castelli,  e correre  addosso  ai  Nobili.  1 pretesti  per  tutto  furono  i 
medesimi;  la  mano,  che  si  nascondeva,  dovunque  faceva  egual- 
mente giuocarc  le  medesime  molle. 

CAPITOLO  IX. 

Segreto  generale,  ovvero  i piccoli  misteri  dei  Liberi-Muratori. 

Parlando  dei  Liberi-Muratori,  la  verità  c la  giustizia  ci  fan- 
no una  legge  rigorosa  di  cominciare  da  una  eccezione,  la  quale 
mette  al  coperto  dalle  nostre  imputazioni  un  gran  numero  di  Con- 
fratelli iniziati  alle  Logge  massoniche,  i quali  avrebbero  avuto 
il  più  grande  orrore  di  tale  associaziunc,  se  avessero  preveduto, 
eh' essa  potesse  giammai  far  loro  contrarre  delle  obbligazioni  con- 
trarie ai  doveri  dell' uomo  religioso,  e del  vero  cittadino  (1). 


(t)  Rileggi  la  Nota  so  questo  proposito  fatta  all’ asserzione,  che  l'Autore 
avanzò  net  suo  Discorso  preliminare  di  questa  seconda  parte,  e vedi,  se  anche 
senza  te  proscrizioni  dei  Principi,  e le  Scomuniche  della  Chiesa,  nei  luoghi  pu- 
re, dove  queste  o non  vi  sono,  o non  arrivano,  sarà  mai  stata  per  lo  meno  pru- 
denza iniziarsi  alle  Logge  Massoniche,  ignorandone  il  vero  istituto:  impegnarsi 
in  giuramenti  di  osservare  un  secreto,  di  cui  notisi  sapeva  lo  scopo;  fratellarsi 
con  persone  di  qualunque  Setta  e Religione,  incominciando  dall'  indifferenza 
sulla  propria  ; ed  esporsi  al  pericolo  di  adottare  dei  principi,  i quali  a piacere 
dei  Moderatori  delle  l ogge  potessero  opporsi  alle  Costituzioni  del  paese,  e alle 
Leggi  dei  respellivo  Governo,  come  sono  quelli  della  liberti,  e dell'  eguaglian- 
za, conosciuti  oramai  formare  il  dogma  prediletto  di  queste  Società.  Volesse 
pure  il  Cielo,  che  questo  gran  numero  di  Confratelli  dall’Abhale  Barraci  indi- 
cato, ora  che  il  Mistero  Massonico  si  disvelò,  concepisse  quell'orrore,  che  non 
han  provato  neil’arrolarsi  alle  Logge  delia  Frammassoneria.  Nella  diserzione 


Digitized  by  Google 


404 

L’Inghilterra  principalmente  è piena  di  questi  uomini  one- 
sti, eccellenti,  cittadini,  persone  di  ogni  stato,  di  ogni  condizio- 
ne, i quali  si  reputano  ad  onore  d' esser  Liberi-Muratori,  c non 
si  distinguono  dagli  altri  che  per  alcuni  legami,  che  sembrano 
racchiudere  quelli  della  beneficenza,  e della  carità  fraterna  (1). 
Non  è già  il  timore  di  offendere  la  Nazione,  presso  cui  ho  trovato 
un  asilo,  che  mi  suggerisce  più  specialmente  questa  eccezione. 
La  gratitudine  prevaierebbe  in  me  sopra  tutti  i terrori,  e dirci 
in  mezzo  a Londra  medesima:  l'Inghilterra  è perduta;  essa  non 
iseapperà  già  alla  Rivoluzione  Francese,  se  le  sue  Logge  massoni- 
che rassomigliano  a quelle,  che  ho  io  da  svelare.  Dirci  anche 
più  : e il  Governo,  ed  ogni  Cristianesimo  sarebbero  da  lungo 
tempo  perduti  in  Inghilterra,  se  si  potessero  supporre  i suoi 
Frammassoni  iniziati  agli  ultimi  misteri  della  Setta.  È molto 
tempo,  che  le  sue  Logge  vi  sono  numerose  per  aver  compito  un 
simile  progetto,  se  con  i mezzi  dei  Frammassoni  aventi  il  secreto 
ne  avessero  adottati  i piani  ed  i complotti. 

Questo  ragionamento  solo  mi  basterebbe  per  eccettuare  i 
Liberi-Muratori  Inglesi  in  generale  da  ciò,  che  ho  da  dire  sudi 
altri.  Ma  nella  Storia  stessa  della  Frammassoneria  vi  sono  molto 
ragioni,  che  giustificano  ancora  e rendono  necessaria  questa  ecce- 
zione. Eccone  una,  che  mi  pare  dimostrativa.  Nel  tempo,  in  cui  gli 
Illuminali  di  Germania,  i più  detestabili  dei  Giacobini,  cercaro- 
no di  fortificare  il  loro  parlilo  con  quello  dei  Liberi-Muratori, 
sempre  si  videro  i primi  testificare  il  più  grande  disprezzo  per  i 
Liberi-Muratori  Inglesi.  Le  lettere  di  Filone  a Spartaco  rappre- 
sentano i seguaci  di  Londra,  che  arrivano  in  Germania,  coperti 
e fregiati  dei  cordoni,  e degli  abbigliamenti  di  lutti  i loro  gra- 
di, ma  senza  avere  in  fondo,  sia  contro  le  Potenze,  sia  contro  la 
Religione,  alcuno  di  quei  progetti,  di  quei  misteri,  che  tendono 
direttamente  allo  scopo.  Quando  io  avrò  data  la  Storia  di  questi 
Illuminati,  si  vedrà  di  qual  pregio  questa  testimonianza  debba 
essere  per  le  Logge  Inglesi.  È una  bella  cosa  per  esse  di  vedersi 
disprezzalc  dai  più  grandi  nemici  del  trono,  dell'altare,  c di  ogni 
società  ( Ved.  le  teli,  di  Filone  a Spartaco). 

di  Unii  individui,  che  certamente  si  può  accordare,  che  non  avranno  cessato  di 
essere  adotto  ouesli,  deporrebbe  essa  quell’orgoglio,  per  cui,  collegala  eolia 
Filosofia,  baldanzosa  tormenta  da  vari  anni  il  genere  umano,  i diademi  sotto 
i piò  cercando  calcare  de' suoi  Sovrani,  e le  tiare,  e tutte  le  insegne  calpcsUU- 
du  de' suoi  saeerdoli.  Nota  del  Traduttore . 

(1)  Dice  bene  l'Autore  che  sembrano,  poiché  in  Tatti  generalmente  una  tale 
beneficenza  e cariti),  non  è che  uno  dei  rari  modi  sednecnti  imaginati  dai  Turbi 
istitutori  delle  l.ogge,  per  facilitare  il  proselitismo,  e tenersi  ben  afTetti  gli  as- 
sociali se  decadano  da  qualche  fortuna,  o sicno  persone  dei  popolo,  cioè  biso- 
gnose. .Volo  del  Traduttore, 
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Vi  fu  puro  [K*r  lungo  tempo  in  Francia,  e in  Germania  una 
eccezione  quasi  cosi  generale  da  farsi  per  la  maggior  parte  delle 
Logge.  Si  videro  comparire  puramente  per  parte  di  alcune  di  esse 
non  solamente  delle  pubbliche  proteste,  ma  ancora  delle  rinun- 
zie alla  Frammassoneria,  tosto  che  fu  essa  dagli  intrighi  degli  Il- 
luminati infetta  dei  principi,  e dei  progetti  rivoluzionari  ( Vedi  il 
Discorso  di  un  Venerabile,  recitato  in  una  Loggia  di  Baviera  (1)  ). 


(1)  Vedi  ancora  nn' Opera  scritta  in  Francese,  e dirisa  in  due  parti  con  due 
diversi  titoli  : V Ordine  dei  Liberi- Muratori  tradito:  c / Liberi- Muratori  di- 
strutti, stampati  ambedue  in  Amsterdam  in  16,  una  nel  1745,  e l'altra  nel  1747. 
L'Autore,  il  quale  certamente  alla  precisione  e al  dettaglio  minuto,  che  dà  delle 
rose  di  questa  Setta,  bisogna  dire  che  sia  stato  Libero-Muratore  ancor  egli,  e 
che  (in  da  quell'epoca  avesse  compreso  l’empietà,  e la  perfidia  de' suoi  misteri, 
e delle  sue  viste,  svincola  la  sua  onestà  da  giuramenti,  che  non  obbligavano,  e 
non  potevano  in  alcun  modo  obbligare,  e là  dove  nella  seconda  parte  tratta  del- 
V origine,  c della  Dottrina  di  essa,  per  quello  concerne  la  Religione  cosi  si  espri- 
me: « La  Società  dei  Liberi-Muratori  non  può  essere  che  contraria  alla  vera  Re- 
« ligione;  le  sue  Massime  almeno  non  ci  permettono  di  presumere,  che  niente 
« ella  faccia  in  suo  favore.  Quella  mescolanza  profana,  quella  confusione  ille- 
« cita  di  differenti  Sette,  che  ammette,  ci  provano  evidentemente,  che  il  suo 
« scopo  non  tende,  che  a rovinarla  dai  fondamenti.  Gli  Atei,  i Deisti,  è dir  po- 
« co,  gl'idolatri  ancora,  come  £li  Americani,  ed  i Cinesi  vi  sono  ricevuti  indif- 
« fcrentemente.  I Sacri  Ministri  che  di  ciò  li  accusano,  non  s' ingannano  in  que- 
« sto  altrimenti,  lo  ne  potrei  qui  nominare  una  intinilà,  che  il  libertinaggio  ba 
« condotto  al  sistema  ael  primi.  Mi  son  trovato  un  giorno  in  una  Loggia  di  O- 
« landa,  la  quale  si  era  raccolta  per  conferire  sui  mezzi  d' inviare  alcuni  Fratelli 
« in  missione  nell'America,  onde  far  colà  qualche  Socio,  e vidi  riceversi  tre  E- 
« brei,  della  fedeltà  dei  quali  uno  spirito  di  prima  sfera  e famoso  tanto  per  la 
a sua  qualità  di  Maestro  di  Loggia,  quanto  pei  scritti,  che  dà  al  Pubblico,  non 
a trovò  altro  mezzo  d'assicurarsi,  che  facendoli  giurar  sul  Vangelo  ».  Dice,  che 
la  seducente  eloquenza  di  questo  Maestro  avrebbe  potuto  in  un  colpo  fare 
di  un  Giudeo  un  Libero-Muratore,  e un  Fedele,  senza  eh’  ei  cerchi  di  pe- 
netrare nel  cuore  umano;  ma  continua  a far  osservare,  a Che  qualunque  Cri- 
« stiano,  che  la  Loggia  ha  una  volta  ricevuto  nel  numero  dei  suoi  membri,  le 
« si  attacca  si  forte,  che  comincia  a contar  per  niente  V obbligazione,  che  lo 
« chiama  alle  cerimonie  della  sua  Religione,  negligendo  di  più  assistervi  ; od 
« almeno,  se  alcuno  di  essi  si  fa  ancora  veder  nelle  Chiese,  la  dissimulazione, 
« e il  desiderio  d’imporre  al  Pubblico  sono  i soli  motivi,  che  vel  conducono. 
« Sospetto,  che  verilica  ben  presto  l’ avversione  marcata,  ch’ei  fa  vedere  pel 
« Corpo,  da  cui  in  seguilo  tutto  a un  tratto  si  separa,  dopo  aver  incomincialo 
« il  suo  scisma  dalla  tiepidezza,  e dalla  indifferenza  ; effetto  soprannaturale 
« della  Dottrina,  che  gli  si  ha  inspirato,  la  quale  sulle  prime  ha  rallentato  i suoi 
« passi  nel  cammino  della  Religione  per  farglieli  intieramente  rivolgere  verso 
o quello  della  Loggia.  — Veda  il  Pubblico,  soggiunge,  se  questa  confusione  di 
« Sette  può  conciliarsi  col  vero  culto,  che  noi  dobbiamo  a Dio  ». 

Dopo  queste,  ed  altre  accuse,  per  le  quali  i Ministri  della  Religione,  affer- 
ma, che  possono  chiamare  i Liberi-Muratori  sacrileghi,  e violatori  della  Leggo 
Divina;  i Politici,  dice,  li  citano  al  trono  delle  Potenze  come  tanti  rei  di  lesa 
maestà,  e corno  pesti  formidabili  al  genere  umano,  dei  quali  la  corruzione  si 
comunica  a chiunque  li  avvirina,  « a tal  querela,  egli  prosiegue,  i Libcri-Mum- 
« tori  ; sempre  sicuri  del  loro  segreto,  non  rispondono  che  con  un  disprezzo 
« formale,  il  quale  luro  fa  dire  iruuicamcole,  che  quello  sospetto  è molto  fon- 
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In  somma  le  eccezioni  da  fare  per  i Liberi-Muratori  onesti  sono 
state,  c sono  ancora  così  numerose,  che  divengono  esse  stesse  un 
mistero  inesplicabile  per  coloro,  i quali  non  hanno  compresa  la 
Storia,  cd  i principi  della  Setta.  Di  fatto  come  concepire  uuaas- 

« dato.  Mi  permettano  qui  di  far  conoscere  senza  ironia  eh’ esso  almeno  non 
« è chimerico. 

« Questo  sospetto  è molto  fondato:  e perchè  no!  sarà  già  esso?  Quell’ ebo- 
« ìizione  di  ogni  autorità,  che  i veri  Liberi-Muratori,  cioè  quelli,  che  sono  per- 
« fi  ttamente  al  fatto  delle  viste  della  Società,  non  cessano  tra  essi  di  predicare; 
« quella  indipendenza  da  stabilire;  quegli  Scettri  da  far  in  pezzi:  quell' armo- 
« nia,  che  regna  nell'Universo,  da  rompere,  da  disciogliere  intieramente,  tutte 
« queste  cose,  io  dico,  non  sono  esse  dunque  che  semplici  rivoluzioni  da  guar- 
ii darsi  con  occhio  tranquillo  e indifferente,  e che  non  influiscono  in  niente  sul- 
« l'ordine  Civile,  e sulla  Società?  Questo  sospetto ò molto  fondata:  preminosi 
« i Uberi-Muratori  il  pensiero  di  provarne  ancora  meglio  la  giustizia,  e la  so- 
li lidi  là,  arrecando  per  loro  giustificazione  quei  pomposi  termini  di  Fedeltà,  di 
« Zelo,  di  Amore,  di  Obbedienza , che  qualunque  Confratello,  dicon  essi,  ha 
« conservato  inviolabilmente  rapporto  alle  Potenze.  Imperciocché  per  poco  di 
a conoscenza,  che  si  abbia  della  Loggia,  e delle  sue  Massime,  per  poco  di  buon 
« senso,  e d’ intelligenza,  di  cut  un  uomo  sia  dotato,  egli  uon  s' ingannerà  cosi 
« facilmente,  il  passato  non  lo  rassicurerà  pualo  sull’avvenire,  e lungi  dall’ad- 
« durincntarsi  sulla  fede  di  una  calma  ingannevole,  gli  basterà  per  giudicare 
« della  tempesta,  di  vedfir  le  nuvole  condensarsi  da  tutte  ie  parti,  quantunque 
« non  abbiano  esse  iudicato  il  loro  corso  con  vcrun  lampo.  £ per  mostrare  cvi- 
« denlemente,  che  questo  esteriore  cosi  composto,  così  conforme  a tutte  le  Leg- 
« gi,  non  è che  pura  ipocrisia,  e affettazione,  non  si  potrebbe  forse  drizzare  ai 
« Liberi-Muratori  questo  linguaggio?  La  vostra  Società,  dite  voi,  si  è compor- 
« tata  fino  a questo  giorno  iu  maniera  da  non  far  temere  in  seguilo  alcun  disor  - 
« dine  per  sua  parte.  Tranquilla  nei  tempi  i più  burrascosi,  quieta  in  mezzo  a 
« quegli  avvenimenti  straordinari,  che  hanno  cangiata  la  faccia  di  un  numero 
« ai  Nazioni,  essa  non  vi  ha  preso  alcuna  parte.  Se  ne  conviene,  e si  consente  di 
« rendervi  sui  passato  la  giustizia,  che  voi  meritale  ; quantunque  in  fondo  que- 
« sta  quiete,  e questa  pace,  delle  quali  vi  fate  belli,  è stata  incuo  l’ effetto  di 
« alcun  amore  del  bene  pubblico,  che  della  cognizione  della  vostra  debolezza, 
« e di  ciò,  che  mancava  all' esecuzione  dei  vostri  disegni.  li  vostro  scopo  per 
« altro,  abbracciando  lutto  il  mondo,  si  sarebbe  tradito,  applicaudosi  ad  aleu- 
ti ne  delle  sue  parti,  o sarebbe  stala  per  voi  imprudenza  e follia,  il  discoprirlo 
« all'occasione  di  certe  Provincie,  che  sole  hanno  sofferto  di  tali  rivoluzioni. 
« Cosi  dump*'  egli  è molto  inutile  in  prova  delia  vostra  innocenza  di  venir  a 
« vantarsi  queste  virtù  pacifiche,  che  la  sola  paura  di  rovinarvi  vi  ha  fatto  pra- 
« tirare  vostro  malgrado.  N’è  lo  stesso  di  quella  Fedeltà,  che  voi  tanto  esalta- 
li tc:  se  voi  non  ne  siete  usciti,  se  voi  compariste  attaccati  ai  Principi,  che  vi 
« governano,  essi  non  hanno  a ringraziarne  che  la  mancanza  di  occasione,  che 
« ha  garantito  i loro  Troni  dalle  scosso  violenti,  che  avrebbero  provalo,  se  le 
« circostanze  si  fossero  dichiarate  per  voi  ; se  quelli  armamenti  secreti  ; se  quel- 
li le  tacite  disposizioni  non  avessero  richiesto  un  tempo  più  considerabile,  se 
« quel  numero  necessario  a inalzare,  c a sostenere  lo  Stendardo  della  Rivolta, 
« fosse  stato  completo,  o piuttosto  se  i tempi  fossero  veuuti  d’ istruirlo  delle 
« vostre  vere  viste  : in  somma  per  esser  creduti  di  buona  fede,  e incapaci  di 
e sollevarvi  giammai,  come  vi  premerebbe  di  persuadere,  vi  resta  di  assicurarci 
« per  I’  avvenire  di  questa  pretesa  Fedeltà,  e da  darci  dei  pegni  della  sua  per- 
« severanza:  imperciocché,  che  un  uomo  tanto  irragionevole  per  nutrire  nn  ser- 
ti (tenie  venga  a dirci,  che  questo  serpente  non  pungerà  giammai  alcuno,  che  la 
a sua  malignità  trovcrassi  senza  dubbio  convertita  in  dolcezza,  per  In  ricono- 


Digitized  by  Google 


407 

sociaziutie  miiiH'rosissima  di  uomini  uniti  con  dei  vincoli , c con 
dei  giuramenti,  i quali  sono  a loro  tutti  estremamente  cari,  e 
nella  quale  non  v’è  che  un  piccolissimo  numero  di  seguaci,  i 
quali  conoscano  l’ultimo  oggetto  dell’ associa/ione  medesima? 
Questo  enigma  sarchile  facile  a concepire,  se  prima  di  queste  Me- 
morie su  i Giacobini  moderni,  mi  fosse  stato  possibile  di  metter 
insieme  quelle,  che  spero  di  pubblicare  un  giorno  del  Giacobini- 
smo dell’ antichità,  e dei  tempi  di  mezzo.  l’or  supplire  a questa 
mancanza,  c per  porre  qualrhe  ordine  alle  nostre  idee  su  questa 
famosa  associazione,  io  tratterà  a principio  del  suo  secreto  co- 
mune a tutti  i suoi  gradi,  ch’è  a dire,  in  qualche  maniera  dei 
suoi  piccoli  misteri,  in  seguito  del  secreto,  e della  dottrina  delle 
sue  intime  Logge,  ovvero  dei  grandi  Misteri  dèlia  Frammassone- 
ria. Parlerò  ancora  della  sua  origine,  della  sua  propagazione,  fi- 
nalmente della  sua  unione  con  i Sofisti  congiurati,  c dei  mezzi, 
che  ha  essa  loro  somministrati  per  l'esecuzione  dei  loro  complotti, 
sia  contro  la  Religione,  sia  contro  i Sovrani. 

Fino  ai  dodici  di  Agosto  del  mille  settecento  c novanta  due, 
i Giacobini  Francesi  non  avevano  ancora  datato  i Fasti  della  loro 
Rivoluzione,  che  cogli  anni  della  loro  pretesa  Libertà.  In  questo 
giorno  Lodovico  XVI,  dopo  quarantotto  ore  dichiarato  dai  ribel- 
li decaduto  da  tutti  i diritti  al  Trono,  fu  condotto  prigioniero 


« scmza,  eh'  esso  avrà  delle  cure,  e delle  attenzioni,  ch'egli  ha  per  lui  ; un  tal 
a nomo  sarà  Irattato  subito  da  imbecille,  e l' interesse  comune  di  preservarsi 
« dai  morsi  del  suo  allievo,  armerà  ognuno  alla  sua  distruzione;  se  il  suo  ,\u- 
« triture  non  provi  con  evidenza,  eh'  esso  non  ha  nò  denti,  nò  veleno,  e che  con- 
< seguentemente  si  puh  lasciarlo  vivere  senza  niente  temere  dal  suo  canto.  Lo 
« sfortunato  Cariò  non  ebbe  giammai  un  partigiano  piò  zelante  in  apparenza  di 
e Cromvr elio  nei  primi  trattenimenti,  dei  quali  egli  onorò  questo  perfido  ; e frat- 
ti tanto  nel  sortire  da' suoi  appartamenti  non  ebbe  giammai  il  più  crudele  nimi- 
« co.  11  Parlamento  stesso,  di  cui  ei  sostenne  gl'interessi  con  tanto  fuoco,  in 
a fondo  non  avea  magg  or  parte  nella  sua  huona  grazia  ; una  soldatesca  sedi- 
ti ziosa  era  il  solo  oggetto  delle  sue  compiacenze.  Imitatori  di  questo  Tiranno, 
« Discepoli  di  questo  Ambizioso,  tocca  dunque  a voi  a distruggere  l'esalta  ras- 
• somiglianza,  che  si  trova  tra  le  sue  Massime  c lo  vostre;  e a convincerci  in 
tt  fine  con  no  argomento  senza  replica,  che  quella  probità,  che  voi  affettate, 
« quell'obbedienza,  quella  sommissione  ai  Potentati,  che  voi  insinuate  prima- 
ti palmente  nella  vostra  terza  Classe,  non  sono  che  altrettanti  veli  favorevo- 
li il,  dei  quali  coprite  i vostri  perniriosi  disegni  ». 

Questo  lungo  tratto,  e i molti  altri  su  questo  gusto,  che  si  tralasciano,  ri- 
cordisi, che  l’Autore  li  diede  in  luce  nel  1747,  si  consideri  quel,  che  udivamo 
avvenuto  in  Francia  dopo  II  1789,  e quel,  che  vedemmo  co' nostri  occhi  in  Ita- 
lia dopo  il  1796,  e ammetta,  se  può,  il  nostro  lettor  giudizioso  le  eccezioni,  eho 
il  buon  Barruel  vorrebtie,  che  noi  facessimo,  se  a veder  continui  la  decantala 
onestà  di  tanta  moltitudine,  nulla  ostarne  quanto  ò universalmente  notorio,  re- 
star nientedimeno  attaccata  dovunque  all  Istituto  Massonico,  c Ircquonlir  le 
sue  Logge.  ( Nola  ilei  Traduttore.  ) 
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alle  torri  del  Tempio.  In  questo  stesso  giorno  1'  Assemblea  dei 
Ribelli  decise,  che  alla  data  della  Libertà  si  aggiungesse  d'  ora 
innanzi  negli  atti  pubblici  la  data  dell'  Eguaglianza  ; e questo 
Decreto  medesimo  fu  datato  I'  anno  quarto  della  Libertà,  l' anno 
primo,  e il  primo  giorno  dell’  Eguaglianza. 

In  questo  giorno  medesimo,  per  la  prima  volta  si  manifestò 
in  fine  pubblicamente  quel  secreto  si  caro  ai  Liberi-Muratori,  c 
prescritto  nelle  loro  Logge  con  tutta  la  religione  del  giuramento 
il  più  inviolabile.  Alla  lettura  di  questo  famoso  decreto  essi  escla- 
marono : « Finalmente  noi  ci  siamo  ; la  Francia  intiera  non  ò 
a più  che  una  gran  Loggia  ; i Francesi  sono  tutti  Liberi-Mura  - 
« tori,  e l' universo  intiero  lo  sarà  beo  presto  come  siam  noi.  » 

Io  sono  stato  testimonio  di  questi  trasporti  ; io  ho  inteso  le 
dimando  c le  risposte,  alle  quali  essi  porgevano  occasione.  Io  ho 
veduto  i Frammassoni  sino  allora  i più  riservali,  rispondere 
ormai  senza  la  menoma  circolocuzionc  : a Si  finalmente,  ecco 
« compito  il  grande  oggetto  della  Frammassoneria  : Eguaglian- 
« za  c Libertà  : tutti  gli  uomini  sono  eguali,  e fratelli  ; tutti  gli 
« uomini  sono  liberi  : questo  era  appunto  tutta  l' essenza  del  no- 
li stro  Codice,  tutto  l' oggetto  delle  nostre  brame,  tutto  il  nostro 
« grande  secreto  ».  Io  ho  sentito  più  specialmente  queste  parole 
dalla  bocca  dei  Liberi-Muratori  i più  zelanti,  da  coloro,  che  avea 
veduti  decorati  di  tutti  gli  ordini  della  Frammassoneria  la  più 
profonda,  e rivestiti  di  tuli’  i diritti  di  Venerabili  per  presiedere 
alle  Logge.  Io  li  ho  uditi  davanti  a tutti  quelli,  che  i Frammas- 
soni appellavano  sino  a quel  punto  tanti  profani,  non  solamente 
senza  esigere  nè  da  uomini,  nè  da  donne  la  menoma  specie  di  se- 
creto, ma  ancora  con  lutto  il  desiderio,  che  tutta  la  Francia  da 
quel  momento  ne  fosse  istruita,  a gloria  dei  Frammassoni  ; onde 
essa  riconoscesse  in  essi  i suoi  benefattori,  e gli  autori  di  tutta 
quella  rivoluzione  di  Eguaglianza  e di  Libertà,  di  cui  darà  essa 
il  grande  esempio  al  mondo  intiero. 

Tal  era  infatti  il  secreto  generale  dei  Liberi-Muratori.  Esso 
era  quel  che  furono  agli  occhi  degli  Antichi  i piccoli  misteri,  co- 
mune a tuli'  i gradi,  la  parola,  che  diceva  tutto,  ma  che.  tutti 
punto  non  intendevano.  La  spiegazione  sola  lo  rendeva  innocen- 
te negli  uni,  mostruoso  negli  altri.  Finché  noi  rendiamo  ragione 
di  questa  differenza,  non  se  la  prcndan  con  noi  i Liberi-Murato- 
ri di  qualunque  grado  essi  sieno,  se  questo  famoso  secreto,  d'  al- 
tronde che  in  Parigi,  va  a cessar  d'  esser  unico.  Non  siamo  già 
noi,  che  primi  lo  riveliamo.  Troppi  sono  i profani,  che  non  lo 
ignorano  più  nel  paese  delle  rivoluzioni,  perchè  possa  esso  lun- 
go tempo  essere  ignorato  nell’ altre  contrade.  Nell’Inghilterra 
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ancora  ooloro,  eh»  vogliono  tuttavia  custodirlo,  avrohltero  un 
bel  dire  che  siamo  stati  incannati,  vedran  ben  essi  tantosto  se 
potevamo  esserlo.  Se  anche  fossimo  noi  ridotti  a questa  testimo- 
nianza, potremo  sempre  dire  : Questi  Liberi-Muratori  non  ri 
hanno  punto  ingannati,  che  non  avevano  altro  interesse  che  la 
gloria  della  Frammassoneria,  rivelando  dei  misteri,  i quali  non 
attendevano  per  essere  svelali  se  non  il  momento,  in  cui  lo  po- 
tessero essere,  senza  esporsi  a mancare  al  loro  oggetto.  \'on  c'in- 
gannarono neppure  coloro,  i quali  un  tempo  iniziali  a questi  mi- 
steri, hanno  conosciuto  in  Gne  clic  questa  eguaglianza,  c questa 
libertà,  delle  quali  essi  non  avevano  fatto  che  un  divertimento 
della  Frammassoneria,  erano  di  già  il  divertimento  il  più  funesto 
alla  loro  Patria,  c potevano  diventare  il  flagello  di  tutto  il  mon- 
do. Ora  io  ho  riscontrato  dopo  la  Rivoluzione,  e in  Francia,  ed 
altrove,  una  quantità  di  questi  seguaci  zelantissimi  un  tempo  per 
la  Frammassoneria,  che  confessami  al  di  d' oggi  con  cordoglio 
questo  fatale  secreto,  il  quale  riduce  tutta  la  scienza  massonica, 
come  tutta  la  Rivoluzione  Francese  a queste  due  parole,  Egua- 
glianza, c Libertà. 

Io  scongiuro  ancora  i Liberi-Muratori  onesti  di  non  cre- 
dersi qui  tutti  accusati  di  voler  procurare  una  simile  rivoluzio- 
ne. Quando  io  avrò  provalo  questo  articolo  del  loro  codice,  l’es- 
senza, la  base  di  tuli'  i loro  misteri,  dirò  come  avvenne  che  tan- 
te anime  oneste,  virtuose,  non  ne  abbiano  già  sospettato  lo  scopo 
nller  ore,  ch'esse  non  abbiano  veduto  pure  nella  Frammassone- 
ria  se  non  una  società  di  beneficenza,  e di  quella  fratellanza,  che 
tuli’  i cuori  sensibili  vorrebbero  rendere  generale  (1).  Ma  per 

(t)  « l*cr  metter  in  cuore  agli  Aspirami!  al  grado  di  Architetti,  e come  nel- 
le Logge  Massoniche  li  chiamano,  Scozxesi  ) « ii  desiderio  della  libertà,  e il  di- 
« segno  di  scuotere  il  giogo,  essi  non  attaccano  punto  di  fronte,  ne  aperlaincu- 
« te  la  Religione,  nc  il  Governo.  Se  lo  facessero,  potrebbero  trovare  della  resi- 
« sterna  ancora  negli  scellerati,  e nei  nemici  di  tutti  i Sovrani.  Allora  pure. 

• che  noi  rigettiamo  un  sentimento  come  falso,  noi  non  passiamo  tutt'ad  un 

• colpo  a un  sentimento  intieramente  agallo  contrario.  Non  sì  fa  ciò,  che  pas- 
« aando  per  molli  mezzi,  i quali  rendono  il  cangiamento  meno  sensibile.  I*er 
« questa  ragione  i Liberi-Muratori  cominciano  dal  mostrare  ciò  che  la  egua- 
« glianza,  la  libertà  la  piò  perfetta  hanno  di  giusto,  di  vantaggioso,  di  aggra- 
« durevole.  Su  questo  proposito  spiegano  tutte  le  vele  della  loro  eloquenza.  La 
« natura  dell'  uomo,  lo  scopo  del  Creatore  informandolo,  i mezzi,  che  gii  sont- 
« ministrò  per  la  sua  conservazione,  ed  il  culto,  ch'egli  esige,  porgono  loro 
a una  moltitudine  di  prove.  Essi  dipingono  con  i più  neri  colori  la  ingiustizia 
« di  coloro  che  hanno  bandita  la  Libertà  e 1’  Eguaglianza.  Deplorano  la  degra- 

• dazione,  e l'avvilimento  deila  natura  umana,  la  quale,  malgrado  la  nobiltà 
e della  sua  origine.non  lascia  già  di  languire  stillo  il  giogo  della  schiavilò.Quin- 
« di  è cosa  facile  a conchiudere  che  la  grandezza  dei  vantaggio,  che  l' Or- 
ti dine  deve  procurare  al  genere  umano,  è di  ristabilirlo  ne'suoi  diritti  naturali, 

• e nelle  sue  antiche  prerogative!  Casi  inalzano  il  progetto  al  Cielo.  La  loto  abi- 

flarrtiel  - Voi.  I.  52 
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la  Storia  (lolla  Rivoluziono  imporla  di  non  lasciar  più  il  me- 
nomo dubbio  su  questo  secreto  fondamentale.  Senza  questo  sa- 
rebbe impossibile  di  concepire  il  (tarlilo  che  i Solisti  dell’  em- 
pietà, o della  ribellione  hanno  saputo  tirare  dalla  Società  masso- 
nica ; io  non  no1  ne  attengo  dunque  a queste  confessioni  che  Iteti 
molle  [tersone  possono  certificare  di  aver  intese,  come  me,  dalla 
bocca  dei  seguaci,  dacché  i loro  successi  in  Francia  hanno  fatto 
riguardare  il  secreto  come  cosa  da  quel  punto  superflua. 

Prima  di  tutte  queste  confessioni,  vi  era  un  mezzo  assai  fa- 
cile di  riconoscere  che  la  Libertà  e l'  Eguaglianza  erano  il  gran- 
de oggetto  della  Frammassoneria.  Il  nome  solo  di  Franchi-Mura- 
tori significando,  suonando  dovunque  la  medesima  cosa  che  Mu- 
ratori Liberi,  indicava  subito  la  gran  parte,  che  la  libertà  dovea 
avere  nelle  loro  Costituzioni.  Quanto  a\\' eguaglianza,  essi  ne  na- 
scondevano più  volentieri  il  senso  sotto  la  parola  di  fratellanza, 
che  diceva  bastantemente  la  medesima  cosa.  Ma  quante  volle  non 
si  sono  essi  intesi  a vantarsi  che  nelle  loro  Logge  erano  tulli 
eguali  e fratelli  ; che  non  v’  erano  nelle  loro  Logge  né  Marchesi, 
né  Principi,  né  Nobili,  né  popolani,  né  poveri,  né  ricchi,  nè  di- 
stinzion  qualsivoglia  di  ordini  o di  persone  ; eh'  essi  non  vi  co- 
noscevano più  alcun  altro  titolo,  che  quello  di  Fratelli,  perchè 
questo  solo  nome  li  rendeva  lutti  eguali! 


« lilà  in  questo  sorpassa  quella  dei  più  grandi  Oratori.  In  qual  modo  adunque 
« non  riusciranno  essi  a far  gustare  una  cosa  cosi  aggradevole  e lusinghiera» 
« coni' è una  perfetta  indipendenza  ed  un'eguaglianza»  che  vi  libera  da  ogni  spe- 
« eie  di  Supcriore?  » 

Questo  tratto  dell’Opera  già  citata,  che  si  legge  nell’ articolo,  dove  trattasi 
degli  Architetti,  o Scozzesi  delle  Logge  Massoniche,  quantunque  stampato  cin- 
quantatrè  anni  sono,  non  è esso  l' sbozzo  di  quelle  stesse  dottrine,  che  i Missio- 
nari della  Hiroluzioue  ci  hanno  fatto  sentire  in  tutta  l'Italia,  nelle  sale  appel- 
late d’ Istruzione  Pubblica,  o dei  Circoli  delti  Costituzionali,  perchè  noi  pure, 
come  tutto  il  mondo,  di  cui  con  vero  ribrezzo  veggiamo  la  felicità,  t he  si  volle 
dargli,  partecipassimo  a lauto  detestabile  bene?  Ah  ! l'ouestà  e la  virtù  di  tan- 
te anime  giuste,  che  vede  l'Abbate  Barruel.  tuttavia  addette  alle  Logge  della 
Frammassoneria,  non  furono  in  passato,  ebe  forse  le  qualità  di  una  turba  nu- 
merosissima credula  ed  ignorante,  componente  tetre  prime  classi,  di  cuiì  Mae- 
stri e gli  Architetti,  che  ne  formavano  le  due  ultime,  prcparavan  le  braccia  alla 
verificazione  del  loro  sistema,  facendole  sentire  l’ obbligazione  indispensabile, 
in  cui  essa  trovavasi  di  sostenerlo,  dacché  si -era  legala  ancor  essa  col  vincolo 
rigoroso  del  giuramento,  che  avea  pronunciato.  A Logge  esistenti,  ed  a queste 
buon’ anime  tuttavia  frequentate,  anche  dopo  che  si  manifestò,  che  la  Libertà 
e l'Eguaglianza  formano  l’antico  universal  loro  dogma,  e la  sola  dottrina,  che 
tutte  le  anime,  c che  si  cercò  d'ispirare  all'intiero  Universo,  non  possono  al 
presente  essere  che  qualità  molto  false,  od  almeno  in  gravissimo  pericolo  costi- 
tuite, se  persistono  a riguardare  queste  società,  dovunque  si  trovano,  dalla  sola 
parte  in  apparenza  innocente  della  beneficenza,  e della  fratellanza.  Nota  del 
Traduttori. 
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È vero,  eh’  era  slreltainenle  proibito  a’  Liberi-Muratori  di 
giammai  scrivere  queste  duo  parole  uuile,  eguaglianza,  libertà, 
col  menomo  indizio,  che  nella  riunione,  di  questi  grandi  princi- 
pi consisteva  il  loro  secreto  ; e questa  legge  era  cosi  bene  osser- 
vata da'  loro  Scrittori,  che  io  non  so  di  averla  mai  visitila  viola- 
ta ne' loro  libri,  quantunque  ne  abbia  letto  un  numero  assai  gran- 
de, e de’  più  secreti,  secondo  i differenti  gradi.  Mirabeau  stesso 
allora  che  faceva  sembiante  di  tradire  il  secreto  della  Frammas- 
soneria, non  osò  rivelarne  che  una  parte.  L' ordine  de’  Liberi 
-Muratori  sparso  per  tutta  la  terra,  diceva  egli,  ha  per  oggetto  la 
carità,  V eguaglianza  delle  condizioni,  e la  jierfetta  armonia  { Fe- 
di il  tuo  Saggio  sopra  gl'  Illuminati,  cap.  13  ).  Sebbene  questa 
parola  eguaglianza  di  condizioni  annunzi  molto  la  libertà,  che  de- 
ve regnare  in  questa  eguaglianza,  Mirabeau,  Libero-Muratore 
egli  stesso,  sapeva  che  il  tempo  non  era  ancora  venuto,  in  cui  i 
suoi  Confratelli  potessero  perdonargli  di  aver  manifestato  che  in 
queste  due  parole  unite  consisteva  il  loro  secreto  generale  ; uia 
questa  riserva  non  impediva  già  che  non  si  potesse  vedere  quan- 
to l'una  e l’altra  erano  preziose  ne’ loro  misteri.  Si  esaminino  la 
maggior  parte  di  quegl’  inni,  eh’ essi  cantano  a coro  ne'loro  ban- 
chetti, e de'quali  n’hanno  fatto  stampare  un  numero  così  grande, 
e vi  si  vedrà  quasi  sempre  venir  fuori  gli  elogi  della  Libertà  e 
dell  'Eguaglianza  (1).  Si  vedrà  pure  ora  l'una,  ora  l'altra  fare 


(S)  Così  nelle  Canzoni  Inglesi,  trammezzo  «gli  elogi  della  beneficenza,  i qua- 
li ne  sono  il  principale  oggetto,  si  trovano  sempre  alcuni  versi  simili  a questi. 

Sono  i Massoni  Uberi, 

E io  saran  ognora... 

Nostri  Kratolti  ancora 
I Prenci  sono  e i Re. 

Ma  tutte  queste  espressioni  appresso  gli  Inglesi  hanno  un  senso  assai  differente 
dal  Giacobinismo,  sebbene  tutt' esse  annunziano  la  Libertà  c l'Eguaglianza  ("). 

(*)  Sarà  vero  ; ma  queste  stesse  parole,  e questa  Setta  medesima,  nella 
Francia,  già  cinguantacinque  anni,  hanno  fatto  cantare,  e poi  dare  alte 
stampe,  nella  prima  parte  dell'  Opera  ancoro  citata,  tra  le  Canzoni  Monarchi- 
che il  seguente  Sogno  intitolato:  I Liberi-Muratori:  che  a questo  momento  è 
tutt’  altro  che  poetico . Eccolo  tradotto  in  versi  alta  lettera. 

Ubero-Muratore  illustre,  il  cui 
Molto  prudente  cor  nega  il  tributo 
All’  amicizia  di  un  secreto,  sappi. 

Che  del  Mistero  ho  penetrate  V ombre. 

E di  on  bel  sogno,  onde  la  mente  Ito  chiara 
li  racconto  n'ascolta,  tilt  teatto  innanzi 
Che  i papaveri  suoi  umidi  il  Nume 
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I'  ocello  delle  loro  Istruzioni,  ne’  Discorsi,  che  recitano,  e dati- 
no qualche  volta  alla  luce. 

Io  non  arrecherò  alcuna  di  queste  prove  ; è tempo  che  di- 
ca quelle,  le  quali  mi  sono  proprie.  Quantunque  io  abbia  vedu- 
to tanti  Frammassoni  dopo  il  Decreto  suirifyitti^/tanza,  spiegar- 


Del  riposo  su  i miei  occhi  spargesse, 

Colpito  dall'  immagine  brillante 
Di  quei  felici  secoli  beati, 

Che  frodo  lente  vanità  leggiera 

Tolse,  e cangiali  ha  in  schiavitù,  quei  giorni 

Perduti  io  compiangea,  ne* quali  l'uomo 

Saggio  davvero,  e d’  un  splendor  superfluo 

Poco  curante,  la  virtù  soltanto 

Decideva  grandezza.  Ahi  I Dunque  è scorsa 

Dicea  tra  me,  questa  di  grazie  piena 

Età  per  più  non  comparir  f Pietoso 

A miei  gemiti  il  Ciel  rinascer  mai 

Non  la  farà  ? Tuttora  io  sospirava, 

Quando  un  piaccvol  sogno,  e motto  gaio. 

Che  del  sonno  seguìa  le  placid*  orme, 

In  tal  per  me  tetro  momento,  fece 
Subentrar  la  speranza  al  mio  cordoglio. 

« Ritornar  può  questo  beato  tempo  ; 

« Le  Leggi  mie  son  nella  Francia  al  caso 
« Di  regnar  qui  a non  molto.  A me  il  presente 
« Promette  un  avvenir  appien  felice. 

Kra  questa  la  voce  di  Natura. 

Semplici  senza  lisci  il  bell'  assetto 
Le  componeono  mille  grazie.  I puri 
Innocenti  piacer,  e le  virludi, 

Que'  fortunati  spirti,  che  le  sue 
Bellezze  s*  attraeva»,  su  i suoi  passi 
Gli  iissavano  tutti.  A me  lien  dietro, 

Disse  la  Diva,  e i rapidi  progressi 
Del  nascente  mio  impero  ammira  ; i tuoi 
Desir  per  appagar,  t'  apro  davanti 
Spettacolo,  che  incanta,  e per  gli  Dei 
Sta  preparalo.  1 lumi  arresta,  e i lidi 
Sudditi  miei  nel  Tempio  mio  raccolti 
Contempli  la  tua  mente.  È là,  che  tutti 
1 cori  uniti  senza  porre  in  ceppi 
Le  brame  loro,  dei  sollazzi  in  grembo 
Fiorir  fan  le  virtù.  Essi  al  tumulto 
Propongon  delle  Corti  i miei  diporti 
Veggonsi  V alle,  e più  superbe  teste 
Qui  sol  deporre  i (or  gran  nomi  a'  piedi 
Dei  miei  altari  ; e se  Fortuna  ispira 
A’suoi  cari  alterigia,  e i fà  fastosi. 

Questi  del  fasto,  e dell'orgoglio  ad  outfc 
Da  una  Legge  cqmun  in  ordin  messi 
Chiaman  fratei  V infimo  dei  mortali. 

Ecco  la  mia  più  bella  e più  lodala 
Vittoria,  ch'ebbi  sulla  specie  umana. 
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si  schiettamente  su  questo  famoso  secreto,  e quantunque  il  loro 
giuramento  dovesse  renderli  assai  più  riservati  di  me,  che  non 
ne  ho  fatto  veruno  nè  alle  loro  Logge,  nè  alla  loro  rivoluzione  di 
Eguaglianza  c di  Libertà , io  serberei  ancora  un  profondo  silen- 
zio su  quello  di  cui  posso  parlare  come  testimonio,  se  non  fossi 


Essa  ai  grandi  ricorda  di  eguaglianza , 

La  legge,  c i fa  sOUo  dei  piè  calcare 
L' Idolo  della  gloria,  ostia  gradita 
Di  un  amabile,  e nobil  libertade , 

Libertà  non  ingiusta,  o licenziosa, 

Che  rispettati  vuol  dei  RE,  di  Dio 
1 cunvcnevoi  dritti  ; e già  il  mio  regno 
Fissò  la  giusta  dipendenza,  e quella 
Soggezione,  che  impon  dei  Dei,  dei  Regi 
La  speciale  possanza.  Or  non  più  adunque 
Ti  stupir  della  bella,  e assai  felice 
Armonia,  che  di  tal  vago  concerto 
Produce  l'unità.  Quella,  che  vedi 
Gente  dalle  mie  cure  in  un  raccolta, 

Del  seroi  d’ oro  pef  sue  leggi  ha  scelti 
Gli  aurei  costumi.  Se  è il  bel  sesso  escluso 
Non  si  adiri  perciò,  che  non  si  oltraggia 
Punto  la  fedeltà,  di  cui  va  adorno. 

Io  temo  non  I’  Amor  con  V arti  sue 
Entrando,  della  fratellanza  forse 
Possa  produr  1’  obblio.  Armi  non  forti 
Forano  i nomi  di  Fratello  e Amico, 

A garantir  d’ esser  rivali  i cori. 

Troppa  amabilità  nel  gentil  sesso 
Esige  dei  sospiri,  e qualche  volta 
Delle  lagrime  ancor  ; nuocer  potrebbe 
La  voluttà  al  piacer  d’ essere  amici. 

Ti  basti  ciò,  disse  l’amabil  Dea. 

Tu  i miei  tìgli  conosci,  e niente  ascoso 
T'  ho  io  tenuto  ; dai  secreto  eh'  lo 
Ti  rivelai,  giudica  s’  io  ricerco 
lina  moderazion  di  spirti  austera, 

Del  popolo  ignorante  a confusione 
E de'  stolti  discorsi,  i buon  costumi 
Va  a pubblicar  dei  Confratelli  offesi; 

E non  pensar  ch'enigma  alcun  ti  dita. 
Nulla  sono  i lor  segni  ; ond'  esser  noti 
Altri  segnai,  che  lor  virtù  non  hanno. 

Se  v*  è qualche  secreto,  è agli  occhi  solo 
Del  volgo  vii,  presso  cui  sempre  furo 
Tante  virtuose  azioni  un  gran  mistero. 

A questi  detti  sparve  il  sogno,  e il  sonno. 
Liberi- .Muratori,  or  che  svegliato 
Mi  sono  appena,  non  vi  sia  discaro 
Che  a voi  pur  cerchi  il  salutare  avviso 
Istillar  nella  mente.  Alcun  timore 
In  voi  producan  i sinistri  casi  ; 

Illustri  Ciltadin  quai  voi  vi  siete 
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pienamente  convinto  di  quanto  importa  al  di  d’oggi  che  l'ultimo, 
ed  il  profondo  oggetto  della  Massoneria  sia  finalmente  conosciu- 
to da  luti’  i popoli.  Sarei  .idlillissimo  di  offendere,  sopra  lutto  in 
Inghilterra,  migliaia  di  Frammassoni  onesti,  eccellenti  citta- 
dini, pieni  di  zelo  [ter  il  vero  bene  del  genere  umano;  ma  non 
sarai)  già  questi  senza  dubbio  i Frammassoni  di  siffatta  specie  da 
preferire  1’  onore  del  loro  secreto  alla  pubblica  salute,  alle  pre- 
cauzioni da  prendersi  eontro  1’  a li  y so  della  Frammassoneria, 
contro  una  Setta  scellerata,  la  quale  fa  servire  la  loro  virtù  me- 
desima ad  ingannar  l’universo.  Io  [tarlerò  adunque  senza  dissi— 
inalazione,  senza  timore  di  mancare  a’  Frammassoni,  che  stimo, 
c che  riverisco  ; curandomi  assai  poco  d’incorrere  la  indignazio- 
ne di  coloro,  che  io  disprezzo,  e de’  quali  detesto  i complotti. 

Da  più  di  venti  unni  era  difficile  di  non  incontrare  nella 
Francia,  e principalmente  in  Parigi  uno  di  quegli  uomini,  che  non 
fossero  stati  ammessi  nella  Società  Massonica.  Se  ne  trovavano 
fra  le  mie  conoscenze,  c fra  questi  molti,  de’  quali  la  stima  c 
l’ amicizia  mi  erano  care.  Con  tutta  la  premura  solila  de’  giova- 
ni iniziali  mi  sollecitavano  di  farmi  iscrivere  nella  loro  compa- 
gnia. Sul  mio  rifiuto  costante  essi  presero  il  partito  di  arrotare 
mi  contro  mia  voglia.  La  parola  fu  presa  ; mi  s’ invita  a desina- 
re presso  un  amico;  mi  trovo  solo  profano  in  mezzo  a tanti 
Frammassoni.  Terminalo  il  pranzo,  licenziati  i servi,  si  propone 


Nnn  «vele  t hè  sol  farvi  vedere 
Onde  arrnllnr  sello  le  vosir»  Leggi 
Tutu  la  Francia,  e f Universo  intero. 

Quitta  lignificante  compulsione,  di  cui,  par  non  alterarne  di  troppo  il 
Tetto,  si  è dato  forse  quanto  allo  stile  arsa  non  molta  poetica  traduzione,  por- 
terebbe un  ben  lungo  Commento,  la  i confini  sorpassar  si  volessero  di  una  Mo- 
ta. -Ha  serva  ad  essa  T illustra  siane  presso  il  Lettor  giustiziato  la  Storia  stes- 
sa della  involuzione  Francese  ed  Italiana.  Richiamandosi  alla  mensoria  i 
mollissimi  aneddoti,  che  ne  può  avere,  vedrà  che  in  fondo  questi  seguaci  siti- 
la n atura,  vivendo  secondo  i favolosi  dettami  di  un'età,  che  non  fu  mai,  re 
non  netta  risealslata  imaginazione  dei  poeti,  piò  r.he  con  le  milantate  virtù, 
cercarono  di  realizzarla  con  la  deposizione  di  ogni  politico , ed  ecclesiastico 
Supcriore  legittimo,  e colla  divisione  tra  torte,  e i propri  scgisaci  dei  latifóndi, 
che  a tali  Potestà,  ed  ai  Mobili  appartenevano.  Coti  il  secolo  d'oro,  else  netta 
tenebria  delle  loro  Logge  i Liberi-Muratori  ci  preparavano  unii  ire  nullo  spunte 
sua  sine  lene  lidein,  dicevano,  rectumque  colebai.  Per  essi  cosi  Poena,  melua- 
que  alifrant,  ner  rincula  minaria  colio  Aere  ligabanlur  ; e cori  ne  seguiva,  che 
Dee  supplex  turba  timebat  Judicis  ora  sui,  sed  crani,  a loro  credere,  sine  Judice 
tutti,  come  scriveva  Ovidio  nel  I.  delle  Mctam.  a proposito  di  quest'  età,  c he 
per  questo  appurilo  tanto  od  essi  piaceva.  Ave  vai,  già  a nome  della  Matura 
(issata  la  giusta  dipendenza,  o quella  soggezione,  che  impone  il  |toler  rispetti- 
vo di  Dio.  e dei  Re  : e noi  vedemmo  quanto  augusti,  o se  erano  appena  rico- 
noscibili ilimiti,  che  al  Sacerdozio  e all'Impero  si  progettavano  di  fissare, 
Nola  del  Traduttore. 
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di  formarsi  in  Loggia,  e il’ iniziarmi.  Io  persisto  nel  mio  rifiuto, 
e principalmente  in  quello  di  fare  il  giuramento  di  custodire  mi 
secreto,  di  cui  mi  t>  ignoto  l' oggetto.  Mi  si  dispensa  da  questo 
giuramento  ; io  resisto  ancora  ; mi  si  pressa,  dicendomi  princi- 
palmente che  nella  Frammassoneria  non  vi  ha  il  menomo  male, 
che.  la  morale  n'è  eccellente  ; io  rispondo  dimandando  se  essa  è 
migliore  di  quella  del  Vangelo.  In  luogo  di  replicare  si  si  forma 
in  Loggia,  e allora  incominciano  tutte  quelle  buffonerie,  o quel- 
le cerimonie  puerili,  che  si  trovano  descritte  in  diversi  libri  Mas- 
sonici, come  sono  Jakin,  e Booz.  Io  procuro  di  scappare.  L'  ap- 
partamento è vasto,  la  famiglia  è discosta,  i servi  sono  d' intelli- 
genza, tutte  le  porle  sono  chiuse,  bisogna  in  somma  risolversi 
d'essere  almeno  passivo,  c lasciarli  fare.  Mi  s' interroga,  io  ri- 
spondo quasi  a tutto,  ridendo;  eccomi  dichiarato  garzon  prin- 
cipiante, o novizio,  c poco  dopo  lavorante.  Subito  pure  c è un 
terzo  grado,  che  è quello  di  maestro,  che  convien  conferirmi.  A 
questo  passo  mi  si  conduce  in  una  vasta  sala;  cangia  la  scena,  e 
diviene  più  seria.  Risparmiandomi  le  prove  ardue,  non  mi  si 
risparmia  già  per  lo  meno  molte  ricerche  insignilicnnli  e noiose. 

Al  momento,  in  cui  io  mi  era  veduto  forzato  di  lasciar  fa- 
re questa  commedia,  io  aveva  avuto  cura  di  dire,  che  poiché  non 
v' era  nessun  mezzo  d'impedire  una  tal  farsa,  io  li  aveva  lasciali 
fare  ; ma  se  arrivava  ad  accorgermi,  che  vi  avesse  la  menoma 
rosa  contro  I'  onore  o la  coscienza,  essi  saprebbero  chi  io  mi 
fossi. 

Sin  qui  io  non  vedeva  che  giuoco  e puerilità,  cerimonie  bur- 
lesche, malgrado  tutta  la  gravità  del  tuono,  che  si  alTeltava  di 
mettervi  ; ma  non  avevo  dispiaciuto  con  alcuna  risposta.  Final- 
mente sopravvien  questa  ricorra,  che  mi  fa  il  Venerabile  con 
tutto  il  sussieguo  ; « Siete  voi  disposto,  min  fratello,  di  eseguire 
« tulli  gli  ordini  del  Gran  Maestro  della  Frammassoneria,  quan- 
« do  pure  voi  riceveste  degli  ordini  contrari  per  parte  di  un  Re, 
« di  un  Imperatore  o di  qualsivoglia  altro  Sovrano?  — La  mia 
« risposta  fu  : No.  — Il  Venerabile  stupisce,  e riprende  : come 
« no  ! Voi  non  sareste  dunque  venuto  tra  noi  che  per  tradire  i 
a nostri  secreti  I rbe!  esitereste  tra  gl'interessi  della  Frammas- 
« soneria,  c quo’  dei  profani  ! Non  sapete  voi  dunque  che  di  tut- 
ti te  le  nostre  spade  non  ve  n'è  una  sola,  la  quale  non  sia  pronta 
« a ferire  il  cuore  de' traditori!  » — In  questa  ricerca,  in  tutto 
il  serio  e le  minacce,  che  l' accompagnavano,  io  non  vedeva  an- 
cora rbe  un  giuoco  ; nè  risposi  punto  men  negativamente.  Ag- 
giunsi quel,  che  si  può  facilmente  iraaginare  : « E ben  ridicolo 
« supporre,  che  io  sia  venuto  a cercare  i secreti  della  Frammas- 
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« soneria,  io,  che  non  sono  qui,  che  per  forza.  Voi  pariate  di.se- 
« creti,  nè  me  ne  avete  ancora  detto  uno.  Se  bisogna  por  arri- 
« varvi  promettere  di  obbedire  ad  un  uomo  che  io  non  eonosro, 
« e se  gl'  interessi  della  Frammassoneria  possono  compromettere 
« qualcheduno  de’ miei  doveri,  vi  saluto,  Signori;  v' è ancora 
« tempo,  io  non  so  niente  de'  vostri  Misteri,  non  ne  voglio  nicn- 
« te  sapere  ». 

Questa  risposta  non  isconcertò  già  il  Venerabile.  Egli  con- 
tinuava a far  la  sua  parte  a meraviglia,  diveniva  sempre  più  mi- 
naccevole. Sospettavo,  senza  dubbio,  che  tutte  queste  minacce 
non  fossero  che.  un  vero  giuoco  ; ma  non  volevo  neppur  per  giuo- 
co promettere  obbedienza  al  loro  Gran-Maestro,  nella  supposi- 
zione principalmente  che  i suoi  ordini  fossero  giammai  contrari 
a quelli  del  Re.  lo  risposi  ancora;  « 0 Fratelli,  o Signori,  io  vi 
« ho  annunziato,  che  se  in  tutti  i vostri  giuochi  si  trovasse  qual- 
« che  cosa  di  contrario  all'  onore  o alla  coscienza,  voi  impara- 
« reste  a conoscermi  : ecroinivi  : fate  di  me  tutto  quello,  che 
« voi  vorrete  ; ma  non  otterrete  da  me,  che  io  prometta  giarn- 
« mai  niente  di  simile.  Lo  ripeto  ancora,  no  ». 

Ad  eccezione  del  Venerabile,  tutti  i Confratelli  osservavano 
un  mesto  silenzio,  quantunque  non  facessero  in  fondo  che  goder- 
si di  questa  scena,  che  andava  sempre  più  divenendo  seria  tra  il 
Venerabile  e me.  Egli  non  si  rendeva  punto,  e rinnovellava 
sempre  la  sua  dimanda  per  sopraffarmi,  e strapparmi  un  sì.  Al- 
la (me  io  mi  senio  effettivamente  stancato.  Aveva  gli  occhi  ben- 
dati ; mi  levo  la  benda,  la  gitlo  per  terra,  c calpestandola  rispon- 
do con  un  no  acconqvagnato  da  tutta  la  pronuncia  dell’  impazien- 
za. Risuona  in  subito  tutta  la  Loggia  de'  battimano,  in  segno  di 
applauso.  Il  Venerabile  fa  allora  degli  elogi  alla  mia  costanza. 
Ecco,  disse  tra  gli  altri,  le  persone,  che  ci  abbisognano,  ci  vo- 
gliono degli  uomini  di  carattere,  c che  sappiano  avere  della  fer- 
mezza. Alla  mia  volta  io  dissi  loro  : « Delle  persone  di  caralle- 
« re!  E quante  ne  troverete  voi,  che  resislino  alle  vostre  minac- 
« ce  ? E voi  stessi,  Signori,  non  avete  voi  già  detto  si  a tale  ri- 
« cerca?  E se  voi  l’ avete  detto,  come  sperate,  voi  di  farmi  crc- 
« dere,  che  in  lutti  i vostri  misteri  non  v'  ha  niente  di  contrario 
« all'  onore,  o alla  coscienza  ? » 

Il  tuono,  che  io  prendeva,  aveva  rotto  l’ordine  della  Log- 
gia ; i Confratelli  mi  si  avvicinarono  dicendomi,  che  io  prende- 
va le  cose  troppo  sul  serio,  troppo  a I la  lettera;  eh' essi  non  ave- 
vano giammai  preteso  d’ impegnarsi  essi  medesimi  a niente  di 
contrario  a’  doveri  di  un  buon  Francese  ; che  io  non  ne  sarei 
punto  meno  ammesso  malgrado  la  mia  resistenza.  Il  mazza-pic- 
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chio  del  Venerabile  rimise  ciascuno  al  suo  luogo  ; egli  mi  an- 
nunziò allora  la  mia  ricezione  al  grado  di  Maestro,  aggiungen- 
do, che  se  io  non  sapeva  ancora  il  secreto  della  Frammassoneria, 
esso  non  mi  si  poteva  dire  se  non  in  una  Loggia  piò  regolare,  e 
tenuta  con  le  cerimonie  ordinarie.  Frattanto  egli  mi  diede  i se- 
gni e le  parole,  occorrenti  a passare  per  questo  terzo  grado,  co- 
me aveva  fatto  per  gli  altri  due.  Questo  mi  bastava  per  essere 
ammesso  in  Loggia  regolare:  noi  ci  trovammo  tutti  Fratelli;  ed 
io  in  un  dopo  pranzo,  garzone,  lavorante  e maestro  Libero-Mu- 
ratore, senza  averne  avuto  la  menoma  idea  la  mattina. 

Io  conosceva  mollo  bene  quelli  che  mi  avevano  ricevuto,  per 
non  credere  alla  protesta,  eh’ essi  non  avevano  giammai  preteso 
d’ impegnarsi  a niente  di  contrariò  al  loro  dovere  ; e debbo  loro 
rendere  questa  giustizia,  che  al  momento  della  Rivoluzione,  essi 
si  sono  tutti  mostrati  buoni  Realisti,  eccettuato  il  Venerabile, 
che  ho  veduto  in  carriera  aperta  portarsi  al  Giacobinismo.  Io 
promisi  di  assistere  alla  loro  adunanza  regolare,  purché  non  mi 
vi  si  parlasse  di  giuramento  (1).  Essi  mi  promisero  di  punto  uon 

(1)  Questo  però  è quello,  che  ogni  buon  CristianoCattolico,  Apostolico.  Ro- 
mano non  avrebbe  appunto  voluto,  che  effettuasse,  se  la  no»  preveduta  violen- 
ta, che  gli  si  fece,  e raccontò,  non  gli  permetteva  di  dispensarsi  dalla  promes- 
sa. Difatto,  perchè  mai  dopo  la  Funga  e noiosa  scena,  che  arrivò  a impazien- 
tirlo, portarsi  alla  Loggia  regolare  di  coloro,  i quali  abusarono  della  sua  ami- 
cizia, e mostrarono  troppo  chiaramente  di  attentare  al  suo  onore  e alla  sua  co- 
scienza? Che  imporla  la  condizione  dì  non  fare  altrimenti  il  giuramento,  c il  non 
aver  voluto  inscrivere  il  suo  nome,  se  contro  le  Costituzioni  della  Chiesa  effet- 
tuò un  intervento,  a cui  nessun  impegno  contratto  dovea  obbligarlo?  Poteva  egli 
ignorare  Cristiano  ed  Ecclesiastico  Cattolico  le  prescrizioni  della  Chiesa  sul  non 
portarsi,  nè  intervenire  alle  Logge  dei  Liberi-Muratori,  che  essa  ha  condannati, 
con  tanti  talenti,  con  tanti  studi,  e dopo  tante  benemerite  fatiche  da  esso  lui 
fotte  a difesa  della  Chiesa  islessa,  e deila  sua  dottrina  contro  gli  atlentati'degli 
empi?  Questa  promessa,  che  se  non  poteva  a meno  di  fare,  doveva  a tutto  co- 
sto almeno  non  mantenere,  c mantenuta,  e qui  chiaramente  narrata  potrebbe 
servir  d' inciampo  ai  pusilli.  che  guai,  disse  Gesù  Cristo,  a quelli  i quali  li  scan- 
dalizzano, non  è da  lasciare  esente  da  correzione.  A sostegno  adunque,  ed  a lu- 
me dei  fedeli,  alle  mani  dei  quali  questa  per  altro  utilissima  Opera  pervenisse, 
ceco  in  sunto  quanto  la  Chiesa  ha  deciso  su  questo  proposito,  primieramen- 
te il  di  2 8 aprile  del  1736  con  una  Bolla  di  Clemente  XII  diretta  a tutte  le  Chie- 
se Cattoliche,  c però  ancora  a quella  della  Francia,  che  comincia.  In  eminen- 
ti: e in  secondo  luogo  con  un'altra  dei  !8  Maggio  1751  di  Benedetto  XIV,  che 
comincia  : Providu»  Komanorum  Pontificum,  e che  rinnova  la  prima. 

Nei  preambolo  della  sua  il  Papa  Clemente  sudetto  parla  in  questi  termini: 
« Collocati  noi  per  disposizione  della  Divina  Misericordia  nell'eminente  Calte- 
« dra  dell’ Apostolato,  non  tralasciamo  di  rivolgere  del  continuo  la  pasturai 
« nostra  attenzione  e sollecitudine,  com’è  di  nostro  dovere,  e per  quanto  dal- 
« l'alto  ci  è conceduto,  a tutto  ciò,  per  cui,  chiudendo  l'adito  agli  errori  ed 
« ai  vizi,  resti  principalmente  preservala  la  integrità  della  religione  ortodossa, 
« e lontani  si  tengano  da  tutta  la  Chiesa  Cattolica  in  questi  diflicilissimi  tempi 
« Ì pericoli  di  turbolenze.  E per  verità  su  dì  una  pubblica  diffamazione  ci  giun- 
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esigerne,  e mantennero  la  parola.  Solamente  ini  sollecitarono 
il'  inscrivere  il  mio  nome,  sulla  lista,  che  regolarmente  era  spe- 
dita al  Grande  Oriente.  Io  ciò  ricusai  ancora  dimandando  tem- 
po per  deliberare;  c quando  abbastanza  vidi  cosa  erano  queste 
l.ogge,  io  mi  ritirai,  senza  aver  neppure  acconsentito  a questa 
iscrizione. 

■ pi  notizia,  che  vadano  assai  da  lutivi  serpevviando,  e opti  dt  più  dilalan- 
« dosi  certe  società,  adunanze,  unioni,  aggregazioni  o conventicole. volgarmente 
« chiamate  dei  Liberi-Muratori , ossia  Frana- J/opon#,  ocon  qualsivoglia  altro 
« nome  secondo  la  varietà  dei  linguaggi  s'appellino,  nelle  quali  degli  uomini 
« di  qualunque  religione,  o sella,  insieme  si  uniscono  formandosi  delle  leggi, 
a e dei  statuti,  facendo  professione  di  una  certa  specie  di  affettata  naturai  ime* 
» stà,  e obbligandosi  a vicenda  con  uno  stretto  impcnctrabil  legame,  fatto  un 
a severo  giuramento  sulle  sacre  scritture,  e con  minaccia  dì  gravi  pene  astrin- 
« gendosi  a custodire  il  secreto  delle  cose  da  essi  occultamente  insieme  opera- 
re te.  Ma  poiché  tale  è la  natura  della  malvagità,  che  di  per  sé  si  palesi,  c ne 
« dia  dei  non  oscuri  contrassegni;  perciò  è che  tali  società»  o conventicole  tanto 
« sospette  si  resero  presso  i fedeli,  che  l'ascriversi  a coleste  adunanze  reputasi 
<«  dalie  persone  prudenti,  e dabbene,  lo  stesso  che  incorrere  nelTinfamia  di  una 
« turpitudine  c perversità,  mentre  se  nulla  di  male  operassero,  non  avrebbero 
« in  tanto  odio  la  luce.  E diffatti  a tal  segno  si  accrebbe  il  rnmore,  che  in  molti 
o paesi  coleste  società  furono  già  provvidamente  dall' autorità  dei  Sovrani  prò- 
« scritte,  e bandite  siccome  contrarie  alla  sicurezza  dello  Stalo.  Noi  pertanto 
« riflettendo  ai  danni  gravissimi,  che  per  lo  piò  ne  derivano  da  una  tal  sorta 
a di  conventicole,  non  solamente  alla  tranquillità  temporale  dei  Governi,  ma 
«.  ancora  alla  salvezza  spirituale  delle  anime,  e che  perciò  oppougonsi  tanto  alle 
u civili  quanto  alle  canoniche  leggi:  ritenendo  innanzi  alla  mente  quel  divin 
« avvenimento,  che  ci  astringe  a invigilare  di  giorno,  e di  notte  qual  servo  fe- 
ti delc  destinato  sopra  la  famiglia  del  Signore,  affinchè  una  tal  sorta  di  gente  a 
« guisa  di  rubatori  non  s' introducano  nella  casa,  e quai  astute  volpi  non  cer- 
ti chino  di  distrugger  la  vigna,  nè  pervertiscano  il  cuore  dei  semplici,  nè  di  na- 
ti scosto  feriscano  gl’ innocenti  ; per  chiudere  un  vastissimo  campo  che  potreb* 
« besi  quindi  aprire  a commetter  impunemente  delle  iniquità,  e per  altri  giti- 
ti sii,  c ragionevoli  molivi  a noi  noli,  siam  venuti  in  deliberazione,  col  consi- 
« glie  dei  Yen.  nostri  Fratelli  i Cardinali,  di  moto  proprio,  di  certa  scieuza, 
« con  maturo  consiglio,  e in  vigor  della  pienezza  della  potestà  apostolica,  di 
« condannare,  e proscrivere  le  anzidetle  società,  adunanze,  aggregazioni,  c con- 
te venticole  dei  Liberi-Muratori , ossia  Franct-Mapon,  o con  qualsivoglia  altro 
ti  nome  chiamata,  siccome  colla  presente  nostra  Costituzione  da  dover  sussi* 
« sten*  perpetuamente  in  vigore,  ordiniamo,  e decretiamo,  che  sieno  proscritte 
« e condannate  ». 

Cornai  da  quindi  a tutti,  e cadauni  i Fedeli  Cristiani  di  qualsivoglia  stato, 
grado,  condizione,  dignità  e preminenza,  tanto  laici,  che  chierici  e regolari» 
strettamente,  c in  virtù  di  Santa  obbedienza,  che  sotto  qualsivoglia  colore,  o 
pretesto  non  si  facciano  lecito  di  entrare,  propagare,  e fomentare  le  mentovate 
società  dei  Liberi- Muratori,  o Francs-Mafon  nelle  proprie  abitazioni,  e case, 
o di  prendi  r.ie  la  difesa,  o farvisi  ascrivere,  aggregarsi,  o intervenirvi,  o di  dAr 
loro  il  comodo  di  adunarsi  in  qualche  luogo,  o di  prestar  alle  stesse  consiglio, 
aiuto,  e favore,  palesemente,  o di  nascosto,  direttamente,  o indirettamente,  o 
di  esortare,  c persuadere  ad  altri  ad  aggregarsi  ed  intervenirvi;  ma  di  doversi 
onninamente  astenerc  dalle  medesime  società,  n conventicole,  sotto  pena  della 
scomunica  da  incorrersi  ipao  facto  senza  altra  dichiarazione,  e da  non  poter  es- 
serne alcuno  assolto  se  non  dal  Romano  Pontefice  eccettuato  in  punto  di  mor- 
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La  prima  volta,  che  io  fui  ammesso  in  Loggia  regolare, 
ne  sono  stato  sbrigalo  con  un  bel  discorso  sulla  Frammassoneria, 
di  cui  io  non  nc  sapeva  ancora  gran  cosa,  lo  mi  sono  ristretto 
sulla  fraternità,  sul  piacere  di  vivere  con  tanti  Fratelli. 

Si  era  convenuto  in  quel  giorno  di  ricevere  un  garzone,  a 


le.  Inoltre  commette  il  Pontefice  si  Vescovi,  ai  Prelati  superiori,  eil  apli  Inqui- 
siluri  contro  l'eresia  in  qualunque  paese  a far  inquisizione,  e procedere  contro 
i trasgressori  di  qualsisia  stato,  condizione  c dignità,  e a correggerli,  c punirli 
colie  debite  {iene,  siccome  gravemente  sospetti  di  eresia;  invocando  eziandio 
l’aiuto  della  Regia  Potestà.  Tal  è io  sostanza  la  Costituzione  del  Som.  Pont. 
Clemente  XII. 

Benedetto  XIV  pei  con  la  Bolla,  e nella  data,  che  più  sopra  si  dissero,  do- 
po che  aveva  fin  dal  principio  del  suo  Pontificalo,  come  afferma,  impartita  ai 
penitenzieri  la  facoltà  di  assolvere  dalla  scomunica  pronunziata  dal  Papa  Cle- 
mente contro  le  dannale  società  dei  Liberi-Muratori,  tanto  nel  tempo  del  Giu- 
bileo, che  fuori  di  esso  : dopo  che  aveva  preso  tutte  le  misure  perché  la  della 
Cosiiiuzion  Clementina  riportasse  un'esatta  osservanza,  e le  censure  in  essa 
fulminante  rimanessero  nel  suo  pieno  vigore:  avendo  inteso,  elie  da  taluni  era 
stato  asserito,  che  la  (iena  della  scomunica  imposta  dalla  sopradetta  Costituzio- 
ne non  vigesse  più  per  non  essere  stata  da  esso  riconfermala  ; ed  in  oltre,  clic 
certi  seminatori  di  zizanie  non  si  erano  astenuti  di  spargere  anche  rispetto  a lui 
per  questo  stesso  un’opinione  maligna,  che  egli  nientedimeno  con  le  dicerie, 
che  correvano,  dispregiando  la  lasciava  al  giusto  giudizio  di  Dio  Onnipoten- 
te; rinnova,  e riconferma  in  ogni  sua  parte,  col  consiglio  pure  dei  Cardinali,  la 
Costituzione  del  suo  Predecessore  Clemente,  e intendendo  che  rimanga  in  un 
perpetuo  total  vigore,  ed  osservanza,  ordina  che  sia  inserita  nella  sua  parola 
per  parola  come  sta  ucl  suo  originale. 

Prende  quindi  il  Pontefice  Benedetto  ad  esporre  le  cause  per  le  quali  si 
condannano,  e proibiscono  le  Società  dei  Liberi-Muratori,  e che  indussero  a ciò 
anche  il  Papa  Clemente. 

La  prima  si  è»  che  in  queste  tali  Società,  o conventicole  si  uniscono  insie- 
me degli  uomini  di  qualunque  religione,  o setta  ; dal  che  è abbastanza  manife- 
sto quanto  grave  danno  possa  derivarne  alla  purità  della  Cattolica  Religione. 

La  seconda  è lo  stretto  impenetrabil  nodo  del  secreto,  con  cui  tengonsi  oc- 
culte le  cose,  che  si  fanno  in  coleste  adunanze,  alle  quali  perciò  putissi  adatta- 
re meritamente  quella  sentenza  proferita  da  Cecilio  Natale  presso  Minuzio  Fe- 
lice, sebbene  in  una  causa  di  altro  genere:  L'onestà  sempre  si  compiace  del 
pubblico,  la  scelleragine  ama  il  secreto. 

La  terza  è il  giuramento,  con  cui  si  astringono  inviolabilmente  di  osser- 
vare un  tal  secreto,  quasi  che  lecito  fosse  ad  alcuno  di  sottrarsi  col  pretesto  di 
qualunque  promessa  o giuramento,  dal  dovere  di  confessare,  ogni  qual  volta  ne 
sia  interrogato  dalla  potestà  legittima,  lutto  ciò,  che  vi  si  opera,  c di  rispon- 
dere a quanto  ricercasi  per  venir  in  cognizione  se  in  quell’ adunanze  vi  si  tratti 
qualche  cosa  contro  la  Religione,  o lo  Stalo,  e le  leggi  della  repubblica. 

La  quarta  è,  perchè  queste  Società  oppougonsi  non  meno  alle  Civili,  che 
alle  Canoniche  Leggi  : mentre  quanto  sia  al  Civile  diritto,  son  da  questo  vietati 
tutti  i Collegi,  e corpi  di  gente,  che  si  radunano  senza  la  pubblica  autorità; 

( Pandectarum  lib.  47,  tit.  22  de  Collegiis,  et  Corporibus  Ulicilis  ).  E nella  ce- 
lebre lettera  di  C.  Plinio  Cecilio  secondo  (jV-  Uà,  lib.  2)  ci  dice  di  aver  con  un 
suo  editto  a norma  del  comando  dell'Imperatore  vietato,  che  non  si  potessero 
convocare,  c tenere  Società,  né  adunanze  senza  l’Autorità  del  Principe. 

La  quinta  è,  perchè  già  in  molti  paesi  furono  dalle  Leggi  dei  Sovrani  pro- 
scritte, c bandite  le  stesse  Società  ed  aggrega/ioni. 
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cui  si  sarebbe  dato  il  secreto  con  tutte  le  forme  ordinarie,  affin- 
chè potessi  impararlo  io  stesso  come  semplice  testimonio,  Non 
voglio  io  qui  perdere  le  pagine  a descrivere  e la  Loggia,  e le  ce- 
rimonie, c le  prove  di  queste  ricezioni.  Ne’ primi  gradi  tutte  sif- 
fatte cose  non  sembravano  che  altrettanti  giuochi  puerili.  Io  pos- 
so semplicemente  fare  testimonianza  che  tutto  quello  che  se  n’  è 
letto  nella  Chiave  de’  Frammassoni,  nel  loro  Catechismo,  c in  al- 
cuni altri  libri  di  questa  specie,  è della  più  grande  esattezza 
quanto  al  cerimoniale,  almeno  per  i tre  gradi,  che  ho  io  ricevu- 
ti, ed  ho  veduto  a conferire,  da  alcune  differenze  in  fuori,  assai 
poco  essenziali. 

L' articolo  importante  per  me  era  d' imparare  infine  il  fa- 
moso secreto  della  Frammassoneria.  Arrivò  il  momento,  in  cui 
quegli,  che  doveva  essere  ammesso  ricevetlte  l’ ordine  di  avvici- 


La  sesia  finalmente,  perchè  una  tal  sorta  di  adunante  sono  mal  intese  pres- 
so  le  persone  di  probità  e di  prudenza  : e poiché  a loro  giudizio  tulli  coloro, 
che  v’  intervengono,  e vi  si  associano  incorrono  nella  mala  opinione  di  genie 
depravata  e pervertila. 

Conferma  esso  pure  che  i Vescovi,  ed  i Prelati  superiori,  sempre  che  sia 
loro  d’uopo,  richiedmo  l’aiuto  della  Regia  Potestà  ; e conchiude  invocando  es- 
so stesso  l'autorità  de'  Principi  Cattolici  per  frenare  la  inobbedienza,  e la  teme- 
rità dei  trasgressori  delle  Leggi  della  Chiesa  con  le  seguenti  per  ogni  conto  si- 
gnificanti parole. 

a Le  quali  rose  tutte  non  solo  da  noi  si  approvano,  e riconfermano,  e s*in- 
« calca  ed  ingiunge  a’ Superiori  Ecclesiastici  di  doverne  invigilare  sull’osscr- 
« vanza  ; ma  noi  medesimi  per  l'uffizio  di  qucll’aposlolica  sollecitudine,  che  ci 
« incombe,  colle  presenti  nostre  invochiamo  ed  istantemente  chiediamo  il  soc- 
« corso,  c l’aiuto  dei  Principi  Cattolici,  e di  tutte  le  secolari  Potestà  per  l’elfet- 
« lo  delle  cose  premesse  : eletti  essendo  gli  stessi  Imperatori,  e le  supreme  Po- 
«*  tcstà  da  Dio  Signore  difensori  della  Fede,  e protettori  della  Chiesa  ; e perciò 
« lor  dovere  essendo  di  metter  in  opera  tulli  i mezzi  idonei,  affinchè  si  presti 
« il  dovuto  ossequio,  e l’intiera  osservanza  alle  Costituzioni  della  Sede  Aposto- 
li lira,  il  che  è già  stato  ad  essi  rammentalo  dai  Padri  dell'  Ecumenico  Triden- 
ti tino  Concilio,  ( Sess.  25,  cap.  20  ) e poiché  debbono  risovvenirsi  di  ciò,  che 
molto  innanzi  dichiarato  aveva  l’ linperator  Carlo  Magno,  il  quale  ne’  suoi  Ca- 
« pi  loia  ri  ( lt(.  4,  cap . 2 ) dopo  di  aver  comandala  a tulli  i suoi  sudditi  la  os- 
« servanza  delle  Ecclesiastiche  Leggi,  soggiunse  : Conciossiachè  non  rumiamo 
« per  alcun  modo  esser  certi  della  fedeltà  verso  noi  di  coloro,  i quali  si  mo- 
ti strarono  infedeli  a Dio,  ed  inobbedienti  ai  di  lui  sacerdoti , ec.  ». 

Queste  santissime  Costituzioni  della  Chiesa  nate  cd  emanale  quando  cre- 
dette essa  di  dover  accorrere  al  soccorso  de' suoi  figli,  che  rimarcava  venirle 
ancora  con  questo  ritrovalo  della  Frammassoneria  guasti,  e rapili,  da  più  di 
mezzo  secolo,  esistono  tuttavia  ; e beate  le  direzioni  di  questa  tenera  madre, 
ma  più  beati  oggidì  I Fedeli  suoi  figli,  se  si  fossero  costantemente,  e meglio 
osservate.  Si  é creduto  non  inutile  anche  in  compendio  a questi  tempi,  ed  in 
questo  luogo  rinnovarne  la  memoria.  Possano  esse  a* nostri  Lettori  servire  se 
non  di  rimedio  salutare  per  non  essere  incerti  sul  fallo  dell'Abate  Barraci»  al- 
meno di  valido  preservativo  nel  caso,  che  fossero  tentati  dovunque,  e per  qual- 
sivoglia maniera,  ad  aggregarsi  o ad  intervenire  alle  Logge  Massoniche.  Afota 
del  Traduttore. 
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narsi  al  Venerabile.  Allora  que'  tra  i Fratelli,  che  si  erano  ar- 
mali di  una  spada  si  divisero  in  due  file,  tenendo  le  loro  spade 
alzate,  e con  le  punte  sporte  in  fuori,  in  maniera  da  formare 
quello  che  i Frammassoni  chiamano  la  volta  di  acciaio.  Il  novi- 
zio da  accettarsi  passa  sotto  questa  volta,  e arriva  davanti  una 
specie  di  altare  eretto  su  due  scalini,  in  fondo  della  Loggia.  Il 
Venerabile  assiso  sopra  una  sedia  a bracciuoii,  o trono  dietro 
questo  altare,  gli  fa  un  lungo  discorso  sulla  inviolabilità  del  se- 
creto, eh'  è per  essergli  confidato,  e sul  pericolo  di  mancare  al 
giuramento,  che  sta  per  pronunziare  ; gli  mostra  le  spade  pron- 
te a trapassare  i traditori,  e gli  annunzia,  eh’  esso  non  iscapperà 
già  alla  vendetta.  Il  novizio  giura,  eh' ci  vuol  avere  la  testa  re- 
cisa, strappato  il  cuore,  e le  viscere,  e le  sue  ceneri  sparse  al 
vento,  s'ei  vien  giammai  a tradire  questo  secreto.  Pronunzia  il 
giuramento,  il  Venerabile  gli  dice  queste  parole  ; che  io  ho  ben 
ritenute,  perciocché  si  può  giudicare  con  quale  impazienza  io  le 
aspettava.  Mio  caro  fratello,  il  secreto  della  Frammassoneria  con- 
siste in  queste  parole  : eguaglianza  e libertà  : tutti  gli  uomini  to- 
no eguali  e liberi,  tutti  gli  uomini  tono  fratelli.  Il  Venerabile  non 
aggiunse  una  sillaba  : si  abbracciò  il  fratello  eguale  e libero.  La 
Loggia  si  chiuse,  e si  passò  allegramente  al  convito  massonico. 

Io  era  così  lontano  allora  da  sospettare  la  menoma  intenzio- 
ne ulteriore  in  questo  famoso  secreto,  che  quando  lo  intesi  poco 
mancò  che  non  uscissi  in  una  risata.  Dissi  però  schiettamente  a 
quelli  che  mi  avevano  introdotto  : Se  é questo  qui  tutto  il  vostro 
grande  secreto,  io  lo  so  da  gran  tempo. 

Iu  fatti  se  »'  intende  in  questo  senso,  che  gli  uomini  non 
sono  fatti  per  essere  schiavi,  ma  per  godere  di  una  vera  libertà 
sotto  F impero  delle  leggi  ; se  per  eguaglianza  si  vuol  dire,  che 
essendo  tutti  figli  di  un  padre  comune,  di  un  medesimo  Dio,  gli 
uomini  devono  tutti  amarsi,  aiutarsi  scambievolmente  come  fra- 
telli, io  non  vedo  già,  che  io  avessi  bisogno  di  essere  Libero-Mu- 
ratore per  apprendere  queste  verità,  lo  le  trovava  assai  meglio 
nell'  Evangelio  di  quello  che  ne'  loro  giuochi  puerili.  Devo  di- 
re, che  in  tutta  la  Loggia,  quantunque  essa  fosse  assai  numero- 
sa, io  non  vedeva  un  solo  Libero-Muratore  dare  al  gran  secreto 
un  altro  senso.  Si  vedrà  pure,  che  conveniva  percorrere  molli 
altri  gradi  per  arrivare  ad  una  libertà,  ed  una  eguaglianza  affat- 
to differenti  : che  la  massima  parte  de’  Liberi-Muratori  anche 
nc'  gradi  piò  avanzati,  non  arrivavano  punto  all’  ultima  spiega- 
zione. 

Non  si  faccian  le  meraviglie  principalmente  che  in  Inghil- 
terra la  Frammassoneria  sia  uua  società  composta  in  genere  di 
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buonissimi  Cittadini,  dei  quali  il  principale  oggetto  è di  aiutarsi 
scambievolmente  con  i principi  di  una  eguaglianza,  quale  non  è' 
per  essi  altra  cosa  che  la  fratellanza  generale.  La  massima  parte 
dei  Frammassoni  Inglesi  non  riconoscono  che  i tre  primi  gradi , 
fuori  dell' imprudente  ricerca  di  obbedienza  al  Gran-Maestro  del- 
l'Ordine, non  vi  ha  che  la  spiegazione  Giacobina  dell'eguaglian- 
za e della  libertà,  che  rende  il  loro  secreto  pericoloso.  Il  buon 
senso  degli  Inglesi  ha  fatto  loro  rigettare  questa  spiegazione.  Ilo 
pure  inteso  parlare  di  uno  risoluzione  presa  dai  loro  principali 
Frammassoni  per  encomiare  tutti  coloro,  i quali  cercano  d' intro- 
durre l'eguaglianza  e la  libertà  rivoluzionaria.  Vidi  nella  Storia 
della  loro  Frammassoneria  dei  discorsi,  e delle  lezioni  savissime 
per  evitare  gli  abusi.  Ho  veduto  il  Gran-Maestro  avvertir  i Fra- 
telli, che  la  vera  eguaglianza  njassonica  non  deve  impedirli  di 
dare  a ciascuno  fuor  delle  Logge,  quei  segni  di  rispetto,  di  de- 
ferenza, che  l’uso  della  società  applica  al  loro  rango  nel  mondo, 
o ai  loro  differenti  gradi  e titoli  politici.  Ho  veduto  ancora  in 
queste  istruzioni  secrete  dei  Gran-Maestri  delle  eccellenti  lezioni 
per  conciliare  tutta  la  loro  libertà,  c la  loro  eguaglianza  masso- 
nica con  la  fedeltà  la  sommessione  alle  leggi,  con  tutti  i doveri 
del  Buon  Cittadino  ( Vedi  quiete  istruzioni  nella  Storia  Inglese 
della  Frammassoneria  pari.  I ).  Cosi  quantunque  tutto  sia  comu- 
ne tra  i Frammassoni  Inglesi,  e quelli  di  ogni  altra  nazione,  tino 
al  grado  di  Maestro  inclusivameule,  quantunque  abbiano  il  mede- 
simo secreto,  le  medesime  prole,  i medesimi  segni  pr  ricono- 
scersi ; gli  Inglesi  fermandosi  generalmente  a questo  grada  non 
arrivano  punto  ai  grandi  misteri,  o pr  meglio  dire,  essi  li  han- 
no rigettali.  Seppro  essi  depurare  la  Framraassoueria.  Si  va  a 
vedere  a qual  segno  questi  grandi  misteri  sono  in  effetto  non  con- 
ciliabili col  carattere  di  una  nazione,  la  quale  ha  tante  Yullc  giu- 
stificata l’ idea,  che  si  ha  deila  sua  saviezza. 

CAPITOLO  X. 

Dei  grandi  misteri,  o secreti  delle  Logge  interne 
della  Frammassoneria. 

Quello,  che  qui  io  intendo  per  Logge  interne,  ovvero  pr 
gli  ultimi  gradi  della  Frammassoneria,  abbraccia  in  generale 
tutti  i Liberi-Muratori,  i quali  dop  essere  passati  pr  i tre  pri- 
mi gradi  di  Garzone,  di  Imc orante,  di  Maestro,  si  trovano  abba- 
stanza zelanti  pr  essere  ammessi  ai  gradi  ulteriori,  c finalmente 
a quello,  in  cui  il  velo  pr  ossi  si  squarcia,  non  vi  sono  più  cm- 
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Demi,  né  allegorie,  e il  doppio  principio  ili  eguaglianza,  c di  li- 
lierth  spiegasi  senza  equivoco,  e si  riduce  a queste  parole  : Guer- 
ra a Cristo,  e.  al  suo  culto  ; guerra  ai  Ile,  e a tutti  i loro  troni. 
Per  dimostrare  che  tal  è il  risultato  dei  grandi  Misteri  della 
Frammassoneria,  non  è la  mancanza  delle  prove,  che  io  abbia  a 
temere,  é la  sola  loro  moltitudine  che  m'imbarazza.  Esse  sole 
formerebbero  un  assai  grosso  volume,  c io  voglio  rinchiuderle  in 
questo  rapitolo.  Mi  si  dispensi  almeno  dal  dettaglio  degli  emble- 
mi, dei  riti,  dei  giuramenti,  delle  prove,  che  accompagnano  cia- 
scuno degli  ultimi  gradi.  L'essenziale  òdi  farne  conoscere  la  dot- 
trina, e l'ultimo  oggetto.  Egli  è a questo  che  m’accingo  d’appli- 
rarmi.  Incominciamo  da  alcune  osservazioni,  le  qUalLmeltano  il 
lettore  a portata  di  seguire  questi  misteri  a misura,  ctressi  vanno 
a disvilupparsi. 

Quantunque  nei  primi  gradi  dei  Liberi-Muratori  tutto  sem- 
bri puerile,  vi  sono  ciò  nulla  ostante  non  poche  cose,  che  la  Setta 
non  ha  gittate  davanti  nei  primi  gradi,  ebe  per  giudicare  dall’im- 
pressione, che  quelle  facessero  su  ì giovani  seguaci,  a qual  segno 
essa  li  potrebbe  condurre. 

I .  Il  grande  oggetto,  eh* essa  ci  dice  di  avere  in  vista,  è ora 
di  fabbricare  dei  templi  alla  virtù,  e delle  prigioni  al  vizio  ; ed  ora 
d'iniziare  i suoi  seguaci  alla  luce,  di  liberarli  dalle  tenebre,  nelle 

3uali  i profani  sono  sepolti,  e questi  profani  sono  tutto  il  resto 
egli  uomini.  Questa  promessa  è quella  del  primo  Catechismo 
dei  Liberi-Muratori.  Non  si  troverà  un  solo  iniziato,  che  non  ne 
convenga.  Frattanto  questa  promessa  sola  annunzia  che  v’è  per 
i Liberi-Muratori  una  morale,  una  dottrina,  in  confronto  della 
quale  tutta  quella  di  Cristo  e del  suo  Vangelo  non  è che  tenebre, 
ed  errore. 

2.  L’Era  Massonica  non  è punto  quella  del  Cristianesimo; 
l'anno  della  luce  è la  Data  per  essi  dei  primi  giorni  del  mondo. 
Questo  è un  di  quegli  usi,  cne  nessun  Libero- Muratore  non  con- 
fesserà. Ora  quest’  uso  dice  assai  chiaramente,  che  tutta  la  loro 
luce,  la  loro  morale,  la  loro  scienza  religiosa  è anteriore  alla  Ri- 
velazione Evangelica,  a quella  pure  di  Moisè  e dei  Profeti  ; cho 
essa  sarà  tutto  quello  che  piaccia  all’incredulità  di  chiamare  la 
religione  della  Natura  (1). 

3.  Nel  linguaggio  dei  Liberi-Muratori  tutte  le  loro  Logge 

(1)  t.»  Betiea  Composizione,  o Sogno  intitolato:  I I.iberi-Moralori,  che  si 
diede  più  sopra  tradotta  in  una  nolo,  i'  una  prova  evidente  per  osai  lettore  an- 
che non  molto  svegliato,  clic  la  Frammassoneria  aspira  a questa  che  «l'increduli 
chiamano  religione  della  Natura,  n come  là  si  accenna,  del  secolo  d oro,  favo- 
losamente anteriore  a tulle  le  religioni.  Nota  Jet  Traduttore. 
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non  stillo  che  un  tempio  fatto  per  rappresentare  l’universo  me- 
desimo, il  tempio,  che  si  estende  dall'  Oriente  all'  Occidente,  dal 
Mezzodì  al  Settentrione.  In  questo  tempio  si  ammette  con  la  me- 
desima indifferenza  il  Giudeo,  e il  Cristiano,  il  Musulmano,  c 
l'Idolatra,  gli  uomini  di  ogni  religione,  di  ogni  Setta.  Tutti  vi 
vedono  la  luce,  tutti  v’imparano  la  scienza  delle  virtù,  della  vera 
feliciti),  c lutti  vi  possono  persistere  nella  loro  Setta,  in  tutti  i 
gradi,  fino  a quello  che  loro  finalmente  insegni,  che  tutte  le  reli- 
gioni non  sono  che  errore  e pregiudizio.  Quantunque  molti  dei 
Liberi-Muratori  non  vedano  in  tale  riunione,  che  quella  carità 
generale,  di  cui  la  differenza  delle  opinioni  non  deve  punto  im- 
pedire gli  effetti  di  estendersi  sopra  il  Gentile,  e sopra  il  Giudeo, 
sopra  l’Ortodosso,  e sopra  l’Eretico;  io  ho  paura  che  tanto  zelo 
per  riunire  l’errore,  e la  menzogna  non  sia  altra  cosa  che  l’arte 
di  suggerire  l’indifferenza  per  tutte  le  religioni,  finche  giunga  il 
momento  di  distruggerle  tutte  nel  cuore  dei  seguaci. 

4.  È sempre  con  la  speranza  dei  più  terribili  giuramenti  sul 
secreto,  che  i Liberi-Muratori  comunicano  la  loro  pretesa  luce, 
o la  loro  arte  di  fabbricare  dei  tempi  alla  virtù,  e delle  prigioni 
al  vizio.  Quando  la  verità  e la  virtù  hanno  tutto  a temere  dai  ti- 
ranni dominatori,  si  comprende,  ch’esse  possono  dare  le  loro  le- 
zioni in  secreto:  ma  in  luogo  di  prescrìvere  il  giuramento  di 
custodire  le  loro  secrete  lezioni,  vedon  esse  un  vero  delitto  in 
colui  che  le  tace  allora  quando  egli  può  difenderle;  ordinano 
che  si  predichi  in  pien  meriggio  ciò,  che  si  ha  appreso  nelle  te- 
nebre. O la  scienza  dei  Liberi-Muratori  è veramente  una  scienza 
di  virtù,  e di  felicità,  conforme  alle  leggi  del  Cristianesimo,  e 
alla  quiete  degli  Stati;  e allora  che  hanno  essi  dunque  tanto  a te- 
mere dai  Pontefici  e dai  Re,  daccbò  il  mondo  è cristiano?  Ov- 
vero questa  pretesa  Scienza  è in  opposizione  con  le  le^gi  religio- 
se, e civili  del  mondo  cristiano  ; c allora  non  resta  più  che  a dir 
loro  : Colui  che  fa  il  male,  ama  nascondersi. 

5.  Quello,  che  i Liberi-Muratori  nascondono  non  è già  quel- 
lo, che  si  può  trovar  di  lodevole  nella  loro  Società;  non  è quello 
spirilo  di  fratellanza,  di  benevolenza  generale,  che  avevano  essi 
di  comune  con  ogni  religioso  osscrvator  del  Vangelo  ; non  son 
neppure  i piaceri,  le  dolcezze  della  loro  eguaglianza,  della  loro 
unione,  dei  fralcllcvoli  loro  conviti.  Essi  al  contrario  esaltano 
del  continuo  il  loro  spirito  di  beneficenza,  e non  v’ha  alcuno  che 
non  sappia  i piaceri  dei  seguaci  convitati.  V’è  dunque  nel  loro 
secreto  qualche  cosa  di  una  natura  affatto  diversa  da  questa  fra- 
ternità, qualche  cosa  di  men  innocente  che  l'allegrezza  dei  brin- 
disi Massonici. 
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Ecco  ciò,  chi;  ni  può  dire  in  genere  ad  ogni  Libero-Murato- 
re; ciò,  che  poteva  ad  essi  medesimi  far  sospettare,  che  v'erano 
negli  alitimi  gradi  della  loro  società  alcuni  secreti,  che  si  avea 
tuli' altro  interesse  a nasconderli,  che  quello  della  loro  fratellan- 
za, dei  loro  segni  e delle  loro  parole  per  riconoscersi.  Io  sola  affet- 
tazione del  secreto  su  qucs'.e  prime  parole  della  Frammassoneria 
Eguaglianza,  Libertà,  il  giuramento  di  non  mostrare  giammai  in 
questo  due  parole  la  base  della  Dottrina  Massonica,  annunziava- 
no, che  vi  dovea  essere  una  spiegazione  di  queste  prole,  tale  clic 
importava  alla  Setta  di  nasconderne  la  dottrina  agli  uomini  dello 
Stato,  O della  Religione.  In  fatti  è per  arrivare  a questa  spiega- 
zione negli  ultimi,  misteri,  che  abbisognavano  tante  prove,  tanti 
giuramenti,  e tanti  gradi. 

Per  mettere  il  lettore  a portata  di  giudicare  a qual  punto 
questi  pregiudizi  si  verifichino  nelle  intime  Logge,  io  debbo  qui 
ritornare  sul  grado  di  Maestro,  e raccontare  la  Storia  allegorica, 
di  cui  i profondi  misteri  della  Setta  non  sono  che  la  spiegazione, 

10  sviluppo. 

In  questo  grado  di  Maestro-Muratore  la  Loggia  è parala  a 
nero:  in  mezzo  v’è  un  sarcofago  sopra  cinque  scalini,  coperto  di 
un  drapp  mortuario  ; i Confratelli  vi  stanno  attorno  nelle  atti- 
tudini del  dolore,  e della  vendetta.  Quando  l’ iniziando  è stato 
ammesso,  il  Venerabile  gli  racconta  la  Storia  ossia  la  favola  se- 
guente : 

Adoniram  trascello  da  Salomone,  presiedeva  al  pagamento 
degli  operai,  i quali  fabbricavano  il  Tempio.  Questi  oprai  era- 
no in  numero  di  tremila.  Per  dare  a ciascuno  il  salario,  che  gli 
compieva,  Adoniram  li  divise  in  tre  classi,  garzoni,  lavoranti, 
c Maestri.  Egli  diede  a ciascuno  la  sua  prola  pr  distinguerlo,  i 
suoi  segni  propri,  e la  maniera,  di  cui  essi  lo  dovevano  toccare 
pr  essere  riconosciuti.  Ogni  classe  doveva  tenere  i suoi  segni,  c 
la  sua  parola  estremamente  secreti.  Tre  lavoranti  volendo  pro- 
curarsi la  prola,  e quindi  il  salario  di  Maestri,  si  nascosero  nel 
Tempio,  e si  postarono  in  seguito  ciascuno  ad  una  pria  diffe- 
rente. Al  momento,  in  cui  Adoniram  area  costume  di  chiudere 

11  Tempio,  il  primo  lavorante,  ch’egli  incontra  gli  dimanda  la  pa- 
rola di  Maestro.  Adoniram  ricusa,  e riceve  sulla  testa  un  gran 
colp  di  bastone.  Vuole  fuggire  pr  un’altra  pria;  vi  trova  lo 
stesso  incontro,  la  stessa  dimanda,  lo  stesso  trattamento.  Alla 
terza  pria  finalmente  il  terzo  lavorante  lo  uccide  per  la  mede- 
sima negativa  di  tradire  la  prola  di  Maestro.  1 suoi  assassini  lo 
sepplliscono  sotto  un  mucchio  di  pietre,  sopra  il  quale  mettono 
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un  ramo  ili  acacia  per  riconoscere  il  sito,  in  cui  hanno  essi  po- 
sto il  cadavere. 

La  mancanza  di  Adoniram  mette  in  disperazione  Salomone, 
«il  i Maestri.  Lo  si  cerca  per  lutto;  infine  uno  dei  Maestri  discopre 
il  suo  cadavere,  e lo  prende  per  un  dito,  il  quale  si  distacca  dalla 
mano,  lo  prende  per  la  giuntura  della  mano,  che  si  distacca  dal 
braccio;  e il  Maestro  nel  suo  stupore  esclama  : Mnc  Benne  che  si- 
gnifica, secondo  i Liberi-Muratori,  la  carne  abbandona  le  ossa. 

Nel  timore  che  Adoniram  avesse  rivelato  il  loro  contrasse- 
gno rhiamato  la  parola,  lutt  i Maestri  convennero  di  cangiarlo,  e 
di  sostituirvi  le  parole  di  Mac  Benac,  parole  Venerabifi,  che  i 
Liberi-Muratori  non  osano  pronunziare  fuori  delle  Logge,  e delle 
quali  allora  pure  ciascuno  non  pronunzia  che  una  sillaba,  lascian- 
do al  suo  vicino  la  cura  di  terminarla. 

Finita  questa  Storia,  l'iniziando  è istruito,  che  l'oggetto 
del  suo  grado  è di  occuparsi  a cercare  quella  parola,  che  Ado- 
niram ha  perduta,  e a vendicare,  la  morte  di  questo  martire  del 
Secreto  Massonico  ( Vedi  nei  libri  della  Frammassoneria  il  grado 
di  Maestro).  I,a  maggior  parte  de’ Liberi-Muratori  non  vedendo 
in  questa  Storia  che  una  favola,  e in  tutto  quello  che  l'accompa- 
gna non  altro  che  giuochi  fanciulleschi,  si  prendono  assai  poco 
pensiero  di  andar  più  avanti  in  tali  Mister!. 

Il  momento,  in  cui  questi  giuochi  diventano  più  seri,  è il 
grado  di  Eletto.  Questo  grado  ha  due  parti;  l’una  si  applica  alla 
vendetta  di  Adoniram,  che  qui  diviene  Iliram;  l’altra  è la  ricer- 
c.rdella  parola,  ovvero  della  dottrina  sacra,  che  essa  esprime,  e 
che  fu  perduta. 

In  questo  grado  di  Eletto,  tult'i  Confratelli  compariscono 
vestili  di  nero,  portando  alla  parte  sinistra  un  piastrone,  sopra  il 
quale  v’è  ricamata  una  testa  di  morto,  un  osso  e un  pugnale,  il 
tutto  circondalo  dal  mollo  vincere,  o morire,  con  un  cordone  a tra- 
verso portante  la  stessa  impresa.  Tutto  respira  la  morte,  e la  ven- 
detta nel  costume,  e nel  contegno.  L’aspirante  è condotto  nella 
Loggia  cogli  occhi  bendati,  c con  le  mani  coperte  di  guanti  in- 
sanguinali. Col  pugnale  alla  mano  un  adepto  lo  minaccia  di  pas- 
sargli il  cuore  pél  delitto,  di  cui  egli  è accusalo.  Dopo  ben  molti 
terrori,  egli  non  ottiene  la  vita  che  promettendo  di  vendicare  il 
padre  dei  Muratori  con  la  morte  del  suo  assassino.  Gli  si  mo- 
stra una  oscura  caverna,  bisogna  ch’egli  vi  penetri;  gli  si  gri- 
da : Colpisci  lutto  ciò  che  ti  fa  resistenza;  entra,  difenditi,  c ven- 
dica il  nostro  Maestro  e non  potrai  essere  Eletto  che  a questo  pat- 
to. Con  un  pugnale,  nella  man  destra,  con  una  lucerna  nella  sini- 
stra, egli  si  avanza;  uno  s|tel(ro  sta  di  rincontro  a suoi  passi  ; 
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sente  ancora  questa  voce:  Ferisci,  vendica  llirain  ; vedi  là  il  suo 
assassino.  Egli  mena  il  colpo;  ne  scorre  il  sangue  — Taglia  an- 
cora la  lesta  all’assassino — La  tesla  del  cadavere  si  trova  a’  suoi 
piedi;  egli  la  prende  per  i capelli  (1),  egli  la  porta  trionfante  in 
prova  della  sua  vittoria,  la  mostra  a ciascun  confratello,  ed  è 
giudicalo  degno  di  essere  Eletto . 

ilo  dimandato  io  a diversi  Liberi-Muratori  se  questa  scuola 
di  ferocità  non  faceva  loro  almen  sospettare  che  la  tesla  da  ab- 
battere era  quella  dei  Re;  essi  mi  hanno  confessato  di  non  averlo 
conosciuto  che  allora  quando  la  Rivoluzione  era  venuta  ad  inse- 
gnarlo ad  essi  in  modo  da  non  più  dubitarne. 

Lo  stesso  accadeva  per  la  parte  religiosa  di  questo  grado. Qui 
l’ iniziando  si  trovava  Pontefice,  e sacrificatore  con  luti’  i suoi 
Confratelli.  Rivestiti  degli  ornamenti  del  Sacerdozio,  essi  offri- 
vano il  pane,  ed  il  vino  secondo  l’ordine  di  Melchisedecco.  L’og- 
getto secreto  di  questa  cerimonia  era  di  ristabilire  l'eguaglianza 
religiosa,  dimostrare  tutti  gli  uomini  egualmente  Sacerdoti,  Pon- 
tefici, di  richiamare  tult’i  Liberi-Muratori  alla  religione  della 
natura,  e di  persuadere  ad  essi,  che  quella  di  Musò,  c di  Gesù 
Cristo,  colla  distinzione  degli  Ecclesiastici  e dei  Laici,  avea  vio- 
lalo i diritti  naturali  della  Libertà  c dell’ Eguaglianza  religiosa. 
Abbisognò  ancora  la  Rivoluzione  a molti  seguaci,  per  confessa- 
re, che  essi  erano  stati  ingannali  da  questa  empietà,  come  da 
quella  prova  regicida  nel  loro  grado  di  Eletto  (2). 


(1)  S’indovina  facilmente  che  questo  cadavere,  non  è che  la  figura  di  un  uo- 
mo tutto  attorno  cinto  di  budella,  che  si  sono  riempite  di  sangue. 

(2)  Se  io  volessi  essere  meno  rigoroso  nelle  mie  prove,  collocherei  qui  il 
grado  Massonico  appellato  dei  Cavalieri  del  Sole;  ma  questo  grado  non  in  è 
nolo,  che  perchè  lo  si  legge  nel  Velo  levato,  Opera  del  Sig.  Abbate  le  Frane, 
uomo  sicuramente  virtuosissimo,  sommamente  veritiero,  ed  uno  di  quei  degni 
Ecclesiastici,  che  hanno  amalo  meglio  cadere  li  2 settembre  171)2  sotto  la  spa- 
da degli  assassini,  di  quello  che  tradire  la  sua  Religione;  ma  questo  Autore  ha 
negletto  d' insegnarci  dove  aveva  tratte  le  sue  cognizioni  sopra  i gradi  Masso- 
nici. Vedo  d’altronde,  che  egli  non  era  abltastanza  istruito  sull'origine  pure  della 
Frammassoneria,  che  uou  la  fa  rimontare,  che  a Socino.  Farmi  non  aver  esso 
avuto  conoscenza  dei  gradi  Scozzesi,  clic  su  delle  traduzioni  poco  esatte,  e fatti 
con  tutta  la  libertà  dei  cangiamenti,  che  piaceva  a’ nostri  Francesi  di  farvi. 

D'altra  parte  io  so  che  questo  grado  del  Sole  è di  creazione  moderna.  Al 
suo  stile  tedesco  io  ne  conoscerei  l’Autore.  Se  ne  presto  fede  a ciò  che  ho  inte- 
so a dire,  era  esso  uno  di  quei  Filosofi  dell’alta  Aristocrazia,  i quali  si  trova- 
vano troppo  contenti  del  loro  rango  in  questo  mondo  per  pretendere  ad  un'altm 
eguaglianza  che  a quella,  la  quale  si  limita  a Fratelli  tutti  eguali  nelle  orgie 
Massoniche,  e tulli  egualmente  empi.  Cosi  non  si  vede  nieute  in  questo  grado, 
che  tenda  alla  parte  del  sistema  diretta  contro  i Troni.  Esso  è di  una  chiarezza, 
clic  avrebbe  troppo  presto  sollevalo  assaissimi  Liberi-Muratori,  ai  quali  non 
conveniva  ancora  parlare  che  per  via  di  emblemi  suscettibili  di  un'altra  spie- 
gazione. Fraudino  io  ho  >cdulu  in  Fraocia  di  questi  Frammassoni  Cavalieri 
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Questi  misteri  in  falli  non  si  dichiarano  già  formalmente  al 
fratello  Eletto.  La  maggior  parte  de’ Liberi-Muratori  ammessi  a 
questo  grado,  prendonsi  poca  pena  di  penetrarne  il  senso,  essi 
cercano  pure  di  nascondere  delle  spiegazioni,  che  li  condannereb- 


del  Sole.  Qnesto  grado  si  dava  solamente  ai  seguaci,  l’empietà  dei  quali  non 
era  più  equivoca.  Questo  è piuttosto  un  grado  del  nuovo  Filosofismo  dell’em- 
pietà, che  della  vecchia  Massoneria.  Sotto  questo  aspetto  ancora  merita  esso 
di  essere  conosciuto;  basterà  per  giudicarne  quello  che  son  per  dire,  prevenen- 
do che  qui  il  Sig.  le  Frane  è la  mia  sola  guida. 

Arrivando  a questo  grado  supcriore,  non  era  più  possibile  al  seguace  di 
dissimularsi  quanto  il  codice  Massonico  era  incompatibile,  con  le  più  piccole 
vesligic  del  Cristianesimo.  Qui  il  Venerabile  prende  il  nome  di  Adamo , l' intro- 
duttore quello  di  Feri/d,  ed  ecco  una  parte  delle  lezioni,  che  questo  fratello 
Verità  è incaricato  di  dare  al  novello  seguace,  recapitolando  tulli  gli  emblemi, 
che  fin  là  ha  veduti  nella  Frammassoneria: 

« Imparale  primieramente  che  i tre  primi  mobili,  che  voi  avrete  conosciu- 
« to,  come  la  Bibbia,  il  Compasso,  e la  Squadra,  hanno  un  senso  nascosto,  che 
« voi  punto  non  conoscete  — I'er  la  Bibbia  voi  dovete  intendere,  che  non  avete 
« d'avere  altra  legge  che  quella  di  Adamo,  cjuella  che  l’Eterno  aveva  impressa 
« nel  suo  cuore,  Questa  legge  è quella , che  s*  chiama  la  legge  naturale.  11  Com- 
« passo  vi  avverte,  che  Dio  è il  punto  centrale  di  tutte  le  cose,  Fune  c V oltre 
« delle  quali  sono  egualmente  vicine,  ed  egualmente  lontane.  Per  la  Squadra 
« ci  è fatto  manifesto,  che  Dio  hn  fatte  tutte  le  cote  eguali — La  pietra  cubica 
« vi  avverte,  che  lutto  le  vostre  asiani  devono  essere  eguali  per  rapporto  ai  su- 
« premo  Bene  — La  morte  d'Hiram,  e il  cambiamento  della  parola  di  Maestro 
« v’  insegnano,  eh’  è difficile  di  scappare  alle  insidie  dell’  ignoranza  ; ma  che  bi- 
« sogna  mostrarsi  cosi  fermo  come  fu  il  nostro  Venerabile  Hiram,  il  quale  amò 
n meglio  di  essere  massacralo  di  quello  che  rendersi  alla  persuasione  de' suoi 
« assassini  ». 

La  parte  più  essenziale  di  questo  Discorso  del  fratello  Verità,  è in  ciò, 
ch’egli  aggiunge  spiegando  il  grado  di  Eletto.  Ecco  tra  le  altre  cose  quello, 
che  vi  si  legge: 

« s?e  voi  mi  dimandate  quali  sodo  le  qualità  che  uu  Libero-Muratore  dee 
« avere  per  arrivare  al  centro  del  vero  bene?  lo  vi  risponderò,  che  per  arrt- 
« varvi  bisogna  aver  abbattuta  la  testa  del  Serpente  dell’ignoranza  mondana; 
« avere  scosso  il  giogo  dei  pregiudizi  dell'  infanzia,  relativamente  ai  misteri 
« della  Religione  dominante  del  paese,  in  cui  si  ò ualo.  Ogni  culto  religioso 
« non  è stato  inventato  che  per  la  speranza  di  comandare,  e di  occupar  il 
«c  primo  rango  tra  gii  uomini,  perla  pigrizia , che  produce  con  una  falsa  pietà, 
a per  la  cupidigia  di  acquistare  i beui  altrui;  in  somma  per  l’ingordigia,  figlia 
« dell’ ipocrisia,  la  quale  tutto  mette  in  opera,  onde  contenere  i sensi  carnali 
« di  quelli  che  li  posseggono,  e che  le  ofTrono  del  continuo  sopra  un  altare  cretto 
a nei  loro  cuori,  degli  olocausti,  che  lo  voluttà,  la  lussuria,  lo  spergiuro  hanno 
« loro  procuralo  — Ecco,  mio  caro  fratello,  tutto  quello,  che  bisogna  saper  coin- 
« battere  — Ecco  il  mostro  sotto  la  figura  del  Serpente  da  sterminare.  Questa 
« è la  pittura  fedele  di  ciò,  che  il  volgo  imbecille  adora  sotto  il  nome  di  Reti- 
li gitine  ». 

« È il  profano,  e il  timoroso  Abiram,  U quale  divenuto  per  un  zelo  [ana- 
ci fico  V tslrumento  del  Rito  Monacale  e religioso,  avventò  ì primi  colpi  nel  se- 
« no  del  nostro  padre  lliram,  cioè  rovinò  le  fondamenta  del  celeste  Tempio  che 
« l’Eterno  stesso  aveva  innalzato  sulla  terra  alla  sublimo  virtù  ». 

a La  prima  età  del  mondo  è stata  testimonio  di  quanto  io  dico.  La  più  sem- 
« plico  legge  della  Natura  rese  t nostri  primi  padri  i piu  felici;  il  mostro  del- 
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boro  finché  restasse*  loro  qualche  sentimento  ancorarti  religione,  e 
di  fedeltà  a riguardo  del  loro  Principe.  Molti  si  disgustano  di 
tutte  queste  prove,  e si  contentano  dei  gradi  inferiori,  i quali 
bastano  per  altro  ad  essere  riguardati  come  Fratelli  da  tutti  gli 
altri  Liberi-Muratori,  per  pagar  la  sua  parte  a luti'  i pranzi,  a 
tulle  le  feste,  od  orgie  Massoniche,  oppure  per  aver  diritto  ai 
soccorsi,  che  le  Logge  destinano  agl'indigenti.  Quello,  il  di  cui 
zelo  non  si  raffredda  punto,  passa  ordinariamente  o dal  grado  di 
semplice  Maestro,  o da  quello  di  Eletto  ai  tre  gradi  della  Caval- 
leria Scozzese.  Io  non  anderò  punto  a cercare  il  risultato  di  que- 
sti tre  gradi  negli  Autori,  che  si  possa  sospettare  di  volerli  di- 
screditare. Il  seguace  Alemanno,  che  li  ba  falli  passare  nella  sua 
lingua  per  istruzione  de' Liberi-Muratori  suoi  compatrioti,  è uno 
dei  Cavalieri  1 più  zelanti  per  la  dottrina  eh'  ei  vi  vide  rinchiu- 
sa. Egli  vi  mette  lutto  il  suo  genio  a difenderla;  io  non  poteva 
prendere  un  Autore  meno  sospetto.  Egli  scriveva  per  accrescere 
i lumi  de' Fratelli  ; ecco  ciò,  che  i profani  possono  escludere  dal- 
le sue  lezioni  ( Vedi  i gradi  de  Maestri  Scozzesi  stampati  a Slo- 
ckolm,  l'un n.  1781  ). 

Ogni  Libero-Muratore,  il  quale  vuole  essere  ammesso  in 
queste  alte  Logge  Scozzesi,  ed  ancora  in  tutti  gli  altri  gradi  Mas- 
sonici, impara  primieramente  che  fino  a quel  momento  esso  è 
vissuto  nella  schiavitù  ; per  questo  non  è egli  ammesso  davanti  i 
Fratelli  che  come  uno  schiavo,  colla  corda  al  collo,  ed  in  atto  di 
dimandare  di  rompere  i suoi  legami.  Converrà  eh’ei  comparisca 
in  una  positura  più  umiliante  ancora  quando  dal  secondo  grado 
di  Maestro  Scozzese  vorrà  essere  ammesso  al  terzo,  a quello  di 
Cavaliere  di  S.  Andrea.  Il  Libero-Muratore,  il  quale  aspira  a 
quest’onore  è rinchiuso  in  un  oscuro  stanzino  ; là  una  corda  a 
quattro  nodi  scorrenti  gli  penile  dal  collo  ;là  steso  per  terra,  al 
tetro  lume  di  una  lucerna  è abbandonato  a sé  stesso  onde  medi- 
tare sulla  schiavitù,  alla  quale  egli  è ancora  ridotto,  ed  impara- 
re a conoscere  il  pregio  della  libertà.  Giunge  finalmente  un  dei 
Fratelli,  e lo  introduce  prendendo  con  una  mano  la  corda,  e con 
l'altra  tenendo  una  spada  nuda,  in  atto  come  di  ferirlo  se  oppone 

• l'orgoglio  oppar  salta  terra;  egli  alia  la  voce,  si  fa  sentire  «gli  uomini,  ed 
« ai  felici  di  questo  tempo;  egli  loro  promette  la  beatitudine,  c fa  ad  essi  sen- 
« tire  con  delle  parole  tutte  mele,  ch’egli  faceva  rendere  atl’ Eterno,  Creatore 
« di  lotte  le  cose,  un  culto  più  marcato  e più  esteso  di  quello,  che  sì  aveva  Uno 
« allora  praticato  sopra  la  terra.  Quest'  idra  da  cento  teste  ingannò,  ed  ingan- 
« na  ancora  continuamente  gli  uomini,  i qnali  sono  sommessi  ai  suo  impero, 
« a gl’ ingannerà  lino  al  momento  in  cui  i veri  Eletti  compariranno  per  combat- 
« terla,  o distruggerla  intieramente  a ( Vedi  grado  dei  Cavalieri  della  Stella, 
y.  17)  Lezioni  cosi  empie  non  hanno  bisogno  di  riflessioni. 
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alcuna  resistenza.  Esso  non  è dichiaralo  libero,  che  dopo  aver 
subito  una  moltitudine  di  ricerche,  e principalmente  dopo  aver 
giurato  sulla  salute  dell'anima  sua  di  non  tradire  giammai  i se- 
creti, che  gli  saranno  confidati.  Sarebbe  inutile  di  ripeter  qui 
tutti  i giuramenti  ; ogni  grado  ed  ogni  suddivisione  di  grado  ha 
il  suo,  c sono  lutti  spaventevoli.  Tutti  sottomettono  f aspirante 
alle  più  terribili  vendette,  o di  Dio,  o de' Confratelli,  se  manca 
raso  al  suo  secreto.  Io  adunque  mi  fermo  ancora  alla  Dottrina 
di  questi  secreti  medesimi. 

Nel  primo  grado  di  Cavaliere  Scozzese  l' iniziando  impara 
che  è egli  inalzalo  alla  dignità  di  Gran  Sacerdote-,  riceve  una  spe- 
cie di  benedizione  a nome  dcll'immorta/e  e invisibile  Jéhovah.  D’o- 
ra innanzi  sotto  questo  nome  egli  deve  adorare  la  Divinità,  per- 
chè il  senso  di  Jéhovah  è mollo  più  espressivo  che  quello  ili  Allottai. 

Li  scienza  Massonica  non  gli  è ancora  data  che  come  quel- 
la di  Salomone  c d’ Hiram,  rinnovellala  da’ Cavalieri  del  Tempio; 
ma  nel  secondo  grado  si  trova  essa  avere  per  [«idre  Adamo  me- 
desimo. Questo  primo  uomo,  ed  in  seguito  Noè,  Nembrot,  Saio- 
mone,  Ugo  de’ Pagani  fondator  dei  Templari,  e Jacopo  Molay  ul- 
timo loro  Gran-Maestro  divengono  i Grandi  Sapienti  della  Fram- 
massoneria, i favoriti  di  Jéhovah.  Finalmente  nel  suo  terzo  gra- 
do gli  si  disvela  che  la  famosa  parola  per  si  gran  tempo  dimenti- 
cata, c perduta  dopo  la  morte  d’Hiram,  era  questo  nome  di  J t'- 
ho vali.  Essa  fu  ritrovata,  gli  si  dice,  da'Tcmplari,  in  occasione 
di  una  Chiesa,  che  i Cristiani  volevano  fabbricare  in  Gerusalem- 
me. Scavando  il  terreno  sopra  il  quale  era  anticamente  la  parto 
del  Tempio  di  Salomone,  chiamato  il  Santo  dei  Santi,  si  disco- 
prirono tre  pietre,  le  quali  servivano  di  fondamento  all'antico 
Tempio.  La  forma  c l'unione  di  queste  tre  pietre  trassero  l’atten- 
zione deiTemplari.  Il  loro  stupore  raddoppiò;  quando’essi  videro 
il  nome  di  Jéhovah  inciso  sulfullima.  Eira  appunto  questa  la  fa- 
mosa parola  perduta  per  la  morte  di  Adonirain.  I Cavalieri  del 
Tempio,  di  ritorno  in  Europa,  non  ebbero  a cui  abbandonar  la 
custodia  di  un  monumento  cosi  prezioso.  Fisi  portarono  in  Isto- 
ria queste  tre  pietre,  c principalmente  quella,  in  cui  era  inciso  il 
nome  di  Jéhovah.  I sapienti  Scozzesi  di  mano  in  mano  litui  dimen- 
ticarono già  il  rispetto,  che  dovevano  a tal  monumento:  essi  ne  fe- 
cero le  pietre  fondamentali  della  loro  prima  Loggia  ; e comi*  que- 
sta Loggia  fu  incominciala  il  giorno  di  S.  Andrea,  quelli,  che 
entravano  nel  secreto  delle  tre  pietre,  c del  nome  di  Jéhovah,  si 
diedero  il  nome  di  Cavalieri  di  S.  Andrea.  I loro  eredi,  succes- 
sori del  secreto,  sono  oggidì  i Maestri  perfetti  della  Frammasso- 
neria, i Gr;u»  Sacerdoti  di  Jéhovah. 
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Se  se  ne  trae  ludo  quel  che  appartiene  alla  scienza  Erme- 
tica, e alla  trasmutazione  de' metalli,  tale  in  sostanza  è tutta  la 
dottrina  rivelata  al  Fratello  iniziato  negli  ultimi  misteri  della  Ca- 
valleria Scozzese. 

In  quella  specie  di  Catechismo,  che  gli  si  fa  per  sapere  s' e- 
gli  ha  ben  ritenuto  tutto  quello  che  vide,  lutto  quello  che  gli  si 
e spiegato  nella  Loggia,  o Tempio  di  Salomone,  v’è  una  inter- 
rogazione concepita  in  questi  termini  : È egli  questo  tulio  quello, 
che  voi  avete  veduto  ? — La  risposta  è la  seguente  : Io  ho  veduto 
molle  altre  cose  ; ma  ne  custodisco  il  secreto  nel  mio  cuore  con  i 
Maestri  Scozzesi.  Un  tal  secreto  non  deve  ormai  essere  molto  dif- 
ficile a indovinare.  Esso  si  riduce  a vedere  nel  Maestro  Scozzese 
il  Gran  Sacerdote  di  Jéhovah,  di  quel  cullo,  di  quella  pretesa  reli- 
gione del  Deista,  che  ci  si  dice  essere  stata  successivamente  quel- 
la di  Adamo,  di  Noè,  di  Nembrot,  di  Salomone,  di  Ugo  dei  Pa- 
gani, del  Gran  Maestro  Molay,de'Cavalieri  del  Tempio,  e la  qua- 
le al  presente  deve  essere  la  sola  religione  del  perfetto  Maestro 
Libero-Muratore. 

1 seguaci  potevano  fermarsi  a questi  Misteri.  I Liberi-Mu- 
ratori Scozzesi  erano  d’ora  in  poi  dichiarati  liberi,  c tutti  egual- 
mente Sacerdoti  di  Jéhovah.  Questo  Sacerdozio  li  liberava  da  tut- 
ti i misteri  dell’ Evangelo,  da  ogni  religion  rivelata.  La  libertà,  e 
la  felicità,  che  la  Setta  faceva  consistere  nel  ritorno  al  Deismo, 
diceva  assai  formalmente  a’ seguaci  quel  che  dovevano  essi  pen- 
sare del  Cristianesimo,  e del  suo  Divino  Fondatore.  Con  tutto 
ciò  gli  altri  misteri  non  sono  punto  finiti.  Resta  a’ Liberi-Mura- 
tori a scoprire  da  chi  questa  famosa  parola  di  Jéhovah  era  stata 
rapita  ; cioè  da  chi  il  loro  tanto  caro  cullo  di  Deista  era  stato  a- 
1 volito.  Era  troppo  visibile,  che  tutta  la  favola  d’Hiram,  o di  A- 
doniram,  e de’ suoi  assassini,  non  era  che  una  semplice  allegoria, 
la  di  cui  spiegazione  lasciava  ancora  luogo  a questa  ricerca.  Ma 
qual’ è adunque  il  vero  assassino  di  Adouiram  ? Chi  è colui,  che 
ha  distrutto  il  Deismo  sulla  terra  ? Quale  il  vero  rapitore  della 
famosa  parola  ? La  Setta  detestava  questo  rapitore  ; bisognava 
inspirare  il  medesimo  odio  a' profondi  suoi  seguaci.  Questo  og- 
getto è quello  di  un  nuovo  grado  di  Liberi-Muratori  appellato 
Cavaliere  di  Uosa-Croce. 

Essa  è sicuramente  la  più  atroce  delle  bestemmie  accusar 
Gesù  Cristo  di  aver  distrutto  colla  sua  religione  la  Dottrina  del- 
F unità  di  Dio.  Il  più  evidente  di  tutti  i fatti  è,  che  a lui  solo  è 
dovuta  al  contrario  la  distruzione  di  quelle  migliaia  di  Dei,  i qua- 
li adorava  l’universo  idolatra.  Ma  nel  manifestare  l’Unità  di  na- 
tura nella  Divinità,  l’ Evangelo  ci  ha  scoperto  la  Trinità  delle 
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Persone  : questo  ineffabile  mistero,  * tutti  quelli,  i quali  copti- 
vano  lo  spirito  sotto  il  giogo  della  Rivelazione,  umiliano  i Soli- 
sti. Ingrati  verso  di  quello,  che  predirando  al  mondo  l'unità  di 
Dio  avea  rovescialo  gli  altari  degl'idoli,  gli  hanno  essi  giurato 
un  odio  eterno,  perciocché  il  Dio,  che  lor  predicava,  non  è il 
Dio,  che  essi  hanno  la  demenza  di  voler  comprendere.  Essi  han- 
no fatto  di  Gesù  Cristo  medesimo  il  distruttore  dell'unità  di  Dio, 
lo  costituirono  il  gran  nemico  di  Jéhovah.  L’  odio,  eh'  eglino 
avevano  nel  loro  cuore,  e che  volevano  far  passare  in  quello  dei 
seguaci,  è divenuto  il  gran  Mistero  di  un  nuovo  grado,  di  quel- 
lo, eh' essi  chiamano  di  Rosa~Croce. 

Siccome  si  è di  rado  iniziato  a questo  grado  senza  aver  ot- 
tenuto quello  di  Maestro  Scozzese,  il  Lettore  già  vede  che  la  pa- 
rola da  ritrovare  non  è più  quella  di  Jéhovah.  Così  tutto  qui 
cangia,  lutto  v'  è relativo  all'Autore  del  Cristianesimo  ; la  deco- 
razione non  sembra  fatta  che  per  richiamare  la  tristezza  del  gior- 
no, in  cui  egli  fu  immolato  sopra  il  Calvario.  Un  lungo  drappo 
nero  copre  le  muraglie  ; v’  è un  altare  nel  fondo  : sopra  di  que- 
sto altare  un  velo  trasparente  il  quale  lascia  scorgere  tre  Croci, 
e quella  di  mezzo  distinta  colla  iscrizione  ordinaria  dei  Crocifis- 
si. 1 Confratelli  in  pianeta  sacerdotale  sono  assisi  per  terra,  in  un 
profondo  silenzio,  di  un'aria  trista,  ed  afflitta,  colla  fronte  ap- 
poggiata alla  mano  in  seguo  di  dolore.  L'avvcuimento  che  li  at- 
trista è luti’  altro  che  la  morte  del  Figliuolo  di  Dio  vittima  dei 
nostri  peccati.  Il  grande  oggetto  ne  si  manifesta  dalla  risposta 
alla  interrogazione  con  cui  s'  incominciano  ordinariamente  le  fa- 
tiche de'  Muratori. 

11  presidente  interroga  il  primo  soprastante  ; Che  ora  è ? 
La  risposta  varia  secondo  i gradi  ; qui  essa  è concepita  in  questi 
termini  : « È la  prima  ora  del  giorno,  Listante  in  cui  il  velo  del 
« tempio  si  squarciò,  in  cui  le  tenebre,  e la  costernazione  si  spar- 
ii sero  sulla  superfìcie  della  terra,  in  cui  si  oscurò  la  luce,  in  cui 
« gli  strumenti  della  Frammassoneria  si  ruppero,  in  cui  la  Stella 
u liammeggiantc  disparve,  in  cui  la  pietra  cubica  fu  spezzata,  in 
« cui  la  parola  fu  perduta  » ( Vedi  Grado  di  Rosa-Croce  ). 

L'iniziando,  che  ha  seguito  nella  Frammassoneria  i progres- 
si delle  sue  discoperte,  non  ha  punto  bisogno  di  uuove  lezioni 
per  intendere  il  senso  di  queste  parole.  Egli  vede  che  il  gior- 
no, in  cui  la  parola  Jéhovah  fu  perduta,  è stalo  precisamente 
quello,  in  cui  Gesù  Cristo,  questo  Figliuol  di  Dio  morendo  per 
la  salute  degli  uomini  consumò  il  grande  Mistero  della  Religio- 
ne Cristiana,  e distrusse  ogni  altra  religione  sia  Giudaica,  sia 
naturale  e filosòfica.  Più  che  un  Libero-Muratore  è attaccalo 
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alla  parola,  cioè  alla  dottrina  di  sua  pretesa  religion  naturale,  piti 
imparerà  egli  a detestare  l'autore  e il  consumatore  della  Keligiou 
rivelata. 

Così  questa  parola,  ch’ei  ha  di  già  trovata  ne’ gradi  superio- 
ri, non  è più  in  questo  l'oggetto  delle  sue  ricerche  ; abbisogna 
al  suo  odio  qualche  cosa  di  più.  Gli  è necessaria  una  parola,  la 
quale  nella  sua  bocca,  ed  in  quella  de'  suoi  compagni  richiami 
abitualmente  la  bestemmia  del  disprezzo  e dell’orrore  contro  il 
Dio  del  Cristianesimo.  E questa  parola  egli  la  trova  nella  iscri- 
zione medesima  apposta  sopra  la  Croce. 

Si  sa  che  queste  lettere  formanti  la  parola  INRI  non  sono 
che  le  iniziali  dell'iscrizione  Jesus  Nazarenus  Rex  Judaearum. 
L' iniziando  Rosa-Croce  impara  a sostituirvi  la  interpretazione 
seguente  : Judto  da  Naiarei  condotto  da  Rafaele  in  Judca  ; in- 
terpretazione, che  di  Gesù  Cristo  non  fa  più  che  un  Giudeo  or- 
dinario, condotto  dal  Giudeo  Rafaele  a Gerusalemme,  per  esser- 
vi punito  de'  suoi  delitti.  Dacché  le  risposte  dell'  aspirante  hanno 
provato,  eh'  egli  conosce  questo  senso  Massonico  dall’  iscrizione. 
1NR1,  il  Venerabile  esclama  : Miei  Fratelli  la  parola  è trovala,  e 
tutti  applaudiscono  a questo  tratto  di  luce,  pel  quale  il  Fra- 
tello gl  informa  che  quello,  la  morte  del  quale  è il  grande  miste- 
ro della  Religione  Cristiana,  non  fu  che  un  semplice  Giudeo  cro- 
cifisso per  i suoi  delitti. 

Per  paura  che  una  tale  spiegazione  non  si  cancelli  dalla  lo- 
ro memoria,  per  paura  che  tutto  l'odio,  di  cui  essa  li  anima  con- 
tro di  Cristo  non  si  estingua  nel  loro  cuore,  converrà,  che  del 
continuo  essi  l' abbiano  presente  al  loro  Spirito.  Il  Libero-Mu- 
ratore Rosa-Croce  la  ridirà,  quando  incontrerà  un  Confratello 
dei  suo  grado.  È a questa  parola  1NRI,  ch'eglino  si  riconosce- 
ranno, questa  è appuuto  la  parola  di  contrassegno,  la  quale  que- 
sto grado  distingue.  Così  la  Setta  ha  saputo  fare  1'  espressione,  e 
la  bestemmia  dell’odio,  di  questa  medesima  parola,  che  ricorda 
al  Cristiano  tutto  l’ amore  che  egli  deve  al  Figliuolo  di  Dio  sa- 
crificato per  la  salute  del  genere  umano. 

Non  è già  sulla  fede  di  persone  straniere  alla  Frammasso- 
neria, che  io  disvelo  questo  atroce  mistero  de' Frammassoni  de- 
gli ultimi  gradi.  Quello,  che  ho  raccontato  del  mio  iniziamento 
a'  primi  gradi,  mi  aveva  messo  a portata  di  entrare  in  conversa- 
zione con  coloro,  che  io  sapeva  essere  i più  avanzati  ; n'ebbi  più 
di  una  volta  d’interessanti,  nelle  quali  malgrado  tutta  la  loro  fedel- 
tà al  segreto,  scappavano  a’  più  zelanti  ben  molte  cose,  le  quali 
potevano  darmi  qualche  lume.  Gli  altri  consentirono  almeno  di 
imprestarmi  alcuni  Libri  Massouici,  immaginandosi  che  la  loro 
Bamel - Voi.  I.  53 
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oscurila,  e la  mancanza  delle  prole  essenziali,  ovvero  la  manie- 
ra di  cui  conveniva  servirsi  per  trovarvele  non  mi  permettereb- 
bero di  concluderne  niente.  Indovinai  pertanto  alcune  di  queste 
parole  come  Jéhorah  riunendo  i fogli,  i quali  non  ne  contenevano 
ciascuno  che  una  sola  lettera  in  fondo  della  pagina.  Trovata  que- 
sta famosa  parola,  ebbi  cognizione  ancora  di  quella  di  Inri  ; com- 
binai tutto  quello,  che  aveva  veduto,  tutto  quello,  che  io  sapeva 
de'  diversi  gradi,  tutto  quello  che  osservava  nelle  mezze  parole, 
ne’discorsi  enigmatici  di  certi  Frammassoni,  il  filosofismo  dei 
quali  mi  era  d'altronde  cognito.  Io  m’ indrizzai  a quelli,  che  sa- 
peva della  miglior  fede  del  mondo  ne’ medesimi  gradi,  tibbiettai 
tutte  queste  cerimonie  derisorie  della  Religione,  nelle  quali  essi 
non  avevano  veduto  fino  allora  che  dei  giuochi  senza  oggetto,  lo 
non  ne  trovai  un  solo,  il  quale  non  convenisse  de'falli,  tali  al- 
meno quali  testé  li  ho  descritti  ; essi  confessavano  pure  la  meta- 
morfosi che  questa  iscrizione  litri  subisce  nel  loro  grado  di  Ro- 
sa-Croce, ma  mi  protestavano  non  aver  punto  avuta  l'idea  delle 
conseguenze,  che  io  ne  tirava.  Alcuni,  riflettendovi,  le  trovava- 
no molto  lien  fondate  ; degli  altri  mi  rimproveravano  di  esage- 
rarle (1). 

Avvenuta  la  Rivoluzione,  io  riunii  queste  tronche  con- 
fessioni, i decreti  dell'Assemblea,  e il  secreto  del  primo  grado. 
Ne  venni  al  punto  di  non  più  dubitare  che  la  Frammassoneria 
non  fosse*  una  Società  formala  da  degli  uomini,  i quali  dal  grado 
primiero  davano  pr  loro  segreto  queste  parole  di  Eguaglianza 
e di  Libertà,  lasciando  ad  ogni  Libero-Muratore  onesto  e reli- 
gioso il  pensiero  di  una  spiegazione,  la  quale  non  contrariasse 
punto  i suoi  principi;  ma  riservandosi  di  disvelare  negli  ultimi 
gradi  la  interpretazione  di  queste  medesime  parole  Eguaglianza 
e Libertà  in  tutta  l’estensione  del  senso,  che  dava  ad  esse  la  Ri- 
voluzione Francese. 

l'no  dei  Confratelli  Frammassoni,  ammesso  da  vari  anni  al 
grado  di  Rosa-Croce,  ma  nello  stesso  tempo  onestissimo  uomo  e 
religiosissimo,  soffriva  di  vedermi  in  questa  opinione.  Egli  non 
risparmiava  vermi  mezzo  per  darmi  una  miglior  idea  di  una  So- 
cietà, nella  quale  ei  si  gloriava  di  aver  esercitato  le  funzioni 
più  onorevoli.  Ciò  era  spesso  l' oggetto  delle  nostre  conversazio- 
ni. Egli  volea  assolutamente  convertirmi  alla  Frammassoneria,  e 

(1)  Il  Gents  nel  suo  Giornale  Storico,  ed  il  Mattel  du  Pan  nel  sno  .Weren- 
rio  britannico  lo  tacciarono  egualmente  da  esagerato:  rnavedi  su  questo  pro- 
posito la  .\ota,  che  si  è posta  al  discorso  preliminare  di  quest'opera,  parto 
prima,  c l'altra  pure,  clic  Icggcsi  più  avanti  nella  stessa  prima  parte.  Aulii 
del  Traduttore, 
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si  reputava  quasi  off. ‘su  ili  sentirmi  il  ire.  che  quantunque  Cn- 
valier  Itosa-Crorc  qual  era,  non  fosse  per  anche  giunto  all'  ulti- 
mo grailo  ; oppure  che  questo  medesimo  grado  aveva  le  sue  di- 
visioni, delle  quali  egli  non  conosceva  tuttavia  che  una  parie. 
Venni  purea  terminare  di  provarglielo,  dimandandogli  quell» 
che  significavano  certi  yrrogl’fici  Massonici.  Egli  convenne  di  a- 
verne  dimandato  esso  stesso  la  spiegazione,  e che  questa  gli  era 
stala  ricusata.  Non  ne  sosteneva  però  meno  clic  ne  sarebbe  di  ta- 
li geroglifici  come  della  squadra,  del  compasso,  della  cazzuola,  c 
di  lutti  gli  altri,  lo  sapeva  che  non  gli  restava  più  che  un  [tasso  da 
fin1  : por  trarlo  dal  suo  acciecamenlo,  ini  avvisai  di  suggerirgli 
la,  via,  che  dovea  tenere  por  arrivare  al  grado  in  cui  il  velo  si 
squarcia,  e non  è più  possibile  d' illudersi  sull’ oggetto  ulteriore 
degli  ultimi  seguaci.  Desiderava  troppo  egli  stesso  di  sapere  ciò, 
che  poteva  esserne,  per  uou  provarne  i mezzi,  che  io  gli  indica- 
va : ma  si  lusingava  di  molto  che  lutto  questo  appunto  non  riu- 
scirebbe che  a fornirlo  d' armi  novelle  per  convincermi  di  per 
me  stesso  dei  miei  torli,  e dell'  ingiustizia  dei  miei  pregiudizi 
sulla  Frammassoneria.  Pochissimi  giorni  scorrono  : io  lo  vedo 
entrare  in  mia  casa  in  uno  stato,  che  i soli  suoi  discorsi  possono 
dipingere.  — Oh,  mio  caro  amico,  mio  caro  amico  ! — Aveva- 
te ben  ragione  ! — Ah  quanta  ragione  avevate  ! — Dove  io  ero, 
mio  Dio!  Dove  mi  trovava  ?...  lo  intesi- facilmente  questo  lin- 
guaggio. — Egli  non  poteva  quasi  continuare.  Si  mise  a sedere 
come  un  uomo  che  non  ne  può  più,  ripeteudo  ancora  diverse 
volle  queste  parole  : Dove  mi  trovava  io?  Ah  , quanta  ragio- 
ne voi  ben  avevate  ! — Avrei  voluto,  eh’  ei  mi  manifestasse  al- 
cuni dei  dettagli  che  io  ignorava.  — Quanta  ragione  avevate  voi! 
ripeteva  egli  ancora,  ma  ciò  i tulio  quello,  che  posso  dirci. 

« Deh,  infelice,  gli  dissi  allora,  io  vi  dimando  perdono  io 
stesso.  Voi  di  recente  avete  fatto  un  giuramento  esecrabile,  e son 
io  quello,  che  vici  ho  esposto.  Ala  ve  lo  protesto;  un  tale  atroce 
giuramento  non  ini  era  punto  venuto  per  il  pensiero,  allora  quau- 
do  io  vi  suggerii  i mezzi  d’imparare  finalmente  da  voi  stesso 
a conoscere  coloro,  i quali  vi  avevano  sì  lungo  tempo,  c sì  orri- 
bilmente ingannato.  Capisco  che  era  pur  meglio  ignorare  il  fatai 
secreto,  di  quello  che  comprarlo  al  prezzo  di  un  simile  giura- 
mento. Ali  sarei  certamente  fatto  un  riguardo  di  esporvi  a que- 
sto tentativo,  non  lo  poteva  in  coscienza  ; ma  ingenuamente  io 
non  vi  ho  punto  riflettuto.  Non  aveva  io  allora  l’idea  di  un  tal 
giuramento  ».  Io  diceva  il  vero,  non  aveva  in  quel  momento  pen- 
sato a questo  giuramento.  Senza  cercar  tropi»  a qual  segno  ob- 
blighi esso  al  Secreto,  temetti  di  essere  indiscreto  : mi  bastava 
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ili  aver  provalo  a questo  Signore,  che  io  sapeva  almeno  Una  (var- 
ie di  questo  profondo  mistero.  Alle  ricerche  che  gli  feci,  egli 
v ide  abbastanza  che  non  mi  insegnava  niente  con  una  confessione, 
la  quale  a lui  solo  ne  diceva  per  lo  meno  l'essenza. 

La  Rivoluzione  area  messo  adatto  in  rovina  il  suo  stato.  Mi 
attesU'i,  che  d’ora  innanzi  esso  sarebbe  riparalo  s'cgli  accettava 
ciò  che  gli  si  proponeva.  Se  io  voglio,  egli  mi  disse,  partir  per 
Londra,  per  Brusselle,  per  Costantinopoli,  o per  ogni  allraCiltà 
a mia  scelta,  nè  mia  moglie,  nè  i mici  iìgli,  nè  io,  avremo 
più  bisogno  di  niente.  — Sì,  gli  feci  osservare,  ma  a condizione 
che  anderele  a predicare  la  Libertà,  I Eguagliatila,  e tutta  la  ri- 
voluzione!— Appunto;  ma  ciò  i tutto  quel  che  ri  poeto  dire.  Ah 
mio  Dio!  Dorè  mai  mi  Inorava? — lo  ve  ne  scongiuro,  non  mi  tor- 
mentate d’ avvantaggio. 

lo  aveva  inteso  pel  momento  quanto  bastava  : sperai  che  il 
tempo  me  ne  istruirebbe  ancora  più  ; nè  restai  deluso  nella  mia 
speranza.  Ecco  ciò  che  ho  saputo  da  diversi  Liberi-Muratori,  i 
quali  trovandomi  già  istruito  sopra  la  maggior  parte  dei  loro  Se- 
creti, mi  si  sono  aperti  con  tanto  più  di  confidenza  quanto  rico- 
noscevano essi  di  essere  stati  ingannati  da  questa  Setta  tenebro- 
sa, la  quale  avrebbero  voluto  disvelare  eglino  stessi  pubblica- 
mente, se  avessero  creduto  poterlo  fare  senza  pericolo. 

Quando  un  iniziato  perveniva  al  grado  di  Rosa-Croco,  la 
spiegazione  che  gli  si  dava  di  ciò,  che  fino  allora  avea  veduto, 
dipendeva  assolutamente  dalle  disposizioni,  che  in  esso  lui  si  os- 
servavano. S’ci  si  trovava  un  di  quei  uomini,  che  non  si  potesse 
rendere  empio,  ma  che  si  poteva  almeno  stornare  dalla  Fede  della 
Chiesa  sotto  pretesto  di  rigenerarla,  rappresentava»  a lui,  che 
regnava  nel  Cristianesimo  attuale  una  moltitudine  di  abusi  con- 
tro la  libertà  e l'eguaglianza  dei  figliuoli  di  Dio.  La  parola  da 
ritrovare  per  essi  era  il  desiderio  di  una  rivoluzione,  la  qua- 
le richiamasse  quei  tempi,  nei  quali  tutto  era  comune  fra  i 
Cristiani,  nè  vi  erano  nè  ricchi,  nè  poveri,  nè  alti  e potenti  Si- 
gnori. Si  annunziava  loro  finalmente  il  rinovellamento  il  più  felice 
del  genere  umano,  c in  qualche  modo  dei  nuovi  cieli,  e una  nuo- 
va terra.  Gli  spiriti  semplici  e creduli  si  lasciavano  prendere  a 
queste  belle  promesse.  La  rivoluzione  era  per  essi  il  fuoco,  che 
doveva  purificare  la  terra  : così  li  si  ha  veduti  secondarla  con 
tutto  lo  zelo,  che  avrebbero  essi  potuto  impiegare  nell' intrapresa 
Li  più  santa.  Questo  era  appunto  quello,  che  si  può  chiamare  la 
Frammassoneria  Mistica.  Era  essa  quella  di  tutti  quegli  imbecilli 
pei  quali  i Li  Iteri -Muratori  aventi  l'ultimo  Secreto  valeronsi  di 
quella  pretesa  profetessa  Labrousse,  la  quale  ha  fatto  tanto  slre- 
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pilo  ai  principio  della  rivoluzione.  Era  principalmente  quella 
nell' imbecille  Varici,  Vescovo  in  partibus  di  Babilonia.  Io  non 
sapeva  punto  donde  provenivano  a Ini  le  sue  opinioni,  allora 
quando  aveva  egli  la  dabbenaggine  di  rimproverarmi  di  aver  po- 
tuto combatterle.  Ne  fui  istruito  da  uno  dei  suoi  convitali,  che 
la  fama  di  dotto  Libero-Muratore  faceva  qualche  volta  invitare 
ai  pranzi  Massonici,  che  lo  Scioccone  imbandiva.  Fino  in  questi 
pranzi  si  avrebbe  potuto  osservare  la  differenza  degli  iniziati  giunti 
al  medesimo  grado,  ma  che  ricevevano  una  spiegazione  differente 
secondo  il  loro  carattere.  Il  Vescovo  in  partiàt»*  entusiasmato  della 
rigenerazione  religiosa,  ebe  gli  si  annunziava,  rapportava  tutta 
la  Frammassoneria  alla  perfezione  dell'Evangelio.  Cosi  tino  in 
questi  pranzi  Massonici  osservava  egli  i precetti  della  Chiesa  per 
i giorni  di  astinenza.  L'apostata  Don  Gerle  vi  si  mostrava  al  con- 
trario Libero-Muratore  d’un  tutt' altro  sistema:  egli  vi  cantava 
di  già  quei  versi,  che  nella  sua  lettera  Robespierre  dichiara  di 
non  aver  diretti  che  alla  verità: 

Non  suri  tra  noi  culto. 

Non  He,  non  Sacerdoti  ; 

Il  siogo  lor  ai  scuoti 

Poiché  l' Èva  novella  onta!  se'  tu. 

( Processo  vertala  delle  carte  Invale  appresto  Robespierre,  num.  #7). 

In  questi  medesimi  pranzi  Massonici,  il  Dottor  Lamothc, 
dotto  Rota-Croce,  si  mostrava  più  modesto.  Si  poteva  prevedere 
d'allora  ciò,  che  ho  io  udito  dire  della  sua  conversione,  ch'egli 
detesterebbe  un  giorno  egualmente  e la  Frammassoneria  di  Var- 
ie!, c quella  di  Don  Gerle.  Questo  ultimo  fu  gnillottinato  ; gli 
altri  son  vivi  : io  li  nomino,  e perché  la  prova,  la  quale  risulla 
da  queste  sorti  di  aneddoti  li  rende  interessanti;  vedendovisi  in 
qual  modo  molte  persone  pie,  caritatevoli  hanno  potuto  essere 
ingannate  : in  qual  modo  una  Principessa,  sorella  del  Dura  di 
Orleans,  potè  essere  sedotta  a segno  di  desiderare  questa  rivolu- 
zione, e di  non  vedervi  che  la  rigenerazione  dell’universo  Cri- 
stiano. 

Questa  spiegazione  del  grado  di  Rosa-Croce  non  era  che  per 
i merlotti,  nei  quali  la  Setta  rimarcava  una  certa  inclinazione 
alla  misticità.  Il  comunale  era  abbandonato  alle  sue  proprie  spie- 
gazioni; ma  se  l'iniziato  mostrava  una  grande  premura  di  andar 
più  oltre,  se  lo  si  trovava  in  istato  di  subire  le  prove,  allora  in 
line  egli  era  ammesso  al  grado,  in  cui  il  velo  si  squarcia,  a quello 
di  Kailosch  interpretato  /'  uomo  rigenerato. 

Era  a questo  grado,  ch'era  stato  ammesso  l'iniziato,  di  cui 
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più  sopra  parlai,  lo  non  sono  punto  sorpreso  dello  sialo  di  rifi- 
nimento, ai  quale  egli  si  trovava  ridotto  per  le  prove  ebe  aveva 
subito  poco  prima.  Alcuni  iniziati  del  medesimo  grado  mi  hanno 
informato,  che  non  vi  sono  punto  espedienti  nei  mezzi  fisici,  nei 
giuochi  di  macchine  per  Spaventare  un  uomo,  noti  orribili  spet- 
tri, non  terrori,  dei  quali  non  s'impieghino  i ritrovati  (x-r  pro- 
vare la  costanza  deU'aspiranlc.  11  Sig.  Montioje  ci  parla  di  una 
scala,  in  cima  alla  quale  si  fece  ascendere  il  Duca  di  Orleans,  e 
da  cui  Io  si  obbligò  a precipitarsi  (1).  Se  è solo  a questo,  die  fu 
ridotta  la  sua  prova,  è da  credere,  ch'egli  fu  mollo  risparmiato. 
S'imagini  un  profondo  sotterraneo,  un  vero  abisso,  dove  s'in- 
nalza una  specie  di  torre  assai  stretta  fino  al  colino  delle  Logge, 
li  in  fondo  di  questo  abisso,  che  è condotto  l' iniziato  a traverso 
di  sotterranei,  dove  lutto  respira  il  terrore.  Là,  egli  è rinchiu- 
so, legato  c stretto.  Abbandonato  in  questo  stato,  egli  si  sente 
alzare  da  alcune  macelline,  le  quali  fanno  uno  spaventevole  stre- 
pilo. ligli  monta  lentamente,  sosjieso  in  questo  (tozzo  tenebroso  ; 
sale  qualche  volta  dell'ore  intiere,  ricade  tutto  ad  un  tratto  co- 
me s'egli  non  fosse  più  sostenuto  da'suoi  legami.  Sjiesso  gli  con- 
viene ancora  tornar  in  alto,  scender  di  nuovo  nelle  medesime  an- 
gosce, e guardarsi  sopra  tutto  di  mandare  alcune  grida,  le  quali 
indichino  lo  spavento.  Questa  descrizioni'  non  rappresenta  che 
molto  imperfettamente  una  parte  delle  prove,  delle  quali  ci  par- 
lano alcuni  uomini,  die  le  hanno  subite  eglino  medesimi.  Ag- 
giungono che  loro  impossibile  di  farne  un'esatta  descrizione  : che 
il  loro  spirito  si  smarrisce:  che  cessano  alcuna  volta  di  saper  do- 
ve sono;  che  loro  abbisognano  delle  bevande,  e che  sovente  se  ne 
danno  ad  essi  di  quelle,  che  rimettano  le  loro  forze  esaurite,  senza 
aggiunger  loro  il  poter  di  riflettere,  o piuttosto  che  non  aiutano 
le  loro  forze  che  per  rianimare  ora  il  sentimento  del  terrore,  ora 
quello  del  furore. 

Da  alquante  circostanze,  che  essi  raccontano  di  questo  gra- 
do, io  avrei  creduto,  ch’csso appartenesse  all' Illuminismo:  ma 
il  fondo  è ancora  preso  dall'allegoria  Massonica.  Bisogna  ancora 
qui  rinovcllare  la  prova  del  grado,  in  cui  l’inizialo  cangiasi  in 
assassino:  ma  il  Maestro  dei  Fratelli  da  vendicare  non  è più  lli- 


(11  Questo  è l'Autore  delta  Storia  rifila  Congiura  riti  Duca  rii  Orleans , 
che  il  Sìk-  Gentz  Scrittore  del  Giornale  Istoriente;  il  Malici  du  Pan  nel  suo  Mer- 
curio Britannico,  vorrebbero  darsi  a credere  sul  punto  della  Sella  di  avere 
esagerato  del  pari»  clic  il  nostro  Abbate  Rarrucl.  Le  Storie  peraltro  sono  in  si- 
curo se  non  hanno  potuto  toccarli  di  falsità.  Ma  senza,  clic  qui  vi  si  replichino 
le  stesse  cose,  vedi  quanto  sopra  la  taccia  che  loro  danno,  si  è detto  nella  Nota 
al  Discorso  Preliminare  di  quest’opera  voi.  I,  pari.  1.  Mota  del  Traduttore • 


Digitized  by  Google 


439 

rarn;  è Molar,  il  Gran-Maestro  elei  Templari;  e quello,  che  con- 
vien  uccidere  è un  Re,  è Filippo  il  Hello,  sotto  cui  l'Ordine  dei 
Cavalieri  Templari  fu  distrutto. 

Al  momento,  in  cui  l'iniziato  sorte  dall'antro,  portando  la 
testa  di  questo  Re,  egli  grida  Mkom,  io  l'ho  uceiso.  Dopo  l'atro- 
ce prova  lo  si  ammette  al  giuramento,  lo  so  da  uno  degl'iniziali 
che  a questo  istante  esso  aveva  davanti  uno  dei  Cavalieri  Kado- 
sch  che  teneva  una  pistola  in  mano,  e faceva  segno  di  ammaz- 
zarlo se  ricusava  di  pronunziare  un  tal  giuramento.  Questo  me- 
desimo inizialo  interrogato  se  credeva,  che  la  minaccia  fosse  sc- 
ria, rispose:  Io  non  lo  assicurerei,  ma  il  temeva  molto.  In  (ine 
il  velo  si  squarcia;  l'iniziato  impara  che  lino  allora  la  verità  non 
gli  è stata  manifestata  che  per  metà:  che  questa  libertà,  questa 
eguaglianza,  di  cui  gli  si  aveva  dato  la  parola  del  suo  ingresso 
nella  Frammassoneria,  consistono  a non  riconoscere  alcun  supe- 
riore  sulla  terra:  a non  vedere  nei  Re  c nei  Pontefici,  che  degli 
uomini  eguali  a tutti  gli  altri,  e i quali  non  hanno  altri  diritti 
sul  Irono,  o presso  l'altare,  che  quello  il  quale  piacesse  al  popolo 
di  dare  ad  essi,  e che  questo  medesimo  popolo  può  loro  togliere 
quando  gli  parerà.  Gli  si  dice  ancora,  che  da  troppo  lungo  tem- 
po i Principi  e gli  Ecclesiastici  abusano  della  bontà,  e delle  sem- 
plicità di  questo  popolo;  che  l'ultimo  dovere  di  un  Libero-Mu- 
ratore per  fabbricare  dei  tempi  all'eguaglianza  e alla  libertà,  è 
di  cercare  di  lilierare  la  terra  da  questo  doppio  flagello,  distrug- 
gendo tutti  gli  altari,  che  la  credulità,  e la  superstizione  hanno 
inalzati;  tult’i  troni,  sui  quali  non  si  vedono  che  dei  tiranni  re- 
gnare sopra  tanti  schiavi. 

Io  non  ho  punto  prese  queste  cognizioni  del  grado  dei  Un- 
itoseli semplicemente  dai  libri  del  Sig.  Montioje,  o del  Sig.  le 
Frane,  le  raccolsi  dagl'iniziati  medesimi.  Si  vede  per  altro,  quanto 
esse  si  accordano  con  le  confessioni  dell' inizialo,  il  qual  si  trovò 
costretto  a convenire  quanta  ragione  aveva  io  avuto  di  signili- 
cargli,  che  era  lilialmente  a questa  meta,  a cui  conducevano  gli 
ultimi  misteri  della  Frammassoneria. 

Quanto  sono  essi  profondamente  combinati  questi  misteri! 
la  direzione  n’  è lenta  e complicata;  ma  in  qual  maniera  ogui 
grado  tende  direttamente  allo  scopo! 

Ne’ due  primi;  cioè  in  quelli  di  Garzone  e di  Lavorante,  la 
Setta  comincia  dal  gittar  avanti  la  sua  parola  di  eguaglianza,  di 
libertà.  Essa  non  occupa  in  seguito  i suoi  Novizi  che.  di  giuochi 
puerili,  o della  fratellanza,  e dei  pranzi  massonici;  ma  di  più 
essa  li  accostuma  al  più  profondo  secreto  con  uno  spaventevole 
giuramento. 
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In  quello  di  Maestro,  essa  racconta  la  sua  storia  allegorica 
di  Adoniram,  ebe  bisogna  vendicare,  e della  parola,  che  ritrova- 
re fa  d'  uopo. 

Nel  grado  di  Eletto  accostuma  i suoi  adepti  alla  vendetta, 
senta  loro  dire  quello,  su  cui  deve  cadere.  Essa  richiama  ai  l’a- 
triarchi,  al  tempo,  in  cui  tutti  gli  uomini  non  avevano  secondo  le 
sue  pretese,  altro  culto,  ebe  quello  della  religione  naturale,  nel 
qual  tempo  tutti  erano  egualmente  Sacerdoti  e l’ontcGci  ; ma  es- 
sa non  dice  ancora,  che  faccia  bisogno  rinunziare  ad  ogni  reli- 
gion  rivelala  dopo  i Patriarchi. 

Questo  ultimo  mistero  sisvela  nel  grado  di  Scozzesi.  I Fram- 
massoni vi  sono  in  fine  dichiarati  Liberi  ; la  parola  per  s)  gran 
tempo  cercata  è quella  del  Deista  : è il  Cullo  di  Jékovah,  tal  qua- 
le fu  riconosciuto  dai  Filosofi  della  natura.  Il  vero  Frammassone 
diviene  il  Pontefice  di  Jihovah,  ed  ecco  il  grande  Mistero  ebe 
gli  è presentato,  lasciando  in  certo  modo  nelle  tenebre  tutti  co- 
loro, che  non  vi  sono  iniziati. 

Nel  grado  dei  Cavalieri  Rota-Croce,  quello,  che  ha  rapita  la 
parola,  che  ba  distrutto  il  vero  culto  di  JShovah,  è l’ autore  istes- 
so  della  Religione  Cristiana  ; è di  Gesù  Cristo,  e del  suo  Vange- 
lo, ebe  bisogna  vendicare,  i Fratelli,  i Pontefici  di  Jèhorah. 

Finalmente  nel  grado  di  Radateli,  l' assassino  di  Adouiram 
diviene  il  Re,  ebe  è necessario  uccidere  per  vendicare  il  Gran- 
Maestro  Molaj,  e l'Ordine  dei  Frammassoni  successori  dei  Tem- 
plari. La  Religione,  che  convicn  distruggere  per  ritrovare  la  pa- 
rola^ la  dottrina  della  verità, è la  ReligionediGesù  Cristo,  è ogni 
culto  fondato  sulla  Rivelazione.  Questa  parola  in  tutta  la  sua  e- 
stcnsionc  è !a  libertà  ; f eguaglianza  da  ristabilire  con  l' estinzio- 
ne di  tuli'  i Re,  e con  l' abolizione  di  ogni  cullo. 

Tal  è l' unione  e la  direzione,  tale  il  complesso  del  sistema 
Massonico  ; ed  è per  tal  modo,  che  collo  sviluppo  successivo  del 
suo  duplice  principio  di  eguaglianza  c di  libertà,  della  sua  alle- 
goria del  Maestro  dc'Libcri-Muratori  da  vendicare,  delia  parola 
da  ritrovare,  la  Setta  conducente  i suoi  seguaci  di  secreti  in  se- 
creti, gl’inizia  al  fine  a tutto  il  codice  della  Rivoluzione,  c del 
Giacobinismo. 

Non  dimentichiamo  punto  di  dire,  che  questa  medesima  Set- 
ta, per  timore  che  i suoi  seguaci  non  perdano  il  filo,  c la  con- 
nessione di  ciascun  grado,  non  inizia  giammai  ai  più  profondi, 
senza  ricordare  all'  iniziato  tutto  ciò,  eh’  egli  ha  veduto  fino  allo- 
ra nella  Frammassoneria,  senza  obbligarlo  di  rispondere  ad  una 
specie  di  catechismo,  il  quale  tiene  sempre  presente  al  suo  spiri- 
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lo  il  complesso  delle  lezioni  Massoniche  finché,  finalmente  esso 
arriva  all'  ultimo  dei  Misteri  (1). 

Ma  più  che  sono  orribili  questi  misteri  nascosti  nelle  ulti- 
me Loppio,  più  lo  storico,  deve  insistere  sulla  moltitudine  dei  Li- 
beri-Muratori onesti,  i quali  non  videro  piaminai  niente  di  simi- 
le nella  loro  Società  [2).  Niente  di  più  facile  in  fatti  che  di  esse- 
re inpannato  nella  Frammassoneria.  Il  posson  essere  tutti  coloro 
i quali  non  cercano  nelle  Loppe  che  la  facilità  di  farvi  delle  cono- 
scenze, o di  riempire  il  vuoto  della  loro  oziosità,  unendosi  con  de- 
pli  uomini,  i quali  si  trovano  amici  quasi  appena  si  vedono.  Epli 
è vero  che  spesso  questo  Impero  dell’amicizia  non  si  estende  puari 
al  di  là  delle  Loppe  ; ma  spesso  istessamente  i piorni  di  unione 
sono  tanti  piorni  di  sollazzo.  Si  lieve,  si  manpia  ad  una  tavola,  a 
cui  i piareri  del  buon  trattamento  sono  realmente  ronditi  du  tutti 
quelli  di  una  eguaglianza  momentanea,  la  quale  non  lascia  di  ave- 
re attrattive.  E una  diversione  api’  imbarazzi,  apl'alfari,  alle  cu- 
re. Divengono,  è vero,  qualche  volt:»  tante  orgie  ; ma  sono  quel- 
le dell’ eguaglianza,  e di  una  libertà,  che  non  offende  nessuno. 
Quello  che  si  è detto  di  certe  assemblee,  nelle  quali  il  pudore  si 
trovava  offeso,  è una  calunnia  per  il  comun  delle  Loppe.  È pu- 
re uno  degli  artifizi  della  Setta  la  conservazione  generale  della 
decenza  ne' suoi  conviti.  Le  infamie  di  Cagliostro  avrebbero  fal- 
lo disertare  il  maggior  numero  dei  Confratelli.  Questo  mostruo- 
so Adone  provocò  in  Strasburgo  le  Sorelle  Egiziane,  e le  loro 
grida  lo  tradirono.  Non  siamo  più  noi  al  tempo  della  buona  Dea, 

0 degli  Adamiti.  Egli  fu  scacciato  da  quella  Città  per  averle  ten- 
tate. Avrebbe  perduto  pure  i Liberi-Muratori  di  Parigi,  se  aves- 
se voluto  moltiplicare  le  sue  Logge  di  Borgo  S.  Antonio,  e con- 
fonderle con  quelle  dell’  Oriente.  No,  non  avvenne  niente  di  si- 
mile nella  Frammassoneria  dei  giorni  nostri  ; si  sarebbe  eziandio 
detto,  che  non  aveva  essa  per  oggetto  nè  la  Religione  nè  lo  Stato. 
Nella  maggior  parte  delle  Logge  non  si  s’internava  nè  dell'  una 

(t)  Io  so,  che  vi  sono  vari  altri  gradi  nella  più  riposta  Frammassoneria, 
come  quello  della  Stella,  e quello  dei  Druidi.  I Prussiani  hanno  aggiunto  i loro, 

1 Francesi  ne  hanno  fatti  altrettanti.  Ilo  credulo  di  dovermi  attenere  ai  più  co- 
muni, perciocché  essi  bastano  per  far  vedere  ia  direzione  e lo  spirilo  della 
Setta. 

(2)  Quando  sì  vede  l'Abbate  Barrile!  dare  Pepitelo  di  onesti  ec.  e'  Liberi- 
Muratori.  s'intenda  ciò  sempre  con  quelle  distinzioni,  c restrizioni,  che  si  die- 
dero nella  Nota  al  discorso  preliminare  di  questa  seconda  parte.  Manifestalo 
il  vero  secreto  della  Frammassoneria  , e seguita  la  Rivoluzione  die  noi  leggem- 
mo, e vedemmo,  sarà  sempre  inammissibile  per  chiunque  abbia  anche  il  solo 
senso  romune,  che  si  riguardino  come  tali  quelli,  che  tuttavia  persistessero  ad 
essere,  c a chiamarsi  Liberi-Muratori,  comunque  innocenti  ci  si  volessero  dare 
ad  intendere  te  loro  Società,  fiuta  del  Traduttore. 

Barrati  - Voi.  I.  SS 
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nò  dell'  altro.  I giorni  d' iniziazione  erano  i soli  nei  quali  l' ini- 
ziato riflessivo  poteva  accorgersi  di  mio  scopo  ulteriore,  ma  in 
questi  iniziamenti  medesimi  le  prove  dell'  inizialo  si  rivolgeano 
in  divertimento  pel  comune  dei  Confratelli.  Si  rifletteva  poco  al 
senso  nascosto  dei  simboli,  e degli  emblemi,  c la  Setta  aveva  cu- 
ra di  togliere  adatto  i sospetti,  fin  a tanto  che  essa  vedesse  delle 
/Imposizioni  più  favorevoli  allo  sviluppo.  Essa  non  ignorava  giù 
ebe  verrebbe  un  giorno,  in  cui  il  piccini issinio  numero  de’  suoi 
profondi  seguaci  basterebbe  per  mettere  in  attività  la  moltitudi- 
ne dei  primi  ordini.  Ecco  quello,  che  spiega,  in  qual  modo  si  tro- 
varono per  sì  lungo  tempo,  c come  si  trovano  ancora  tanti  Libe- 
ri-Muratori, i quali  non  hanno  veduto  nei  loro  giuochi,  se  non  i 
misteri  di  una  eguaglianza,  c di  una  libertà  inoffensive  o perfet- 
tamente straniere  agl'  interessi  della  Religione  c dello  Stato  (1). 

Per  la  Frammassoneria  Inglese,  aggiungete  a tutte  queste 
ragioni,  eh'  essa  si  termina  dal  terzo  grado.  Alcune  precauzioni 
dettate  dalla  saviezza  non  le  hanno  permesso  di  conservare  quel 
voto  della  vendetta  contro  i pretesi  assassini  di  Adoniram  ; voto, 
che  noi  abbiamo  veduto  negli  ultimi  gradi  cangiarsi  in  quello  di 
vendicare  i Frammassoni,  e il  loro  padre  Molar  ; ed  in  seguito  in 
quello  di  vendicare  I’  eguaglianza  c la  libertà  massonica,  con 
l'estinzione  di  tutti  i Re.  Non  v'  è niente  di  simile  nei  gradi  del- 
la Frammassoneria  Inglese.  Non  vi  si  vede  neppure  quell'  inte- 
resse sì  misterioso  di  trovare  la  parola  perduta  da  Adoniram. 
Qui  vi  si  dichiara  tutto  ad  un  tratto,  che  questa  famosa  parola  sco- 
perta dai  Frammassoni  è Jéhocah.  L'iniziato,  che  volesse  tirarne 
certe  conseguenze  da  questa  scoperta  avrebbe  a fare  molli  ragio- 
namenti, e molle  riflessioni,  alle  quali  non  si  vede  punto  che  i 
Liberi-Muratori  Inglesi  si  abbandonino.  Jéhovah  è semplicemen- 
te per  essi  il  Dio  comune  del  Genere  Umano.  E un  po'  strano  cer- 
tamente, che  essi  si  dicano  i soli  che  conoscono,  o conservano 
questo  nome  di  Dio  ; ma  almeno  tulio  quello,  die  ne  concludo- 
no, è,  che  sotto  Jéhovak  tutti  gli  uomini,  e principalmente  i Li- 
lwri-Murnlori  devono  amarsi,  soccorrersi  come  tanti  Fratelli. 
Non  si  vede  niente  nei  loro  Misteri,  che  li  |>orli  a detestare  la 
Religione  Cristiana,  niente,  che  tenda  ad  inasprir  l’odio  dei  So- 
vrani. 

Sulla  religione  le  loro  leggi,  c le  loro  lezioni  si  riducono  a 

(1)  Ave»  partalo  la  Chiesa,  c deriso  diametralmente  l'opposto. Quegli  alme- 
no  della  nostra  Comunione,  e massime,  gl* Italiani  non  hanno  si  usa,  c dovevano 
ascoltarla,  che  non  si  sarebbero  ingannali,  nè  si  vedrebbero  incorsi  nelle  sue 
censure.  Vedi  nel  Capitolo,  che  questo  precede,  le  decisioni  di  questa  attentis- 
sima Madre  in  una  delle  Note  ivi  poste.  Nola  del  Traduttore. 
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dire  : « Gir  un  Libero-Muratore  non  sarà  giammai  nè  un  Ateo 
a stupido,  nè  un  libertino  senza  religione.  — Che  ne’ vecchi  tem- 
« pj  i Liberi-Muratori  erano  obbligati  in  ogni  paese,  di  professn- 
« re  la  religioni'  della  loro  patria,  o nazione  qualunque  essa  fos- 
« se  ; ma  che  al  presente,  lasciando  ad  essi  stessi  le  loro  opinio- 
« ni  particolari,  si  trova  più  a proposito  di  obbligarli  solamente 
« a seguire  la  religione  sulla  quale  tutti  gli  uomini  sono  d’ac- 
« cordo;  religione  la  quale  consiste  nell' esser  buoni,  sinceri, 
« modesti,  e gente  di  onore  ».  Onesto  non  vuol  già  dire  sicura- 
mente, che  un  Lilrero-Muralore  Inglese  sia  obbligato  d’essere 
Deista  ; ma  unicamente  che  egli  deve  essere  onesto  uomo  di  qua- 
lunque religione  egli  sia  (1). 

Quanto  alle  Potenze  politiche,  le  Leggi  della  Frammassone- 
ria Inglese  sono  concepite  in  questi  termini  ; « L’n  Libero-Mura- 
« toro  è suddito  parifico  delle  Potestà  Civili  in  qualunque  luogo 
« risieda,  o lavori.  Egli  non  entra  giammai  a lordarsi  in  cotn- 
« plotti,  e cospirazioni  contrarie  alla  pace,  ed  al  bene  di  una  ita- 

« zione.  K obbediente  a' Magistrali  inferiori È per  questo, 

« che  se  accadesse  che  un  Confratello  fosse  rilielle  allo  Stato,  e- 
« gli  non  dovrà  già  essere  sostenuto  nella  sua  ribellione  ».  Si  tro- 
veranno queste  leggi  in  Tom  Wolson  ed  in  William  Prestou. 
L’ uno  è pieno  di  disprezzo,  e l’ altro  pieno  di  zelo  per  la  Fram- 
massoneria Inglese  ; essi  non  pertanto  si  accordano  sulle  leggi 
delle  loro  Logge.  Non  ci  è adunque  permesso  di  confondere  que- 
sta Frammassoneria  Inglese  con  quella  delle  Logge  ultime,  cho 
ha  avuto  essa  la  prudenza  di  escludere  (2).  • 

(1)  Ancorché  ciò  solo  volessero  dire  lo  Legai  Anglo-Massoniche  qui  tra- 
scriuo,  e non  infatti  mostrassero  di  disporr»  por  lo  meno  il  Libero-Moratoro 
Inglese  alla  rcligioit  del  Deista,  sarà  sempre  vcrn,  che  lo  obbligano  solamente 
a quella  naturai  onestà,  di  cui  ci  avvisò  la  Chiesa  affettar  la  Setta  generalmente 
di  far  professione  .Volo  del  Traduttore. 

(t)  Sarà  tuttavia  permesso  a ehi  non  fu  mai  a veruna  Loggia,  nò  trovasi  in 
situazione,  che  forse  i Itimi  della  mente  gli  stono  offuscati  dai  sentimenti  del 
cuore,  rilletlcre,  elle  nella  loro  generalità  le  riferite  Leggi  sono  anlibologichc, 
e molto  equivoche  ; che  bisognerebbe  spiegare  cosa  s' intende  qui  per  pare,  e 
bene  di  una  Vuztone,  dopo  aver  veduto  la  Scita  comunemente  riporli  nel  non 
aver  sopracapi  di  alcuna  sorte,  nel  vivere  come  si  fhvoleggia  gli  nomini  esser 
vissuti  nell'età  d'oro;  e che  certamente  sarebbe  stàio  contrario  alle  sue  mire 
sostenere  un  Fratello  solo,  comparso  ribelle,  prima  che  tutto  il  Corpo  de’  Set- 
tari. ribelli  impudentemente  essi  medesimi,  avesse  creduto  opportuno  operar 
quella  rivoluzione,  per  cui  si  andava  meditando  da  secoli  di  ricondurre  il  ge- 
nere umano  a quella  felicità,  che,  secondo  lui,  i Principi, egli  Kcclesiastici  gli 
hanno  rapita,  l'n  solo  Fratello,  che  riesca  cosi  imprudente,  non  vs  sostenuto, 
pel  pericolo  diesi  scopra  forse  l'ultimo  comune  oggetto  degli  altri  Fratelli. 
I.a  potente  protezione  della  Setta  tutta  va  impiegata, quando  si  approssima  per 
un  numero  senza  confronto  maggiore  la  veriiitazione  del  suo  gran  piano,  quan- 
do le  armate,  come  ai  tempi  del  di  lei  Maestro  Croma  elio,  da  esso  sedotte,  e 


iti 

Io  so,  elio  vi  sono  dogli  Inglesi  iniziati  a queste  ultime  Log- 
* gc,  a quelle  ile'  Rosa-Croie  medesimi,  o de’  Cavalieri  Scozzesi  : 
ma  non  è punto  in  questa  qualità,  eh’  essi  facciano  corpo  con  la 
Frammassoneria  Inglese,  poiché  essa  si  limita  gcncralmcute  ai 
primi  gradi. 

Fatte  queste  eccezioni  riprendiamo  il  corso  delle  nostre  pro- 
ve ; imperciocché  noi  siamo  limitati  a giudicare  dei  più  elevali 
Frammassoni  dalla  natura  sola  dc'loro  gradi,  ed  essendoci  ignoti 
i loro  riti,  c i loro  giuramenti,  resta  a vedere  ciò  che  ne  dovre- 
mo pensare  attenendoci  soltanto  alla  dottrina  de’  loro  Autori  più 
zelanti. 


CAPITOLO  XI. 

Nuove  prove  del  sistema,  e de' Misteri  de'  Liberi-Muratori  più 
inoltrati  nella  Frammassoneria. 

Per  giudicare  di  tutta  T estensione  del  sistema  c delle  Log- 
ge più  secreto  della  Frammassoneria,  riuniamo  in  questo  Capito- 
lo due  risultali  essenziali  ; il  primo,  quello  della  Dottrina  gene- 
rale de'  più  dotti,  e de’  più  reputati  Frammassoni  ; il  secondo, 
quello  delle  loro  opinioni  medesime  sull’origine  della  loro  So- 
cietà. 

Gli  Autori  Frammassoni  convengono  in  gcucralc  che  si  può 
dividere  la  Frammassoneria  in  tre  classi,  che  sono  quelle  della 
Massoneria  Ermetica,  della  Massoneria  Cabalistica,  alla  quale  si 
unisce  quella  de’Marlinisli;  e finalmente  della  Massoneria  Eclet- 
tica. Consultiamo  primieramente  gli  Autori  di  queste  diverso 
classi  sul  loro  sistema  religioso  ; noi  vedremo,  eh’ è loro  acca- 
duto precisamente  ciò  che  accade  a’SoIìsti  de’ nostri  giorni,  cioè, 
rh'  essi  non  hanno  sulla  Religione  che  un  solo  punto  di  riunione, 
quello  dell’  odio  contro  la  sola  vera  Religione,  contro  il  Dio  del- 
la Rivelazione,  del  Cristianesimo,  e che  per  tutto  il  resto  sono 

condotte  ricuseranno  di  obbedire  ai  propri  Sovrani  ; quando  se  la  intenderanno 
coi  loro  nemici,  e si  aggiungeranno  al  popolo  rivoltato;  oppttr  quando  rimasto 
il  popolo  ai  Sovrani  fedele,  si  darà  opera  ot  momento  di  adoperarle,  che  sfumi- 
no. e si  disperdine.  Si  possonu  credere  i Uberi-Muratori  Inglesi  nella  presente 
costituzione  deila  lor  Nazione  affatto  lonlaui  da  questi  perieli  progetti.  Ma  in 
circostanze  diverse,  e fatta  attenzione  alia  raffinala  malizia  Massonica,  queste 
leggi  non  sono  per  certo  concepite  in  modo  da  tranquillizzare  su  di  esse 
totalmente  quei  Governo;  tantu  più  che,  a detta  dello  stesso  llarruel.  quan- 
tunque i Frammassoni  Inglesi  non  vadano  ultre  i tre  primi  gradi  generalmente, 
anche  l’ Inghilterra  ciò  non  ostante  ha  i suoi  Rosa-Croce,  o Scozzesi,  possessori 
dei  rivoltoso  secreto,  che  già  vedemmo;  e possono  tentare  la  vcrilicazionc  dei 
piatii,  ai  quali  aspira  la  turo  Set. a.  .Voto  del  Ir  ad  aitare. 
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ossi  ne’  loro  sislrmi  religiosi,  o piuttosto  nelle  bestemmie,  c nel- 
le stravaganze  della  loro  empietà,  così  opposti  tra  essi,  come  es- 
si lo  sono  tutti  all'  Evangelo, 

Il  sistema  de’  Liberi-Muratori  ermetici,  cioè  di  coloro,  i 
quali  ne'  loro  gradi  Scozzesi  più  specialmente  si  occupano  della 
chimica,  non  è altra  cosa,  che  il  Panteismo  o il  vero  Spinosismo. 
l’cr  costoro  tutto  è Dio,  Dio  è tutto  : questo  è il  loro  grande  mi- 
stero, inciso  in  una  sola  parola  sulla  pietra  arrecata  da’Tempta- 
ri,  questo  è il  loro  Jéhovah. 

Leggasi  la  prefazione  del  zelante  Cavaliere  di  Sant’  Andrea, 
il  quale  ci  ha  fatta  una  descrizione  così  dettagliata  di  questi  gra- 
di. Lo  si  vedrà  esso  stesso  ridurne  tutta  la  dottrina,  ed  ogni  ri- 
sultato a questo  testo  di  Ermete  Trismegislo:  « Tutto  è parte  di 
« Dio  ; se  tutto  n'  è parte,  tutto  è Dio.  Così  tutto  quello,  che  è 
« fallo,  si  è fatto  di  por  sé  stesso,  e non  cesserà  giammai  di  agi- 
« re  ; perchè  questo  agente  non  può  riposarsi.  E come  Dio  non 
« ha  alcun  fine,  del  pari  la  sua  opera  non  ha  nè  principio,  nè  li- 
« ne  ».  Dopo  aver  citalo  questo  testo,  « Tal  è,  ci  dice,  formal- 
« mente  il  seguace  Panteista,  tal  è il  simbolo  compendiato,  ma 
« espressivo  di  tutta  la  Scienza  ermetica,  » di  tutta  quella,  ch’e- 
gli si  pregia  di  aver  trovalo  negli  alti  gradi  Scozzesi. 

E non  si  creda  già  eh'  egli  cerchi  di  raddolcire  il  senso  di 
queste  espressioni  lutto  i Dio.  Non  vi  ha  per  lui  che  l’ignoranza 
e il  pregiudizio,  i quali  possano  esserne  ributtali.  Nè  gli  si  dica  già 
sopra  tutto,  che  facendo  della  terra,  del  cielo,  del  granellino  di 
sabbia,  dell'animale, dell’uomo, altrettante  parli  di  Dio, egli  rende 
la  Divinità  divisibile  ; imperciocché  egli  risponde  ancora,  che  non 
v’ha  che  l’ignoranza,  la  quale  non  veda,  che  questi  milioni,  e 
milioni  di  parli  sono  talmente  unite  insieme  ; e costituiscono  tal- 
mente un  Tutto-Dio,  che  separante  una  sola  parte,  sarebbe  anni- 
chilare il  tutto  medesimo,  ovvero  il  grande  Jéhovah.  Se  il  Fratello 
Muratore  arriva  a inorgoglirsi  di  trovar  sè  parte  di  Dio,  il  Je- 
rofanlc  gli  dirà  : Siccome  ogni  parte  del  corpo,  qual  è il  dito 
mignolo  per  esempio,  è sempre  più  piccola  del  corpo  intiero,  così 
r uomo,  quantunque  piccola  parte  di  Dio,  è sempre  in  finitamente 
più  piccolo  di  Jéhovah.  Un  seguace  frattanto,  qualunque  piccola 
parte  di  Dio  eh’  egli  sia,  può  sempre  rallegrarsi  moltissimo.  Con- 
ciossiachè  verrà  il  tempo,  in  cui  egli  si  troverà  riunito  al  gran 
Tutto  ; in  cui  lutto  essendo  rientrato  in  Jéhovah,  non  vi  avrà  più 
che  una  perfetta  armonia  ; in  cui  il  vero  Panteismo  sarà  ristabili- 
to per  sempre  { Gradi  Massonici  Scozzesi,  prefazione  ). 

Il  lettore  non  si  as|>ctta  certamente  di  vedermi  confutare  c 
l'assurdità  c l’empietà  di  questo  sistema  massonico.  Per  prova- 
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re  quanto  è esso  unito  alla  Frammassoneria  Ermetica,  io  osservo 
solamente,  che  non  bastava  già  la  prefazione  la  quale  ci  mostra 
l' oggetto  (li  questa  specie  di  Liberi-Muratori  : la  descrizione  del 
loro  grado  è seguita  da  alcune  lesi  appellale  di  Salomone.  Essa  è 
ancora  seguita  dal  Mondo  Archetipo  ; e queste  produzioni  sono 
tutte  destinate  a sostenere  la  medesima  empietà  ( Lo  stcss.  pari, 
sec.  tdis.  di  Stockolm  1782  ).  Non  sarà  adunque  questo  ramo  di 
Liberi-Muratori,  che  ci  accuserà  di  calunniare,  appropriando 
loro  un  sistema,  il  quale  forma  dello  scellerato  come  del  giusto  la 
Divinità  medesima,  e de' delitti  come  della  virtù  l’azione  stessa 
della  Divinità;  un  sistema  principalmente,  che  annunzia  a’ catti- 
vi come  a'  buoni  una  sola,  e la  medesima  sorte,  quella  di  trovar- 
si egualmente  un  giorno  riuniti  nel  seno  della  Divinità,  di  essere 
Dio  per  sempre,  quando  avranno  essi  cessalo  di  essere  uomini. 

Senza  essere  meno  empio,  il  sistema  de’ Liberi-Muratori  Ca- 
halisli  ha  qualche  cosa  di  più  umiliante  per  lo  spirito  umano, 
principalmente  in  un  secolo,  il  quale  osa  chiamarsi  per  eccellen- 
za il  secolo  illuminalo,  il  secolo  filosofo.  È nelle  Logge  de'  Prus- 
siani Rosa-Croce,  ebe  dominava  questo  sistema  della  Cabala,  al 
meno  prima  della  loro  unione  cogli  Illuminati  ( Ved.  Lelt.  di 
Filone  a Spartaco),  lo  so  da  non  poterne  dubitare,  che  pochi  an- 
ni avanti  la  Rivoluzione  truvavasi  nella  Francia  stessa,  c in  ispc- 
zialilà  a Bordeaux,  quello  di  alcune  Logge  di  Rosa-Croce.  Per 
non  parlarne  punto  fortuitamente,  quello,  che  sto  per  dirne,  sa- 
rà il  risultato  delle  lezioni  cabalistiche  recentemente  stampale 
sotto  il  titolo  di  Telescopio  di  Zoroastro.  Esse  sono  dedicate  ad 
un  Principe,  di  cui  la  fama  ci  fa  abbastanza  conoscere  la  premu- 
ra per  queste  sorte  di  misteri.  Sotto  guide  di  tal  fatta  non  si  ac- 
cuserà già  d’ imporre  a’  confratelli. 

11  Jéhovah  delle  Logge  Cabalistiche  non  è più  il  Dio  Gran- 
Tutto.  Ei  tutto  a un  tratto  diventa  il  Dio  Sizamoro,  c il  Dio  Sé- 
namira.  Al  primo  vicn  ad  unirsi  il  Genio  Sallak,  c al  secondo  il 
Genio  Sokak.  Leggete  queste  parole  famose  nella  Cabala  in  sen- 
so inverso  ; voi  troverete  Oromazis,  o il  Dio  buono,  ed  Arimanes 
il  Dio  cattivo  ; troverete  in  seguito  Kallas,  e Kakos,  due  parole, 
quasi  correttamente  tolte  dal  Greco,  delle  quali  la  prima  significa 
Buono,  e la  seconda  Cattivo.  ( Telescopio  di  Zoroastro  pag.  13  ). 

Date  per  compagni  ad  Oromasi  una  moltitudine  di  Geni  o 
di  Spiriti  buoni  com'  esso  al  cattivo  Arimanc  altrettanti  Geni,  i 

3 unii  partecipino  tutti  della  sua  malvagità;  voi  avrete  il  Jéhovah 
c’  Liberi-Muratori  della  Cabala,  cioè  il  grande  mistero  della 
parola  ritrovata  nelle  loro  Logge,  la  religione,  il  culto,  eh'  essi 
sostituiscono  al  Cristianesimo. 
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Di  questi  geni  buoni  e cattivi,  gli  uni  sono  alcune  intelli- 
genze di  un  ordine  supcriore,  e questi  presiedono  a'  pianeti,  al 
sole  che  leva,  al  sol  che  tramonta,  alla  luna  che  cresce,  ed  alla 
luna  che  cala.  Gli  altri  sono  alcuni  angeli,  alcuni  spirili  di  un 
ordine  inferiore  a queste  intelligenze,  ma  superiore  all'anima  u- 
mana.  Questi  si  distribuiscono  l' impero  delle  stelle,  c delle  co- 
stellazioni : nell’uno  e nell'altro  ordine  gli  uni  saranno  gli  an- 
geli della  vita,  della  vittoria,  della  felicità;  c gli  altri  gli  angeli 
della  morte,  degli  avvenimenti  infelici.  Tutti  conoscono  quel  che 
vi  ha'  di  più  secreto  nel  passato,  nel  presente,  nell’avvenire;  tutti 
possono  comunicare  a' seguaci  queste  grandi  cognizioni.  Per  ren- 
derseli favorevoli,  il  Frammassone  della  Cabala  deve  studiare  ciò, 
che  vien  chiamato  nel  linguaggio  familiare  il  frasario  del  Mago. 
Deve  sapere  il  nome,  i segni  de'  pianeti,  delle  costellazioni,  e de- 
gli spiriti  buoni  o cattivi,  che  hanno  su  di  esse  influenza,  c le 
cifre,  che  le  fanno  conoscere.  Bisogna  per  esempio,  che  alla  pa- 
rola Ghenélia,  egli  riconosca  il  sole  che  leva,  intelligenza  pura, 
dolce,  attiva,  che  presiede  alla  nascita,  e a tutte  le  buone  affezio- 
ni naturali.  Lethophoros,  è Saturno,  il  pianeta,  in  cui  risiede  la 
peggiore  delle  intelligenze. 

Io  non  mi  accingo  a dar  qui  il  dizionario  di  questo  frasario 
da  mago,  c ben  meno  ancora  a descrivere  i circoli,  i triangoli,  la 
tavola,  le  urne  c gli  specchi  magici  di  tutta  questa  scienza  del 
Cabalista  Rosa-Croce.  Il  lettore  n ha  a quest’ora  quanto  basta, 
per  vedervi  la  scienza  della  più  vile,  della  più  assurda  delle  su- 
perstizioni. Essa  non  sarebbe  che  la  più  umiliante,  se  il  seguace 
non  vi  portasse  1'  empietà  fino  a riguardare  come  un  vero  favo- 
re il  commercio,  e 1’  apparizione  de’  Demoni,  che  invoca  sotto  il 
nome  di  Geni,  c da'  quali  attende  la  riuscita  de’ suoi  incantesimi. 
Se  si  dee  credere  a Maestri  di  quest'arte,  il  Frammassone  inizia- 
to alla  Cabala,  riceverà  i favori  di  questi  Geni  buoni,  o cattivi,  a 
proporzione  della  fiducia,  ch’egli  porrà  nel  loro  potere  ; essi  si 
Tenderanno  visibili,  essi  gli  spiegheranno  tutto  quello,  che  la  in- 
telligenza umana  non  sarà  capace  di  concepire  nella  tavola  magica. 

Non  convien  pure  che  il  seguace  si  spaventi  della  società 
de  Geni  malefici.  Risogna  eh’  egli  creda  fermamente,  che  il  peg- 
giore tra  essi,  i più  cattivi  di  questi  Esseri,  che  il  volgo  chiama 
Demonio,  non  è giammai  per  l'uomo  una  compagnia  cattiva.  Fa 
d' uopo  {stessamente  eh’  ci  sappia  preferire,  in  ben  molte  circo- 
stanze, la  visita  de’  Geni  malvagi  a quella  de’  buoni  ; impercioc- 
ché sovente  i migliori  costano  il  riposo,  la  fortuna,  e gualche  vol- 
ta la  vita  ; e spesso  si  si  trova  avere  agli  Angeli  malefici  delle  in- 
signi obbligazioni  ( Lo  stesso  pag.  118  e 136  ). 
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l)a  qualunque  parie  vengano  questi  Geni,  o Demoni,  sono 
essi  soli,  i quali  daranno  al  seguace  la  scienza  delle  rose  ormile, 
che  lo  faranno  un  Profeta,  ed  egli  saprà  allora  che  Moisè,  i Pro- 
feti, i tre  Magi  condotti  da  una  stella,  non  hanno  avuto  altri 
Maestri  ; non  si  troverà  punto  altra  parte  che  la  sua  c quella  di 
Nostradamus  ( Lo  slesso  trailo  trailo  ). 

Arrivato  a questo  segno  di  follia,  di  stravaganza,  di  super- 
stizione, c di  empietà,  il  seguace  non  sarà  che  più  caro  alla 
Setta.  Egli  avrà  dimostralo  che  egli  ama  meglio  il  codice  di  SU 
zamoro,  e di  Senamira,  che  quello  del  Vangelo;  che  pregia  più 
essere  pazzo  che  Cristiano;  c questo  sarà  1'  ultimo  de' misteri  del 
Frammasson  cabalista. 

Quello  de’ più  elevati  Frammassoni,  il  quale  avrà  seguito 
un'altra  strada  per  arrivare  al  medesimo  ponto,  deve  almeno 
guardarsi  dallo  screditare  quest'  arte  della  cabala.  S’ci  non  vuole 
di  quest'arte  far  uso  per  sò  medesimo, dica  per  lo  meno  che  « 1M- 
« strolog  a giudiziaria  non  ha  nienlt  di  meraviglioso  se  non  i suoi 
a mezzi  ; che  il  suo  scopo  è assai  semplice  ; cb’  egli  è possibilis- 
« simo  che  all'  ora  della  vostra  natività  un  astro  sia  collo  -aio 
« sotto  tal  punto  del  cielo,  in  tal  aspetto  ; e che  la  natura  allora 
« abbia  preso  una  via,  la  quale  per  il  concorso  di  mille  cause 
« concatenate  debbari  essere  funesta  o favorevole  ».  Aggiunga 
egli  alcuni  sofismi  per  accreditar  queste  idee  ; purchò  nel  mede- 
simo tempo  egli  si  dia  per  filosofo,  la  Setta  gli  saprà  buon  gra- 
do di  un  servigio  che  tende  per  lo  meno  a vendicare  il  Tùbero- 
Muratore  de’ nostri  disprezzi  e che  può  dare  all'arte  alcuna  im- 
portanza ( Vedi  Seguito  degli  errori,  e della  verità  scritto  da  un 
Filosofo  incognito  f anno  ( Massonico.)  5784  cap.  Vizi,  e crm- 
taggi  (1).  ...... 

Io  ho  paura  di  stancare  il  lettore  col  dettaglio  di  queste  as- 
surdità de’  Frammassoni  degli  ultimi  gradi,  ma  scrivo  per  som- 
ministrare allo  Storico  delle  prove.  Indicando  le  grandi  cause 
della  Rivoluzione,  converrà  bene  almeno  eh’  egli  abbia  un'  idea 
generale  de'  sistemi  d' empietà  c di  ribellione,  che  1'  hanno  con- 
dotta. Gli  risparmio  le  penose  ricerche  ; non  gli  resterà  rhc  ve- 
rificarne le  prove,  saprà  almeno  dove  esse  si  starino.  Per  altro 

(i)  Malgrado  il  liiolo  di  Seguito  degli  errori,  e della  verità,  quest'opera 
non  viene  per  niente  di  seguilo  a quella,  di  cui  son  per  parlare.  Essa  è seni  pi. - 
cernente  una  di  quelle  furberie  del  Club  di  Holbacb,  il  quale  vedendo  il  prodi* 
gioso  successo  del  libro  del  San-Martino,  si  soni  di  questo  titolo  |K*r  invogliar 
più  la  curiosità.  Si  riconosce  in  questo  preteso  Seguilo,  dei  logli  interi  copiali 
dalle  opere  dei  Club,  e in  nessun  modo  il  sistema  del  Sao-Marlino,  se  nuu  è 
questo  il  medesimo  zelo  pei  gradi  massonici. 
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una  delle  principali  astuzie  della  Setta  è di  nascondere  non  sola- 
mente i suoi  domini,  e la  varietà  de'mczzi,  cli'essi  le  somministra- 
no per  tendere  alla  medesima  meta,  ma  ancora  s’ella  potesse  riu- 
scirvi, di  nascondere  lino  i!  nome  delle  sue  diverse  classi.  La  ta- 
le, che  si  crederebbe  la  meno  empia,  la  meno  ribelle,  si  troverà 
precisamente  quella,  che  fa  i maggiori  sforzi,  e che  mette  più 
arte  a ritornar  in  vita  pii  antichi  sistemi  de'  più  grandi  nemi- 
ci del  Cristianesimo  c de' Governi. 

Si  potrà  fare  le  meraviglie  di  vedermi  comprendere  in  que- 
sta classe  i nostri  Lilieri -Muratori  Martinisti;  ma  frattanto  egli 
è appunto  di  questi  che  io  voglio  parlare.  Io  ignoro  l'origine  di 
questo  Sig.  di  San  Martino,  che  lasciò  loro  il  suo  nome  ; ma 
scommetto  che  sotto  un  esteriore  di  probità,  c sotto  un  tuono  di- 
voto, mellifluo,  mistico  si  trova  più  ipocrisia  che.  in  quel  mo- 
stro dello  schiavo  Curbico.  Ho  veduto  degli  uomini  ch’egli  ave- 
va sedotti;  ne  ho  veduto  di  quelli,  che  voleva  sedurre;  tutti  mi 
hanno  parlato  del  suo  grande  rispetto  per  Gesù  Cristo,  pel  Van- 
gelo, pei  Governi:  io  per  me  comprendo  la  sua  dottrina,  e il 
suo  grande  oggetto  nelle  sue  produzioni,  in  quella  che  m’ha  fatto 
l'Apocalisse  de' suoi  seguaci,  nella  sua  famosa  opera  Degli  erro- 
ri e della  verità ■ Io  so  cosa  costa  l’andar  a decifrare  gli  enigmi 
di  quest’opera  delle  tenebre  ; ma  è (>en  conveniente  aver  per  la 
verità  la  costanza,  che  i seguaci  hanno  per  la  menzogna. 

Occorre  della  pazienza  per  discoprire  tutto  il  complesso  del 
codice  Martinisla,  a traverso  il  linguaggio  misterioso  dei  nume- 
ri e degli  enimmi.  Risparmiamo,  per  quanto  ò possibile,  questa 
fatica  al  lettore.  Mostrisi  all'aperto  l'eroe  di  un  tal  codice,  il  fa- 
moso San-Martino  ; ed  ipocrita  del  [viri  che  il  suo  Maestro,  egli 
non  sarà  più  che  il  vile  copista  dello  schiavo  Eresiarca  più  gene- 
ralmente conosciuto  sotto  il  nome  di  Manetc.  Con  tutta  la  sua 
tortuosa  procedura  lo  si  vedrà  condurre  i suoi  seguaci  nei  me- 
desimi sentieri,  inspirar  loro  il  medesimo  odio  degli  altari  del 
Cristianesimo,  del  trono  dei  Sovrani,  ed  ancora  d'ogni  Governo 
politico.  Incominciamo  dal  suo  sistema  religioso.  Riduccndo  al 
possibile  minor  numero  di  pagine  dei  volumi,  degli  ammassi  di 
assurdità  io  so  bene  che  avrò  bisogno  d’invocar  ancora  la  pa- 
zienza del  lettore;  ma  alfine  i Frammassoni  Martinisti  hanno  sin- 
golarmente contribuito  alla  Rivoluzione  ; ben  conviene  ancora 
che  le  pazzie  loro  filosofiche  sieno  conosciute. 

S'immagini  sulle  prime  un  Essere  primo  Unico,  Universale, 
propria  Caitsa  a sè  medesimo,  e sorgente  di  ogni  principio.  In  que- 
sto Essere  universale  si  crederà  aver  veduto  il  Dio  Gran-Tutto 
ancora,  il  vero  Panteismo.  Questo  appunto  è l’Essere  primo  dei 
Barrati  - Vul.  I.  57 
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Marlinisli  ; ( Degli  errori  e della  verità,  pari.  2,  pag.  119)  ma  ili 
questo  Dio  Gran-Tutto  essi  fanno  il  doppio  Dio,  ovvero  i due 
prandi  Principi,  l'uno  buono,  l'altro  cattivo.  Questi  quantunque 
prodotto  dal  primo  Essere,  tiene  nulladimeno  da  se  medesimo 
tutta  la  sua  possanza,  e tutto  il  suo  valore.  Egli  è infinitamente 
buono,  c non  fa  che  il  bene.  Egli  produce  un  nuovo  Essere 
della  medesima  sostanza  sua,  buono  da  principio  come  lui,  ma 
che  diviene  infinitamente  cattivo,  c non  può  che  il  male  (Ses.  1 ). 
Il  Dio  o il  Principio  Buono,  quantunque  tenga  da  sè  tutta  la  sua 
possanza,  non  potei  a formare  uè  questo  mondo,  nè  alcun  Essere 
corporale  senza  i mezzi  del  Dio  cattivo  ( Lo  stesso,  delle  cause  tem- 
porali, concatenazioni).  L’uno  agisce,  l'altro  reagisce,  i loro  com- 
battimenti formano  il  mondo,  e i corpi  sortono  da  questi  com- 
battimenti del  Dio  o del  Principio  Buono,  del  Dio  o del  Princi- 
pio Cattivo. 

A questo  stesso  tempo  l'uomo  di  già  esisteva  ; imperciocché 
« non  vi  ha  origine  alcuna  la  quale  sorpassi  quella  dell'uomo.  Egli 
« è più  antico  che  alcun  Essere  della  natura;  esisteva  avanti 
« la  nascita  dei  Geni,  c non  ostante  egli  non  è venuto,  che  dopo 
« di  essi  » (Lo  stesso,  delt uomo  primitivo),  in  quei  tempi  antichi 
l'uomo  esisteva  senza  corpo.  E « questo  stato  era  molto  preferibile 
« a quello,  in  cui  egli  si  trova  attualmente.  Quanto  il  suo  Stato 
« attuale  è limitato,  e sparso  di  disgusti,  altrettanto  l'altro  era 
« stalo  illimitato,  e sparso  di  delizie  » (Lo  stesso  ) (1). 

Con  l'abuso  della  sua  libertà,  egli  si  tolsi;  dal  centro,  in  cui 
il  buon  Principio  lo  avea  collocalo;  allora  egli  ebbe  un  corpo,  c 
questo  momento  fu  quello  della  sua  prima  caduta.  Ma  nella  sua 
caduta  medesima  egli  conservò  la  sua  dignità.  Egli  è ancora  della 
medesima  essenza  che  è il  Dio  buono.  Per  convincerne  « noi  non 
« abbiamo  che  riflettere  sulla  natura  del  pensiero  ; vedremo 
« ben  presto  che  essendo  semplice,  unico,  c immutabile,  non  può 
« esservi  che  una  specie  di  Esseri,  i quali  ne  sieno  suscettibili, 
« perchè  nessuna  cosa  è comune  tra  gli  Esseri  di  digerenti  natu- 
« re.  Noi  vedremo  che  se  l'uomo  ha  in  sè  questa  idea  di  un  Es- 
« sere  superiore,  c di  una  causa  attiva,  intelligente,  che  ne  ese- 
« guisca  la  volontà,  egli  deve  essere  della  medesima  essenza  di 
« questo  Essere  superiore  » (Lo  stesso,  Affinità  degli  Esseri  pen- 

(t)  lo  mi  servo  qui  dell’ edizione  di  Edimburgo  dell' unno  1782;  devo  pre- 
venirne il  leUnrp,  perchè  quest»  è divenuta  meno  enigmatica.  A misura  che  il 
filosofismo  o l'empietà  guadagnava  terreno,  i Martinisti  hanno  creduto  poter 
rendersi  un  poro  più  intelligibili,  e si  è soppresso,  o posto  in  caratteri  ordinari 
quello  che  a principio  non  era  che  espresso  per  via  delle  cifre,  delle  quali  le 
prime  edizioni  erano  piene  zeppe. 
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santi,  pag.  205).  Cosi  noi  sistema  del  Mari  mista  il  Principio  buo- 
no, il  Principio  cattivo,  e ogni  Essere  pensante,  cioè  cosi  a que- 
sta scuola  Dio,  il  Demonio  e l' t'orno  non  sono  che  alcuni  Esseri 
di  una  medesima  natura,  di  una  sola  e medesima  essenza,  e di 
una  medesima  specie. 

Si  veilc  che  sa  il  seguace  non  crede  già  essere  Dio,  o De- 
monio, questo  non  è almeno  fallo  de' suoi  maestri.  Vi  ha  nulla- 
ostante  tra  l'uomo  e il  cattivo  Principio  una  differenza  assai  ri- 
marcabile ; imperciocché  il  Demonio,  Principio  separato  dal  Dio 
buono,  non  vi  si  riunirà  giammai  ; laddove  l‘  uomo  ritornerà  un 
giorno  tutto  quel  che  fu  avanti  i germi  ed  i tempi.  Egli  si  al- 
lontanò da  principio  andando  dal  quattro  al  novo:  egli  si  ritro- 
verà rivenendo  dal  nove  al  quattro  (1). 

Questo  linguaggio  enigmatico  si  rischiara  a misura  che  il 
Martinisla  avanza  ne' suoi  misteri.  Gli  s'insegna  che  il  numero 
quattro  è la  linea  retta  ; gli  si  dice  di  più  che  il  numero  nove  è 
la  circonferenza,  o la  linea  curva  ; ( Lo  stesso,  pag.  108  e 120, 
pari.  IL).  In  Hne  egli  è istruito,  che  il  sole  è il  numero  quater- 
nario ; che  il  numero  nove  è la  luna,  e per  conseguenza  la  terra, 
tli  cui  essa  è il  satellite;  ( Lo  stesso,  pag.  114  e 215)  ed  il  se- 
guace ne  concludo,  che  l’uomo  avanti  i tempi,  era  nel  sole,  o nel 
centro  delia  luce;  ch'ei  se  n'è  scappato  per  il  raggio,  c arrivato 
lino  alla  terra  passando  per  la  luna,  egli  ritornerà  un  giorno  al 
suo  centro  per  riunirsi  un  giorno  al  Dio  buono. 

Aspettando  ch'ei  possa  godere  di  tale  felicità  « si  ha  un  gran 
a torto  a pretenderò  di  condurlo  alla  saviezza  col  quadro  spa- 
ti ventevole  delle  pene  temporali  in  una  cita  avvenire.  Questo  qua- 
« dro  niente  è quando  non  lo  si  prova;  ora  questi  cicchi  Maestri 
« non  potendo  farci  conoscere  che  in  idea  i tormenti  che  essi 
<t  imaginano,  debbono  necessariamente  fare  poco  effetto  sopra  di 
« noi  » (Lo  stesso,  Sez.  /). 

Colla  scorta  di  questi  ciechi  maestri,  il  Marlinista  can- 
cella da  tutto  il  codice  morale  questi  spaventi  di  un  inferno, 
c di  tutte  le  pene  avvenire;  imperciocché  si  può  osservarlo  presso 


(1)  Il  Sig.  (ti  San-Marlino  dava  precisamente  un  giorno  questa  medesima 
lezione  al  Marchese  di  C.  . . . egli  segnava  il  suo  cirrolo  sulla  tavola,  poi  egli 
mostrava  il  centro,  e aggiungeva  : Vedete  voi  come  tutto  quello  che  parte  da 

questo  centro  sfugge  pel  raggio,  onde  arrivare  alla  circonferenza  ? .'  lo  lo 

vedo,  rispose  il  Sig.  Marchese;  ma  io  vedo  pure  che  arrivalo  alia  circonferen- 
za, questo  corpo  partito  dal  centro  può  sfuggire  per  la  tangente,  o per  la  linea 
retta,  c non  vedo  più  allora  come  voi  proverete  che  esso  deve  assolutamente  ri- 
tornare al  centro.  Non  vi  volle  di  più  per  imbarazzare  il  dottore  dei  Martinisti  ; 
ma  non  ne  restò  punto  meno  persuaso,  che  le  anime  sortile  da  Dio  per  il  nu- 
mero I,  vi  ritorneranno  per  il  numero  9. 


Digitized  by  Google 


152 

i Sofisti  dei  più  elevali  Frammassoni,  come  presso  i Sofisti  delle 
nostre  Accademie,  è per  appunto  sempre  questo  a cui  tendono  i 
sistemi.  Si  direbbe  eh’  essi  non  conoscessero  già  altri  mezzi  d'e- 
vilar  questo  inferno,  che  l' insegnare  eh' esso  non  esiste  punto, 
cioè  incoraggire  i popoli,  incoraggire  sè  stessi  a tult’i  delitti,  che 

10  meritino  d’ avvantaggio. 

In  luogo  di  questo  inferno,  non  vi  ha  pel  seguace  Marli- 
nista,  a che  tre  mondi  temporali  ; non  vi  sono  che  tre  scalini  di 
« espiazioni,  o tre  gradi  nella  vera  F.  M.  » ( Fmm-Massoncrta ) . 

11  che  è dirci,  per  quanto  sembra,  assai  chiaramente,  che  il  per- 
fetto Franco-Muratore  non  ha  più  nè  brutture  da  temere,  uè  e- 
spiazione  da  desiderare  ; ma  quello  che  non  può  più  almeno  es- 
sere dubbioso  per  alcuna  specie  di  lettore,  è quanto  l’empietà 
domina  a traverso  tulle  queste  assurdità,  che  le  Logge  Martini- 
ste  oppongono  alle  verità  evangeliche.  Non  era  già  bastevole  per 
questa  Setta  f odio  di  Cristo,  che  rinovcllava,  e propagava  que- 
sti antichi  deliri,  c queste  bestemmie  di  una  filosofia  insensata  ; 
bisognava  ancora  che  l’odio  delle  Leggi,  dei  Sovrani,  e dei  Go- 
verni venisse  a frammischiarsi  a’ suoi  misteri;  c appunto  in  que- 
sto il  Seguace  martinisla  non  ha  sopra  i Giacobini  altro  vantag- 
gio, clic  quello  di  aver  meglio  combinalo  l’astuzia  dei  sistemi 
col  volo  della  ribellione,  col  giuramento  di  abbattere  tull’i  Troni. 

Non  si  dolga  qui  punto  il  seguace  zelante,  e non  dica  pa- 
rola principalmente  intorno  al  suo  rispetto  pei  Governi.  Io  ho 
veduto,  ho  sentito  io  le  sue  proteste,  c quelle  de' suoi  maestri  ; 
ed  bo  pure  intese  le  sue  lezioni.  Esso  ha  un  bel  darle  in  secreto, 
e invilupparle  de’suoi  euimmi  : se  non  mi  restasse  già  a disvelare 
un  giorno  deglTIluminati  di  un  altro  genere,  lo  dirci  senza  esita- 
re. Delle  Sette  cospiranti  contro  l’Impero,  e contro  ogni  Governo 
Civile,  i seguaci  delle  Logge  Martiniste  sono  la  peggiore  di  tutte. 

Col  loro  popolo  Sovrano,  abbisognava  ai  Ncckcr,  ai  Lafa- 
yette,  ai  Mirabcau,  il  loro  Re  Costituzionale  ; abbisognava  a Bris- 
sot,  a Syeyes,  a Pcthion,  almeno  la  loro  Repubblica.  Essi  am- 
mettevano almeno  delle  convenzioni,  dei  patti,  dei  giuramenti; 
il  seguace  Martinisla  non  riconosce  per  legittimi  nè  gl’imperi, 
che  possono  aver  fondali  la  violenza,  la  forza,  la  conquista  ; nè 
le  Società,  che  dovessero  la  loro  origine  alle  Convenzioni,  ai  patti 
i più  liberi.  1 primi  sono  1'  opera  della  tirannia;  le  altre  sono 
nulle.  1 dritti  degli  uomini  sono  sacri,  la  prescrizione  non  è 
che  un'invenzione  per  supplire  al  dovere  di  osservare  le  Leggi 
della  natura,  le  quali  giammai  non  prcscrivousi.  L' edifizio 
formato  sull'  associazione  volontaria  è affatto  cosi  imaginario 
come  quello  dell’  associazione  sforzata  [Lo  stesso,  Scz.  /.  ).  È a 


Digitized  by  Google 


453 

provare  questo  due  asserzioni,  e l’ultima  principalmente,  che  l’e- 
roe dei  Marlinisti  consacra  k suoi  sofismi.  E per  esso  istessamcnlc 
poco  decidere  la  imponibilità  , che  vi  sia  mai  stalo  alcuno 
Stato  sociale  formato  liberamente  per  parte  di  tutti  gli  individui, 
egli  dimanda  »«  f uomo  avrebbe  il  diritto  di  prendere  un  simile  im- 
pegno, se  sarebbe  rag  oncrole  di  riposarsi  su  coloro  i quali  lo  aves- 
sero formato  ; egli  esamina,  c conclude:  « L'associazion  volontà- 
« ria  non  è realmente  più  giusta  nè  più  sensata,  di  quel  clic 
« sia  praticabile;  poiché  con  quest'atto  bisognerebbe  che  l’uo- 
« ino  cedesse  ad  un  altro  uomo  un  diritto,  di  cui  esso  stesso 
« non  ha  la  proprietà,  (quello  della  sua  Libertà)  quello  di  di- 
ci sporre  di  sé  ; c poiché,  s’egli  trasferisce  un  diritto,  che  non  ha 
« punto,  egli  fa  una  convenzione  assolutamente  nulla,  e che  nè  es- 
ce so,  nè  i capi,  nè  i sudditi  possono  far  valere,  atteso  che  essa 
cc  non  ha  potuto  legarli  ni  gli  uni,  nè  gli  altri  » ( Lo  stesso,  pari. 
2, sez,  5,  pag.  9). 

Io  so,  che  si  troveranno  in  segnilo  di  queste  lezioni  delle 
proteste  di  fedeltà,  di  sommissione,  d'inviti  a non  turbar  punto 
l'ordine  attuale  delle  leggi,  e dei  governi  ; ma  so  che  la  stupidità 
sola  può  essere  ingannala  da  questi  vani  artifizi.  Allora  quando 
il  Martinista  ci  ha  detto  che  tutto  è nullo  nelle  società  formate 
libei  amenle,  che  tutto  è nullo  nelle  società  formale  con  la  for- 
za; quali  sono  adunque  le  leggi  civili,  quali  sono  i Magistrati,  i 
Principi,  i quali  potranno  esigere  dai  sudditi  questa  sommes- 
sione  ? 

So  ancora  che  l'eroe  dei  Marlinisti  paventa  i pericoli  della 
insurrezione,  della  rivolta  ; ma  questi  pericoli  [ter  lui  si  ridu- 
cono a quelli,  che  corre  l'individuo  per  alcuni  alti  di  violenza, 
di  autorità  privala.  Quando  la  moltitudine  si  troverà  imbevuta 
dei  principi  del  Martinista,  quando  il  pericolo  delle  violenze  pri- 
vate non  sarà  più  a temere;  a che  potranno  servire  queste  restri- 
zioni, e tutte  queste  pretese  esortazioni  a mantener  la  pace  c l'or- 
dine delle  società  civili  esistenti?  E questa  moltitudine,  che  non 
fa  il  Martinista  per  persuaderle  che  non  esiste,  e che  non  esi- 
stette giammai  un  solo  Principe,  un  solo  Governo  civile  c legit- 
timo? Egli  del  continuo  ci  richiama  a quella  pretesa  origine  pri- 
ma a nella  quale  i diritti  di  un  uomo  sopra  un  altro  uomo  non 
« erano  conosciuti,  perché  era  fuori  di  ogni  possibilità  che  que- 
« sti  diritti  esistessero  tra  due  eguali  » ( Vedi  principalmente  pag. 
16,  e 17,  pari.  2 ). 

Gli  basta  vedere  che  i Governi  varino,  che  si  succedano, 
che  gli  uni  sono  periti,  che  gli  altri  periscano,  o periranno  pri- 
ma della  fine  del  uiundo,  per  non  vedere  in  essi  che  i capricci  de- 
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gli  uomini  ed  il  frullo  della  loro  sregolala  imaginazione  ( Lo  stes- 
so, instabilità  dei  doremi,  pag.  34,  e 35  ). 

Finalmente  so  che  r’è  miiladimrno  agli  occhi  dei  seguaci 
Marlinisti  un  vero  governo,  una  |X)$itiva  autorità  dell'  uomo  su 
gli  uomini,  che  questo  governo  è «lessamente  quello,  che  loro 
piace  di  appellar  Monarchia;  ma  malgrado  tutt’i  giri,  e gli  an- 
dirivieni del  linguaggio  misterioso,  è qui  appunto  che  si  mo- 
stra la  Cospirazione  ia  più  generale  contro  le  Monarchie,  contro 
le  Repubbliche,  c contro  ogn'lmpero  politico.  In  questo  linguag- 
gio misterioso,  e pien  di  artifizio,  v'è  assolutamente  una  supe- 
riorità che  l'uomo  può  acquistare  sull'uomo;  superiorità  di  co- 
gnizioni, di  mezzi,  di  esperienza,  che  avvicinandolo  il  più  al  suo 
stalo  primiero,  lo  renderanno  superiore  pel  latto,  « c per  ne- 
« cessila  ancora  ; perchè  gli  altri  uomini  essendosi  meno  esercita- 
li li,  e non  avendo  punto  raccolto  gli  stessi  frutti,  avranno  cera- 
li mente  bisogno  di  lui,  come  quelli,  che  si  trovano  nell’  indigen- 
ti za,  e nell’ oscuramento  delle  loro  facoltà  » {pag.  18  ).  Si  cre- 
derà a questo  linguaggio  che  nel  sistema  del  Martinista,  colui 
solo  possa  esercitare  su  suoi  simili  lina  autorità  legittima,  il  quale 
ne  acquisti  il  diritto  colle  sue  virtù,  colla  sua  esperienza,  c con 
molti  mezzi  di  esser  utile.  Questo  in  effetto  è il  primo  artifizio 
di  un  sistema,  il  quale  di  già  rimuove  lungi  dai  trono  ogni  di- 
ritto di  successione  ereditaria;  che  sottomette  tutt'i  diritti  del 
Sovrano  ai  capricci,  ai  giudizi  de' faziosi  e del  popolaccio,  sulla 
virtù,  le  cognizioni,  i successi  di  colui,  che  governa.  Ma  seguia- 
mo le  loro  lezioni,  e malgrado  tutta  la  oscurità  del  loro  linguag- 
gio, proviamo  di  renderlo  intei ligibi le.  « Se  ciascun  uomo,  ci 
« dicou  essi,  pervenisse  al  medesimo  grado  di  sua  possanza,  cia- 
ti se. un  uomo  allora  sarebbe  un  Re  ». 

A queste  parole  egli  è di  già  facile  il  vedere,  che  per  il  Mar- 
tinista  colui  solo  non  è già  ancora  il  suo  Re,  il  quale  non  è an- 
cora arrivato  all' ultimo  grado  della  sua  possanza  o delle  sue  for- 
ze nello  stato  naturale.  Andate  pure  piu  oltre,  e saprete,  che  è 
in  questa  sola  differenza  che  risieder  possono  i titoli  di  una  vera 
autorità  politica  ; che  questo  è appunto  il  principio  di  unità,  il 
solo  dato  dalla  natura  onde  esercitare  un’  autorità  legittima  su 
gii  uomini,  la  sola  fiaccola,  che  possa  riunirli  in  corpo  ( Lo  stesso, 
pag.  29). 

Voi  credereste  cercare  inutilmente  nella  Storia  degli  uomini 
una  società,  dove  colui  solo  comandi,  di  cui  la  possanza,  o le  fa- 
coltà si  sono  il  meglio  sviluppate  nell’  ordine  naturale  ; dove 
colui  solo  obbedisce,  il  quale  non  è punto  ancora  arrivato  a 
questo  grado  di  possanza  ; il  Martinista  v i farà  rimontare  « a 
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« quell' età  felice,  cbe  si  è detto  non  esistere  clic  nella  imagina- 
« lion  dei  Poeti,  perchè  essendone  noi  lontani,  e non  cornisi  cn- 
« dono  più  le  dolcezze,  abbiamo  avuto  la  debolezza  di  credere, 
« cbe  poiché  era  essa  per  noi  passata,  doveva  aver  cessato  di 

« esistere  » ( Ivi  ). 

Se  voi  non  vedete  quindi  innanzi,  che  la  sola  autorità  legit- 
tima, è quella,  la  quale  si  esercitava  in  que'letnpi  antichi,  appel- 
lati l’età  d’oro,  ne’  quali  non  vi  era  altro  Re  che  il  padre  del- 
la famiglia  ; ne'quali  il  figliuolo  si  trovava  Re  egli  stesso,  tosto 
che  le  forze,  c l’età  avevano  sviluppalo  la  sua  possanza  ; se  in  luo- 
go di  sentire  queste  conseguenze,  voi  obbietlate  ancora  che  nes- 
sun Governo  si  è perpetuato  dall'  origine  del  mondo,  e che  per 
conseguenza  la  regola,  che  vi  si  dà  per  discoprire  il  solo  Gover- 
no legittimo,  non  ve  ne  mostra  alcuno  ; lasciandovi  ancora  il 
pensiero  di  indovinare,  il  seguace  riprenderà  : « Frattanto  que- 
« sta  è una  delle  verità,  che  io  posso  meglio  sostenere,  e non  ini 
« avanzo  punto  troppo  certificando  a'miei  simili,  che  vi  sono  dei 
« Governi,  i quali  si  mantengono  dacché  l'uomo  è s opra  la  terra, 
« « sussisteranno  sino  alla  fine  ; c questo  per  le  medesime  ragio- 
« ni  che  mi  hanno  fatto  dire,  che  quaggiù  vi  erano  sempre  stati, 
«evi  sarebbero  sempre  dei  Governi  legittimi  » [Lo  stesso , pog. 
35  c 36  ).  Cercate  dunque  al  presente  quali  sono,  quali  possono 
essere  questi  Governi  legittimi,  che  il  Marinismo  fa  professione 
di  riconoscere.  Vedete  quelli,  che  esistono  dacché  l’uomo  è sul- 
la terra,  c che  sussisteranno  sino  atta  fine  ; nè  troverete  voi  altro 
che  quello  delle  famiglie  isolate,  o dciNomadi,  de  Tartari,  oppur 
dc'Selvaggi  erranti  senza  altro  Re  che  il  capo,  il  padre  dei  figli. 
Infatti  è qua  appunto,  che  coloro,  gli  anni  de’quali  hanno  egual- 
mente sv  iiuppalo  le  forze,  la  possanza,  si  trovano  tutti  eguali,  e.  Re 
ciascuno  ; cioè  ciascuno  libero  da  ogni  altro  legge,  che  di  quella 
che  egli  fa  a sé  stesso,  ed  acquirente  ciascuno  a questa  medesi- 
ma età  tutto  l'impero  di  un  padre  sui  suoi  figliuoli.  Se  voi  volete 
ancora,  vedete  questo  medesimo  Governo  fin  nelle  nostre  Società 
civili.  L’ interno  di  ciascuna  famiglia  presa  separatamente  e indi- 
pendentemente dalla  società  generale,  ve  n’ offre  l'imaginc.  È là 
che  esso  si  conserva  dall'  origine  del  mondo , c che  esisterà 
sino  alla  fine  de’  tempi.  Rammentatevi  ora  tutto  quello  che  vi 
si  è detto  di  tutti  gli  altri  Governi  formati  o dalla  forza,  o per 
alcune  convenzioni  libere  ; di  quei  Governi,  che  passano,  si  suc- 
cedono, si  distruggono  tutti  col  tempo,  e i quali  per  questo  ap- 
punto vi  dimostrano  quanto  poco  furono  essi  legittimi  ; voi  con- 
cepirete alfine  assai  chiaramente,  che  lutto  lo  zelo  del  Marlinisla 
per  la  vera  Monarchia,  per  il  Governo  solo  legittimo,  solo  nell’or- 
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dine  della  natura,  e solo  tinto  durevole,  quanto  il  mondo,  non  ù 
altra  rosa,  che  il  volo  di  ridurre  ogni  soi  ietà,  ogni  autorità  le- 
gittima, a quella  del  padre,  ehe  regna  sopra  Lsuoi  figli,  di  rove- 
sciare ogni  altro  trono,  ogni  altra  Monarchia,  ogni  altra  legge, 
che  quella  del  regno  de'  Patriarchi. 

SI,  questo  è quello,  a cui  si  riduce  tutto  il  Sistema  politico 
de’  Martinisti.  Non  sarebbe  impossibile  di  svelarne  molti  altri 
dettagli,  molte  altre  empietà,  molte  altre  bestemmie,  sì  religiose, 
-che  politiche.  Non  sarebbe  impossibile  tra  le  altre  di  provare, 
che  presso  i nostri  Martinisti  il  grande  adulterio  dell'  uomo,  la 
vera  causa  delle  sue  grandi  disgrazie  in  questo  mondo,  il  vero 
peccato  originale  del  genere  umano,  è d’  aver  fallo  divorzio  col- 
le leggi  della  natura  per  sottomettersi  alle  leggi,  eh'  essa  ripro- 
va, alle  leggi  degli  Imperatori,  dc’Re,  delle  Repubbliche  mede- 
sime, ad  ogni  altra  autorità,  che  a quella  de’  padri  sopra  i fi- 
gliuoli ( Vedi  pari.  2 articolo  Adulterio,  Se:.  5 ).  Ma  questo  an- 
cora sarchia;  il  linguaggio  degli  enimmi  da  disvelare.  Questa  fa- 
tica diviene  fastidiosa  por  me  ; potrebbe  esserlo  ^lessamente  por 
i miei  lettori.  Spero  eh'  eglino  me  ne  sapran  qualche  grado  di 
aver  loro  risparmiato  almeno  una  parte  della  fatica,  che  costa  il 
riunire,  c ravvicinare  questi  tratti  luminosi,  che  la  Setta  a tra- 
verso di  tal  ammasso  di  oscurità  misteriose,  lascia  scappare  di 
tempo  in  tempo,  ed  il  complesso  della  quale  ben  trascelto  non 
lascia  punto  dubitare  del  grande  oggetto  della  sua  Apocalissi. 

Leggendo  e studiando  questo  codice  stravagante,  si  sarchio 
quasi  sempre  tentati  di  decidere  come  Voltaire,  di  pensare  con  lui, 
che  giammai  non  si  stampò  niente  di  più  assurdo,  di  più  oscuro,  di  più 
stolto  e di  più  pazzo  : si  stupirebbe  a un  di  presso  quanto  esso,  che 
un  simile  codice  avesse  fatto  degli  entusiasti,  c che  non  so  qual 
Decano  della  filosofia  se  ne  fosse  potuto  trovare  incantato  ( Ved. 
Leti,  di  Volt,  a d'Alem.  22  Olt.  1776  ).  Ma  questo  Oceano  senza 
dubbio  non  aveva  già  spedito  la  vera  parola  a Voltaire  ; non  gli 
aveva  già  detto,  che  questa  oscurità  stessa  diveniva  per  la  Setta 
uno  de'  più  grandi  mezzi  di  distruggere  e l'altare  ed  il  trono.  Le 
Opere  di  Voltaire  medesimo  erano  meno  sublimi  di  questa  A- 
pocalissi  de' Martinisti.  Più  ch'era  essa  oscura,  più  sapevan  egli- 
no inspirare  la  curiosità  di  penetrarne  i misteri.  I seguaci  del 
primo  rango  s'incaricavano  di  darne  la  spiegazione  a’ giovani 
novizi.  V erano  principalmente  novizie  delle  donnicciuole,  delle 
quali  si  sapeva  stuzzicare  la  curiosità.  Il  loro  gabinetto  diveniva 
una  scuola  secreta,  dove  il  seguace  interprete  sviluppava  l'enig- 
ma di  ciascuna  pagina.  La  novizia  entusiasta  si  compiaceva  d'in- 
londere  de’ misteri  ignoti  al  volgo.  A poco  a poco  la  novizia  di- 
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veniva  essa  stessa  interprete,  e fondava  una  specie  di  scuola.  Non 
è punto  a caso,  che  io  parlo  ; e in  l’arigi,  e nelle  sue  Provincie, 
principalmente  in  Avignone,  Capo-luogo  de'  Marinisti,  v’  erano 
di  queste  sorte  di  scuole  secreto  destinate  alla  spiegazione  del 
codice  misterioso  ; io  ho  conosciuto,  e conosco  drgli  uomini  chia- 
mati, introdotti  a queste  scuole.  Esse  disponevano  all’iniziamen- 
to ; vi  s'imparava  di  più  l'arte  d’ingannare  i semplici  con  quelle 
apparizioni  fattizie,  le  quali  hanno  finito  con  rendere  la  Setta  ri- 
dicola ; l'arte  di  richiamare  i morti,  l'arte  di  far  parlare  gli 
uomini  lontani,  di  vedere  quel  che  essi  facevano  mille  leghe  di- 
stanti da  noi.  Insomma  quello  che  i Ciarlatani  di  tutte  l'età  stu- 
diavano por  illudere  il  popolaccio,  c beccarsi  i di  lui  danari,  i 
Martinisti  lo  studiavano  per  fare  degli  empi,  c rovesciare  i troni . 

Questa  Setta  moltiplicava  i balordi  in  Francia,  iu  Alema- 
gna, io  I’  ho  trovala  lino  in  Inghilterra  ; c vidi  che  per  tutto  il 
suo  ultimo  secreto  consisteva  a mostrare  nella  Rivoluzione  Fran- 
cese il  fuoco,  che  purifica  l’ universo. 

Per  quanto  numerosa  sia  questa  Classe  di  Frammassoni 
Martinisti,  essa  non  si  approssima  tuttavia  alla  moltitudine  dei 
Frammassoni  Eclettici.  E questi  in  fatti  devono  dominare  in  un 
secolo,  in  cui  il  filosofismo  degli  Atei,  de'Dcisli  succedeva  alle 
antiche  eresie,  per  tulle  assorbirle. 

Si  dice  oggidì  Libero-Muratore  Eclettico,  nel  medesimo 
senso,  che  si  diceva  Filosofo  Eclettico.  Si  vuole  con  ciò  dire, 
che  bisogna  intendere  per  questa  parola  coloro  de’scguaci,  i qua- 
li dopo  esser  passati  per  tutti  i gradi  della  Frammassoneria,  non 
si  attaccano  ad  alcuno  de’ sistemi  religiosi,  ed  anche  politici,  dei 
quali  hanno  essi  imparata  la  spiegazione  ; ma  i quali  di  uu  tal 
complesso  si  formano  per  sè  medesimi  un  sistema  conforme  alla 
loro  maniera  di  empietà,  ovvero  alle  loro  viste  politiche  ( Vedi 
Arcàici  de  L bm-Muratnri , e Rosa-Croce,  Berlino  1785,  cnp.  3). 
Essi  non  sono  nè  Frammassoni  Ermetici,  nè  Frammassoni  della 
Cabala,  nè  Martinisti  ; essi  sono  tutto  quello,  che  vogliono,  Dei- 
sti, od  Atei,  Scettici,  od  un  composto  di  tutti  gli  errori  della  Fi- 
losofia del  giorno.  V’è  per  essi,  come  per  i semplici  Solisti  del 
secolo,  un  doppio  punto  di  riunione.  Quanto  alla  Religione  tut- 
ti ammettono  e quella  libertà,  e quella  eguaglianza,  le  quali  non 
soffrono  punto  altra  autorità  che  quella  della  lor  propria  ragio- 
ne, e non  vogliono  alcuna  Religione  rivelata.  Quanto  al  Gover- 
no, se  ammettono  essi  dc'Re,  per  io  meno  non  abbisognan  loro 
che  di  quelli,  de'  quali  il  popolo  dispone  a suo  piacere,  in  vigo- 
re del  suo  drillo  di  Sovrano.  Io  non  mi  estenderò  qui  sopra  que- 
sta classe  ; essa  è quella  dei  Brissot,  de'Coudorcct,  de' Calando, 
Barrati  - Voi.  t.  08 
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quella  in  una  parola  de’  Sofisti  di  oggi,  che  noi  vedremo  ben 

{iresto  non  essersi  unita  alla  Frammassoneria,  che  per  facilitare 
a loro  rivoluzione.  Esporre  di  nuovo  i loro  sistemi,  sarebbe  ri- 
petere lutto  quello,  che  ne  ho  detto  sotto  il  titolo  di  Sofisti  con- 
giurati contro  il  Cristianesimo,  e contro  i Sovrani.  Li  moltitudi- 
ne di  queste  sorta  di  empi  aggregati  a'dl  nostri  alle  Logge  della 
Frammassoneria  proverebbe  sola  quanto  la  trovarono  essi  propi- 
pizia  a’ loro  complotti. 

Io  so  che  v’  è un  altra  specie  di  Liberi-Muratori  Eclettici, 
stabilita  da  poco  tempo  in  Germania.  Costoro  non  solamente  di- 
chiarano di  non  aderire  ad  alcun  sistema  particolare  di  Frammas- 
soneria ; non  solamente  ricevono  indifferentemente  de'Fratelli  di 
tutte  le  Logge  ; ma  pretendono  di  non  dipenderne  essi  medesimi 
da  alcuna.  Secondo  essi  tutte  sou  libere,  tutte  hanno  il  medesi- 
mo diritto  di  darsi  delle  leggi.  E appunto  per  questo  eh’ essi  han- 
no abolito  tra  loro  fino  i nomi  di  Gran  leggìi i,e  di  Loggia  Scoz- 
zese. In  questo  senso  si  può  dire,  che  hanno  essi  ancora  accre- 
sciuto l'eguaglianza,  e la  libertà  Massonica  ( Vedi  le  regole  del- 
la loro  associazione,  in  data  di  Francforl,  18  Maggio  1783,  Se- 
gnale lluslner,  e Rnltberg,  secretar l ). 

Sotto  questo  ultimo  punto  di  vista,  i Liberi-Muratori  Eclet- 
tici sarebbero  stati  molto  più  numerosi  nella  Francia;  impercior- 
chè  la  maggior  parte  delle  Logge  erano  so  ilo  la  ispezione  della 
Gran-Loggia  Parigina  chiamata  il  Grande  Oriente.  Ma  in  tutte 
queste  Logge,  lo  spirito  de'  Sofisti  moderni  aveva  introdotto  un 
vero  Ecletlicismo  di  empietà.  Il  sentimento  assai  più  che  l’ opi- 
nione, n’era  il  legame.  Questo  sentimento  doveva,  por  essere  u- 
niforme,  accordarsi  per  lo  meno  a detestar  Cristo,  e la  sua  Keli- 
gione,  a detestare  ogni  altro  Sovrano,  ogni  altro  Legislatore,  che 
il  popolo  eguale  e libero.  L’opinione  del  Libero-Muratore  Eclet- 
tico, come  quella  di  luti'  i nostri  Sofisti,  può  variare  su  tutto  il 
resto,  sulla  maniera  di  supplire  al  Cristianesimo  coll'Ateismo,  o 
col  Deismo  ; alla  vera  Monarchia  colla  Democrazia,  oppure  con 
una  Monarchia  democratica  ; ma  si  cesserebbe  di  essere  confra- 
tello in  queste  ultime  Logge  se  si  facesse  un  passo  di  meno  verso 
la  libertà  e f eguaglianza. 

tosi  tutte  le  classi,  tuli’  i codici  Massonici,  seguaci  Errne- 
tisti,  Rosa-Croce  della  Cabala,  e fratelli  Marlinisli,  e Frammas- 
soni Eclettici,  tutti  chiamavano  alla  loro  maniera  una  rivoluzio- 
ne, e pochissimo  importava  alla  Setta  il  sistema,  che  prevalereb- 
1h\  purché  preparasse  esso  de’  rovesciamenti  ( Vedi  Lamélherie, 
Giornale  di  Fisica,  ano.  1790  ). 

lo  ho  promesso  di  aggiungere  a queste  prove  quelle,  che  ri- 
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sultano  più  specialmente  <lall<»  opinioni  «fa' Confratelli  sull’ origi- 
no st4*ssa  della  loro  Frammassoneria.  Non  prendiamo  punto  qui 
aurora  altre  guide  clic  i fatti,  e i zelanti  Frammassoni.  Si  vedrà 
se  i pati  ri,  che  essi  si  danno,  o che  essi  riconoscono,  non  bastas- 
sero già  soli  per  giudicare  le  macchinazioni  de'  figli. 

CAPITOLO  XII. 

Prove  traile  dai  Sistemi  dei  Liberi  Muratori  medcs'mì 
sulla  loro  origine. 

Da  questo  opinioni  sull’  origine  dc’Liberi-Mnratori  scartia- 
mo primieramente  quelle  de*  semi-seguaci,  i quali  nella  illusio- 
ne del  nome,  eh’  eglino  portano,  si  credono  realmente  originati 
de’  Muratori,  che  fabbricarono  la  torre  di  Babele,  di  coloro,  che 
innalzarono  le  piramidi  di  Egitto,  di  coloro  principalmente,  che 
eressero  il  tempio  di  Salomone,  poi  ancora  di  coloro,  che  fab- 
bricarono la  torre  di  Strasburgo,  e finalmente  di  coloro,  che  nel 
decimo  secolo,  fabbricarono  in  (scozia,  e altrove  un  grande  nu- 
mero di  Chiese.  Questa  classe  di  Muratori  manuali  non  era  giam- 
mai stata  ammessa  a’ Misteri  ; se  è vero  che  giammai  essi  abbia- 
no fililo  parte  della  confraternita,  essi  ne  furono  esclusi  ; il  loro 
genio  parve  troppo  materiale,  troppo  poco  filosofico  (1).  Non  se 

(1)  Io  faccio  questa  osservazione,  perchè  non  è gii  senza  verosimiglianza 
che  it  nome,  i simboli  della  Frammassoneria  venghino  realmente  dai  Muratori- 
manuali,  od  esercenti  il  mestiere.  Una  gran  parte  delle  arti  meccaniche  aveva- 
no, almeno  in  Francia,  alcuni  segni,  alcune  cerimonie,  un  linguaggio  di  con- 
venzione, il  qunle  era  il  secreto  della  professione.  Questi  segni,  questo  linguag- 
gio servono  ai  lavoranti  a riconoscersi,  a distinguere  il  grado  di  Garzone  o di 
Maestro,  che  hanno  essi  acquistato  nel  lor  mestiere:  a non  essere  ingannati  da 
coloro,  che  viaggiano,  i quali  dimandano  o del  lavoro,  o qualche  soccorso  per 
continuare  il  loro  cammino;  imperciocché  lutti  gli  uomini  di  una  medesima 
professione  meccanica  hanno  ^lessamente  questa  inclinazione  naturale  ad  aiu- 
tarsi più  specialmente  gli  uni  gli  altri. 

Può  col  tempo  esserci  introdotto  nella  Confraternita  dei  Muratori  alcuno 
dei  seguaci  iniziali  ai  misteri  della  Sella.  Questo  seguace  può  aver  inizialo,  o 
filosolizzato  alcuni  veri  Muratori,  formali  i suoi  eletti:  per  fare  un  corpo  a par- 
te, egli  non  avrà  avuto  bisogno  allora,  che  di  prendere  neU'architetlura  dei  nuo- 
vi emblemi,  dei  segni  differenti  dalla  comune  dei  Muratori,  e le  Logge  si  sa- 
ranno trovale  stabilite. 

Quel  che  non  lascia  senza  verosimiglianza  una  simile  supposizione,  è che 
trovasi  in  Francia  un’  altra  professione,  che  un  solo  ostacolo  ha  forse  impedito 
di  subire  la  medesima  metamorfosi  ; questa  professione  è quella  dei  Tayliale- 
g ne.  Questi  uomini  appunto  fanno  istessamenle  tra  essi  una  vera  Confraternita. 
Essi  hanno  i loro  segni,  la  loro  parola  da  conoscersi,  il  loro  secreto,  ed  i loro 
pranzi.  Essi  si  chiamano  1'  Ordine  dei  Tayliulegne;  e ricevono  nel  loro  Or- 
dine dei  Cittadini,  dei  Gentiluomini,  i quali  col  secreto  dell'ordine,  si  portano 
alle  loro  Assemblee,  ai  loro  pranzi,  come  a quelli  dei  Uberi-Muratori,  lo  ho 
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ne  volle  più  sapere  di  essi,  tosto  che  la  cazzuola,  il  compasso,  la 
pietra  cubica,  le  colonne,  o piene  o tronche  non  furono  piu  che 
tanti  emblemi  sistematici.  Così  i grandi  seguaci  arrossiscono  di 
un’origine,  che  loro  pareva  troppo  vile.  Io  riduco  a due  classi 
quelle, che  hanno  essi  imaginate  per  solo  nobilitarsi.  Nella  prima 
classe,  gli  uni  rimontano  a misteri  de’ Sacerdoti  Egiziani,  gli  al- 
tri a quelli  di  Elcusi,  o de’ Greci  ; ve  ne  sono  di  quelli  che  si 
danno  per  padri  i Druidi  ; e di  quelli  ancora,  che  pretendono 
venire  da’Giudei.  Nella  seconda  chasse  io  metto  coloro,  che  si  ar- 
restano più  specialmente  a’Templari,  al  secolo  delle  Crociate  (1). 


conosciuto  dei  seguaci  nello  stesso  tempo  Liberi-Muratori,  e Taglialegne,  I 
quali  per  la  loro  nascita,  e per  la  loro  condizione  non  erano  niente  meno  che 
fatti  per  passare  i loro  giorni  a spaccar  legna,  lo  li  ho  veduti  cosi  riservati  sul 
secreto  dei  Taglialegne  come  su  quello  dei  Liberi-Muratori.  Conosco  la  manie- 
ra di  pensare  di  questi  seguaci;  poco  mi  sorprenderei,  che  tutta  la  causa  del 
piacere,  che  prendono  al  secreto  del  Taglialegne  fosse  nei  suoi  rapporti  col  se- 
creto dei  Muratori  ; ovvero  che  col  tempo  i seguaci  delle  Città  divenissero  a vo- 
ler del  pari  Filosufizzure  Lordine  dei  Taglialegne.  Il  glande  ostacolo  alla  pro- 
pagazione dei  nuovi  principi  sarebbe  qui  nella  rarità,  nella  difficoltà  delle  As- 
semblee. Essi  si  lenirono  in  mezzo  delle  foreste,  lungi  dagli  occhi  dei  profani, 
e solamente  nella  bella  stagione.  Se  piacesse  al  Filosofo  seguace  di  approfittar- 
ne per  fare  di  questi  pranzi  istessamenie,  quelli  della  libertà  e dell'eguaglian- 
za, quelli  delLetà  d'oro,  beu  presto  i seguaci  di  un  altro  rango  accorrerebbero 
in  folla,  ben  prestole  dissertazioni,  gli  enimmi  filosofici  se  ne  frammischiereb- 
bero; ed  il  selvaggio  ahitaior  de'bosrhi  non  potrebbe  più  seguire  questi  misteri. 
N<>n  si  farebbe  che  cangiare  alcuni  di  questi  segni,  si  conserverebbero  alcuni 
emblemi  della  professione;  e le  Logge  filosofiche  dei  Taglialegne  stabilite  nello 
Città,  cesserebbero  di  essere  aperte  a questi  rustici  meccanici,  dei  quali  esse 
non  avrebbero  più  che  il  nome  e gli  emblemi  allegorici.  Ecco  ciò,  che  potrebbe 
assolutamente  essere  accaduto  ai  veri  Muratori.  Ma  quesra  non  è che  una  con- 
gettura sulla  origine  della  Sella;  si  vedrà  che  noi  non  siamo  già  ridotti  a queste 
incertezze  sul  l'origine  del  suo  secreto,  e della  sua  dottrina. 

(1)  Per  queste  diverse  opinioni  vedi  principalmente  tra  i zelanti  Frammas- 
soni della  Germania,  Geschichle  der  unbekannten,  ovvero  Storia  degli  Incogni- 
ti 1780,  con  questa  epigrafe  ; Gens  aeterna  est  in  qua  nemo  nasci  i ur— Are  hi  v. 
der  Freymaurer,  o Archivi  dei  Liberi-Muratori,  Berlin,  1784 — U ber  die  alten 
und  n cucii  m ysterien,  Dei  Mister!  antichi  e moderni,  Berlin,  1782  — Die  he- 
braische  my  sierica , o der  die  alteste  religiose  Fraymaurcry  ; Misteri  degli  E- 
brei,  ovvero  t più  antichi  Keligiosi  Frammassoni,  Lipsia,  1788  — Fra  gl' Ingle- 
si, vedi  Lo  spirito  della  Frammassoneria,  di  Giuli.  Ilutchinson  ec.  Fra  i Fran- 
cesi Guglielmino  di  San-Vittore  sull'origine  della  Frammassoneria,  ec.  ec. 

Noia  che  io  avrei  potuto  citare  molle  di  queste  medesime  Opere  per  quel- 
lo, che  la  Frammassoneria  ha  di  più  assurdo.  Per  esempio,  negli  Archivi  dei 
Frammassoni  si  trova  il  rapporto  di  certi  discorsi  scritti  dai  loro  Dottori  so- 
pra l'arte  della  Cabala  ; e questo  pare  da  un  Dottor  Inglese,  per  la  difesa,  e la 
istruzione  dei  Rosa-Croce,  lo  confesso,  che  mi  sono  quasi  vergognalo  di  tro- 
varvi tra  le  altre  queste  parole:  « L Astrologia  è una  scienza,  la  quale  dalla 
v situazione  delle  stelle  svela  le  cause  del  passato,  e fa  predir  l’avvenire.  Que- 
« sta  Scienza  ha  avuto  le  sue  taccio,  ma  questo  non  ne  distrugge  nè  il  fonda- 
ti mento,  nè  la  santità  ».  K ciò  è scritto  da  un  Dottore  Inglese  per  giustificare 
la  società  dei  Rosa-Croce  ; per  esser  riposto  nei  loro  Archivi  ! { Vedi  questi  _ir- 
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Più  che  si  in<‘<]ilcranp.o  le  ragioni  sopra  le  quali  si  appog- 
giano tull'i  dotti  Liberi-Muratori , i quali  vogliono  risalire  agli 
antichi  Filosofi,  più  si  vedranno,  ridursi  soltanto  a dirci  : 

« In  quei  tempi  antichi,  nei  quali  gii  uomini  cominciarono 
« a perdere  di  vista  le  verità  primitive,  per  abbandonarsi  alla 
« Religione  ed  alla  Morate  della  superstizione,  si  trovarono  dei 
« Sapienti,  i quali  si  difesrro  dalle  tenebre  deli'  ignoranza,  c 
a della  corruzione.  Questi  sapienti  vedendo  bene,  che  la  malc- 
« rialità,  o la  stupidezza  del  popolo  non  erano  già  fatte  per  ap- 
« profittare  delle  loro  lezioni,  stabilirono  alcune  scuole,  si  fecero 
« dei  discepoli,  ai  quali  essi  trasmettevano  tutta  la  scienza  delle 
« verità  antiche,  e di  quelle,  che  avevano  essi  scoperte  nelle  loro 
« profonde  meditazioni  sulla  natura,  sulla  religione,  sulla  politi- 
le ca,  c su  i diritti  dell'  uomo.  Dal  numero  di  queste  lezioni,  gli 
« uni  ammisero  sempre  l'unità  di  Dio,  il  vero  Deismo  ; gli  altri 
« l’unità  del  grand'Essere,  il  vero  Panteismo.  La  Morale,  ch'essi 
« traevano  da  questi  principi  era  pura  ; essa  era  specialmente 
« fondata  su  i doveri  della  beneficenza  e su  i diritti  della  libertà, 
« c su  i mezzi  di  vivere  felici  c tranquilli.  Per  paura  clic  que- 
ll ste  lezioni  non  perdessero  il  loro  pregio,  nè  venissero  ancora 
« ad  alterarsi,  e a perdersi  divenendo  a cognizione  del  volgo, 
« questi  diversi  sapienti  prescrivevano  ai  loro  discepoli  di  te- 
li nerle  secrcte.  Essi  davano  loro  dei  segni , ed  un  linguaggio 
« speciale,  a cui  essi  dovevano  riconoscersi.  Tutti  quei,  che  aio- 
li mettevano  a questa  scuola,  a questi  misteri,  erano  i figli  della 
« luce  e della  libertà:  tulli  gli  altri  non  erano  per  essi  che  tanti 
« schiavi,  e tanti  profani  ; c quindi  quel  disprezzo  degli  iniziati 
a per  l'uomo  volgare.  Quindi  ancora  quel  silenzio  profondo  dei 
« discepoli  di  Pitagora  ; quindi  quella  scienza  speciale  c secreta 
« delle  diverse  scuole  ; quindi  principalmente  quei  Misteri  degli 
« Egiziani,  e in  seguito  dei  Greci  e dei  Druidi  ; quei  Misteri 
« dei  Giudei  medesimi,  o di  Moisè  istruito  in  tutti  i secreti  dcl- 
« I’  Egitto.  » 

i Queste  diverse  scuole,  ed  i secreti  di  questi  misteri  non 
« sono  punto  stati  perduti  : i Filosofi  della  Grecia  li  hanno  tra- 
« smessi  a quei  di  Roma  ; i Filosofi  di  tutte  le  Nazioni  hanno 
« fatto  lo  stesso,  dopo  lo  stabilimento  della  Religione  Cristiana. 

ciuci  in  Tattico,  pari.  3,  pag.  378,  num.  18).  Ho  aggiunto  qui  questa  citaiio- 
ne,  perchè  ho  sempre  paura  che  mi  si  dica,  che  io  attribuisco  ai  Liberi-Mu- 
ratori delle  cose  incredibili.  Si,  io  lo  ao,  esse  sono  in  qualche  maniera  incredi- 
bili ; ma  per  quei  solamente,  che  non  hanno  punto  veduto  le  prove.  Se  si  stu- 
diassero i Libri  dei  Frammassoni  nelle  di  ire  remi  lingue,  priucipalfucute  iteli'  A- 
leina^ua,  si  vedrebbe,  che  essi  uè  abbondano  oltre  ogui  credere. 
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« 11  sor  re  lo  fu  d’  ognora  osservalo,  perchè  conveniva  evitar  le 
« persecuzioni  della  Chiesa  intollerante,  e de' suoi  Sacerdoti.  I 
« Sapienti  delle  diverse  Nazioni,  coH'aiuto  dei  segni  stabiliti  ori- 
li ginariamente,  continuarono  a riconoscersi , come  lo  fanno  au- 
lì cora  al  dì  d’oggi  dovunque  i Liberi-Muratori.  La  loro  scuola 
« infatti,  e tuli'  i loro  misteri,  non  sono  punto  altra  cosa  rhc  la 
•i  dottrina,  i misteri  di  questi  antichi  Sapienti,  di  tutti  questi  an- 
« tichi  Filosoli.  Il  nome  solo  ha  cangiato;  il  secreto  si  è trasmesso 
« sotto  il  nome  di  Liberi-Muratori,  come  si  trasmetteva  sotto  il 
« nome  di  Magi,  di  Sacerdoti  di  Mentì,  o di  Flcusi,  c dei  Filo- 
« soli  Platonici,  o Eclettici.  Ecco  l'origine  della  Frammassone- 
« ria;  ecco  quello  che  l’ba  perpetuala,  e che  la  rende  sempre  la 
« medesima  m tutte  le  parti  dell'universo.  » ( Estrailo  dei  Libri 
citati  nella  Nota  ). 

Tal  è il  fedele  risultato  di  quello,  che  i più  dotti  Frammas- 
soni hanno  spacciato  sulla  loro  origine.  Mio.oggetto  non  è punto 
di  esaminare  quanto  sono  false,  e contrarie  a tutta  la  Storia  que- 
ste idee  sulla  pretesa  dottrina  di  questi  antichi  Sapienti  Persiani, 
Egizi,  Greci,  Romani,  o Druidi:  quanto  è assurdo  primieramen- 
te di  supporre  l'unità  di  opinioni  religiose,  l'unità  di  morale,  e 
di  secreto  presso  Filosofi,  i quali  non  hanno  lascialo  all’  uni- 
verso, ebe  dei  sistemi  così  vari,  così  opposti  gli  uni  agli  altri,  e 
così  assurdi,  come  sono  ancora  oggidì  tutt’  i sistemi  dei  nostri 
pretesi  Filosofi  moderni  (1).  Io  non  voglio  qui  esaminare  più  ad- 
dentro quanto  falsamente  si  suppone  che  i misteri  di  Eieusi  non 
avessero  altro  secreto  che  l'unità  di  Dio,  la  più  pura  morale  ; c 
come  si  può  credere  che  questa  dottrina  non  fosse  punto  pel  co- 
mune del  popolo,  quando  si  sa,  che  i Cittadini  di  Atene  erano 
quasi  tutti  iniiiati  ai  piccoli  ed  ai  grandi  misteri,  secondo  la  lo- 
ro età  (2).  Io  non  dimando  punto  come  questi  medesimi  Ateniesi 
imparavano  tutti  sotto  terra  il  loro  Catechismo  sull’unità  di  Dio, 
e come  essi  in  pubblico  adoravano  tanti  Dei;  oppur  ancora  come 
tutti  i Sacerdoti  degli  Idoli  iniziati  a questi  misteri  non  ebbero 
che  il  maggiore  zelo  per  mantenere  la  moltitudine  di  questi  Dei, 
ed  i loro  altari.  Finalmente  io  non  dimando  in  qual  modo  si  può 
persuadere,  che  questi  Sacerdoti  così  ardenti,  così  zelanti  nei  lo- 
ro tempi  per  il  culto  di  Giove,  di  Marte,  di  Venere,  e di  tante 


(1)  Per  concepire  mite  queste  opposizioni  degli  «nticlii  Filosofi,  Vedi  Ci- 
cerone.  Quaestiones  Academ. — De  natura  Deor. — De  Legib. — De  fiuibus 
boni,  et  mali.  — De  Officii»  ee.  Vedi  Latanzio  Institut.  Divin.,  ovvero  ancora 
la  dottrina,  i sistemi,  e le  assurdità,  le  perpetue  contraddizioni  dei  Soligli  mo- 
derni confrontate  con  quelle  degli  antichi.  Le  F.loiesi  Leti,  ultima. 

(2)  Vedi  il  Sig.  di  Santa-Croce  su  i Misteri  degli  Antichi. 
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altre  Divinità,  fossero  precisamente  quelli,  i quali  univano  insie- 
me il  popolo  nella  solennità  dei  grandi  misteri,  per  dirgli,  che 
tutto  il  culto  di  questi  Dei  non  era  che  un'impostura,  e mostrar 
sè  medesimi  autori,  e ministri,  o Sacerdoti  abituali  dell’  impo- 
stura. 

So  quanto  queste  riflessioni  sieno  sufficienti  per  dimostrare 
la  falsità  dell'origine,  di  cui  i dotti  Frammassoni  si  gloriano;  ma 
supponiamo  a questi  misteri  l'oggetto,  eh’  ««si  credono  vedervi  ; 
la  pretesa  sola  di  una  Società,  la  quale  ci  dice  di  trovarvi  la  sua 
culla  c i suoi  antenati;  che  si  vanta  di  perpetuarne  lo  spirito,  e 
i dogmi,  una  tal  pretesa  sola  ci  basterebbe  per  vedere  in  questa 
Confraternita  la  più  antica  delle  Cospirazioni.  Essa  ci  darebbe  il 
diritto  di  dire  ai  Liberi-Muratori  : 

« Tale  è dunque  l'origine  de'  vostri  misteri,  c tale  è l’og- 
« getto  delle  vostre  intime  Logge  ! Voi  venite  da  questi  pretesi 
« Sapienti,  e da  questi  Filosofi,  i quali  ridotti  ai  lumi  della  ra- 
o gione  non  conobbero  del  Dio  della  natura  che  ciò  , che  la  ra- 
« gione  aveva  potnto  lor  dirne;  voi  siete  i figli  del  Deista  ovvero 
a del  Panteista  ; e pieni  della  dottrina  de'  vostri  Padri  voi  non 
« cercate  che  di  perpetuarla:  Voi  uon  vedete  com’essi  che  supcr- 
« suzione,  e pregiudizio  in  tutto  ciò,  che  il  resto  degli  uomini 
a crede  aver  attinto  nei  lumi  della  Rivelazione  ! Ogni  religione, 
a la  quale  aggiunge  il  culto  del  Deista,  la  qual  detesta  quello  del 
« Panteista,  in  una  parola  tutto  il  Cristianesimo,  e i suoi  misteri 
a non  sono  dunque  per  voi  che  un  oggetto  di  disprezzo  e di  odio! 
« Voi  detestate  tutto  quello,  che  detestavano  i Sofisti  del  pagane- 
« simo,  i Sofisti  iniziati  ai  misteri  dei  Sacerdoti  degli  Idoli  ; ma 
« questi  Solisti,  questi  Sacerdoti  detestarono  il  Cristianesimo,  e 
« se  ne  mostrarono  i più  grandi  nemici.  Dopo  tutte  le  vostre  con- 
« fessioni,  che  possiam  noi  dunque  vedere  nei  vostri  misteri  se 
« non  il  medesimo  odio,  il  medesimo  desiderio  di  annichilare  ogni 
« altra  religione,  che  non  sia  il  preteso  Deismo  degli  antichi  ? » 

a Voi  siete,  il  dite  voi  eziandio,  ciò,  che  furono  quei  Giu- 
« dei,  e ciò,  che  sono  ancora  quei  tra  i Giudei  i quali  ripongono 
« tutta  la  religione  ncll'attenersi  all'unità  di  Dio;  ( se  tuttavia  vi 
« fu  giammai  tra  i Giudei  chi  non  credesse  ai  Profeti,  e all'fim- 
« mettatele , al  Dio  liberatore  ) voi  avete  dunque  istessamentc  per 
« qualunque  Cristiano  i sentimenti  dei  Giudei  medesimi.  Voi  non 
« insistete  come  essi  su  Jéhovah , che  per  maledire  Cristo,  e i 
« suoi  misteri  (1). 

(1)  Per  questo  Ghetto  di  Frammassoni,  o per  questa  Frammassoneria  di 
Giudei,  vedi  principalmente  il  trattato  di  un  »epieutb»imo,e  zelantissimo  Fram- 
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Più  che  si  leggono  i Frammassoni,  dei  quali  io  ho  citato  le 
opere,  più  si  vede  la  giustizia  di  questi  rimproveri.  Per  gli  uni, 
la  materia  è eterna  ; per  gli  altri,  la  Trinità  dei  Cristiani  non  è 
che  un'alterazione  del  sistema  di  Platone  ; degli  altri  ancora  se- 
guono tulle  le  follie  dei  Martinisti,  dell'  antico  Dualismo  ( Vedi 
principalmente  lettere  agli  illustri  incogniti,  ovvero  ai  veri  Liberi 
Muratori,  anno  1782  ).  Niente  non  è dunque  più  palmare;  tutti 
quei  dotti  Frammassoni  dicendosi  discesi  o dai  Sacerdoti  di  E- 
gitto,  o da  quelli  della  Grecia,  o dai  Druidi,  non  cercano  che  di 
stabilire  tutti  ciò,  che  loro  sembra  la  religione  della  natura. 
Questa  religione  non  vai  ia  punto  meno  presso  di  loro,  che  presso 
gli  antichi,  ed  i nuovi  Sofisti.  Essi  non  si  accordano  tutti  che  a 
distruggere  la  fede  nello  spirilo  dei  seguaci  con  sistemi  non 
couciliabili  col  Cristianesimo.  Se  essi  non  si  abbandonano  già 
come  Voltaire,  Diderot,  e Ramai,  alle  ingiurie,  ed  alle  decla- 
mazioni, è che  bisognava  riserbarsi  la  cura  di  tirarne  le  conse- 
guenze. Esprimerle  troppo  chiaramente,  sarebbe  stato  divulgare 
i misteri;  ma  convien  essere  più  che  limitato,  per  non  punto  sen- 
tirle. In  qual  modo  nascondercele  ancora  presso  di  coloro  i quali 
ci  danno  la  Frammassoneria  per  l'opera  dei  Templari,  oppure 
que'  Settari,  i quali  turbarono  tutta  l'Europa  sotto  il  nome  di  Al- 
bigesi  ? Queste  due  sorgenti  hanno  tra  esse  più  rapporto  che  non 
si  pensa.  Esaminiamole  seiiaratamente,  e vediamo  quel  che  si  può 
aspettare  da  una  società,  la  quale  si  appropria  di  simili  antenati. 

Primieramente  quanto  ai  Templari  supponiamo , che  que- 
st’ordine famoso  fosse  realmente  innocente  di  tutti  i delitti  ebe 
si  tirarono  dietro  la  sua  distruzione:  qual  può  essere  l’oggetto  si 
religioso,  che  politico  della  Frammassoneria  perpetuando  i suoi 
misteri  sotto  il  nome,  o gli  emblemi  di  quest'órdine?  I Templari 


massone,  ded  inalo  a coloro,  che  intendono  : denen  die  ei  veretehen.  Non  v'è 
punto  apparenta,  che  ci  non  frughi  nell'  amichili,  per  dimostrare  l'identità  de- 
gli antichi  misteri  di  Elcusi,  di  quelli  dei  Giudei,  dei  Druidi,  degli  Egiziani,  e 
dei  mister  massonici.  Si  pud  in  fatti  credere,  rhe  vi  sono  stati  dei  Giudei  fram- 
mischiati nella  Frammassoneria,  quando  si  è fatto  riflesso  a quella  pretesa  Sto- 
ria del  nome  di  JChovah  perduto  per  l’assassinio  di  Adoniram.  <i  Essa  è cavata 
a dalla  parafrasi  Caldaica,  e composta  da  una  favola,  che  i Rabbini  hanno  tes- 
« sulo  per  levare  a Gesù  Cristo  la  sua  Divinità,  e ia  sua  possanza.  Essi  hanno 
a imagìnato,  che  un  giorno  essendo  entrato  nel  Tempio  di  Gerusalemme,  egli 
a nvea  veduto  il  Santo  de' Santi,  dove  il  Gran  Sacerdote  aveva  solo  la  pcrmis- 
« sione  di  entrare:  ch’egli  vi  aveva  trovato  il  nome  di  Jehovah;  — che  lo  aveva 
« portato  via  — e che  era  in  virtù  di  questo  nome  ineffabile,  ch'egli  aveva  opc- 
a rato  i suoi  miracoli  » ( Vedi  il  Velo  alzato I.  Tutta  questa  favola  è omini  e- 
meme  diretta  contro  il  dogma  dei  Cristiani  sulla  Divinità  di  Gesù  Cristo.  I.'  im- 

£ orlante,  che  mettono  t Frammassoni  a ritrovare  questo  medesimo  nome  di  Jé- 
oe ah,  la  maniera  sopra  tutto,  con  cui  si  terminano  i loro  misteri  nel  grado  di 
Uosa-Croce,  hanno  assolutamente  il  medesimo  oggetto. 
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avevano  essi  riportalo  in  Europa  una  Religione,  ovvero  una  Mo- 
rale sconosciuta  ? È egli  questo  che  voi  avete  ereditato  da  essi  ? 
In  questo  caso  la  vostra  Religione,  la  vostra  morale  non  è dun- 
que quella  del  Cristianesimo.  Non  è forse  altra  cosa  che  la  loro 
fratellanza,  la  loro  beneficenza  che  forinan  l’oggetto  de' vostri 
secreti  ? Sia  rispondete  di  buona  fede,  i Templari  avevano  essi 
migliorato  queste  virtù  evangeliche?  La  religione  di  Jéhovnh,  o 
l'unità  di  Dio  è essa  compatibile  con  tulli  i misteri  del  Cristia- 
nesimo? Perchè  dunque  ogni  Cristiano  non  frani  massonizgato  non 
è secondo  voi  che  un  profano  ? 

Non  sarebbe  più  tempo  di  rispondere  a tali  rimbrotti,  che 
la  Religione  in  vano  si  allarma,  che  il  suo  oggetto  fu  straniero 
d'ognora  alle  Logge  Massoniche.  E questo  nome,  c questo  culto 
di  Jéhovnh,  che  i profondi  f rammassoni  convengono  tutti  aver 
ricevuto  dai  Cavalieri  del  Tempio,  sia  che  questi  Cavalieri  ne 
fossero  gli  autori,  sia  che  lo  avessero  essi  ricevuto  per  tradizione 
degli  antichi  misteri  del  Paganesimo,  e de’  suoi  sapienti  ; questo 
nome,  dico,  e questo  culto  non  sono  già  stranieri  al  Cristianesi- 
mo; ogni  Cristiano  ha  dunque  diritto  di  dirvi;  Voi  Io  nasconde- 
reste meno,  voi  sareste  meno  ardenti  a vendicarlo,  s’esso  non 
fosse  altra  cosa,  che  il  rullo  dell'universo  cristiano. 

E se  la  Politica  si  allarma  unitamente  alla  Religione,  qual 
sarà  ancora  il  sultcrfugio  dei  seguaci,  i quali  giurano  di  vendi- 
care la  libertà,  l'cguagliànza,  e tutti  i diritti  della  loro  associa- 
zione oltraggiata  colla  dislruzion  dei  Templari  ? Indarno  si  allega 
l'innocenza,  o reale,  o pretesa  di  questi  troppo  famosi  Cavalieri. 
Il  desiderio  della  vendetta  che  ha  potuto  perpetuarsi  da  quasi 
cinque  secoli,  non  cade  esso  a tutta  certezza  sulla  persona  di  Fi- 
lippo il  Bello,  di  Clemente  V,  su  quella  degli  altri  Re,  c degli 
altri  Pontclici,  i quali  al  principio  del  secolo  XIV  contribuirono 
tutti  all'abolizione,  di  quest'Ordine  ? Questo  desiderio  della  ven- 
detta non  ha  scopo  veruno,  oppure  cade  sugli  eredi  medesi- 
mi c su  i successori  di  questi  Re,  e di  questi  Pontefici.  Questo 
stesso  desiderio  ancora  non  sarà  già  esso  certamente  inspirato  og- 
gidì dai  legami  del  sangue,  o da  qualche  interesse  derivante  dalla 
persona  medesima  dei  Templari  ? Il  giuramento  della  vendetta  è 
dunque  (pii  di  un  tutlaltro  interesse.  Esso  si  è perpetualo  come 
il  suo  oggetto  medesimo,  cioè  come  la  scuola  stessa,  i principi, 
ed  i misteri,  che  si  dicono  passati  dai  Templari  ai  Liberi-Mu- 
ratori. Ma  allora  cosa  sono  adunque  questi  uomini,  e questi 
principi,  che  non  si  possono  vendicare,  se  non  colla  morte  dei 
Re  e dei  Pontefici  ? E cosa  sono  queste  Logge,  dove  da  quattro- 
Sarruel  ■ Voi.  L 89 
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cento  e ottanta  anni  questo  desiderio,  e questo  giuramento  si 
perpetuano  ? 

I.o  si  vede;  non  vi  è già  bisogno  esaminar  qui  se  Molay,  e 
il  suo  Ordine  furono  innocenti,  o colpevoli,  se  i Templari  sono, 
o non  sono  gli  autori  dei  Liberi-Muratori  ; basta  quello,  cb'è 
incontrastabile,  basta  che  i Liberi-Muratori  se  li  diano  per  an- 
tenati. Quindi  innanzi  il  giuramento  solo  di  vendicarli,  c tutta 
l'allegoria  nascosta  sotto  questo  giuramento,  non  mostrano  più 
che  un'  associazione  sempre  minacciante,  c cospirante  del  conti- 
nuo contro  i Capi  della  Religione,  c i Capi  degli  Imperi. 

Si  potrà  dimandare  nientemeno  qual  lume  ci  somministre- 
rebbe la  Storia  sopra  questi  rapporti  divelluti  così  intimi  tra  i mi- 
steri della  Frammassoneria,  e l'Ordine  dei  Templari.  Questa  di- 
manda esige  delle  ricerche;  io  non  ricuso  punto  di  dare  il  risul- 
tato di  quelle,  che  ho  fatte. 

L'Ordine  dei  Cavalieri  del  Tempio  stabilito  da  Ugo  de'  Pa- 
gani, e confermato  nel  1 146  da  Eugenio  III,  ebbe  da  principio 
per  oggetto  tutto  quello,  che  la  carità  cristiana  poteva  ispirare 
di  zelo  in  favore  de’  Fedeli,  che  la  divozione  chiamava  in  questo 
tempo  a visitare  Terra  Santa.  Semplici  Ospitalieri  sulle  prime, 
questi  Cavalieri  seguendo  i costumi  del  Secolo  si  resero  licnlosto 
celebri  con  le  loro  segnalate  imprese  contro  i Saraceni.  La  prima 
loro  riputazione  si  dovette  ai  grandi  servizi,  che.  si  dovevano  at- 
tendere a un  tratto  dal  loro  coraggio,  e dalla  loro  pietà.  Questa 
testimonianza  è generalmente  quella,  che  convien  render  loro  con 
tutta  la  Storia,  distinguendo  i primi,  e gli  ultimi  tempi  della  lo- 
ro esistenza.  L'Ordine  si  propagò,  acquistò  in  Europa  delle  ric- 
chezze immense  ; allora  obhliarono  essi  la  loro  qualità  di  Reli- 
giosi ; restò  ad  essi  lo  splendore  dcU’armi  ; eglino  non  ne  fecero 
più  il  medesimo  uso.  Non  è una  osservazione  da  negligersi,  che 
molti  anni  avanti  la  loro  distruzione  l'istoria  ad  essi  rinfacciava 
di  già,  non  solo  un  semplice  rilassamento  dalla  loro  virtù  pri- 
miera, ma  tutto  ciò  che  i delitti  annunzia,  i quali  li  fecero  pro- 
scrivere. Allora  pure,  che  erano  essi  in  tutta  la  loro  possanza  e 
che  non  si  poteva  avervi  che  del  coraggio  a parlare  dei  loro  vi- 
zi, Matteo  Paris  li  accusava  di  avere  convertito  in  tenebre  la  lu- 
ce dei  loro  predecessori;  di  avere  abbandonalo  la  loro  prima  vo- 
cazione per  i progetti  dell'ambizione,  c per  i piaceri  della  disso- 
lutezza; di  mostrarsi  usurpatori  ingiusti  e tirannici.  Allora  era- 
no essi  di  già  accusati  di  tali  intelligenze  cogli  Infedeli,  che  face- 
vano alibortire  i progetti  dei  Principi  Cristiani  ; di  avere  più 
specialmente  portato  il  tradimento  lino  a comunicar  tutto  il  pia- 
no di  Federico  II  al  Soldano  di  Babilonia,  il  quale  detestando  la 
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perfidia  dei  Templari  ne  avverti  esso  stesso  l'Imperatore  ( Vedi 
Matteo  Paris  anno  1229  ).  Questa  testimonianza,  che  lo  Storico 
potrà  rinforzare  eou  molte  altre,  serve  almeno  a rendere  men 
sorprendente  la  catastrofe  per  la  quale  è perito  qucst'Ordine  così 
famoso  ( Vedi  Abb.  Visp.  in  Chronie.  ann.  1227  ; Sanut.  lib.  3, 
pari.  12,  c.  17  ec.  presso  Dupuy,  Trattato  sulla  condanna  dei 
Templari  ). 

Sotto  Filippo  il  Bello  due  uomini  arrestati  per  i loro  delitti 
annunziano,  eh’  essi  hanno  dei  secreti  importanti  a disvelare  so- 
pra i Templari,  lo  non  conto  per  niente  questa  delazione;  la  fioc- 
ca donde  essa  parte  la  rende  sospetta.  Bastò  essa  nondimeno  a 
Filippo  per  fargli  risolvere  l’abolizione  di  quesl'Ordine.  Egli  fa 
in  un  solo  giorno  arrestare  tulli  i Templari  del  suo  Regno;  que- 
sta procedura  ancora  può  essere  precipitata  ; ma  l'esame,  le  in- 
terrogazioni legali  si  succedono;  è sopra  queste  prove  sole,  sulle 
confessioni,  sui  processi  verbali,  c su  i pezzi  autentici,  ebe  lo 
storico  deve  appoggiare  il  suo  giudizio.  Se  queste  confessioni  so- 
no libere,  se  sono  moltiplicate,  se  sono  d’accordo,  non  solamente 
sotto  un  medesimo  Tribunale,  ma  nelle  diverse  Provincie,  e nei 
diversi  Imperi,  per  quanto  enormi  sieno  i delitti  confessali,  bi- 
sognerà ben  crederli,  o smentire  i monumenti  i più  sicuri  della 
storia,  gli  atti  più  giuridici  dei  Tribunali.  Questi  atti  giuridici 
sono  stali  risparmiati  dal  tempo,  la  loro  importanza  li  ha  fatti 
conservare  in  grandissimo  numero;  consulti  lo  Storico  la  raccolta 
che  ne  ba  fatto  il  Sig.  Dupuy,  bibliotecario  del  Re  ; io  non  co- 
nosco punto  altro  mezzo  di  fondar  qui  il  proprio  giudizio,  di  dis- 
sipare i pregiudizi. 

Si  è detto  che  Filippo  il  Bello,  e Clemente  V avevano  con- 
certato tra  essi  questa  distruzione  dei  Templari.  Una  tal  preten- 
sione cessa  di  aver  luogo  per  le  Lettere  di  questo  Re,  e per  quel- 
le del  Papa.  Clemente  V non  può  credere  sulle  prime  alle  accu- 
se ; allora  pure,  ebe  diviene  impossibile  di  resistere  alle  prove, 
che  Filippo  gli  olire,  trovasi  oosì  poco  d'intelligenza  con  questo 
Principe,  che  ogni  procedura  dell'  uno  e dell'  altro  in  un  tal  af- 
fare, occasiona  delle  lamcntanzc,  delle  contestazioni  perpetue  so- 
pra i diritti  del  Sovrano,  c sopra  quei  della  Chiesa. 

Si  è detto  che  questo  Re  non  avea  cercato,  che  d'impadro- 
nirsi delle  ricchezze  immense  dei  Templari  ; e dall'  istante,  che 
egli  incomincia  a perseguitarli,  egli  rinunzia  solennemente  di 
farsi  padrone  di  queste  ricchezze,  e iu  tutta  la  Cristianità,  non 
vi  è un  solo  Principe  che  mantenga  più  esattamente  la  sua  paro- 
la, non  v’  è un  solo  campo  di  terra  che  ai  Templari  appartenes- 
se, annesso  al  di  lui  patrimonio  : tale  appunto  è la  testimonianza 
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la  più  costante,  che  gli  rende  la  storia  ( Vedi  Layette  III,  n.  13, 
RubeusIIist.  Htivcn.  Bzorius,  ann.  1308,  Mur  aria  Hist.  Hisp.ec.). 

Si  parla  dello  spirito  di  vendetta,  il  quale  dominò  questo 
Principe  ; e.  in  lutto  il  corso  di  questo  lungo  processo  non  si  tro- 
va una  «ola  offesa  particolare,  che  questo  Principe  avesse  a ven- 
dicare su  i Templari  ; nella  loro  difesa,  neppure  una  parola,  la 
quale  supponga  in  lui  o l’ offesa,  o il  desiderio  di  vendicarla  : e 
lino  a questo  momento  l' amicizia  stessa  aveva  unito  il  loro  Gran 
Maestro  a Filippo  il  Bello,  che  lo  aveva  fatto  padrino  di  uno  dei 
suoi  figliuoli. 

Finalmente  si  vuole  sopra  lutto  che  la  violenza,  le  torture 
abbiano  stroppio  le  confessioni  dei  Templari  ; e nella  moltitudi- 
ne dei  processi  verbali,  più  di  due  enlo  confessioni  sono  indica- 
te come  fatte  liberamente,  e senza  il  menomo  uso  di  supplizi.  La 
tortura  non  è menzionata  che  per  un  solo,  e se  essa  gli  strappa 
di  bocca  delle  confessioni,  sono  esse  assolutamente  le  medesime, 
che  dodici  Cavalieri  suoi  confratelli  avevano  fatte  liberamente. 
( iMyelte,  N.  ito,  interrogatorio  fatto  a Coen).  L’n  numero  di  que- 
ste confessioni  si  fanno  in  alcuni  Concili,  dove  i Vescovi  inco- 
minciano dal  decidere,  che  i Templari  non  saranno  punto  messi 
alla  Tortura,  e che  quelli,  i quali  aressero  confessato  per  paura 
dei  tormenti,  saranno  riguardati  come  innocenti.  ( Vedi  Concilio 
di  Ravenna  ; Rubcus,  IIi.it.  Raven.  lib.  6 ).  Il  Pap  Clemente  V 
per  altro  lungi  dal  favorire  i disegni  di  Filipp  il  Bello  contro  i 
Cavalieri  del  Tempio,  dichiara  primieramente  nulle  le  procedu- 
re di  questo  Princip.  Egli  sospnde  i Vescovi,  Arcivescovi, 
Prelati,  Inquisitori  di  Francia.  Il  Re  lo  accusa  in  vano  di  favo- 
rire i delitti  dei  Templari  ; Clemente  non  si  rende,  che  dop  aver 
interrogato  egli  stesso  a Poiticrs,  c falli  interrogare  seltantaduc 
Cavalieri  in  sua  presenza,  c a quella  dei  Vescovi,  Cardinali,  e 
Legati.  Egli  gli  interroga,  non  come  un  giudice,  che  cerca  dei 
colpevoli,  ma  come  un  uomo  interessato  a trovarli  innocenti,  pr 
giustificarsi  del  rimprovero  di  averli  favoriti.  Ei  sente  dalla  loro 
bocca  le  medesime  confessioni  ripetute,  confermate  liberamente, 
senza  conttuslo.  Ei  vuole  che  si  lascino  passare  molli  giorni,  e 
che  di  nuovo  sia  fatta  la  lettura  delle  loro  deposizioni,  per  vede- 
re se  prseverano  essi  liberamente  nelle  loro  dichiarazioni.  Essi 
le  confermarono  ancora  tutte:  Qui  perseverantes  in  illis,  eas  ex- 
presse et  sponte  prout  recilalae  fuerant,  approbarunt.  Egli  vuole 
di  più  interrogare  egli  stesso  il  Gran-Maestro,  i principali  Sup- 
riori,  Praeceptores  Majores,  di  diverse  Provincie  della  Francia, 
della  Normandia,  del  Poilu  e dei  paesi  trasmarini.  Egli  invia  lo 
prsonc  le  più  venerabili  ad  interrogare  quei  tra  i sapriori,  che 
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l'età,  o W infermità  impediscono  di  portarsi  a lui.  Vuole  clic  si 
leggano  ad  <ftsi  le  deposizioni  fatte  dai  loro  confratelli,  atlinchè 
si  sappia  an  essi  ne  riconoscono  la  verità.  Non  vuole  principal- 
mente altro  giuramento  che  quello  di  rispondere  liberamente  c 
senza  timore,  spontaneamente,  e senza  coazione.  Ed  il  Gran-Mae- 
stro, e questi  Superiori  di  diverse  Provincie  depongono,  o con- 
fessano ancora  tutti  le  medesime  cose,  le  ripetono  ancora,  e mol- 
ti giorni  appresso  approvano  la  redazione  delle  loro  confessioni 
fatta  dai  pubblici  Notori  (i).  Non  gli  fan  di  bisogno  niente  meno 
clic  queste  precauzioni  per  riconoscere  inline  eh’  ei  si  è ingannalo; 
è allora  solamente,  ch'egli  revoca  le  sue  minacce,  e la  sospensio- 
ne dei  Vescovi  Francesi,  e che  permette,  che  si  seguano  nella 
Francia,  per  il  giudizio  dei  Templari,  le  disposizioni  di  Filippo 
il  Bello. 

Lasciamo  adunque  da  parte  tutti  questi  pretesti,  ed  attenia- 
moci alle  confessioni,  che  la  forza  della  verità  poteva  sola  cavar 
di  bocca  a’  colpevoli. 

Il  risultato  di  queste  confessioni  era,  che  al  tempo  del  loro 
ricevimento  i Cavalieri  del  Tempio  rincgavanoGesù  Cristo,  calpe- 
stavano la  sua  croce,  e la  coprivano  di  sputi  ; che  il  Venerdì  San- 
to era  per  essi  un  giorno  specialmente  consecrato  a questi  oltrag- 
gi ; che  sostituivano  al  Cristianesimo  l' adorazione  di  una  lesta 
mostruosa  ; che  promettevano  di  abbandonarsi  gli  uni  agli  altri 
per  i piaceri  i più  opposti  alia  natura,  che  pittavano  alle  (iomme 
i figli  nati  da  un  Templare  ; che  s’impegnavano  con  giuramento 
a seguire  senza  eccezione  gli  Ordini  del  Gran-Maestro;  a non  ri- 
sparmiare nè  sacro  nè  profano,  a riguardar  tutto  come  lecito  per 
il  bene  dell’  Ordine  ; e principalmente  a non  violare  giammai  gli 
orribili  secreti  de’  loro  notturni  misteri,  sotto  pena  de'  più  terri- 
bili castighi  ( Vedi  i documenti  giustificativi  portati  dal  Dupuy, 
f estratto  de'  Registri  ). 

Facendo  queste,  confessioni,  molli  aggiunsero,  che  sono  essi 
stati  costretti  a questi  orrori  colla  violenza,  con  la  prigione,  e 
con  i più  crudeli  trattamenti,  eh’  essi  avrebbero  ben  voluto  imi- 
tare il  gran  numero  di  quelli,  i quali  siffatti  orrori  avevano  im- 
pegnati a passare  in  alcuni  altri  Ordini  religiosi  ; che  non  aveva- 


te Qui  .Wajifler,  ef  Praeceptons  Frane  ine.  Terrai  ultramnrinae,  tVor- 
mandiae,  Aquitaniae,  ac  Pictaviae,  coram  insù  tribus  Cartlinalibu s praeten - 
ti  bui,  quatuor  Tabellionibus  publicis,  et  mitili s alti t boni»  viris,  ad  Sancta 
Dei  Evangelia  ab  eit  corporaliter  tacta,  proiettilo  jur amento  quod  super  prae- 
missis  omnibus,  meram,  et  plenum  dicerent  veritatem,  corata  ipsis,  singulti - 
riter,  libere ♦ ac  sponte , absque  coactione  qualibet,  et  timore,  deposuerunt,  et 
confessi  fuerunt  ( Epist.  Clemcnlis  V Regibus  Gulliuc,  Angliae,  Siciliae,  etc.J. 
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no  osato,  a causa  della  potenza,  e delle  vendette  eh'  essi  avevano 
a temere  ; che  hanno  confessalo  scorciamente  le  loro  colpe,  o 
hanno  dimandata  1'  assoluzione.  In  questa  dichiarazione  pubblica 
essi  testificarono  con  le  loro  lagrime  il  più  ardente  desiderio  di 
essere  riconciliati  con  la  Chiesa. 

Clemente  V non  potendo  a tante  prove  rifiutarsi,  comprese 
finalmente  d'onde  provenivano  i lamenti  sui  frequenti  tradimenti, 
de' quali  i Principi  Cristiani  sono  stati  la  vittima  nella  loro  guer- 
ra contro  i Saraceni.  Egli  acconsente  che  si  prosiegua  il  giudizio 
de' Templari.  Cento  e quaranta  di  questi  Cavalieri  sono  allora 
intesi  in  Parigi. 

Tutti  fanno  ancora  le  medesime  confessioni  a eccezione  di 
tre,  i quali  dicono  non  aver  punto  cognizione  de'delitti,  che  s'im- 
putano al  loro  Ordine.  II  Papa  non  crede  più  dovere  attenersene 
a questa  informazione  fatta  da  de  Religiosi,  e da  de’Gentiluomi- 
ni  Francesi.  Egli  ne  dimanda  una  novella  ; ebbe  essa  luogo  nel 
Poitou  davanti  i Cardinali,  ed  altri,  che  ha  nominato  egli  mede- 
simo. Con  la  medesima  libertà,  sempre  si  ebbero  le  medesime 
confessioni.  Il  Gran-Maestro  e i Capi,  in  presenza  del  Papa,  le 
rinnovcllano  per  la  terza  volta.  Molay  dimanda  ancora,  che  si  a- 
scolti  uno  de'  Fratelli  serventi,  che  ha  esso  presso  di  sè,  e questo 
fratello  servente  conferma  eziandio  tutte  questo  confessioni.  Pel 
corso  di  molti  anni  le  informazioni  continuano,  si  rinnovano  a 
Parigi,  nella  Sciampagna,  nella  Normandia,  nel  Quercy,  nella 
Linguadoca,  in  Provenza.  Nella  Francia  soltanto  ne  risulta  più 
di  duecento  confessioni  della  stessa  natura.  Esse  non  variano  già 
in  Inghilterra,  al  Sinodo  di  Londra,  dove  due  mesi  consacrati  al- 
le medesime  informazioni  comprovano  le  medesime  confessioni, 
le  stesse  infamie.  E in  conseguenza  di  queste  confessioni  che  l'Or- 
dine de'  Templari  è abolito  in  questo  Regno,  e che  il  Parlamento 
dispone  inseguito  dei  loro  beni.  ( Voltino,  Eduard  11;  e Ypo- 
digm.  Neust.  apud  Dupug).  Le  medesime  informazioni  ancora,  ed 
i medesimi  risultati  ne'  Concili  tenuti  in  Italia,  a Ravenna,  a Bo- 
logna, a Pisa  e a Firenze,  quantunque  in  questi  Concili  tutto 
annunzia  de'  Prelati  premurosissimi  di  assolvere  que’  Templa- 
ri, i quali  riuscissero  a giustificarsi. 

Quando  si  ha  rivocato  in  dubbio  i delitti  di  quest'  Ordine 
mi  sembra,  che  non  si  abbia  punto  molto  pesala  la  moltitudine 
di  queste  confessioni,  c la  diversità  delle  Nazioni,  le  quali  le  giu- 
dicarono. Sarebbe  di  già  un  fatto  assai  strano  nella  Storia,  che 
duecento  di  questi  Cavalieri  sentiti  nella  Francia  a darsi  essi  me- 
desimi per  colpevoli  de’  più  grandi  orrori  ; sarebbe  una  scelle- 
ratezza più  strana  ancora,  più  vergognosa  per  la  natura  umana, 
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rhe  tanti  Vescovi,  tanti  Gentiluomini,  tanti  Magistrati,  e tanti 
Sovrani,  ( imperr iocchè  in  questo  giudizio  de’  Templari  sonovi 
tutte  queste  classi  le  quali  concorsero  alle  informazioni  ) sareb- 
be, dico,  una  scelleratezza  superiore  a tutte  le  infamie  de’  Tem- 
plari, che  tanti  uomini  di  condizioni  le  più  rispettabili  nella  So- 
cietà ; c presso  tante  Nazioni,  avessero  potuto  darci  per  tanto 
confessioni  fatte  liberamente,  delle  confessioni  strappate  colla  vio- 
lenza ; oppure,  rhe  queste  Nazioni  diverse  si  fossero  accordate  ad 
impiegar  la  violenza  per  dello  confessioni  consimili.  Ma  per  ono- 
re pure  dell'  umanità,  non  è punto  per  tal  modo,  che  i Templari 
furono  esaminati  nella  Francia  da' Vescovi,  da'  Giudici  Commis- 
sari del  Re  ; non  è punto  più  per  (al  modo,  ch'essi  lo  furono  dai 
Cardinali,  e dagli  altri  Commissari  di  Papa  Clemente  V,  o da  lui 
medesimo  ; non  è punto  cosi,  che  furono  giudicati  ne'  Concili 
delle  altre  Nazioni.  Giammai  ancora  non  era  stato  trattato  di 
causa  più  importante  ; da  tutto  quello,  che  ri  resta  di  pozzi  au- 
tentici su  questo  famoso  processo,  è impossibile  di  non  conveni- 
re delle  precauzioni  prese  per  non  confondere  l’ innocente,  c il 
colpevole. 

E non  si  opponga  qui  l’ abolizione  di  una  Società  celebre  in 
un  genere  ben  diverso.  I Gesuiti  sono  stati  aboliti,  essi  non  so- 
no già  stati  giudicati  ; neppur  uno  se  n’  è inteso  nella  lor  causa: 
non  esiste  pur  una  confessione  contro  il  loro  Ordine  per  parte 
de' suoi  membri.  Io  li  condannerei  come  i Templari,  se  eglino  a- 
vessero  somministrato  contro  loro  le  medesime  prove. 

Supporre  d'altronde  i Templari  innocenti  de' delitti,  che 
loro  s'imputano  ; qual  virtù,  e quale  forza  di  anima  vedremmo 
noi  in  un  Ordine  assai  debole,  assai  vile  per  mentire  a questo  se- 
gno contro  di  sè  medesimo  ? E qual  gloria  vi  avrà  per  i Liberi- 
Muratori  di  darsi  de’  padri,  ì quali,  s’ essi  non  fossero  i più  mo- 
struosi de'  colpevoli,  sarebbero  almeno  i più  indegni  degli  uo- 
mini ? • 

Potrà  il  volgo  lasciarsi  illudere  dalle  proteste  troppo  tarde 
di  Guy  e di  Molay.  Il  volgo  non  distingue  giammai  dalla  perti- 
nacia della  disperazione  la  fermezza,  e la  costanza  della  virtù. 
Esso  non  sa  che  un  falso  onore  ha  i suoi  martiri  come  la  verità. 
Tre  anni  interi  Molay  ha  perseverato  nelle  sue  confessioni  ; tre 
volte  almeno  egli  le  ha  rinnovate  : allora  quando  finalmente  ei  si 
decide  per  la  prima  volta  di  smentire  le  sue  dichiarazio- 
ni, ne'  suoi  discorsi,  ne’  movimenti,  nella  voce,  tutto  annunzia 
uno  spirito  travialo  dalla  vergogna,  ben  più  che  convertito  dal 
pentimento  ; turbalo  da'  rimorsi  del  suo  attuale  spergiuro,  ben 
più  che  abbattuto  dal  rimprovero  delle  sue  antiche  confessioni. 
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In  luogo  di  morfrar  l' uomo  cbe  ritratta  la  menzogna,  tutto  indi- 
ca l'uomo,  cbe  si  accinge  a mentire,  e 1’  uomo,  che  non  è «les- 
samente ancora  (issalo  sulla  menzogna  che  vorrebbe  opporre  alle 
sue  prime  testimonianze,  ed  incomincia  pure  dal  mentire  alla  evi- 
denza. Egli  si  lamenta  altamente  cbe  lo  si  giudica  per  i delitti  di 
un  Ordine,  ch'egli  avea  abbandonato,  di  cui  ei  non  era  più  mem- 
bro ; ed  egli  n’  è stalo  sino  alla  fine  Gran-Maestro,  Superior  ge- 
nerale. La  sua  difesa  in  questo  giorno  non  fa  vedere  cbe  un  ac- 
cusato ridotto  alla  demenza,  fatuus  et  non  bene  rompo*  menin  ( E 
questa  la  espressione  de' giudici  nel  loro  processo  Verbale).  So- 
gli ricomparisce  ancora,  è per  offrire,  con  tutte  le  espressioni  del 
furore,  un  pegno  di  battaglia  a chiunque  dirà,  ch’egli  abbia  fat- 
ta giammai  la  menoma  confessione  contro  il  su»  Ordine;  e al  mo- 
mento del  suo  ultimo  reclamo  egli  muore  protestando  che  ciò, 
ch'egli  arerò  dello  conico  il  tuo  Ordine  è falso;  che  s'egli  ha  me- 
ritato la  morte,  è per  aver  detto  il  falso  contro  il  suo  Ordine,  in 
presenza  del  Papa  c del  He.  In  mezzo  di  questo  delirio,  di  que- 
ste contraddizioni,  qual  istorico  riconoscerà  le  proteste  dell’  in- 
nocenza ? Ben  meno  ancora  aggiungeremo  noi  fede  a quella  favo- 
la di  Molaj,  che  cita  e Filippo  il  Bello,  ed  il  Papa  Clemente  V a 
comparire  al  giudizio  di  Dio  nello  spazio  di  un  anno,  c un  gior- 
no, c del  Re,  e del  Papa,  che  muoiono  precisamente  il  medesimo 
anuo  ; imperciocché  varia  la  Storia  egualmente  e sul  giorno,  e 
sull’  anno,  ne’  quali  Molaj  subì  il  suo  giudizio  (1). 


(I)  Seconda  gli  ani  ciò  fa  nel  1311,  secondo  altri  nel  1312,  altri  in  fine  lo 
mrttono  nel  1313.  La  prima  opinione  mi  pare  dimostrata  in  questo,  che  l'ese- 
cuzione del  Gran  Maestro  ebbe  cortamente  luogo  mentre  i Commissari  inviati  da 
Clemente  V erano  ancora  a Parigi,  ed  essi  non  vi  furono  che  dal  mese  di  Ago- 
sto 13011  tino  nel  Maggio  1311.  Per  riportare  la  morte  di  Molay,  e di  Guy  al- 
l'anno 1313  si  citerebbe  in  damo  una  protesta  dell'  Abbate  di  San  Germano, 
rontro  I'  esecuzione  di  due  Templari  sopra  un  terreno,  di  cui  egli  era  Allo  Giu- 
stiziere; imperciocché  io  risposta  a questa  protesta  è dei  mese  di  Marzo  1313. 
c Clemente  V non  mori  che  li  20  Aprile  1311,  cosi  la  citazione  ait'anno  e al 
giorno  sarebbe  ancora  fuori  di  sito. 

Il  Boccaccio,  che  sovente  si  cita  sulla  morie  di  Molay,  avrebbe  fatto  men- 
zione di  questa  circostanza.  Quando  si  si  prevale  dc'grandi  elogi  che  questo  Au- 
tore fa  alla  costanza  del  Gran-Maestro,  e degli  altri  Templari  giustiziali  nello 
stesso  tempo,  non  si  fa  abbastanza  attenzione,  eli’ egli  incomincia  dal  conveni- 
re che  i Templari  erano  stranamente  decaduti  dalle  turo  primiere  virtù  a causa 
delle  loro  immense  ricchezze;  eh' essi  erano  ambiziosi,  voluttuosi,  eilcmiuati; 
clic  in  luogo  di  fare  la  guerra  essi  stessi  per  la  difesa  dei  Cristiani,  secondo  il 
lor  obbligo,  si  scaricavano  essi  di  questo  dovere  su  degli  uomini  tenuti  ai  loro 
soldo,  o su  dei  servi  ; die  le  loro  virtù  erano  degenerate  in  vizi,  e in  delitti  al 
tempo  di  Jaropo  Molay.  Quei  elle  il  Boccaccio  aggiunge  in  seguito  sulla  morte 
del  Gran-Maestro, c degli  altri,  quel,  che  eccita  it  suo  entusiasmo  sulla  loro  co- 
stanza, è atticamente  fondato  su  ciò,  ch'egli  aveva  inteso  da  suo  padre,  cho  era 
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Vi  è un'ultima  risorsa  in  favore  di  quest'  Ordine.  V'  è la 
natura  stessa,  e la  infamia  de' delitti,  de’quali  si  accusano  i Tem- 
plari, che  si  è creduto  poter  tornare  in  prora  della  loro  innocen- 
za. Ma  certamente,  più  che  questi  delitti  sono  infami,  più  biso- 
gna che  lo  fosse  divenuto  quest' Ordine,  per  aver  tanti  mem- 
bri tanto  scellerati,  da  accusarsene  falsamente  gli  uni  gli  altri. 
Tutti  questi  delitti  per  altro,  per  quanto  infami  essi  sieno,  per 
quanto  incredibili  compariscano,  non  fanno  che  scoprire  la  spa- 
ventevole Setta,  che  li  rende  comune  a'  suoi  seguaci,  e da  cui 
tutto  ci  dimostra  che  i Templari  stessi  avevano  ricevuto  i loro 
orribili  misteri.  Quest’odio  di  Cristo,  questa  esecrabile  corruzio- 
ne, e fino  l’ atroce  infanticidio,  tutto  appunto  si  ritrova,  tutto  e- 
ra  pure  ne'  principi  di  quel  mescuglio  informe  di  Begardi,  di  Ca- 
tari, di  Una  moltitudine  di  altri  Settari,  rifluiti  d'Oriente  in  Oc- 
cidente dali'incominciamcnto  dell’  undecimo  secolo. 

Io  vorrei  dire  qui,  che  almeno  non  vi  era  che  un  mollo 
piccolo  numero  di  Templari,  i quali  si  fossero  lasciati  trascina- 
re a tutte  queste  abbominazioni  ; ne  vedo  a Parigi  pure  alcuni 
dichiarati  innocenti.  Se  ne  trova  in  Italia  un  assai  più  graude  nu- 


meri-stame e che  si  trovava  «llora  a Parisi  ; e si  vede  benissimo  non  avere  su 
questo  oggetto  che  le  idee  del  volgo,  lo  ritorno  dunque  sempre  al  mio  ponto. 
Esaminiamo  i documenti  autentici,  ed  i processi  verbali.  Quando  si  possano 
averli,  e quando  n’esiste  ancora  in  cosi  gran  numero,  questo  è il  più  sicuro 
mezzo  di  fondar  il  proprio  parere.  Questa  via,  la  sola  soddisfacente,  è quella 
del  Trattato  del  Sig.  Dupuy  sulla  condanna  dei  Templari.  Quest’Opera é scrii* 
la  colla  più  grande  ingenuità.  L’Autore  avrebbe  potuto  cavare  un  più  grande 
partito  dalie  sue  prove;  ma  almeno  somministra  egli  dei  documenti  autentici 
in  abbondanza,  e in  abbondanza  pure  degli  estratti  di  processi  verbali,  onde  si 
possa  fondare  il  proprio  giudizio. 

Aggiunta  tu  questo  articolo  dei  Templari,  che  si  trova  in  fine 
di  questo  Volume. 

Al  momento,  in  cui  si  terminava  la  stampa  di  questa  parte  delle  mie  me- 
morie, io  ebbi  in  mano  il  Saggio  di  Federico  Nicolai  sopra  i Templari.  Questo 
Autore  assolutamente  del  medesimo  avviso,  che  in  sulla  necessità  di  ricorrere 
a’documenli  autentici,  osserva, che  il  Sig.  Dupuy  s e ingannato  confondendo  Ja- 
copo Molay  con  un  Giovanni  di  Molayo.  È quest’ultimo,  che  fu  trattato  come 
pazzo  dai  giudici.  Egli  è dunque  giusto  di  levare  questa  circostanza  da  ciò,  che 
ho  detto  sulla  ritrattazione  di  Molay.  Il  Sig.  Nicolai  non  ne  porge  già  meno  una 
moltitudine  di  ragioni  per  valutare,  come  ho  fatto  in  questa  ritrattazione,  prin- 
cipalmente confrontandola  colle  confessioni  positive  di  78  Cavalieri  Inglesi  a- 
scoltati  a Londra  nel  1311.  di  54  Irlandesi,  di  diversi  altri  Scozzesi,  Italiani,  ec. 
confessioni,  che  non  vi  ha  la  menoma  ragione  di  attribuire  alla  forza. 

Forse  ho  io  troppo  insistito  su  questo  oggetto,  e su  alcuni  altri  per  certi 
lettori,  ma  cosi  penso  che  far  si  debba  per  chi  non  se  ne  saprebbe  troppo  dire, 
e quando  occorra,  in  qualche  maniera,  strappare  il  loro  consenso,  col  numero, 
e con  i’applirazion  delle  prove.  Per  altro,  io  ho  già  fatto  la  mia  dichiarazione, 
io  scrivo  delle  Memorie;  lo  Storico  potrà  scegliere  e compendiare. 

Barrati  * Voi.  1.  50 
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inoro  ili  assoluti.  Nessuno  di  quelli,  ohe  furono  giudicati  da  'Con- 
cili di  Magonza,  e di  Salamanca,  non  fu  condannato.  Si  può  con- 
cluderne, che  in  noremila  Case  che  possedeva  quest’  Ordine  dei 
Templari,  molte  ve  n erano,  nelle  quali  queste  infamità  non  era- 
no punto  penetrate;  che  v' erano  eziandio  alcune  delle  loro  Pro- 
vincie da  eccettuare  assolutamente  dalla  contatone  ; ma  le  con- 
danne, le  confessioni  giuridiche,  la  maniera  divenuta  presso  che 
comune  d’ iniziare  i Cavalieri,  il  secreto  osservato  nel  loro  rice- 
vimento, a cui  nè  Principi,  nè  Re,  nè  persona  qualunque  non  a- 
vea  potuto  ottenere  d’essere  testimonio  da  un  mezzo  secolo,  non 
permettono  mollo  di  richiamare  in  dubbio  quello,  che  noi  leg- 
giamo negli  articoli  spediti  per  istruzione  de' giudici  ; cioè  che  i 
due  terzi  dell’  Ordine  almeno  avevano  cognizione  di  queste  alibo- 
minazioni,  c avevano  negletto  di  apportarvi  rimedio  : Quoti  om- 
nes,  vel  qua»  quac  partes  Ordinis,  scienles  dictos  errarti,  corrie- 
re neglexerunl. 

Questo  non  vuol  già  dire  certamente,  che  i due  terzi  dei 
Cavalieri  si  fossero  egualmente  abbandonati  a tali  orrori  ; consta 
al  contrario,  che  molli  li  detestavano  tosto  che n’ erano  istruiti; 
che  degli  altri  non  vi  si  abbandonavano,  nel  primo  loro  ini- 
ziamento , che  dopo  delle  terribili  minacce  , c de'  cattivissimi 
trattamenti  ; ma  questo  vuol  dire  almeno  che  una  gran  parte  dei 
Cavalieri  era  colpevole,  gli  uni  per  corruzione,  gli  altri  per  de- 
bolezza, o per  connivenza  ; c a questo  punto  l’estinzione  assolu- 
ta dell'  Ordine  si  trovava  necessaria. 

Una  riflessione,  che  non  si  è molto  fatta,  e che  mi  pare  di 
un  grandissimo  peso,  è che  più  di  trenta  a quarantamila  Cavalie- 
ri sopravvissero  alla  loro  condanna,  alla  morte  di  Filippo  il  Bel- 
lo, e a quella  di  Clemente  V.  La  maggior  parte  di  questi  Cava- 
lieri non  furono  condannati  che  a delle  pene  canoniche,  a dei 
giorni  di  digiuno,  a delle  preghiere,  a qualche  tempo  di  prigio- 
ne. Vissero  la  maggior  parte  ad  un  tempo,  e in  differenti  parti 
del  mondo,  dove  non  avevano  essi  più  niente  a temere  da  coloro, 
dc’quali  si  vuol  fare  i loro  persecutori,  i loro  tiranni.  La  co- 
scienza, l' onore,  e molti  altri  motivi  avrebbero  dovuto  impegna- 
re a dello  ritrattazioni,  coloro  i quali  avevano  fatte  delle  confes- 
sioni giuridiche  cosi  atroci  contro  il  loro  Ordine,  coloro,  che  si 
suppone  non  averle  fatte  che  per  tema,  e per  seduzione;  frattan- 
to di  queste  migliaia  di  Cavalieri  uditi  in  tanti  Regni  differenti, 
e che  quasi  per  lutto  aveano  fatto  le  medesime  confessioni,  non  se 
ne  trova  un  solo,  il  quale  le  ritraili,  o che  lasci  almeno  una  ri- 
trattazione  da  pubblicare  dopo  la  sua  morte.  Quali  uomini  era- 
no dunque  questi  Cavalieri  ? Se  le  loro  confessioni  sono  vere, 
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1’  Ordine  era  mostruoso  per  i delitti,  che  gli  si  imputano  ; se  le 
lore  confessioni  son  false,  essi  sono  ancora  tanti  mostruosi  calun- 
niatori. Essi  lo  sono,  io  lo  vedo,  per  viltà,  sotto  Filippo  il  Bel- 
lo ; ma  lo  sono  gratuitamente  tutto  il  resto  della  loro  vita. 

Questi  appunto  nientemeno  sono  gli  uomini,  da'  quali  i Li- 
beri-Muratori si  gloriano  di  discendere  ! — SI,  essi  ne  discendo- 
no ; si,  le  loro  pretese  qui  non  sono  più  chimeriche.  Se  essi  vi 
rinunziassero,  noi  li  presseremmo  noi  stessi  di  riconoscere  i loro 
antenati,  non  giù  iu  ciascuno  di  questi  Cavalieri,  ma  in  quelli  dei 
Cavalieri,  che  1’  antica  lor  corruzione,  e la  loro  ostinazione,  e 
l'odio  del  Trono,  e dell’  Altare  aggiunto  al  desiderio  della  ven- 
detta, devono  rendere  più  terribili  a’  Re,  ed  a’  Pontefici. 

Se  abbisognasse  ai  presente  segnar  la  generazione  dc'Liberi- 
Muratori  da'  Templari,  noi  non  avremmo  senza  dubbio  la  opi- 
nione di  quelli  i quali  hanno  creduto  vedere  il  Gran-Maestro  Mo- 
lav,  nella  sua  prigione  stessa  della  Bastiglia,  creare  le  quattro 
Lògge  Mudri,  Napoli  per  l' Oriente.  Edimburgo  per  l' Occidente, 
Stockolm  per  il  Nord,  Parigi  per  il  Mezzogiorno  (t).  Ma  seguen- 
do gli  archivi  de'  medesimi  Frammassoni,  e tutti  i rapporti  del 
loro  Ordine  con  quello  de'  Cavalieri  del  Tempio,  noi  abbiamo  un 
vero  diritto  di  dire  ad  essi  ; Si,  tutta  la  vostra  scuola,  e tutte  le 
vostre  Logge  sono  venute  da'Templari.  Dopo  I'  estinzione  del  lo- 
ro Ordine,  un  certo  numero  di  Cavalieri  colpevoli,  scappati  alla 
proscrizione,  si  riuniscono  per  la  conservazione  de'  loro  orribili 
mister!.  A tutto  il  codice  della  loro  empietà  essi  aggiunsero  il 
voto  di  vendicarsi  de'  Re,  e de’  Pontefici,  i quali  hanno  distrutto 
il  loro  Ordine,  e di  tutta  la  Religione,  la  quale  anatemizza  i loro 
dogmi.  Essi  si  fanno  de’  seguaci,  i quali  trasmettono  di  genera- 
zione in  generazione  i medesimi  misteri  d’ iniquità,  i medesimi 
giuramenti,  il  medesimo  odio  e del  Dio  de'  Cristiani,  c de'  Re,  e 
de’  Sacerdoti.  Questi  Misteri  giungono  fino  a voi,  e voi  ne  per- 
petuate l' empietà,  i voti,  ed  i giuramenti  ; ecco  la  vostra  origi- 

(1  > Questo  è quanto  si  trova  in  un  Almanacco  stampato  a Parigi,  sotto  il 
litolu  di  Regali  interessanti  per  l'anno  179tt  c 1797.  lo  non  so  d’onde  l’Auto- 
re abbia  tratto  quest»  aneddoto,  nè  donde  sa,  clic  il  Duca  di  Sundermaoia,  nella 
sua  qualità  di  Gran-Maestro  dello  Loggia  Madre  del  Nord  si  è lordato  nell'assas- 
sinio del  He  suo  Fratello  col  mezzo  di  Ankeslrom  ; ma  quantunque  questo  Au- 
tore comparisca  istruito  sulla  Frammassoneria,  egli  si  mostra  cosi  ignorante 
sopra  d'altri  oggetti,  che  non  v’  ha  punto  mezzo  di  appoggiarsi  sopra  una  simi- 
le autorità.  Egli  tra  le  altre  fa  i Gesuiti  Liberi-Muratori,  dice  che  i Gesuiti  av- 
velenarono l’/mpemtore  Enrico  VII,  e questo  Imperatore  era  morto  piùili  due- 
cento anni  avanti,  che  esistesse  al  mondo  un  Gesuita.  Questa  Tavola  dei  Gesuiti 
Liberi-Muratori  è un  artifizio,  di  cui  noi  vedremo  gli  Illuminati  riconoscere  sé 
medesimi  per  autori,  e che  essi  non  imaginarono  che  per  isvagarc  sulla  loro 
Sella,  c la  loro  Cospirazione. 
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no.  I.’  intervallo  de'  tempi,  i costami  di  ciascun  secolo  hanno  ben 
potuto  variare  una  parte  de'  vostri  simboli,  e de'  vostri  spaven- 
tevoli sistemi  ; la  essenza  nò.  restata;  i voti,  e i giuramenti,  l'o- 
dio, le  macchinazioni  sono  le  medesime.  Voi  noi  direste  già,  tut- 
to ha  tradito  i vostri  padri,  tutto  tradisce  i vostri  figliuoli. 

Confrontiamo  in  effetto  i dogmi,  il  linguaggio,  i simboli  ; 
quanti  oggetti  sono  per  mostrarsi  comuni  ! 

Ne’  mister)  de’  Templari  l’ iniziante  incominciava  dall'  op- 
porre al  Dio,  che  muore  per  la  salute  degli  uomini,  il  Dio,  che 
non  muore.  Giurale,  diceva  l' iniziante  all’  iniziando,  giura- 
te che  voi  credete  in  Pio  Crtalore,  il  quale  non  i morto,  ni  pun- 
to morrà.  A questo  giuramento  succedeva  la  bestemmia  contro  il 
Dio  del  Cristianesimo.  Il  novello  seguace  era  istruito  a dire  che 
Cristo  non  fu  che  un  falso  Profeta,  giustamente  condannalo  alla 
morte  per  espiare  i suoi  propri  delitti,  non  quelli  del  genere  u- 
roano  : Rcceptores  dicebanl  illis,  quos  recipiebant,  Christum  non 
esse  verum  Deum,  et  ipsum  fuisse  falsum  Prophetam,  non  fuisse 
jiassum  prò  redemptione  humani  generis,  sed  prò  sceleribus  suis. 
( Secondo  articolo  delle  confessioni,  vedi  Dupuy,  pag.  38).  Chi  po- 
trà non  conoscere  a questo  simbolo  il  Massonico  Jéhovah,  e l’a- 
troce interpretazione  del  Uosa-Croce  sull’  iscrizione  Gesù  Naza- 
reno Re  de'  Giudei  ? 

Il  Dio  de’ Templari,  che  non  muor  punto,  era  rappresentato 
da  una  testa  d'  uomo,  davanti  alla  quale  essi  si  prostravano  co- 
me davanti  il  loro  vero  Idolo.  Questa  testa  si  trova  nelle  Logge 
di  Ungheria,  dove  laFrammassoueria  si  è conservata  col  più  gran 
numero  delle  sue  primiere  superstizioni.  Vedi  il  rapporto  di  Ries- 
ser alt  Imperatore  Giuseppe  II  (1). 

Questa  medesima  testa  si  trova  ancora  nello  specchio  magni- 
fico de’  Frammassoni  della  Cabala.  Essi  la  chiamano  l'Essere  per 
eccellenza,  e la  venerano  sotto  il  nome  di  Sum,  che  significa 
lo  sono.  Indica  essa  ancora  il  loro  gran  Iéhovah,  la  sorgente  di 
ogni  Essere.  Essa  ò pure  uno  de’  vestigi,  che  facilitano  lo  Stori- 
co a rimontare  fino  a’  Templari. 

Questi  medesimi  Cavalieri,  in  odio  di  Cristo,  celebravano  i 

(1)  Io  non  ho  punto  veduto  questo  libro  di  Kleiser,  che  Giuseppe  II  area 
incaricalo  di  far  compilare  per  saper  in  fine  cosa  dovesse  pensare  sui  Uberi- 
Muratori,  e sugli  Illuminali.  L’Imperatore  fece  egli  medesimo  stampare  il 
rapporto  di  Kleiser;  i Liberi-Muratori,  e gl’ Illuminati  assorbirono  talmente 
l’ edizione,  che  appena  ne  scapparono  alcuni  esemplari,  lo  conosco  non  per- 
tanto un  Signore,  che  l’ha  letto,  e che  ne  ba  fatto  ancora  degli  estratti.  Quindi 
e che  io  so  questa  circostanza  sulla  conservazione  di  questa  testa  nelle  Logge 
di  Ungheria.  Pare  che  i Templari  vi  vedessero,  gli  uni  la  testa  del  primo  au- 
tore della  loro  Setta,  c gii  altri  l' imaginc  di  Dio,  eh' essi  adoravano. 
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misteri  del  loro  Jihovah  più  specialmente  il  giorno  stesso  del  Ve- 
nerdì Santo  : praecipue  in  die  Veneri»- Sancii.  Il  medesimo  odio 
raccoglie  ancora  i più  elevali  Frammassoni  Rosa-Croce  nel  me- 
desimo giorno,  secondo  i loro  statuti,  per  farne  cosi  più  special- 
mente il  g!omo  delle  loro  bestemmie  contro  il  Dio  del  Cristiane- 
simo. 

La  liberti),  l’ eguaglianza  si  nascondevano  presso  i Templa- 
ri sotto  il  nome  di  Fratellanza.  Quanto  è buono,  quanto  dolce  i( 
rirere  da  Fratelli  ! era  il  cantico  favorito  de'  loro  misteri  ; esso  è 
ancora  quello  de  nostri  Frammassoni,  e la  maschera  di  tutt'i  lo- 
ro errori  politici. 

Il  più  terribile  dei  giuramenti  sottometteva  a tutta  la  ven- 
detta dei  Fratelli,  c alla  morte  ancora  quello  dei  Templari,  il 
qualq  avesse  rivelato  i Misteri  dell’Oriente:  Injungebnnt  eia  per 
Sacramenlum,  ne  praedicta  rerelarent  sub  poena  morti».  Il  mede- 
simo giuramento  presso  i nostri  Liberi-Muratori,  e le  medesime 
minacce  per  quello,  che  lo  violasse. 

Si  hanno  le  medesime  precauzioni  ancora  per  impedire  che 
i profani  non  siano  testimoni  di  questi  misteri.  I Templari  co- 
minciavano dal  far  sortire  dalle  loro  case  chiunque  non  era  ini- 
ziato. Essi  mettevano  a ciascuna  porta  dei  Fratelli  armati,  per 
tenerne  lontani  i curiosi  ; collocavano  delle  sentinelle  sopra  il  tetto 
stesso  della  loro  rasa,  sempre  chiamala  Tempio.  Quindi  ancora 
presso  i nostri  Liberi-Muratori  quell’  adepto  chiamato  Fratello 
Terribile,  sta  sempre  armalo  di  una  spada,  per  vegliare  all’  in- 
gresso delle  Logge,  e per  allontanarne  i profani.  Quindi  pure 
questa  espressione  cosi  comune  ai  Liberi-Muratori:  Il  Tempio  i 
coperto,  per  dire:  le  sentinelle  sono  collocale,  nessun  profano 
può  entrare  neppur  per  il  tetto,  e noi  possiamo  agire  in  Libertà. 
Quindi  quest'aura  espressione:  piove,  cioè  il  Tempio  non  è punto 
coperto,  la  Loggia  non  è custodita,  e noi  possiamo  essere  vedu- 
ti, o sentiti. 

Cosi  tutto  lino  ai  loro  Simboli  (1),  fino  al  loro  linguaggio. 


(1)  V'  è senza  dubbio  una  moltitudine  di  altri  simboli , che  non  vengono 
gii  dai  Templari,  come  la  Stella  fiammeggiante,  la  Luna,  il  Sole,  le  Stelle.  I 
dotti  Frammassoni,  nel  loro  Giornale  secreto  di  Vienna,  li  attribuiscono  questi 
al  fondatore  di  Rosa-Croce,  chiamato  il  Fratello  Bvie-Crur.  Costui  era  un 
Monaco  del  Decimoterzo  secolo,  il  quale  aveva  portalo  dall’  Egitto  i suoi  Mi- 
steri, e la  sua  Magia.  Mori  esso  dopo  aver  iniziato  alcuni  discepoli,  i quali  fe- 
cero lungo  tempo  un  corpo  a porle,  e lìnalmenle  si  unirono  ai  Uberi-Muratori, 
dei  quali  essi  fanno  oggidì  uno  degli  ultimi  gradi.  Oppure  per  meglio  dire, 
non  resta  oggidì  a questo  ultimo  gTado  che  il  nome,  c gli  studi  Magici  degli 
antichi  Rosa-Croce,  con  le  loro  Stelle,  c i loro  altri  Simboli  tratti  dal  firma- 
mento. Tutto  il  resto  si  i confuso  coi  misteri,  c coi  complotti  Massonici. 
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fino  a questi  nomi  di  Gran -Maestro,  di  Cavaliere,  di  Tempio,  fino 
a queste  colonne  Jakin,  e Boni,  le  quali  decoravano  il  Tempio 
di  Gerusalemme,  la  custodia  del  quale  si  suppone  essere  slata 
commessa  ai  Templari;  tulio  nei  nostri  Liberi-Muratori  scopro 
i tigli  dei  Cavalieri  proscritti.  Ma  qual  senso  ancora  non  trove- 
remo noi  in  quelle  terribili  prove,  por  le  quali  i nostri  intimi 
Frammassoni  sono  preparali  a colpire  di  un  pugnale  il  preteso 
assassino  del  loro  Gran  Maestro?  Assassino,  ch’ossi  vedono  tutti 
come  i Templari,  nella  persona  di  Filippo  il  Bello,  ch'ossi  pre- 
tendono di  trovar  in  seguito  in  ciascun  Re.  Cosi  con  tuli' i Mi- 
steri della  bestemmia  contro  il  Dio  del  Cristianesimo,  si  sono  per- 
petuati i mister)  della  vendetta,  dell'odio,  dei  complotti  contro  i 
Re.  I Liberi-Muratori  hanno  ragione  di  non  vedere  che  i loro  pa- 
dri nei  proscritti  Templari.  I medesimi  progetti,  i medesimi. mez- 
zi, i medesimi  orrori  non  potevano  già  trasmettersi  più  fedel- 
mente dai  padri  ai  figliuoli. 

Terminiamo  questo  Capitolo  con  alcune  osservazioni,  le 
quali  non  lascino  più  alcun  sotterfugio  neppur  a coloro,  che  po- 
trebbero ancora  nutrir  dei  dubbi  sugli  orrori,  i quali  fecero  pro- 
scrivere i Templari.  Supponiamo  lutto  cjuesl' Ordine  pienamente 
innocente  da  ogni  empietà,  da  ogni  principio  spaventevole  alle 
Potenze;  non  è già  come  esenti  da  questi  delitti,  eh' essi  sono  ri- 
conosciuti dalla  Setta  per  padri  dei  Liberi-Muratori.  1 profondi 
seguaci  non  si  dicono  i figli  dei  Templari,  che  perchè  essi  cre- 
dono fcrmissimamentc  questi  Cavalieri  colpevoli  della  stessa  em- 
pietà, e dei  complotti  medesimi,  dei  quali  Io  sono  essi  stessi.  E 
a questi  soli  delitti,  è a queste  congiure,  che  essi  riconoscono  i 
loro  Maestri  ; è unicamente  come  empi,  come  Cospiratori  eh’ es- 
si gli  invocano. 

A qual  titolo  infatti  i Condorcet,  ed  i Sjeyes,  a qual  titolo 
Fauchct,  o Mirabeau,  Guillottin,  o Lalaude,  Bonneville,  o Vol- 
ney,  e tanti  altri  conosciuti  ad  un  tempo  c come  grandi  seguaci 
della  Frammassoneria,  e come  gli  eroi  o dell'empietà,  o della  ri- 
bellione rivoluzionaria;  a qual  titolo  tanti  uomini  di  questa  spe- 
cie potevano  essi  rivendicare  per  loro  antenati  i Cavalieri  del 
Tempio,  se  non  perchè  essi  credevano  almeno  aver  ereditato  da 
loro  tutt  i principi  di  quella  libertà,  di  quella  eguaglianza,  le 
quali  non  sono  già  altra  cosa  che  l’odio  del  Trono,  c dell’Altare? 
Allora  quando  questo  Condorcet  unendo  le  fatiche  di  trent'  anni, 
alterando  tutt'i  fatti  della  Storia,  e combinando  tutte  le  astuzie 
del  sofisma,  si  sforza  di  eccitare  la  nostra  riconoscenza  per  q fle- 
tte Società  secrete  dettinate  a perpetuare  sordamente,  e senza  peri- 
colo tra  alcuni  seguaci  ciò  eh'  ei  chiama  un  piccolo  numero  di  vc- 
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rilà  semplici,  come  di  ticuri  preservativi  contro  i pregiudizi  domi- 
nanti; allora  quando  «gli  non  vede  nella  Rivoluzione  Francese 
che  il  trionfo  si  lungo  tempo  preparato,  si  lungo  tempo  atteso  da 
queste  Società  leccete  ; allora  quando  egli  promette  a insegnarci 
un  giorno  se  non  convenga  già  collocare  nel  numero  di  queste  So- 
cietà questo  medesimo  Ordine  dei  Templari,  la  distruzione  del 
quale  non  è per  lui  che  refletto  della  barbarie  e della  bassezza  ; 
( Abozzo  dei  progressi,  ec.  epoca  7)  sotto  qual  aspetto  questi  Ca- 
valieri del  Tempio  possono  essi  dunque  inspirargli  un  cosi  vivo 
interesse?  Secondo  lui,  le  Società  secreto,  le  quali  meritano  la 
nostra  riconoscenza,  sono  quelle  di  questi  pretesi  Sapienti  « sde- 
« guati  di  veder  i popoli  oppressi  fino  nel  Santuario  della  loro 
« coscienza  dai  Re  schiavi  superstiziosi,  o politici  del  Sacerdozio. 
« Queste  Società  sono  quelle  di  quei  uomini  pretesi  generosi,  i 
« quali  osano  esaminare  i fondamenti  della  potenza,  o dell'aulo- 
« rità,  i quali  rivelano  ai  popoli  questa  gran  verità,  che  la  loro 
« libertà  i un  bene  inalienabile  ; che  non  v ha  punto  prescri- 
« itone  in  favore  della  tirannia,  nessuna  convenzione  la  quale  possa 
« irrevocabilmente  legare  una  nazione  ad  una  famiglia;  che  i Ma- 
il gistrati,  quali  si  sieno  i loro  titoli,  le  loro  funzioni,  la  loro  po- 
ti lenza,  sono  gli  Uffizioli  del  popolo,  e non  sono  punto  i suoi  pa- 
li droni;  che  esso  conserva  il  potere  di  ritirare  loro  la  loro  autorità 
« emanata  da  lui  solo,  sia  quando  essi  ne  hanno  abusalo,  sia  pure 
a quando  egli  cessa  di  credere  utile  a suoi  interessi  di  loro  conser- 
ti varia;  che  in  fine  egli  ha  il  diritto  di  punirli  come  di  rivocarli  » 
( Lo  stesso,  Epoca  8). 

£ da  tutti  questi  principi  della  Rivoluzione  Francese,  clic 
Condorcet  vuole  riconoscere  almeno  il  germe  nelle  Società  secre- 
te,  che  ci  dà  come  le  benefattrici  delle  Nazioni,  e come  quelle 
cha  preparavano  i trionfi  dei  popoli  sull’Altare,  e sul  Trono. 
Tutto  quello,  ch’ei  fa,  e tutto  quello,  die  promette  di  fare  per 
vedere  s’  egli  non  troverà  già  presso  i Templari  una  di  queste 
Società  secreto,  non  è dunque  dovuto  che  alla  speranza  di  mo- 
strarci un  giorno  presso  di  essi  i principi,  i voti,  e i mezzi,  che 
a lungo  andare  conducono  le  rivoluzioni.  Tutto  questo  zelo  di 
Condorcet  |ier  la  Società  secreta  dei  Templari,  non  è dunque  che 
nella  speranza  di  trovare  presso  di  essi  lutto  l’odio,  che  ha  egli 
stesso  nel  cuore  contro  i Sacerdoti,  e contro  i Re. 

11  Secreto,  ch’egli  non  ha  detto  che  per  metà,  degli  altri  se- 
guaci l’ hanno  tradito  con  mcn  di  riserva;  è esso  loro  scappalo 
in  mezzo  delle  loro  declamazioni.  Nei  trasporli  dei  loro  furori, 
e come  se  essi  fossero  ancora  nell’antro  delle  prove  regicide,  essi 
limino  pubblicamente  invocalo  i pugnai,  e chiamalo  i Fratelli  ; 
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issi  si  sono  messi  a sciamare  : a Passate  arditamente  di  un  salto 

0 i secoli,  e conducete  le  nazioni  alle  persecuzioni  di  Filippo  il 
« Bello — Voi,  che  avete  Menno,  Miete  già  Templari  — aiutale  un 
« popolo  libero  a fabbricarsi  in  tre  giorni,  e per  sempre,  il  Tem- 
« pio  della  Verità — Periscano  i tiranni!  e la  terra  ne  sia  pur- 
« gala!  » ( Vedi  Bonntvillc,  Spirilo  delle  Beligioni,  pag.  156,  157, 
175,  ec.). 

Ecco  adunque  cosa  sono  per  i profondi  seguaci  questi  nomi 
misteriosi  di  Filippo  il  Bello  e dei  Templari.  Il  primo  al  momento 
delle  rivoluzioni  ricorda  loro  i Re  da  immolare  ; e il  secondo  gli 
uomini  uniti  dal  giuramento  di  purgare  la  terra  de' suoi  Re.  Que- 
sto è ciò,  che  chiamano  rendere  i popoli  liberi,  e loro  fabbricare 
il  Tempio  della  Verità!  Lungo  tempo  io  aveva  avuto  paura  di  esa- 
gerare la  corruzione,  ed  i progressi  di  questi  famosi  proscritti  ; 
ma  quali  delitti  addosserà  loro  la  Storia,  che  non  sieno  tutti  com- 
presi in  questa  invocazione  dei  seguaci  al  momento  della  Rivolu- 
zione? E allora,  eh' essi  prendono  ardimento,  e si  animano  alle 
scelleratezze,  le  quali  rovesciano  e l'Altare,  e il  Trono;  è allora, 
che  i più  furiosi  dei  seguaci  Frammassoni,  e Giacobini  si  ram- 
mentano il  nome,  l’onore  dei  Templari  da  sostenere,  e i loro 
voti,  i loro  giuramenti  da  adempire.  1 Templari  furono  adunque 
quel  che  sono  oggidì  i nostri  Frammassoni  Giacobini  ; i loro  mi- 
steri non  furono  adunque  che  quelli  dei  Giacobini.  Non  è più  a 
noi,  ai  quali  occorra  rispondere  per  ripulsare  l'accusa,  tocca  ai 
profondi  seguaci  della  Frammassoneria,  e del  Giacobinismo;  è 
ai  figliuoli  medesimi,  ai  quali  convicn  provare,  ch'eglino  oltrag- 
giano i loro  padri.  Altri  il  dimostrerebbe,  ma  non  resterebbe 
punto  meno  indubitato  che  i misteri  delle  ultime  più  riposte  Log- 
ge consistono  tutti  in  quest’odio  degli  Altari,  e dei  Troni,  e tutti 
in  questi  giuramenti  della  ribellione,  e dell’empietà,  nelle  quali 

1 seguaci  non  vedono  che  l’erodità  dei  Templari.  Non  sarebbe 
punto  meno  certo,  che  questo  volo  del  profondo  Giacobinismo, 
questo  giuramento  di  rovinare  e l'Altare  ed  il  Trono,  sono  l'ul- 
timo mistero  dei  più  inoltrati  Frammassoni;  che  essi  non  si  sono 
dati  i Templari  per  padri,  o per  istitutori,  che  perchè  essi  hanno 
veduto,  o voluto  vedere  negli  antichi  misteri  di  questi  famosi 
proscritti,  tutti  i principi,  tutt'i  voli,  e tutt  i giuramenti  della 
Rivoluzione. 
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CAPITOLO  XIII. 

. Confessioni  ulteriori  dei  Liberi-Muratori  sulla  loro  Origine;  vero 
fondatore  delti  Ordine  ; veritiera,  e prima  Origine  dei  loro  mi- 
steri, t di  tutt  i loro  sistemi, 

I dotti  seguaci  della  Frammassoneria  non  si  sono  punto  in- 
gannati, contando  i Templari  nel  numero  dei  loro  antenati.  Noi 
abbiamo  veduto  quanto  questa  opinione  diveniva  sicura  per  i 
rapporti  dei  loro  misteri  con  quelli  di  questi  Cavalieri,  ma  re- 
stava ancora  da  spiegare  donde  i Templari  stessi  avevano  ri- 
cevuto il  sistema  medesimo  della  loro  empietà.  Questa  osserva- 
zione non  è punto  scappata  a quei  dei  Fratelli,  i quali  niente  am- 
miravano tanto  nei  loro  misteri,  quanto  questa  empietà.  Essi  han- 
no dunque  fatto  ancora  delle  nuove  ricerche  per  sapere,  se  avanti 
i Templari  medesimi  non  esistevano  punto  in  Europa  alcune  di 
queste  Società  secrete,  nelle  quali  potessero  riconoscere  i loro  an- 
tenati. Ascoltiamo  di  nuovo  il  piu  famoso  dei  seguaci,  il  Solista 
Condorcct;  il  risultato  delle  sue  ricerche  non  è per  anche  se  non 
annunziato  ; la  morte  ha  prevenuto  lo  sviluppamelo  delle  sue 
idee,  nella  grand'Opera,  ch'ei  meditava  su  i progressi  dello  .Spi- 
rito umano,  e della  quale  i suoi  ammiratori  non  hanno  pubbli- 
cato che  il  piano  generale,  sotto  il  titolo  di  Schizzo  di  un  quadro 
istorico ; ma  in  questo  Schizzo  medesimo  noi  ne  troviamo  abba- 
stanza per  dissipare  un  resto  di  nuvola,  per  penetrare  a traverso 
il  telo,  che  la  Setta  non  credeva  già  ancora  dover  assolutameli!» 
alzare.  Io  porrò  sotto  gli  occhi  del  lettore  il  testo  di  questo  fa- 
moso seguace  ; alcune  riflessioni  ci  mostreranno  bentosto  il  ter- 
mine, a cui  bisogna  riuscire  per  trovar  finalmente  la  prima  ori- 
gine dei  misteri,  e di  tutti  i sistemi  Massonici,  per  discoprirne  il 
vero  spirito  in  tutta  la  sua  estensione. 

« Nel  Mezzodì  della  Francia,  dice  il  seguace  Frammassone, 
a e Filosofo,  delle  intere  provincie  si  unirono  per  adottare  una 
« dottrina  più  semplice,  un  Cristianesimo  più  depuralo,  in  cui 
« l'uomo  sommesso  alla  sola  Divinità  giudicasse,  dietro  ai  suoi 
o propri  lumi,  di  ciò,  eh' essa  s’è  degnato  di  rivelare  nei  libri  da 
« lei  emanati. 

« Alcune  armate  fanatiche,  dirette  da  dei  Capi  ambiziosi, 
a devastarono  queste  provincie.  I carnefici  condotti  da  alcuni  Eo- 
li gali,  e da  alcuni  Preti,  immolarono  quelli  che  i soldati  aveva- 
« no  risparmiati  ; si  stabili  un  tribunale  di  Frati  incaricati  d in- 
fluirmi - Voi.  t.  61 
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« viare  al  rogo  chiunque  si  fosse  sospettalo  di  ascoltare  ancora 
« la  sua  ragione. 

« Ciò  nulla  or.lante  essi  non  poterono  impedire  questo  spi- 
si rito  di  libertà  c di  esame  dal  fare  spesso  dei  progressi.  Represso 
« nei  paesi,  dove  esso  osava  mostrarsi,  dove  più  di  una  volta  la 
« intollerante  ipocrisia  accese  delle  guerre  sanguinose,  ei  si  ri- 
« produceva,  e si  diffondeva  in  secreto  in  un'altra  contrada.  I.o 
« si  ritrova  a tulle  le  epoche,  tino  al  momrnto,  in  cui,  secondato 
« dall' invenzion  della  Stampa,  fu  esso  assai  possente  per  liberare 
« una  parte  dell’ Europa  dal  giogo  della  Corte  di  Roma. 

« Esisteva  di  già  ancora  una  classe  di  uomini,  i quali  supc- 
« riori  a tutte  le  superstizioni,  si  contentavano  di  disprezzarle  in 
« secreto,  donde  si  promettevano  tutto  al  più  di  spargere  su  di 
a esse  in  passando  alcuni  tratti  di  un  ridicolo  reso  più  piccante 
« da  un  velo  di  rispetto  di  cui  avevano  essi  cura  di  coprirlo  ». 

In  prova  di  questo  spirito  filosofico,  cioè  di  questa  cmpie'à, 
la  quale  aveva  fin  d’ allora  i suoi  proseliti,  Condurrei  cita  a que- 
st’epoca  l’Imperatore  Federico  II,  il  suo  Cancelliere  Pietro  dalle 
Vigne,  il  libro  intitolato  Pei  tre  impostori,  le  Morelle,  il  Deca- 
merone  del  Boccaccio;  ed  è allora  in  fine  ch'egli  aggiunge  queste 
parole  di  già  citate  nel  Capitolo  precedente,  ma  che  è essenziale 
di  qui  ripetere:  « Noi  esamineremo  se  in  umiempo,  in  cui  il  pro- 
« selitismo  filosofico  sarebbe  stato  pericolo*,  non  si  formarono 
« punto  delle  Società  secrete  destinate  a perpetuare,  e a diffondere 
« sordamente  e senza  pericolo  tra  alcuni  seguaci  un  piccolo  numero 
a di  ferità  semplici,  come  di  sicuri  preservativi  contro  i pregiudizi 
« dominanti. 

« Noi  cercheremo  se  non  si  debba  punto  metter  nel  numero 
« di  queste  Società  quel  celebre  Ordine,  (quello  dei  Templari) 

« contro  il  quale  i Papi,  ed  i Re,  cospirarono  con  tanta  barba- 
« rie  » ( Schizzo  di  un  quadro,  ec.  epoca  7). 

Approfitto  di  questa  indicazione  di  Condorrei;  io  so  tutto 
quel,  che  furono  gli  uomini  del  Mezzodì,  nei  quali  egli  promette 
di  cercar  l’origine  di  queste  Società  sccrc'.e.  Essa  è tutta  quel- 
l'orda dei  figli  di  Manele,  arrivata  a traverso  di  parecchi  secoli 
d'Orienle  in  Occidente,  sparsa  all'epoca  di  Federico  II  nella 
F' rancia,  nell' Alemagna  , nell'Italia,  nella  Spagna.  Essa  è tutta 
quell'orda  di  Settari  coifosciuti  sotto  i nomi  di  Albigesi,  e di  Cat- 
tari,  di  Palerini,  di  Bulgari,  e di  Begardi  ; sotto  i nomi  ancora 
di  Brabanzoni,  di  Navarresi,  di  Basqui,  Coleresi,  Enriciani,  I .co- 
llisti, Bulgari,  e sotto  cento  altre  denominazioni,  che  ricordano 
tutti  i più  terribili  nemici,  che.  i Costumi,  il  Trono,  e l'Altare 
avessero  avuto  in  Europa  fino  alla  loro  epoca,  le  ho  studialo  i 
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loro  dogmi,  e i rami  diversi  di  essi;  io  vi  ho  veduto  il  mostruoso 
complesso  di  tutti  i Jihovuh  delle  Logge  massoniche.  Nel  loro 
doppio  Princìpio,  si  ritrova  il  doppio  Dio  dei  Frammassoni  delia 
Cabala,  e dei  Frammassoni  Martinisti.  Nella  diversità  delle  loro 
opinioni,  si  trova  tutto  raccordo  dei  Frammassoni  Eclettici  con- 
tro il  Dio  del  Cristianesimo;  nei  loro  principi  stessi  si  trova  la 
spiegazione  dei  loro  più  infami  misteri,  e di  quei  dei  Templari. 
Essi  fanno  creare  la  carne  dal  Demonio  per  aver  diritto  di  pro- 
stituirla. Tutto  si  lega  dai  Cattari  agli  Alhigesi,  ai  Cavalieri  del 
Tempio,  c da  questi  qui  ai  Frammassoni  Giacobini;  tutto  indica 
un  padre  comune.  Egli  si  mostra  ben  più  specialmente  ancora  in 
quella  eguaglianza,  e in  quella  libertà  disorganizzatrici,  le  quali 
non  conoscono  alcuna  obbedienza,  dovuta  nè  alle  Possanze  Spi- 
rituali, nè  alle  Possanze  Temporali;  esse  furono  il  carattere  di- 
stintivo degli  Aibigesi;  esse  li  disegnavano  al  pubblico  Magistra- 
to, come  sommessi  alle  leggi  portate  contro  la  Setta.  Continuia- 
mo a seguirli. 

Nel  loro  tempo  di  trionfo,  e quando  la  moltitudine  di  que- 
sti Settari  permetteva  ad  essi  di  ricorrere  allarmi,  questo  ancora 
era  tutta  la  rabbia,  e lutto  il  furore  dei  Giacobini  Frammasso- 
nici  contro  il  nome  Cristiano.  Avanti  pure  che  i principi,  c la 
Chiesa  non  si  fossero  uniti  per  ripulsare  questi  nemici,  essi  di- 
giti esercitavano  le  crudeltà,  c la  ferocia  dei  Robespierre.  Essi 
andavano  abbattendo  come  i Giacobini,  le  Chiese,  e le  Case  reli- 
giose, massacrando  spietatamente  le  vedove,  ed  i pupilli,  i vecchi, 
ed  i fanciulli,  non  distinguendo  nè  età,  nè  sesso,  come  nemici 
giurati  del  Cristianesimo,  distruggendo  tutto,  tutto  mettendo  sos- 
sojira,  nello  Stato,  e nella  Chiesi  (1). 


(t)  Tatto  questo  si  troverebbe  abbondantemente  provalo,  se  noi  avessimo 
pubblicale  le  nostre  Memorie  sul  Giacobinismo  dei  tempi  di  mezzo.  Frattanto 
si  può  consultare  sulle  opinioni  di  questi  Settari  tutto  quello,  che  resta  degli 
Autori  contemporanei,  o che  gli  hanno  seguili  da  presso;  come  Glaber  testi- 
monio della  loro  prima  comparsa  in  Orleans  nel  1017  ; poi  Reinier,  il  quoto 
fu  uno  dei  loru  seguaci  per  diriasette  anni  ; Rhitichdorf,  Ebrard,  ed  Uerman- 
gard,  i quali  vissero  con  essi.  Si  possono  vedere  islcssamcnte  S.  Antunino, 
Flcnry,  tioilieri,  e il  Buronio . Ma  bisognerebbe  principalmente  studiare  i 
Concili,  i quali  condannarono  la  Setta,  combinar  i decreti  con  l’ istoria,  e al- 
lora cesserebbero  di  sussistere  molti  pregiudizi  contro  i mezzi  presi  dallo  Sta- 
to. e dalla  Chiesa,  per  distruggere  infine  dei  Settari,  veri  Giacobini,  che  non 
tendevano  pure  a niente  meno,  che  alla  distruzione  assoluta  di  tutta  la  ci  vii 
Società,  c di  tutto  il  Cristianesimo.  Come  dubitare,  per  esempio,  della  loro 
eguaglianza,  e della  loro  liliertà  dlsorginizzalrici  di  ogni  Impero,  quando  si  sa 
t-he  la  disegnala  prova  ai  Giudici  per  1'  applicazione  dei  decreti  portali  contro 
questi  Settari,  consisto  a vedere  se  I'  accusalo  è un  di  quelli,  che  sostengono 
non  convenir  obbedire  nè  alla  Possanza  Spirituale,  nè  alla  Possanza  Civile; 
che  nessuno  ha  diritto  di  punire  vcruu  delitto.  Eppure,  questa  è precisamente 
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Quando  la  forza  pubblica  aveva  finalmente  trionfato  di  ((de- 
sti feroci  Settari,  allora  rientravano  essi  ne'loro  antri,  o nelle  lo- 
ro Logge,  e si  riducevano  a società  secreto.  Allora  essi  avevano  pa- 
rimenti i loro  giuramenti,  e la  loro  dottrina  occultai  loro  segni, 

la  dottrina  insegnata  dal  Concilio  di  Taragona  per  sapere  se  i famosi  decreti 
del  terzo,  e quarto  Concilio  di  Latcranosono  applicabili  all’accusa  : Qui  di - 
cunt,  poteatatibus  ecciesiastids  vel  saecularibus  non  esse  obediemlum,  et  poe- 
nam  co rporalem  non  esse  infligendam  in  aliquo  casu,  et  similia.  ( Condì. 
Tarag.  an.  1242  ).  Come  pretendere  ancora,  che  i furori  di  questi  Settari  non 
furono  che  una  rappresaglia  della  Crociala  pubblicata  contro  di  essi,  quando 
si  vede  il  primo  decreto  di  questa  Crociata  fatto  precisamente  per  liberare 
1’  Europa  dalle  atrocità,  che  essi  esercitavano  di  già  nel  Tolosano,  sotto  il  no- 
me di  Calcrcsi  ; nella  Discaglia,  sotto  il  nome  di  Basqui,  e in  tutti  i paesi  in- 
dicati sotto  questi  differenti  nomi  di  Urabanlionibus,  et  Amgonesibus,  X ava- 
riti, Roscolis,  Coterellis,  et  Triaverdinis,  qui  tantum  in  Christianos  imma- 
nitatem  exercent,  ut  neo  Bcclesiis , nec  Monastero*  deferant,  nec  viduis,non 
pupillis,  non  senibus  et  pueris  ; neo  cuilibet  pareant  aetati  aut  sexui  ; sed 
more  Paganorum  omnia  perdoni , et  vastent,  etc.  (Cono.  Lateran.  1179  ).  Ec- 
co pertanto  il  primo  motivo,  ed  il  primo  decreto  di  questa  Crociata.  Cosa  han- 
no fatto  di  più  llohespierre,  e gli  altri  Giacobini  per  meritarla  ? 

É inconcepibile  quanto  inganno  corse  su  questo  decreto,  e su  quello,  che 
fu  ancora  fatto  pel  medesimo  oggetto  nel  quarto  Concilio  Ecumenico  Latera- 
ncnsc  1’  anno  1215.  Si  è voluto  vedervi  la  Chiesa  che  deponeva  i Sovrani  ; che 
assolveva  i sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  che  usurpava  tutti  i diritti  della 
potestà  temporale,  tutti  quelli  deila  Società  Civile.  Si  è creduto  veder  lutto 
questo  in  questi  medesimi  Decreti,  senza  i quali  i Giacobini  di  allora  avrebbero 
fitto  ciò.  che  fecero  al  dì  d’oggi  dei  Sovrani,  e di  tutta  In  Società.  Se  io  avessi 
avuto  tempo  di  metter  insieme  le  mie  ricerche  sa  questo  proposito,  hi  Chiesa, 
v i suoi  Concili  vi  si  troverebbero  abbondali leineu le  vendicali  di  questa  calun- 
nia. lo  spero  supplirvi  almeno  un  giorno  con  una  Dissertaziooe  speciale,  e si 
vedrà  allora  quanto  stranamente  ci  s’ ingannò  sopra  questi  Decreti,  senza  co- 
noscere la  Storia  dei  tempi,  nei  quali  si  fecero,  e degli  uomini,  contro  i quali 
casi  uscirono.  — Si  supponga  al  presente  Filippo  U Orleans,  in  virtù  del  giu- 
ramento ordinario  sotto  il  Governo  feudale,  intimare  ai  suoi  vassalli  di  seguir- 
lo, di  unirsi  a lui,  ed  ai  suoi  Giacobini,  nella  guerra  eh’ essi  fanno  contro  i 
He.  contro  le  leggi,  per  la  distruzione  di  ogni  Società,  di  ogni  Religione  ; v’ha 
pure  un  solo  uomo  sensato,  che  creda  questi  vassalli,  in  virtù  del  loro  giura- 
mento, obbligati  di  portar  I’  armi  per  Filippo,  e di  secondare  la  sua  Cospira- 
zione antisociale  ? Non  è egli  evidente,  all  opposto,  che  non  v’  è alcun  giu- 
ramento, il  quale  possa  legare  dei  vassalli  a sostenere  una  simile  guerra,  che 
non  v’è  alcun  giuramento,  da  cui  non  si  sia  assolto,  quando  non  può  esso 
essere  adempito  che  rovesciando  il  Trono  del  Sovrano,  1*  Impero  delle  leggi,  e 
la  base  di  ogni  società  civile  ; ebe  in  un  simile  caso  è la  causa  del  Sovrano, 
delle  Leggi,  della  Società,  che  bisogna  difendere,  malgrado  tutti  i giuramenti? 
Ebbene  ; io  mi  prendo  il  carico  di  dimostrare,  che  i famosi  Decreti  dei  Concili 
di  Lalerano  contro  gli  Albigesi,  non  sono  altro  che  questa  decisione;  clic  ben 
lungi  d' attoccar  i Sovrani,  essi  furono  precisamente  fatti  per  mantenerli,  essi, 
la  loro  autorità,  quella  delle  leggi,  e tutta  la  Società  civile;  che  senza  questi 
Decreti,  sarebbe  slata  Unita  fui  d’allora  pei  Sovrani,  e per  l’Impero  delle  leggi. 

Avrò  molti  errori  da  coufularc  in  questa  Dissertazione  ; ve  n’  è uno  tra 
gli  altri,  che  non  dimenticherò  punto.  So  che  vi  sono  degli  uomini  assai  preve- 
nuti in  favore  degli  Albigesi,  c dei  Valdesi,  per  farne  gli  antenati  della  Chiesa 
Anglicana,  c per  darle  alcuna  prova  della  sua  antichità.  Tal’ è fra  le  altre  la 
pretesa  dell’Editore  Inglese  della  traduzione  dell’ Istoria  Ecdesiasli  a del  Mo- 
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p i loro  "radi  come  gl’  intimi  Frammassoni  hanno  i loro  perfetti 
Maestri.  Essi  non  dicevano  ^lessamente  allora  a'novizi  che  la  mo- 
ti del  loro  secreto  (1). 

Noi  {tossiamo  ormai  dispensare  Condorcet  dalle  sue  ricer- 
che sulle  Società  secreto  di  questi  famosi  Settari.  Non  consiste 
gii  in  questo  il  gran  mistero  da  disvelare  nella  loro  istoria  ; noi 
t appiamo,  eli'  essi  avevano  il  loro  giuramento,  i loro  segni,  il  lor 
linguaggio,  la  loro  fratellanza,  lino  la  loro  propaganda,  e sopra 
tutto  tali  secreti,  che  non  era  punto  permesso  al  padre  medesimo 
di  stelli  re  ai  suoi  figli,  ai  figli  di  svelare  ul  padre  ; tali  secreti, 
de  gitali  hi  sorella  non  dorerà  punto  parlare  al  fratello,  nè  il  frit- 
tilo alla  sorella  ( Pilichd.  Coni.  Wald.  C.  13  ). 

Quello  che  v'ha  qui  d'interessante,  è il  rapporto  che  Con- 
dorcct  indica  tra  i misteri  di  questi  famosi  Settari,  e quei  dei 
Templari,  e delle  Società  secrele  de’  nostri  giorni.  Noi  sappiamo 
quel  che  furono  questi  Settari  del  mezzodì,  noi  conosciamo  il  lo- 
ro Autore  ; s' egli  deve  essere  quello  de’ Liberi-Muratori,  la  ge- 
nealogia non  è punto  onorevole  per  i seguaci.  Essa  ci  mostra  tut- 
t i Misteri  Massonici  rimontando,  egli  è vero,  ad  una  antichità 
di  sedici  secoli  ; ma  se  questa  origine  è vera,  a qual  sorgente  va 
essa  a mostrarci  quella  de'  Liberi-Muratori  ? Tutta  la  Storia  ha 
parlalo  chiaramente:  il  vero  padre  degli  Albigcsi,  de'  Cattar!,  dei 
Begardi,  de’  Bulgari,  de’  Coleresi,  de'  Patarini,  e di  tutte  queste 
Sette  del  mezzodì  indicale  da  Condorcet,  è lo  schiavo  \ ceduto 
alla  vedova  dallo  Scita  ; è lo  schiavo  Curbico,  più  generalmente 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Monete.  Non  è nostra  colpa,  è con 
Condorcet  medesimo,  che  i seguaci  devono  prendersela  se  biso- 
gna, per  ritrovare  T autore  delle  Logge  Massoniche,  e di  tutt'i 
loro  Misteri,  ripigliare  tutto  del  pari  dalla  culla  di  questo  schia- 
vo. È costato  a noi  non  poca  fatica  il  disvelante  l’umiliante  ori- 
gine, ma  Condorcet  ce  la  mostra  di  lontano.  Egli  ha  veduto  que- 


sheim  ( Vedi  le  sue  nate  sult  Articolo  Valdesi,  ed  Albigeti  ).  Quantunque  la 
causa  della  Chiesa  Anglicana  non  sia  punto  la  mia,  io  farò  per  essa  meglio  che 
lutti  questi  mal  avveduti  ; la  vendicherò  dalla  vergogna  di  una  simigliatilo 
otigitte.  Io  proverò,  che  tn  luogo  di  appartener  ai  Valdesi,  essa  condannò  al- 
tamente, sia  prima  che  dopo  Enrico  Vili,  i loro  principi  disorganiualori  ; e 
clic  non  vi  ebbe  giammai  tra  essa,  e gli  Albtgesi  il  menomo  rapporto.  Non  è 
dato  che  ai  Giacobini,  e alle  Società  acerete  di  Condorcet  di  aver  degli  antena- 
ti di  questa  specie,  e di  gloriarsene. 

(1)  Kit  calde  notandum  quod  ipse  Johannes,  et  complices  sui  non  audent 
revetare  praedictos  errarti  credenlibus  suis,  ne  ipti  diecedant  ab  eie—  Sic  te- 
nebant  Albanenies,  exccptis  simplicioribue , qttibui  lingula  non  rtvelabantur 
( Raìner  De  Calharis  f.ugduni,  et  Atbanensi }■  Ecco  precisamente  i secreti  dello 
prime,  ed  ultime  Logge  Massoniche,  dei  semplici  ingannali,  e dei  seguaci  con- 
sumali. 
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sto  schiavo  sdegnato  de'  legami,  i quali  strinsero  la  sua  infanzia, 
cercare  di  vendicarsi  sulla  Società  medesima  della  bassezza  del 
suo  primo  slato.  Egli  lo  ha  inteso  predicare  la  Libertà,  perchè 
era  nato  nella  Schiavitù  ; predicare  I'  Eguaglianza,  perchè  era 
esso  nato  nell'  ultimo  rango  della  specie  umana.  Egli  non  osé  di- 
re : Il  primo  Giacobino  Libero-Muratore  fu  uno  schiavo;  ma  ci 
ha  mostralo  i tigli  del  Gurhico  ne' Settari  del  mezzodì,  ne’ Tem- 
plari ; egli  ba  mostrato  i f ratelli  eredi  di  questi  Settari,  e dei 
Templari,  ne’  seguaci  Liberi-Muratori  ; era  ciò  dirne  abbastanza 
per  non  dare  ad  essi  tutti,  che  un  medesimo  padre. 

Guardiamoci  nientedimeno  di  affermarlo  su  questa  semplice 
prova.  Se  i Misteri  della  Frammassoneria  rimontano  a Manelc, 
se  n’  è esso  il  vero  autore,  se  è il  fondatore  delle  Logge,  è im- 
mediatamente a' suoi  dogmi,  è in  seguito  alla  rassomiglianza,  al- 
la conformità  de' secreti,  de' simboli  ebe  convien  riconoscerlo. 
Prestisi  qui  dunque  il  lettore  a’  nostri  confronti  : la  verità,  che 
ne  risulterà,  non  è punto  indifferente  per  la  Storia  ; essa  è prin- 
cipalmente del  più  grande  interesse  per  i Capi  degl’  Imperi. 

Primo.  Quanto  a' dogmi  primieramente,  fino  alla  nascita 
de'  Frammassoni  Eclettici  ; cioè  fino  al  momento,  in  cui  gli  cm- 

fii  del  secolo  hanno  introdotto  ne'  Misteri  delle  Logge  tulli  quel- 
i del  loro  Deismo,  e del  loro  Ateismo,  non  si  troverà  punto  nel 
vero  codice  Massonico  altro  Dio,  od  altro  Jéhovah,  che  quello  ili 
Mancte,  ovvero  l' Essere  universale  diviso  in  Dio  buono,  in  Dio 
cattivo.  Esso  è quello  del  Frammassone  Cabalista,  degli  antichi 
Rosa-Croce  ; è quello  del  Frammasson  Marinista,  il  quale  sem- 
bra non  aver  fatto  che  copiar  Manete,  ed  i seguaci  Albigesi.  Se 
v’è  qui  alcuna  cosa  da  eccitare  la  meraviglia,  è che  in  un  secolo, 
in  cui  gli  Dei  della  superstizione  devono  cedere  il  luogo  a tutti 
gli  Dei  de'  Sofisti  moderni,  quello  di  Manete  si  sia  ancora  soste- 
nuto in  tanti  rami,  o suddivisioni  Massoniche. 

Secondo.  In  ogni  tempo  le  follie  della  cabala,  della  magia 
fondate  sulla  distinzione  di  questo  doppio  Dio,  sono  venule  a 
frammischiarsi  alle  Logge  Massoniche  : Manete  faceva  ^lessa- 
mente tanti  Maghi  de’ suoi  eletti.  Magorum  quoque  dogmala  ma- 
nti novit,  et  in  ipsis  colutatur  ( Centur.  Magi,  ex  Augu.it.  ). 

Terzo.  È principalmente  da  Manete  che  proviene  quella 
fratellanza  religiosa,  la  quale  per  i più  inoltrali  seguaci  non  è 
che  l’ indifferenza  di  tutte  le  Religioni.  Questo  Eresiarca  voleva 
avere  per  sè  gli  uomini  di  tutte  le  Sette  ; egli  predicava  ad  esse 
tutte,  che  tutte  arrivavano  alla  medesima  meta;  egli  prometteva 
di  accoglierle  tutte  con  la  medesima  affezione  ( Fedi  il  Uaromu, 
strinali  Ecciti.  ). 
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Quarto.  Ma  in  quoto  codice  di  Manete  quel  che  importa 
principalmente  di  porre  a confronto  col  codice  degli  intimi  Fram- 
massoni, sono  i principi  di  tutta  I'  eguaglianza,  di  tutta  la  liber- 
tà disorganizzalriri.  l’or  impedire  che  non  vi  fossero  de’  Prin- 
cipi, c de’  Re,  de’  Superiori  e degl’  inferiori,  1’  Eresiarca  diceva 
a’ suoi  seguaci  : Che  ogni  legge,  ogui  Magistratura  è l'opera  del 
cattivo  Principio:  Magistrali is  citi Ics,  et  politias  dnmnabant,  ut 
girne  a Ileo  malo  eondilae,  et  constituitae  sani  ( Vedi  Gentur. 
Magdeb.  I.  2,  in  Manet.  ). 

Quinto.  Per  impedire  che  non  vi  fossero  de'  poveri,  c dei 
ricchi,  egli  diceva  che  tutto  appartiene  a tutti,  che  nessuno  ha 
diritto  di  appropriarsi  un  campo,  una  casa  : .V ec  domos,  nec  a- 
gros,  nec  pecuniam  ullam  possidendam  ( Ivi  ex  Epiph.  et  August.). 

Questa  dottrina  doveva  soffrire  delle  modificazioni  nelle 
Logge,  come  presso  i discepoli  di  Manete.  La  sua  direzione  con- 
duccva  all'  abolizione  delle  Leggi,  e di  tutto  il  Cristianesimo,  al- 
l' eguaglianza,  e alla  libertà,  per  le  vie  della  superstizione,  c del 
fanatismo  ; i nostri  Sofisti  moderni  dovevano  dare  a' suoi  sistemi 
una  nuova  forma,  quello  della  loro  empietà.  L'Altare  ed  il  Tro- 
no ne  dovevano  essere  egualmente  vittime  ; l’ eguaglianza,  e la 
libertà  contro  i Re,  e contro  Dio,  per  i Solisti  affatto  come  per 
Manete,  sono  sempre  l’ultimo  termine  de’ Misteri. 

Sesto.  I medesimi  rapporti  ancora  nelle  gradazioni  de’  se- 
guaci, prima  di  arrivare  a’  profondi  secreti.  I nomi  sono  cangia- 
ti, ma  Manete  aveva  i suoi  credenti,  i suoi  eletti,  a’ quali  venne- 
ro bentosto  ad  unirsi  i perfetti.  Questi  ultimi  erauo  gl’  impecca- 
bili, cioè  gli  assolutameli^  liberi,  perchè  non  vi  era  per  essi 
alcuna  legge,  la  violazion  della  quale  potesse  renderli  colpevoli 
( Micron,  prooem.  Diul.  coni.  Pclag.).  Questi  tre  gradi  corrispon- 
dono a quelli  di  Garzone,  di  Lavorante  e di  Maestro  perfetto. 
Quello  di  Eletto  ha  conservato  il  suo  nome  nella  Frammassone- 
ria,  ma  esso  è divenuto  il  quarto. 

Settimo.  Al  modo  affatto  ancora  de’ Frammassoni,  il  più  in- 
violabile giuramento  legava  i figliuoli  di  Manete  al  secreto  del 
loro  grado.  Dopo  nove  anni  in  quello  de'  Credenti,  S.  Agostino 
non  era  già  arrivato  al  secreto  degli  Eletti.  Jura,  pcrjure,  secre- 
lum  prodere  noli.  Giura,  spergiura,  ma  custodisci  il  tuo  secreto; 
questa  era  la  loro  impresa  ( Aug.  de  Manich.  ) 

Ottavo.  Il  medesimo  numero  ancora,  e quasi  la  identità  di 
segni.  1 Frammassoni  ne  hanno  tre,  eh’ essi  chiamano  il  Segno, 
il  Toccamento,  la  Parola  : i Manichei  ne  avevano  tre  islessamen- 
te,  quello  della  parola,  quello  del  toccamento,  e quello  del  seno, 
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Signa  ori i,  tnanuum,  et  sinus  ( Gentur.  Magd.  ex  Aug.  ).  Quello 
del  seno  era  di  un'  indecenza,  che  1’  ha  fatto  sopprimere  ; si 
ritrova  ancora  presso  i Templari.  I due  altri  sono  rimasti  nelle 

Logge-  „ , 

Ogni  Frammassone,  il  quale  voglia  sapere  se  voi  avete  ve- 
duto la  luce,  comincia  dal  porgervi  la  mano,  per  vedere  se  voi 
il  toccherete  da  seguace.  Era  precisamente  al  medesimo  segno, 
che  i Manichei  si  riconoscevano  nell'  avvicinarsi  ; e si  consola- 
vano di  aver  veduto  la  luce  : Manichoeorum  alter  alteri  oli  ciani 
factus,  desterà»  dant  libi  ipsis  sigiti  causa,  velati  a tenebri s serva- 
ti ( ibid.  ex  Epiph.  ). 

Nono.  Se  noi  penetriamo  al  presente  nell'interno  delle  Log- 
ge Massoniche,  noi  vi  vedremo  per  tutto  le  imagini  del  Sole,  del- 
la Luna,  delle  Stelle.  Tutto  questo  non  è ancora,  che  i simboli 
di  Manete,  e del  suo  Dio  buono,  eh’  ci  faceva  venir  dal  Sole,  e 
de'  suoi  Spiriti,  eh'  ei  distribuiva  nelle  Stelle.  Se  colui,  che  di- 
manda di  essere  iniziato  non  entra  ancora  oggidì  nelle  Logge  che 
con  una  benda  sugli  occhi,  è perchè  egli  è tuttavia  sotto T impero 
delle  tenebre,  dalle  quali  Manete  fa  sortire  il  suo  Dio  cattivo. 

Decimo.  Io  non  so  se  vi  sicno  ancora  de' seguaci  Liberi-Mu- 
ratori, abbastanza  istruiti  sulla  loro  genealogia,  per  sapere  la 
vera  origine  delle  loro  decorazioni,  e deità  favola  sulla  quale  è 
fondata  tutta  la  spiegazione  degli  ultimi  gradi.  Ma  è qui  più  spe- 
cialmente, che  tutto  mostra  i figliuoli  di  Manete.  Nel  grado  di 
Maestro  tutto  ricorda  il  duolo  e la  tristezza  ; la  Loggia  è parata 
a nero  ; in  mezzo  v’è  un  catafalco  posto  sopra  cinque  scalini,  co- 
perto di  uu  drappo  mortuario,  tutto  attorno  i seguaci  in  un  si- 
lenzio profondo,  e in  atto  di  deplorare  la  morte  di  un  uomo,  di 
cui  si  suppone  riposar  le  ceneri  in  questa  bara.  L' istoria  di  que- 
st' uomo  sulle  prime  è quella  di  Adoniram,  essa  diviene  in  segui- 
to quella  di  Molay,  di  cui  bisogna  vendicar  la  morte  con  quella 
de'  tiranni.  L’ allegoria  è minacciante  per  i Re,  ma  essa  è troppo 
antica  per  non  rimontar  punto  più  alto  che  il  Gran-Maestro  dei 
Templari. 

Tutta  questa  decorazione  si  ritrova  negli  antichi  misteri  dei 
figli  di  Manete  ; questa  medesima  cerimonia,  è precisamente 
quella,  che.  essi  chiamavano  Rema.  Essi  si  radunavano  del  pari 
attorno  di  un  catafalco  alzato  sopra  un  medesimo  numero  di  sca- 
lini, e coperto  di  decorazioni  proporzionate  alla  cerimonia.  Essi 
rendevano  allora  de'grandi  onori  a colui,  che  riposava  sotto  que- 
sto catafalco.  Ma  questi  onori  erano  tutti  diretti  a Manete  ; era 
la  sua  morte,  che  celebravano.  Essi  consecravano  a questa  festa 
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precisamente  il  tempo,  in  cui  i Cristiani  celebrano  la  morte,  c la 
risurrezione  di  Gesù  Cristo  (1). 

Questo  è un  rimprovero,  che  loro  fu  servente  fatto  da’  Cri- 
stiani ; al  giorno  d’  oggi  questo  è ancora  quello  che  io  vedo  fare 
a'  Frammassoni  Rosa-Croce , sull'  uso,  in  cui  essi  sono  di  rinno- 
vellare  le  loro  funebri  cerimonie  precisamente  al  medesimo  tem- 
po. Vedi  il  Sig.  le  Frane , grado  di  Rosa-Croce  (2). 

Undecimo.  Negli  esercizi  Massonici,  le  parole  misteriose, 
che  racchiudono  tutto  il  senso  di  questa  cerimonia,  sono  Mac 
De  ime.  La  spiegazione  letterale  di  queste  parole,  secondo  i Fram- 
massoni, è questa  qui  : La  carne  si  distacca  dalle  ossa.  Questa 
spiegazione  resta  essa  stessa  nn  mistero,  che  il  supplizio  di  Ma- 
liete spiega  naturalissiinamente.  Questo  Eresiarca  aveva  promes- 
so di  guarire  co'  suoi  prodigi  il  tìglio  del  Ile  di  Persia,  purché 
si  allontanasse  ogni  medico.  11  Principino  mori,  Manete  fuggi  ; 
ma  fu  finalmente  scoperto,  e ricondotto  al  Re,  il  quale  lo  fece 
tutto  scorticar  vivo  a forza  di  punte  di  canna  ( Epiph.  Raronio. 
Fleury,  ec.  ).  Ecco  sicuramente  la  spiegazione  la  più  chiara  del 
Mac  Henac,  la  carne  si  distacca  dalle  ossa  ; ei  fu  scorticato  vi- 
vo (3). 

Duodecimo.  Non  è fino  la  circostanza  di  queste  canne,  che 
non  venga  ad  appoggio  de'  nostri  confronti.  Si  si  meraviglia  di 
vedere  i Rosa-Croce  incominciare  le  loro  ceremonie  dal  sedersi 
tristamente  nel  silenzio,  e per  terra,  levarsi  in  seguito,  e cammi- 
nare portando  delle  lunghe  canne  ( Vedi  il  sig.  le  Frane,  grado 
di  Rosa-Croce  ).  Tutto  questo  si  spiega  ancora  quando  si  sa,  che 
precisamente  è in  tal  positura,  che  si  tenevano  i Manichei,  adot- 
tando di  sedersi,  oppure  di  coricarsi  sopra  alcune  stuoie  fatte  di 
canne,  per  aver  sempre  presente  allo  spirito  la  maniera  di  cui  il 


(1)  f'terumq't*  Pascha  nullum  celebrarli  — Sed  Pascha  JMiim,  iti  est  die m 
quo  Manickaeut  o ccisus,  quinque  gradiimi  intintelo  tribunali,  et  praetiotti 
Unteti  adomalo,  ac  in  promptu  potilo,  et  objecto  adorantibut,  magnis  honori- 
bus  prosequuntur:  ( Aug.  contro  epitt.  Manich.). 

(2)  lo  temo  di  aver  detto  altrove  in  qualche  luogo,  che  la  principat  festa 
dei  Rosa-Croce  era  il  Venerdì  Santo  ; questo  sarebbe  un  errore  ; secondo  i loro 
Statuti  è il  Giovedì  Santo,  eh* essi  devono  unirsi,  precisamente  ancora  per  op- 
porre, come  figliuoli  di  Manete.  la  Pasqua  Massonica  a quella  dei  Cristiani. 

(3)  Se  si  dicesse  che  in  questo  grado  lutto  pare  fondato  sopra  Adotiiram, 
ed  il  Tempio  di  Salomone,  io  risponderei  che  si,  quanto  alle  parole;  ma  quan- 
to alle  cose,  non  v'  ha  niente  nella  Storia  di  Salomone,  c del  Tempio  sopra  que- 
sta morte  di  Adoniram.  Tutto  è allegorico;  l’allegoria  si  applica  unicamente  a 
Manete.  Il  Mac  Henac  è inapplicabile  ai  Cavalieri  del  Tempio.  Tutta  la  Ceri- 
monia ai  ritrova  d'altronde  assai  lungo  tempo  avanti  di  essi  ; essi  hanno  potuto 
cangiar  la  favola  conformemente  alla  lor  professione;  hanno  lasciato  le  cose, 
c la  parola  essenziale,  il  Mac  Henac,  che  tutto  si  riferisce  a Manete. 

Harrucl  - Voi.  1.  12 
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loro  Maestro  era  morto  (Cent.  ìlagd.  Burun.  cc.  ).  Questa  usan- 
za li  fece  nominare  Alatarii. 

La  vera  Storia  dei  Manichei  ci  olTrirehbe  qui  molti  altri 
confronti.  Noi  troveremmo  presso  essi,  per  esempio,  tutta  quel- 
la fratellanza,  clic  i Frammassoni  esaltano,  e tutta  quella  cura, 
che  hanno  di  aiutarsi  gli  uni  gli  altri  ; fratellanza  lodevole  sicu- 
ramente, se  non  le  si  potesse  rimproverare  di  essere  esclusiva. 
1 Frammassoni  hanno  sembrato  meritare  questo  rimprovero  ; è 
ancora  un  vero  resto  de' Manichei.  Premurosissimi  di  soccorrere 
i loro  seguaci,  erauo  essi  di  una  durezza  estrema  per  ogni  altro 
indigente  : Qutn  et  Uomini  ni  aulico,  itisi  Manicìincus  sii,  pattern, 
et  aquom  non  porrigunt.  ( August.  de  morii.  Alameli,  cl  contro 
Faust  ). 

Noi  potremo  osservare  ancora  presso  i Manichei,  e i Libe- 
ri-Muratori il  medesimo  zelo  per  la  propagazione  dei  loro  miste- 
ri. 1 seguaci  moderni  si  gloriano  di  vedere  le  loro  Logge  sparse 
in  tutto  l’ universo.  Tale  era  eziandio  lo  spirilo  propagator  di 
Manete,  c de’  suoi  seguaci.  Aihlas,  Herman,  c Tommaso  andaro- 
no di  suo  ordine  a stabilire  i suoi  misteri  uno  in  Giudea,  l’ altro 
in  Egitto,  ed  il  terzo  in  Oriente,  mentre  egli  medesimo  predica- 
va nella  Persia,  e nella  Mesopo tamia.  Figli  ebbe  in  seguito  dodi- 
ci Apostoli,  ed  anche  venliduc,  secondo  alcuni  Storici.  In  po- 
chissimo tempo  si  videro  i suoi  seguaci,  come  al  presente  i Libe- 
ri-Muratori, sparsi  su  tutta  la  terra  { Cent.  Mngdeb.  ex  E pi  pi  ). 

Io  mi  attengo  ai  rapporti  di  maggior  rilievo.  Ci  mostrano 
essi  gli  ultimi  gradi  della  Frammassoneria  tutti  fondali  sul  Berna 
dei  tigli  di  Manete.  Era  esso,  che  bisognava  vendicare  dei  He, 
che  lo  avevano  fatto  scorticare,  di  quei  Re  in  oltre,  secondo  la 
sua  Dottrina,  stabiliti  tutti  dal  Genio  cattivo  ; la  parola  da  ritro- 
vare era  questa  Dottrina  medesima  da  stabilire  sulle  rovine  del 
Cristianesimo.  I Templari  istruiti  da  alcuni  seguaci  sparsi  nella 
Palestina,  e ncH’Egillo,  sostituirono  a Manete  il  loro  Gran-Mae- 
stro Molar,  come  oggetto  della  loro  vendetta  ; lo  spirito  dei  mi- 
steri, e dell’  allegoria  rimase  lo  stesso.  E sempre  quello  di  di- 
struggere i Re,  c il  Cristianesimo,  di  rovesciare  gl'imperi,  egli 
Altari , per  ristabilire  l' Eguaglianza  c la  Libertà  del  genere 
umano. 

Questo  risultato  non  è niente  meno  che  lusinghiero  per  i Li- 
l»eri-Mur»tori  ; esso  mostra  loro  a padre  delle  loro  Logge,  e di 
tutto  il  loro  codice  di  Eguaglianza, e di  Libertà  uno  schiavo  scor- 
tica to  vivo  per  le  sue  imposture.  Per  quanto  umiliantcsia  questa 
origine,  non  è punto  meno  a questa  mela,  che  termina  la  sola 
via  da  seguire  por  ritrovar  la  sorgente  dei  loro  misteri.  I loro 
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nll imi  sor ro li  sono  tulli  forviali  sopra  qncst’nomo  da  vondioaro, 
sopra  qnosta  parola,  o Dottrina  da  ritrovare  noi  terrò  grado  ; tul- 
io questo  terrò  prado  non  i\  ehe  una  ripetizione  sensibile  ed  evi- 
dente del  Rema  depli  eletti  di  Manate  ; tutto  risale  lino  a questo 
schiavo  della  Forfora  dello  Setta  11)  ; slidar  si  possono  i bihori- 
Mumtori  a trovar  alcuna  cosi  di  p;ù  somiplianle  al  prado  ili 
Mac  Renar,  nd  avanti  ni'  dopo  il  Rema  dei  Manichei,  se  non  A 
essa  in  questo  Rema  medesimo  ; ù dùnque  lin  là  che  convieu  ri- 
montare ; è là,  dove  bisogna  arrestarsi  per  trovar  la  sorgente  dei 
Misteri  Massonici. 

Il  silenzio  dei  più  dotti  Frammassoni  su  quest'  origine  pro- 
va Itene,  eh' essa  i\  umiliante,  ma  non  prova  giù  assolutamente 
eh’  essa  sia  loro  ignota.  E ben  difficile  almeno,  eh'  essi  abbiano 
così  spesso  commentato  nei  loro  Misteri  della  Cabala  il  Jéhavah 
di  Manate,  diviso  come  il  loro,  in  Dio  buono  e cattivo,  senza  co- 
noscere il  grattile  autore  di  questo  sistema,  o quello,  di  cui  è re- 
stato il  nome  alla  Setta  il  doppio  Iddio  ; senza  riconoscere  questo 
Manate  per  altro  così  famoso,  come  esercitato  egli  stesso  in  tul- 
t’ i Misteri  della  Cabala,  o della  Magia,  e dell’  Astrologia. 

Egli  <\  assai  difficile,  che  l’ eroe  dei  Martinisli  non  abbia  pun- 
to veduto,  che  il  suo  Apocalisse  era  quello  di  questo  medesimo 
Eresiarca.  E assai  difficile  che  Condoreet,  cercando  I'  origine  del- 
le Società  serrete,  raccostando  così  da  presso  i Templari,  e gli 
Alltigesi,  abbia  ignorato  ciò,  che  tutta  la  Storia  diceva,  che  gli 
Albigesi,  e tutte  le  diverse  loro  diramazioni  ( dalle  quali  bisogna 
tuttavia  distinguere  i Valdesi  ) non  erano  realmente  che  Manichei; 
che  in  oltre  tutte  le  infamità  attribuite  ai  Templari  sono  precisa- 
mente quelle,  che  si  attribuivano  ai  Manichei  ; che  tutti  questi 
orrori  si  spiegano  colla  Dottrina  di  Manete. 

Quando  si  vedono  finalmente  i principali  seguaci  della  Fram- 
massoneria, dei  baiando,  dei  Depuis,  dei  le  Blond,  dei  de  bau- 
nave,  sforzarti  a sostituire  ai  misteri  della  Religione  Cristiana  gli 
errori  ilei  Manichei  e dei  Persiani,  ù ben  più  difficile  ancora  di 
pensare,  che  questi  profondi  seguaci  ignorassero  il  vero  autore 
dei  loro  misteri  ( Vedi  le  Osservazioni  del  Sig.  le  Frane  sulla 
Storia  generale,  e particolare  delle  Relig.  cap.  1 ). 

(1)  Questa  circostanza  non  impiccherebbe  essa  ancora  un' usanza  dei  Fram- 
massoni? Quando  essi  trovansi  io  qualche  pencolo,  e sperano  ili  poter  essere 
intesi  da  alcuni  Fratelli;  per  farsi  conoscere,  e chiamarli  in  aiuto,  alzano  essi 
le  mani  sopra  la  testa,  prillando  : A me  i figli  itelta  Vedova.  Se  i nostri  Fram- 
massoni al  presente  lo  ignorano,  i vecchi  ‘-cenaci  lo  sapevano,  e tutta  la  storia 
lo  ripete:  Monete  fu  adottato  da  questa  vedova  dello  Scila;  egli  fu  l'erede  delle 
ricchezze,  che  essa  aveva  ricevute  da  sito  marito  : A me  i figli  della  Vedova  dà 
a divedere  ancora  molto  naturalmente  i discepoli  di  Monete. 
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Ciò  non  ostante  può  darsi,  che  la  gloria  dei  Templari,  e 
del  loro  Gran-Maestro  divenuta  più  interessante  per  i seguaci, 
abbia  ad  essi  fatto  dimenticare  un'origine  più  ignominiosa. 

Per  noi  il  nostro  oggetto  in  tutte  queste  ricerche  era  ben 
meno  di  umiliare  tutt'i  Fratelli,  di  quello  che  di  svelare  ad  essi 
gli  artifizi  di  una  Setta  si  giustamente  avvilita  dai  primi  giorni 
della  sua  esistenza.  Nostro  scopo  è principalmente  che  alla  per 
line  si  concepisca  qual  interesse  avevano  la  Religione,  e gl’  Im- 
peri ad  avverare  il  grande  oggetto  di  una  Società  secreta,  spar- 
sa in  tutte  le  parti  dell’  universo  ; di  una  Società,  di  cui  primie- 
ramente non  si  può  dubitare  che  il  secreto  non  sia  nelle  parole 
«Ridate  ai  seguaci  del  Primo  grado  della  Frammassoneria,  in 
queste  parole  Eguaglianza  e L hertà  ; di  una  Società,  di  cui  gli 
ultimi  misteri  non  sono  che  la  spiegazione  di  queste  parole  in 
tutta  la  estensione  che  la  Rivoluzione  dei  Giacobini  ha  dato 
ad  esse.  • 

L’ odio  di  uno  schiavo  pei  suoi  ferri,  gli  fa  trovare  queste 
parole  Eguaglianza  e Libertà  ; il  risentimento  del  suo  primo  sta- 
to gli  fa  credere  che  il  demonio  solo  abbia  potuto  esser  l'autore 
di  questi  Imperi,  dove  i cittadini  dividonsi  in  padroni,  c ser- 
vitori. Egli  fa  di  questi  Imperi  l'opera  del  Demonio,  e lascia 
a suoi  discepoli-il  giuramento  di  distruggerli.  Divenuto  nel  me- 
desimo tempo  crede  dei  libri,  e di  tutte  le  assurdità  di  nn  Fi- 
losofo, grande  Astrologo,  e Mago  famoso  ; di  queste  assurdità, 
c di  tutto  ciò,  che  ha  dettato  a lui  il  suo  odio  contro  le  distinzio- 
ni, e le  leggi  della  Società  ; egli  compone  il  Codice  mostruoso 
della  sua  dottrina.  Inventa  dei  misteri,  distribuisce  i suoi  se- 
guaci in  differenti  gradi , stabilisce  la  sua  Setta.  Troppo  giusta- 
mente punito  per  le  sue  imposture,  lascia  ad  essi  morendo 
il  suo  supplizio  da  vendicare,  come  un  nuovo  motivo  di  odio  con- 
tro i Re.  Questa  Setta  si  estende  in  Oriente  e in  Occidente  ; per 
mezzo  del  mistero  essa  si  perpetua,  si  propaga  , e si  ritrova  in 
ciascun  secolo.  Estinta  una  prima  volta  in  Italia,  in  Francia,  in 
Ispagna,  essa  vi  arriva  di  nuovo  dall'  Oriente  nell'  undecimo  se- 
colo. I Cavalieri  del  Tempio  ne  adottano  i misteri  ; la  loro  estin- 
zione offre  alla  Setta  un  nuovo  giro  da  prendere  nei  suoi  inter- 
tcnimcnti.  L' odio  dei  Re,  e del  Dio  dei  Cristiani  non  fa  che  for- 
tificarvisi  con  dei  nuovi  motivi.  I secoli  ed  i costumi  variano  le 
forme,  modificano  le  opinioni  ; resta  l’essenza  ; trattasi  sempre 
di  spargere  la  pretesa  luce  dell'Eguaglianza  e della  Libertà;  sem- 
pre le  istesse  idee  dei  sudditi,  dei  Magistrati,  c dell'  impero 
dei  pretesi  tiranni  religiosi  e politici,  dei  Pontefici,  dei  Sacerdo- 
ti, dei  Re,  e del  Dio  dei  Cristiani,  per  rendere  al  popolo  la  dop- 
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pia  Eguaglianza,  la  doppia  Libertà,  lo  quali  non  solTrono  nò  la 
Religione  di  Gesù  Cristo,  nò  l'autorità  dei  Sovrani.  1 gradi  dei 
misteri  si  moltiplicano,  lo  precauzioni  raddoppiano  per  non  sco- 
prirli ; 1'  ultimo  dei  giuramenti  è sempre  : odio  al  Dio  crocifisso, 
odio  ai  Re  coronati. 

Tale  il  ritratto  storico  della  Frammassoneria,  tal  è il  fondo 
de'  suoi  secreti.  Riunisca  il  lettore  le  prove,  che  noi  abbiamo 
tratte  dalla  natura  stessa  dei  gradi  Massonici,  tutte  quelle,  ebe 
ri  ha  somministrale  la  Dottrina  dei  più  dotti , dei  più  zelanti 
Frammassoni  sopra  i loro  misteri,  tulle  quelle  in  line,  che  noi 
cavammo  dalle  loro  opinioni  ancora  sull’origine  della  loro  So- 
cietà ; io  non  credo  che  possa  rimanere  il  menomo  dubbio  sul 
grande  oggetto  di  questa  islituzione.  Si  consideri  in  seguito  la 
maniera,  per  cui  noi  ci  siamo  trovati  costretti  a risalire  da  Con- 
dorcet,  dai  Liberi-Muratori  presenti  allo  schiavo  Curbico,  ed  a 
fermarci  a questo  Eresiarca,  per  ritrovare  in  esso,  e nc'  suoi  se- 
guaci i veri  autori  del  Codice,  e dei  misteri  Massonici  ; io  non 
credo  punto,  che  si  possa  quind'innanzi  esitare  sulla  loro  prima 
derivazione. 

Ci  resta  a mostrare  in  qual  modo  questi  medesimi  misteri 
divennero  per  i Solisti  congiurati  coutro  il  Dio  del  Cristianesimo, 
c contro  tutt’i  Re,  il  gran  mezzo  di  affrettare  le  loro  macchine, 
c di  condurre  la  Rivoluzione.  Ma  non  terminiamo  già  questo 
Capitolo  senza  rinovellare  le  nostre  proteste  in  favor  del  gran 
numero  dei  Liberi-Muratori,  i quali  non  furono  giammai  am- 
messi agli  ultimi  misteri  della  Setta  {!).  Ammiriamo  la  saviezza 
della  Nazione  Inglese,  la  quale  non  ha  reso  la  Frammassoneria 
si  comune  presso  di  essa,  che  fermando  i seguaci  precisamente 
al  grado,  che  non  si  potesse  oltrepassare  senza  esporsi  a dello 
spiegazioni  pericolose.  Ammiriamola  principalmente  di  aver  sa- 
puto formare  una  vera  sorgente  di  beneficenze  per  lo  Stalo,  di 
quei  medesimi  misteri,  che  altrove  non  ascondono  che  una  pro- 
fonda Cospirazione  contro  lo  Stato,  c contro  la  Religione  (2). 

(t{  Rapporto  a questi  anche  il  Traduttore  tulliano  non  manca  di  rinovclla- 
re  qujnio  scrisse  nella  Nola  al  Discorso  preliminare  dall' Autore  e rimette  a 
quella  il  suo  Lettore.  Nota  del  suddetto. 

(2)  Si  ammiri  pure  anche  da  noi  la  saviezza  della  Nazione  Inglese,  che  sa 
contenere  quelli  Ira  essa,  i quali  sono  Liberi-Muratori,  dentro  a tali  ruolini  da 
non  poter  turbare  altrimenti  la  sua  politica,  e sociale  Costituzione.  Ma,  sepa- 
rando la  Setta  Massonica*  come  sta  in  Inghilterra,  dal  corpo  di  quella  savia  .Na- 
zione, se  tutti  adatto  i Liberi-Muratori  Inglesi  non  rieonoacooo  i soli  tre  primi 
gradi  Massonici,  ma  siauvi  U pure,  benché  u»  piccolo  numero,  i suoi  Rosa-Cro- 
ce, o Cavalieri  Scozzesi;  se  a qualunque  iniziando  anche  ai  suddetti  tre  gradi 
si  fa  l'imprudente  richiesta  di  obbedienza  al  Gran-Maestro  dell'Ordine;  se  vi  fu- 
rono di  quelli,  i quali  cercarono  d' introdurre  nelle  Logge  la  Liberta,  e l'fcgua- 
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Più  oho  noi  abbiamo  mosso  d'importanza  a disvelare  ciò,  die  i 
Liberi-Muratori  avevano  di  minacciante  per  gl'imperi  nelle  loro 
intime  Logge;  meno  a noi  costa  il  rendere  giustizia  a coloro  che 
reggiamo  cosi  generalmente  attenersi  ai  principi  di  un'Eguaglian- 
za benelica,  e di  una  Libertà  sempre  sommessa  alle  leggi. 

CAPITOLO  XIV. 

SESTO  PASSO  DELLA  COSPIRAZIONE  CONTRO  I RE. 

Unione  dei  Filosofi , e dei  Liberi  Muratori. 

La  maggior  parte  dei  Liberi-Muratori  fanno  al  presente  agli 
Scozzesi  l’onore  di  riguardare  la  loro  gran  Loggia  come  la  culla 
di  tutte  le  altre.  E là,  ci  dicon  essi,  che  i Templari  si  riunirono 
per  la  conservazione  dei  loro  misteri  ; è di  là,  che  la  Frammas- 
soneria passò  in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Àiemagna,  e in  tutti 
gli  altri  Imperi.  Questa  opinione  non  ò già  senza  verisimiglianza 
quanto  alla  forma  (1),  e all*  andamento  attuale  dei  misteri  ; ma 


gtinnza  rivoluzionario;  se  v’ebbe  hisogno  di  discorsi,  e di  lezioni  per  evitare 
particolarmente  l’abuso  tracotante  di  non  diferire  fuori  delle  Logge  stesse,  a 
cui  convenivano  i segni  di  rispetto  voluti  dagli  tisi  Sociali,  e politici  ; se  sono 
stati  necessari  degli  studi,  c delle  istruzioni  per  conciliare  i principi  della 
Frammassoneria  con  la  fedeltà,  e sommessione  alle  leggi,  e con  i doveri  del 
buon  Cittadino  ; se  finalmente  tutto  là  pure  hnnno  essi  romane  con  i Liberi-Mu- 
ratori di  ogni  altra  Nazione,  segni,  parole,  secreto,  conte  rimarca  lo  stesso  Bar- 
raci in  molli  altri  luoghi  di  queste  medesime  sue  Memorie:  sarà  tempre 
vero,  che  aurora  tra  gli  Inglesi  non  cessa  di  essere  in  qualche  modo  la  Setta  dei 
Uberi -Mura tori  una  Setta  pericolosa.  Il  nostro  Autore  qui,  e in  altri  luoghi 
la  loda,  e mostra  di  approvarne  il  depurantento,  e il  contegno.  La  Chiesa  per 
altro,  che  condannò,  c proscrisse  in  genere  le  Società  dei  Liberi-Muratori,  nes- 
suna facoltà  ci  ha  data  a questa  eccezione,  anzi  proibisce  di  prenderne  In  dile- 
sa, il  che  include  anche  la  loro  lode.  Si  riformino  adunque,  si  depurino,  non 
oltrepassino  i primi  gradi,  siano  non  sole»  innocui,  benefici,  |ier  noi,  finché  so- 
no Liberi-Muratori,  col  dolor  il  diremo  della  assai  piu  pura  fratellanza  nostra 
Cristiano,  per  uoi  saranno  ognora  condannali,  e proscritti.  Nota  del  Tradut- 
tore. 

(1)  Ho  detto  quanto  alla  forma  attuale  delle  Logge,  non  quatto  alla  sostan- 
za dei  misteri,  imperciocché  è da  lungo  tempo,  che  in  Inghilterra  vi  furono  dei 
Liberi-Muratori,  i quali  non  pretendevano  venire  né  dai  Templari,  né  dalla  gran 
Loggia  di  Scozia.  Questo  é quello  che  noi  vediamo  col  mezzo  di  un  manoscritto 
di  duecento  e sessant  anni  di  antichità,  conservalo  ad  Oiford  nella  Biblioteca 
di  Bodlejr.  Questo  Manoscritto  è la  copia  di  certi  quesiti  scritti  essi  stessi  circa 
cento  anni  avanti,  di  pugno  di  Enrico  VI.  L’originale  porta  dunque  al  presente 
il  tempo  di  incirca  trecento,  e treni’ anni,  poiché  Enrico  VI  mori  nel  1471  ( Ve- 
di Lettera  di  Locke  sopra  questo  Manoscritto  ; Illustrai,  della  frammassone- 
ria  di  Guglielmo  Preulon). 

Due  osservazioni  importanti  sono  da  fare  sn  questo  Scritto.  I.a  prima,  che 
il  segnare  interrogato  sull' origine  della  Frammassoneria,  non  dice  una  parola 
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da  qualunque  |>arte  si  siero»  essi  sparsi  nell’  Europa , è per  lo 
meno  cerio,  che  vi  erano  delle  Lo£Ke  Massoniche  nella  !•' ran- 
cia, e in  quasi  tulli  fili  altri  Imperi,  verso  il  principio  del  seco- 
lo. in  cui  viviamo.  Nel  1735,  esse  furono  proscritte  con  un'  E- 
dillo  dn^li  Stali  di  Olanda  ; due  anni  dopo  , Lodovico  XV  lo 
proilii  in  Francia,  e nel  1738  Clemente  XII  lanciò  contro  esse  la 
sua  famosa  Bolla  di  scomunica,  rinovala  poi  da  Benedetto  XIV. 

dei  Templari.  Fall  risponde  al  contrario,  rbe  tntli  ì snoi  importanti  serrati  fo- 
rmio portati  in  Kuropa  da  alcuni  Mercatanti  Venciiani.  i quali  ritornavano  dal- 
T Grillile.  Locke  sospetta  qui,  che  in  quei  tempi  d’ ignoranza  Monacale  ben  fio- 
treldiero  i Frammassoni  essersi  incannali,  e aver  preso  i Fenestani  per  i Fi- 
nizioni, o Fenizl.  I.ocke  non  poteva  poro  più  male  scegliere  il  suo  tempo  per 
appoggiare  un  simile  sospetto.  1 Frammassoni,  e tutta  l'Europa,  ed  i Monaci 
principalmente  avevano  imparato  allora  più  ehe  mai,  per  le  Crociale,  a distin- 
guere i Finizioni,  o Fenizl  dai  Veneziani,  e Tiro  sopra  tutto  da  Venezia, 
Niente  di  più  semplice  della  risposta  di  questo  Libero-Muratore,  che  dice  ad 
Enrico  VI.  ehe  i suoi  misteri  sono  stali  portati  dall'Oricnle  dai  Veneziani.  Tutti 
i Frammassoni  convengono  infoilo,  che  i Templari  li  avevano  appresi  in  Orien- 
te. È naturalissima  cosa,  clic  i Veneziani,  sì  famosi  in  quel  tempo  per  i loro  viag- 
gi, e per  il  loro  commercio  iti  Oriente,  abbiano  preso  questi  misteri  alla  mede- 
sima fonte  <lei  Templari,  la  Storia  dei  quali  uou  era  ancora  venuta  a frammi- 
schiarsi a tutte  le  Logge  .Massoniche  (V.  ma  eccoci  sempre  ricondotti  alla  culla 
di  Manete,  a quelle  medesime  contrade,  dalle  quali  la  Scila,  c i suoi  misteri  si 
erano  notoriamente  sparsi  in  Europa. 

l.a  ? ci  onda  osservazione,  che  ho  io  a fare  su  questo  antico  Manoscritto  è, 
che  vi  si  vede,  che  in  Inghilterra  islesaaiucnte  la  Frammassoneria  comprende- 
va allora  tutti  questi  sistemi  delta  Calala,  dell’Astrologia,  della  divinazione, 
srìenze  tutte  fondate  sopra  il  doppio  principio  di  Manete.  Io  vi  vedo  aurora 
l'arte  di  rivere  senza  speranza,  come  senza  rimare,  ciò  che  era  pure  il  grande 
oggetto  di  Manete,  come  è quello  di  tutti  gli  empi;  l’arte  di  far  consistere  la 
perfezione,  e la  vera  liberili  a non  creder  niente  di  una  vita  avvenire,  che  possa 
alimentare  la  speranza  del  giusto,  e spaventare  lo  scellerato;  e tutto  questo 
con  il  linguaggio  universale  dei  Liberi-Muratori.  A traverso  tutti  gli  elogi  della 
Frammassoneria,  ecco  ciò  che  si  trova  in  questo  monumento,  di  cui  i Liberi- 
Muratori  si  mostrano  cosi  gelosi,  e tanto  si  pregiano.  Il  Lettore  riflessivo  non 
vi  riconoscerà  già  certamente  la  prova  di  lutto  quello,  che  ci  dicono  sulla  pre- 
tesa innocenza  dei  loro  misteri. (*) 

(*)  .Yoii  è qui  ita  lasciare  inosservata  questa  prima  osservazione  dell'  .40- 
bate  Uarruel  sullo  Scritto  sopraccitata,  nè  è da  darle  troppo  di  leggieri  pas- 
saggio. La  smunta  di  trovar  documenti  di  ogni  sorta,  che.  appoggiano  il  stai 
assunto  principale,  sul  fondamento  ussiti  poco  solido  nella  ri  posa  iti  un  Li- 
bero-Muratore ad  un  Re,  ansi  di  una  di  lui  parola , se  non  dubbia,  certamen- 
te almeno  o equivoca,  o maliziosa,  » tre p e ssi  vomente  gli  fece  credere,  e pubbli- 
camente indicare  la  Nuxione  Cenerà  apportatrice  d'  Oriente  ali  Kuroius  dei 
misteri  Massonici,  che  prima  dei  Templari  la  suppone  aver  appresi  dai  Ma- 
nichei. Tanta  leggerezza,  rhe  in  fondo  non  va  a terminare  rhe  in  un  accusa 
ingiustissima  in  faccia  al  mondo  contra  il  contegno,  eia  fede  dei  Veneziani 
costantemente  per  questo  conto  meritevoli  di  tutt'  altro,  non  è da  sorpassarti 
senza  la  conveniente  censura.  Riuscita  essa  però  pià  diffusa  di  quello  che 
comportasse  una  semplice  Mola,  per  maggior  comodo  de'  Lettori,  la  si  porrà 
in  fine  della  presente  seconda  parie , dove  la  potranno  vedere.  Nota  del 
Traduttore. 
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Nel  17-48  i Liberi-Muratori  furono  ancora  proscritti  nella  Sviz- 
ierà «lai  Consiglio  di  Berna. 

Per  la  natura  stessa  de’  suoi  misteri , questa  associazione 
poteva  resistere  lungo  tempo  ancora  a tutti  questi  fulmini. Degli 
uomini  da  lunga  stagione  istruiti  a nascondersi,  non  avevano  al- 
tra precauzione  da  prendere  ebe  quella  di  evitare  lo  spicco  delle 
assemblee  numerose,  por  sottrarsi  a tutte  le  ricerche.  Era  nella 
natura  stessa  dei  loro  dogmi  che  si  trovava  allora  il  più  grande 
ostacolo  alla  loro  propagazione.  L’Inghilterra,  è vero,  disgustata 
di  una  eguaglianza,  e di  una  liberili,  di  cui  i lunghi  orrori  dei 
suoi  boiardi,  de’ suoi  Anabattisti,  e dei  Presbiteriani,  le  aveano 
latte  sentire  le  conseguenze,  avea  purgato  i suoi  trattenimenti  da 
ogni  spiegazione  tendente  al  rovesciamento  degli  Imperi  ; ma  vi 
restavano  ancora  dei  seguaci,  Che  i principi  disorganizzatori  at- 
taccavano agli  antichi  misteri.  Questa  specie  di  seguaci  era  quel- 
la, che  di  una  maniera  più  decisa  conservava  lo  zelo  della  pro- 
pagazione, erano  quelli  appunto,  che  premurosi  di  tirare  Voltai- 
ro  nel  loro  partito,  gli  avevano  fatto  scrivere  da  Thiriot  allora 
in  Inghilterra,  che  malgrado  il  titolo  di  Eguaglianza,  di  Libertà 
dato  alle  sue  lettere,  egli  non  andava  già  al  fatto. 

Disgraziatamente  per  la  Francia,  e pel  resto  dell'Europa, 
fa  pure  questa  medesima  specie  di  seguaci,  che  più  contribuì 
alla  propagazione  dei  misteri.  I loro  successi  furono  sulle  prime 
lenii,  c insensibili.  Era  costata  fatica  a Voltaire  per  giungere 
ai  principi  disorganizzatori;  dovea  costarne  assai  più  ai  giovani, 
« alia  moltitudine  dei  Cittadini,  nei  quali  la  religione  reprimeva 
ancora  lo  spirilo  d’indipendenza,  e per  sino  questo  spirito  di  cu- 
riosità, d'intenso  desiderio  per  un  secreto,  che  non  si  poteva  im- 
parare che  per  mezzo  di  un  giuramento,  il  quale  poteva  diven- 
tare uno  spergiuro. 

Nella  Francia  principalmente  dovea  costar  della  pena  ad 
alcuni  uomini,  i quali  non  erano  ancora  accostumati  alle  decla- 
mazioni contro  i Sovrani,  e lo  Stato  sociale,  l'applaudire  a dei 
misteri,  ultimo  secreto  dei  quali  era  quello  del  l'apostasia  ,c  della 
rivolte,  la  politica  dei  seguaci  a principio,  in  seguito  i progressi 
dei  SoGsli  nella  Francia,  levarono  questi  ostacoli.  1 Liberi-Mu- 
ratori avevano,  Bccondo  il  loro  uso,  cercato  d’introdursi  nello 
spirilo  di  un  nomo,  la  protezione  del  quale  li  metteva  al  coperto 
dall'  indignazion  del  Sovrauo.  Col  grembiule  da  Muratore,  essi 
offrirono  al  Principe  di  Conti  il  titolo  di  Gran-Maestro  sopra  le 
Itegge  Francesi.  Il  Principe  assenti  di  farsi  iniziare  ; i misteri 
furono  per  lui  ciò,  eh’  essi  sono  per  tutti  coloro  dei  quali  i sen- 
timenti sono  troppo  noli  per  parlar  loro  di  uua  libertà,  e di  una 
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eguaglianza,  sotto  la  quale  la  condizion  loro,  e tutta  la  loro  gran- 
dezza spariscono.  Multi  altri  Principi;  ed  alcuni  Sovrani  commi- 
sero il  medesimo  fallo.  Vollero  pur  essere  Frammassoni  ; eglino 
protessero  i Fratelli,  i quali  giammai  non  dissero  loro  che  ciò, 
che  piaceva  ad  essi  di  svelargli,  rispettando  la  loro  pietà.  Fede- 
rico II,  Re  di  Prussia,  fu  istessameute  Libero-Muratore.  I se- 
guaci gli  diedero  tull'i  loro  secreti  contro  di  Cristo;  essi  si  guar- 
darono bene  di  opporre  la  loro  eguaglianza,  la  loro  libertà  ai  di- 
ritti di  uno  scettro,  ch'egli  era  sì  geloso  di  mantenere. 

Prevenendo  questi  fatti,  che  gli  Storici  della  Rivoluzione 
avranno  un  giorno  a sviluppare,  la  mia  intenzione  si  fissa  unica- 
mente sopra  questa  politica,  da  cui  tanti  grandi  signori  sono 
stali  ingannali.  Gl'  intimi  Frammassoni  li  ricercavano,  comuni- 
cavano loro  ancora  tutta  la  parte  dei  loro  misteri,  la  quale.  nOu 
minaccia  che  la  Religione.  La  loro  associazione  rassicurava  i So- 
vrani, i quali  non  sospettavano  punto  dalle  macchinazioni  contro 
la  loro  corona  in  siffatte  Logge  frequentate  dagli  amici  naturali, 
e in  qualche  maniera  dagli  alleati  del  Trono.  Questa  politica  de- 
gli intimi  Frammassoni  fece  una  gran  parte  dei  loro  successi.  11 
nome  dei  più  fedeli  servitori  dei  Re  serviva  a coprire  le  insidie 
nascoste  negli  ultimi  misteri  ; quello  del  Principe  di  Conti  per- 
suase facilmente  Lodovico  XV,  ch'egli  non  aveva  a temere  alcu- 
na cosa  dai  Liberi-Muratori.  La  Polizia  di  Parigi  sospese  le  soe 
ricerche,  le  Logge  furono  tollerate.  I Solisti,  ed  i progressi  del- 
l'empietà somministrarono  ad  esse,  per  moltiplicarsi,  dei  mezzi 
ancora  più  possenti,  e più  efficaci. 

A misura,  che  si  spargevano  nell'  Europa  tutte  quelle  pro- 
duzioni, delle  quali  Voltaire,  ed  il  Club  di  Holhach  vennero  a 
capo  d'inondarla,  le  conquiste  dei  Liberi-Muratori  dovevano  na- 
turalissimamcntc  estendersi.  Allora  fu  facile  ai  Filosoli  di  farsi 
ascoltare  da  alquanti  uomini  tutti  di  già  disposti  ai  secreti  dei 
misteri,  per  mezzo  di  quelle  produzioni  anticristiane,  anlireali- 
slc,  c d'inspirar  loro  il  desiderio  di  un  nuovo  ordine  di  cose  da 
conoscere  nelle  Logge.  La  curiosità  secondata  daU'empictà,  som- 
ministrava ogni  giorno  dei  nuovi  seguaci  ; l'empietà  soddisfatta 
propagava  c lo  spirito  e il  desiderio  della  Frammassoneria;  que- 
sto tu  appunto  il  grande  servigio,  eh’ esso  dovette  ai  Filosoli  del 
secolo. 

Dalla  loro  parte  i sofisti  dell'empietà,  e della  ribellione  non 
isteltcro  già  lungo  tempo  ad  accorgersi  quanto  i Liberi-Muratori 
fraternizzavano  con  tutta  la  loro  filosofia. Essi  vollero  sapere  cosa 
erano  siffatti  mister),  pei  quali  i profondi  seguaci  trovavansi  i 
loro  più  zelanti  discepoli.  Beu  presto  i Filosofi  Francesi  si  fecero 
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tulli  Frammassoni.  Alquanti  anni  avanti  la  Bivoluzione  era  assai 
diffìcile  di  trovare  in  Parigi  un  sofista,  il  quale  non  appartenes- 
se ad  alcuna  delle  Loppe  Massoniche.  Voltaire  solo  non  era  punto 
stato  iniziato.  I Fratelli  pii  avevano  troppe  obblipazioni,  pii  do- 
vevano un  troppo  pran  numero  di  sepuaci,  perché  egli  morisse 
senza  aver  ricevuto  l'omaggio  della  loro  riconoscenza'.  L'  empio 
ottuagenario  non  fu  si  tosto  di  ritorno  in  Parigi,  ch'ossi  si  mise- 
ro a pre|>arare  la  più  pomposa  festa  per  la  sna  ammissione  ai 
misteri.  In  eth  di  ottanta  anni  Voltaire  vide  la  luce.  Quando  egli 
ebbe  pronunzialo  il  suo  giuramento,  il  secreto,  che  più  lo  lusin- 
gò, fu  d’intendere  che  i sepuaci,  da  quel  punto  suoi  Confratelli, 
erano  da  lungo  tempo  i suoi  più  decisi  discepoli  ; che  il  loro  se- 
creto consisteva  intieramente  in  c pieW'eguaglianza  c in  quella  li- 
briti, ch'egli  medesimo  aveva  così  spesso  predicate  contro  il  Dio 
del  Vangelo,  c contro  i pretesi  tiranni.  La  Loggia  risuonò  in  quel 
giorno  di  tanti  applausi,  i sepuaci  resero  tanti  onori  al  nuovo 
Confratello,  ed  egli  sentì  così  bene  a che  li  doveva,  che  allora 
almeno  credendo  il  voto  del  suo  orgoglio,  e il  volo  del  suo  odio 
compili,  egli  proruppe  in  questa  bestemmia:  Questo  trionfo  supe- 
ro ben  quello  del  Nazareno.  La  formola  sacra  dei  misteri  gli  di- 
venne così  preziosa,  che  l'antico  seguace  Franklin  avendo  avuto 
la  bassezza  di  presentargli  i suoi  figliuoli  da  benedire,  egli  non 
pronunziò  sopra  essi  che  queste  parole,  eguaglianza,  e libertà 
( Kifn  di  Voltaire  ). 

Dopo  tulle  le  prove,  che  noi  abbiamo  date  del  senso  di  que- 
ste parole  presso  i profondi  seguaci,  se  v’ ò ancora  alcuno,  il 
quale  non  veda  già  tutto  quello,  ch’esse  annunziano  contro  Cristo, 
contro  i Kc,  richiami  alla  sua  mente  in  qual  senso  Voltaire  le 
aveva  allora  egli  stesso  spiegate  ai  Ginevrini,  quale  estensione 
egli  sapeva  dare  ad  esse,  allora  principalmente  che  fu  ammesso 
tra  i Fratelli  eguali,  e liberi.  Si  trasporti  a questo  iniziamento  ; 
vi  veda  il  seguace  coronato,  e quelli,  che  lo  incoronano,  e tutti 
coloro,  che  lo  circondano  in  questo  giorno.  Non  abbisogna  dora 
innanzi  altra  prova  che  la  lista  dei  Confratelli  per  concepire  l'og- 
getto dei  loro  misteri.  Là,  sulla  medesima  fila  si  trovano  Sofisti, 
e Frammassoni,  tutti  coloro  precisamente,  i quali  hanno  chia- 
malo la  caduta-deli’ Altare,  e del  Trono  colle  loro  produzioni, 
tutti  coloro,  che  l'hanno  suffragata  coi  loro  decreti,  tutti  coloro, 
che  l'hanno  consumata  con  i loro  delitti.  Là  nella  medesima  fila, 
e sotto  il  nome  di  Fratelli  sonovi  gli  empi  Voltaire,  Condorcct, 
I.alande,  Dupui,  Bonneville,  Volney,  tuli'  i vecchi,  et!  i nuovi 
bestemmiatori;  là  vi  sono  ancora  Fauchet,  Bailly,  Guillottin, 
Lafayette,  Menou,  Chapellier,  Mira  beau,  Sveyes,  e tutti  famosi 
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cospiratori;  là  vi  sono  tutti  a no  tratto,  nella  medesima  Loggia, 
i seguaci  d’Holbach,  ed  i seguaci  di  Filippo  Eguaglianza.  Ondo 
viene  questo  accordo,  e qual  oggetto  può  riunire  tanti  Fratelli 
empi,  tanti  Fratelli  ribelli  in  una  medesima  Loggia,  se  non  è la 
identità  del  secreto  nei  loro  misteri  ? E perchè  questo  concorso 
per  parte  dei  solisti  alle  Logge  Massoniche,  se  non  è |>er  i soc- 
corsi scambievoli,  che  devono  prestarsi  i solisti , e i Liberi-Mu- 
ratori ? 

Per  rovesciare  i Troni,  non  bastava  già  agli  eroi  della  En- 
ciclopedia di  avere  contro  Cristo  tutti  gli  empi  della  Corte,  e 
della  Città,  e di  tutte  le  classi.  Nei  Francesi  fedeli  alla  Religione 
restavano  ancora  altrettanti  sudditi  fedeli,  al  loro  Re;  nell'Ari- 
stocrazia degli  empi  medesimi  v'erano  di  quegli  uomini,  che  la 
fortuna,  l'ambizion,  l’abitudine  attaccavano  gli  uni  alla  persona 
del  Sovrano,  gli  altri  all'esistenza  della  Monarchia.  Vera  una 
forza  pubblica,  che  il  dovere,  o f interesse  dei  capi  potevano  op- 
porre ai  complotti;  v’era  una  moltitudine  di  cittadini,  i quali 
potevano  levarsi  contro  i congiurati. 

Per  quanto  numerosi  fossero  i discepoli  dell'empietà,  il  Tro- 
no, e gli  Altari  avevano  ancora  per  essi  la  moltitudini!.  I Solisti 
non  vedevano  già  ii  loro  trionfo  sull'opionionc  pubblica  molto 
completo;  Eglino  intesero,  che  abbisognava  ad  essi  la  forza. 

Esercitati  nelle  meditazioni  deila  rivolta,  non  istettero  egli- 
no già  lungo  tempo  a prevedere  il  partito,  che  trarrebitoro  un 
giorno  dalle  Loggie  Massoniche.  Dall'  istante  del  loro  iniziamen- 
to, operossi  nei  misteri  una  rivoluzione,  la  quale  ben  presto  non 
fece  più  dei  Liberi-Muratori  Francesi  che  i tìgli  della  Enciclope- 
dia. I Marlinisti  soli,  e alcune  Loggie  della  Cabala,  non  avevano 
ancora  cangiato  l’empietà  dello  schiavo  Curbico  per  quelle  di 
Voltaire.  La  vera  sorgente  dei  misteri  Irovavasi  ancora  nelle  for- 
me; ma  è a quest'epoca  checonvien  riportare  tutto  quello,  che 
la  rende  più  difficile  a riconoscere.  E alla  riunione  dei  Frammas- 
soni ai  Sofisti  che  si  fece  la  metamorfosi  degli  intimi  Frammas- 
soni Dualisti  in  Frammassoni  Atei,  Deisti,  o Panteisti,  è allora 
pure  che  furono  aggiunti  ai  vecchi  gradi  quelli  di  Cavalieri  del 
Sole,  e di  Druidi,  nei  quali  non  si  vedono  più  che  i Sofisti  dei 
nostri  giorni. 

Sicno  figli  di  Manetc,  sieno  figli  della  Enciclopedia,  sogna- 
va nondimeno  sempre  nelle  interne  Loggie  il  medesimo  odio  per 
Cristo,  il  medesimo  odio  per  i Sovrani,  la  medesima  cospirazio- 
ne. Per  far  trionfare  quella  del  Club  di  Holbach  i Sofisti  non 
avevano  più  che  ad  eseguire  le  istruzioni,  che  loro  poteva 
somministrare  il  governo  delle  Logge  Massoniche.  Alla  testa  di 
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questo  governo  ertivi  nella  Francia  un  Uffizio  generale  sotto  il 
nome  di  Grande-Or’entt,  e sotto  gli  ordini  apparenti  del  Gran- 
Maestro,  ma  regolato  in  fatti  dai  più  profondi  seguaci,  c punto 
centrale  della  corrispondenza  generale  delle  Logge.  Era  esso  nel 
medesimo  tempo  il  tribunale  definitivo  di  tutte  le  differenze,  t> 
processi  Massonici*  c il  consiglio  supremo,  di  cui  gli  ordini  non 
potevano  esser  violati,  o delusi  senza  costante  la  pena  degli  sper- 
giuri. Presso  questo  tribunale  risiedevano  gli  inviati,  i deputati 
delle  I.ogge  sparse  nelle  diverse  Città,  incaricati  di  trasmettere 
gli  ordini,  c di  notificarne  la  esecuzione.  Ogni  Loggia  aveva  il 
suo  Presidente,  sotto  il  titolo  di  Venerabile,  il  dover  del  quale 
era,  ora  di  far  loro  passare  le  leggi  del  Grande  Oriente,  ora  di 
disporre  i Fratelli  agli  ordini,  che  loro  arrivassero.  Tutte  le  istru- 
zioni si  trasmettevano  o in  un  linguaggio  enigmatico,  o col  mezzo 
di  una  cifra  speciale,  o per  vie  secrete.  Per  timore,  ebe  un 
falso  Fratello,  oppure  che  un  Frammassone  straniero  all'ispezio- 
ne del  Grande-Oricnte  non  si  mischiasse  ai  veri  seguaci  senza  es- 
serne conosciuto,  oravi  una  parola  d'ordine  speciale,  che  si  can- 
giava ogni  semestre,  ed  era  regolarmente  spedita  dal  Grande-O- 
riente  ad  ogni  Loggia  sotto  la  sua  ispezione. 

Qualunque  faresse  parte  di  questo  governo  prestava  giu- 
ramento di  non  rivelar  punto  ai  profani  i secreti  della  Fram- 
massoneria. Ogni  Loggia  inviava  ogni  semestre  le  sue  contribu- 
zioni, pel  mantenimento  di  questo  Uffizio  centrale,  e per  gli  og- 
getti, che  si  decidevano  a questo  medesimo  Uffizio  concernere 
i interesse  generale  della  Frammassoneria.  Quelle,  le  quali  non 
erano  sotlo  la  ispezione  del  Grande-Oriente,  non  ne  seguivano 
già  meno  il  medesimo  governo,  sotlo  una  Madre-Loggia,  la  quale 
davasi  «lessamente  il  suo  Gran-Maestro,  e manteneva  la  medesi- 
ma corrispondenza. 

Tutta  questa  parte  della  Costituzione  Massonica  era  cognita 
a un  dipresso  a ciascun  Confratello;  ho  ripetuto  sovente,  che  non 
era  punto  lo  stesso  dei  più  riposti  secreti.  Doveva  venire  il  tem- 
po, in  cui  il  seguace  più  novizio  non  doveva  mostrarsi  per  la  Ri- 
voluzione meno  zelante  del  seguace  consumalo.  Bisognava  per 
questo  riempire  i primi  ranghi,  o le  prime  Logge  di  tutta  quella 
specie  di  giovani  insensati,  o di  Borghigiani  ignoranti,  od  anche 
di  goffi  artisti,  sedotti  alla  giornata  dagli  empi,  o di  coloro,  i quali 
seco  traevano  le  declamazioni,  le  calunnie,  e tult’i  mezzi  della 
corruzione  diretti  contro  il  Clero,  contro  il  Sovrano,  contro  i 
Ricchi,  ed  i Polenti. 

Con  dei  Fratelli  di  <fuesta  specie  si  poteva,  e dovevasi  pur 
far  di  meno  degli  ultimi  Misteri.  Senza  dime  loro  di  più,  ba- 
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slava  pronunziarne  per  essi  le  prime  parole,  Eguaglianza,  e 
Libertà.  Questo  era  tutto  quello,  che  abbisognava  a siffatti  uo- 
mini, dei  quali  sarebbe  facile  di  eccitar  l’entusiasmo,  e di  diri- 
ger le  braccia.  Un  Capo  in  ciascuna  Loggia,  ovvero  pochissimi 
seguaci  in  corrispondenza  abituale  col  punto  centrale  dei  congiu- 
rali, potevano  essere  informati  del  giorno,  e dell’  istante,  in  cui 
gli  spiriti  dovevano  trovarsi  disposti  all’insurrezione,  degli  og- 
getti, delle  persone,  sopra  le  quali  essa  doveva  cadere.  Non  era 
neppur  impossibile  di  organizzare  da  Fratelli  Frammassoni  delle 
Logge  di  assassini  di  strada,  di  distribuir  inoltre  le  parti  dei  Sol- 
dati, ed  ancora  dei  carnefici  della  Rivoluzione.  Da  queste  Logge 
riprodolte  per  tutto,  moltiplicate  nelle  Città,  sparse  pei  borghi, 
e fin  nelle  ville,  il  medesimo  governo,  e gli  ordini  del  Comitato 
Centrale  potevano  nel  medesimo  giorno,  al  medesimo  istante, 
far  sortire  tutti  questi  sciami  di  seguaci,  disposti,  animati  ai  com- 
battimenti dell’Eguaglianza,  c della  Libertà,  armati  in  un  mo- 
mento di  baionette,  di  picche,  di  fiaccole,  e di  mannaie;  portando 
in  un  subito  da  per  tutto,  e tutto  ad  un  tratto,  il  terrore,  e il  di- 
sastro; sapendo  precisamente  le  vittime  da  sacrificare,  i Castelli 
d’abbruciare,  le  teste  d'abbattere  per  il  trionfo  dell'Eguaglian- 
za e della  Libertà;  nel  disordine  stesso  dell' insurrezione  con- 
servando tutto  l' accordo  dei  saccheggi,  paralizzando  in  un  punto 
c la  giustizia  e la  forza  pubblica,  disorganizzando  tutto,  rove- 
sciando tutto,  c per  organizzarsi  essi  stessi  nel  nuovo  Impero, 
non  facendo  che  cangiare  le  Logge  sotterranee  in  Club  dì  Gia- 
cobini, i segnaci  in  Municipali;  mostrando  in  fine  la  Rivoluzio- 
ne irresistibile,  consumata,  irreparabile  dall'istante,  in  cui  essa 
comparve,  e avanti  pure,  che  non  si  fosse  pensato  ad  arrestarla. 

Dicendo  i mezzi  che  il  governo,  e le  tenebre  del  secreto 
Massonico  offrivano  alle  macchinazioni  dei  sofisti,  io  non  ho  fatto 
che  ricalcare  per  un  di  più  la  strada,  che  tennero  essi  per  con- 
durre finalmente,  e assicurare  la  loro  Rivoluzione.  L’anno  1776, 
il  Comitato  centrale  dell'  Oriente  incaricò  i suoi  Deputati  di  di- 
sporre i Fratelli  all'insurrezione,  di  percorrere  e visitare  le  Log- 
ge in  tutta  l’estensione  della  Francia,  di  sollecitarle  in  vigore 
del  giuramento  Massonico,  e di  annunziar  loro,  che  era  final- 
mente tempo  di  adempirlo  colla  morte  dei  Tiranni. 

Quello  dei  grandi  seguaci,  il  quale  ebbe  per  sua  missione 
le  provinole  del  Nord,  era  un  (Jflìzialc  di  Cavalleria  appellato  Si- 
nctly.  Le  sue  corse  rivoluzionarie  lo  condussero  a Lilla.  Il  reg- 
gimento della  Sarra  era  allora  in  guarnigione  in  questa  Città. 
Avevano  i Congiurali  premura  di  assicurarsi  principalmente  dei 
Fratelli,  eh’ essi  contavano  tra  i militari;  la  missione  di  Sinelly 
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non  ebbe  niente  meno  che  la  riuscita,  di  cui  egli  crasi  lusingato, 
ma  la  maniera,  onde  egli  se  ne  sbrigò,  basta  al  nostro  oggetto. 
Per  farla  conoscere,  io  non  voglio  se  non  ripetere  qui  l'esposi- 
zione, che  appunto  volle  farmene  un  testimonio  oculare,  allora 
L’flìzialc  in  questo  reggimento  della  Sarra,  scelto  da  Sinelly,  on- 
de sentisse  l'oggetto  del  suo  apostolato,  come  molti  altri  del  me- 
desimo reggimento. 

a Noi  ebbimo,  mi  diceva  questo  degno  Militare,  la  nostra 
« Loggia  Massonica;  essa  non  era  per  noi,  come  per  la  maggior 
« parte  degli  altri  Reggimenti,  che  un  vero  giuoco;  le  prove  dei 
u nuovi  arrivati  ci  servivano  di  divertimento;  i nostri  pranzi 
« Massonici  raddolcivano  i nostri  ozi,  e ci  sollevavano  da'  nostri 
« travagli.  Voi  ben  intendete  che  la  nostra  libertà,  e la  nostra 
« eguaglianza  non  erano  niente  meno  che  la  libertà,  e l'egua- 
« glianza  dei  Giacobini.  La  maggior  parte,  e quasi  tutti  gli  uflì- 
« ziali  hanno  saputo  dimostrarlo,  quando  ò avvenuta  la  Rivoiu- 
« zionc.  Noi  non  pensavamo  a veruna  cosa  meno  che  a questa 
« Rivoluzione,  quando  un  Ufiìziale  di  Cavalleria  chiamato  Siuct- 
« tv,  famoso  Frammassone,  si  presentò  alla  nostra  Loggia.  Egli 
« fu  ricevuto  da  Fratello.  Egli  non  manifestò  a principio  alcun 
« sentimento  contrario  ai  nostri.  Ma  pochi  giorni  dopo  egli  stesso 
« invitò  venti  de' nostri  UQiziali  ad  una  assemblea  particolare. 
« Noi  credemmo  che  ei  volesse  semplicemente  restituirci  il  pran- 
« zo,  ebe  gli  avevamo  già  dato.  Dietro  al  suo  invilo  ci  portammo 
a ad  una  taverna  chiamata  la  Nuova  Avventura.  Non  altro  ci 
« aspettavamo  che  un  semplice  pranzo  Massonico,  quando  eccolo 
« incominciar  a dire  con  un'aria  da  oratore,  ch’egli  ha  da  svelare 
« degli  importanti  secreti  per  parte  del  Grande-Orienle.  Noi  a- 
« scolliamo — imaginate  la  nostra  sorpresa  quando  noi  lo  vedia- 
« mo  prendere  tutto  ad  un  tratto  il  tuono  dell'enfasi,  dell'entu- 
a siasmo,  per  dirci  essere  finalmente  arrivato  il  tempo,  che  i pro- 
« getti  cosi  degnamente  concepiti,  e per  sì  lungo  tempo  meditati 
« dai  veri  Liberi-Muratori  debbano  adempirsi;  che  l'universo 
« in  fine  ò vicino  ad  essere  liberalo  da' suoi  ferri  ; che  i tiranni 
« chiamali  Re  saranno  vinti;  ebe  tutte  le  superstizioni  religiose 
a daranno  luogo  alla  luce;  che  la  libertà,  l'eguaglianza  sono  pros- 
« sime  a succedere  alla  schiavitù,  nella  quale  gemeva  l'univer- 
« so  ; che  l’uomo  in  somma  sta  per  rientrare  ne' suoi  diritti. 

« Mentre  che  il  nostro  oratore  abhandonavasi  a queste  de- 
ci dannazioni  noi  ci  guardavamo  gli  uni  gli  altri  come  per  dirci  : 
« Che  pazzo  è mai  questo?  Prendemmo  il  partito  di  ascoltarlo 
« per  più  di  un'ora,  riservandoci  di  ridere  liberamente  tra  noi. 
« Quello,  che  ci  pareva  la  cosa  più  stravagante,  era  il  tuono  di 
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a confidenza,  col  quale  egli  annunziava,  che  d'ora  innanzi  i Re, 
« o i tiranni  si  opporrebbero  in  vano  ai  grandi  progetti  ; che  la 
« Rivoluzione  era  infallibile,  e che  essa  era  vicina;  clic  i Troni 
« e gli  altari  stavano  per  cadere. 

« Egli  s'accorse  senza  dubbio,  che  noi  non  eravamo  Fram- 
« massoni  della  sua  specie,  ci  lasciò  per  andar  a visitare  dell' al- 
ci tre  Logge.  Dopo  esserci  noi  qualche  tempo  divertili  di  quanto 
« noi  prendevamo  per  1'  effetto  di  un  cervello  dissestato;  a ve- 
ce vamo  dimenticata  tutta  questa  scena,  quando  la  Rivoluzione  è 
« venuta  ad  insegnarci  quanto  noi  ci  eravamo  ingannati  ». 

Pubblicando  questo  fatto,  io  sento  tutto  il  bisogno  che  avrei 
di  appoggiarlo  qui  col  nome  di  quello  che  me  ne  ha  disvelate  le 
circostanze;  ma  si  senlon  del  pari  le  ragioni,  ch’egli  medesimo 
può  avere  per  non  esser  riguardato  dai  Confratelli,  come  quel- 
lo, che  abbia  divulgato  il  secreto  delle  Logge.  Fortunatamente 
vivono  molti  altri  testimoni.  Noi  abbiamo  ultimamente  a Londra 
il  Signor  Conte  di  Marlange,  il  Signor  di  Bertrix,  il  Cavaliere 
diMyon,  lutti  vecchi  ufiìziali  del  Reggimento  della  Sarra.  Quan- 
tunque io  non  abbia  punto  l'onor  di  conoscerli,  ed  essi  debbano 
essere  un  poco  sorpresi  di  trovarqui  i loro  nomi,  io  non  temo  pun- 
to di  vedermi  smentito,  allorché  invocherò  la  loro  testimonianza 
sulla  missione  di  SincUv,  e sulla  maniera,  ond'egli  la  adempì  ; 
quando  aggiungerò  che  fu  la  loro  affezione  medesima  per  il  Re, 
la  quale  allora  gl’ ingannò  sul  conto  di  questo  preteso  insensato. 
Essi  erano  cosi  lontani  da  ogni  spirito  rivoluzionario,  conosce- 
vano cosi  bene  le  disposizioni  degli  altri  Ufiìziali  Francesi,  crede- 
vano di  vedere  la  sacra  autorità  del  Re  cosi  ben  stabilita,  che  fu 
appunto  questo  precisamente  ciò,  che  fece  loro  prendere  Sinetty 
per  un  pazzo,  e riguardare  come  altrettante  chimere  tutto  quel- 
lo, che  ad  essi  diceva  per  parte  della  Madre-Loggia.  Al  presente 
che  la  Rivoluzione  è venuta  a dissipar  la  illusione,  io  lascio  lo 
Storico,  ed  il  lettore  meditar  sopra  un  fatto  di  questa  importan- 
za. Le  conseguenze  si  mostrano  da  sè  medesime;  esse  cidi- 
cono  tutto  quello  che  i Fratelli  Sofisti,  e Frammassoni  riuniti  a 
Parigi,  nel  loro  Comitato  Centrale,  speravano  allora  dai  seguaci 
trascelti,  ed  inviali  per  preparare  tutte  le  Logge  all'  insurrezio- 
ne. Bentosto  fu  permesso  a Condorcct,  ed  a Syeyes  di  stabilire 
nel  centro  della  Frammassoneria  un  apostolato  più  generale,  il 
di  cui  oggetto  non  era  più  di  giacobinizzarc  semplicemente  le 
Logge  Francesi,  ma  l'intiero  universo. 

Quel  Condorcet,  che  si  ha  veduto  premuroso  di  ritrovare  i 
suoi  Fratelli  negli  Albigesi,  ne’ Paterini,  o ne’ Catari,  in  tutti  i 
Giacobini  de’  tempi  di  mezzo,  aveva  certamente  studiato  i loro 
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mezzi  (1).  Ciò  che  la  Storia  raccontar»  per  ispirare  il  disprezzo, 
e I’  orrore  di  tulli  i loro  artifizi,  Condorcel  lo  sceglieva  per  imi- 
tarli, per  sorpassarli  puranche.  Lo  zelo  cosi  comune  a'  seguaci 


(1)  TVr  quanti  rapporti  che  io  ubbia  di  pii  mostrati  tra  i Giacobini  dei 
tempi  di  mezzo,  e quelli  della  Rivoluzione  Frani  e se,  io  credo  dover  qui  citare 
un  monumento  {storico  poco  nolo,  ma  prezioso.  È questo  una  lettera  scritta 
nel  1213  a Gerardo  Arcivescovo  di  Bordeaux  da  uno  chiamato  lvone  di  Narbo- 
na,  e rapportala  per  disteso  da  Malico  Paris  Autore  contemporaneo.  In  questa 
lettera  lvone  racconta,  che  accusato  di  dare  negli  errori  dei  Paterini,  egli  ha 
creduto  di  dover  cercare  la  sua  salute  nella  fuga.  Arrivato  a Como  in  Italia, 
egli  trovò  dei  Paterini,  si  rassegna  ad  essi  come  un  uomo  perseguitato  per  la 
loro  Dottrina  ; Essi  lo  accolgono,  lo  festeggiano  come  un  vero  Fratello,  ed  ecco 
ciò  eh’  essi  gli  scoprono. 

« Da  tre  mesi,  egli  dice,  io  era  in  mezzo  di  essi,  nutrito,  trattalo  splendi- 
« dameule  e voluttuosamente,  imparando  ogni  giorno  contro  la  fede  assai  di 
« Quelli  errori,  o piuttosto  orrori,  ai  quali  faceva  le  viste  di  acconsentire.  A 
« forza  di  beneficenza,  etti  mi  obbligarono  di  prometter  loro , che  (f  ora  in- 
m nanzi  per  tutto,  dove  io  avrò  occatione  di  conversare  con  li  Cristiani , io 
« cercherei  costautemeute  di  persuaderli  che  la  fede  di  Pietro  non  salvava  aJ- 
« cuno.  Tosto  che  essi  mi  strapparono  questo  giuramento,  e ssi  incominciarono 
• a scoprirmi  i loro  secreti.  Essi  mi  dissero  tra  V altre  cose,  che  da  diverse 
m Città  delta  Toscana,  e quasi  da  tutte  quelle  della  Lombardia,  essi  avevano 
« cura  di  far  passare  a Parigi  alcuni  Discepoli  ducili , i quali  vi  si  dovevano 
« formare  a tutte  le  lottigliene  della  logica,  e alle  questioni  Teologiche , per 
« servirsene  a mantenere  i loro  errori,  e a combattere  la  Fede  Apostolica.  Essi 
m hanno  ancora  un  gran  numero  di  mercatanti,  i quali  spediscono  essi  ai 
m Fratelli  con  la  medesima  intenzione  di  pervertire  i ricchi  laici,  e tutti  co - 
« loro  con  i quali  essi  hanno  occasione  di  mangiare,  o di  conversare.  Così  av- 
m viene,  che  per  la  varietà  del  loro  commercio,  da  una  parte  essi  si  arricchi- 
ti scono  del  soldo  d’altri,  e dall'  altra  ne  pervertono  le  anime  ». 

Ecco  sicuramente  una  società  secreta,  ecco  una  propaganda  ben  distinta. 
Quando  si  sa,  ebe  questa  Società  è tutta  composta  di  Manichei,  che  sostengo- 
no che  tutti  gii  nomini,  essendo  eguali,  e liberi,  non  devono  obbedire  ni  alla 
possanza  spirituale , nè  alla  possanza  temporale,  non  si  può  trovare  molta 
difficoltà  a riconoscervi  una  società  di  Frammassoni  Giacobini.  Lo  si  può  anco- 
ra meno,  quando  si  vede  in  questa  medesima  lettera  il  nuovo  seguace  che  viag- 
gia da  Como  a Milano,  a Cremona,  a Venezia  (*)  e fino  a Vienna,  sempre  ac- 
collo, e trattato  dai  Fratelli,  non  li  riconoscendo,  nè  faceudosi  riconoscere, 
che  eoi  favore  dei  segni,  i quali  gli  si  danno  sempre  secretamente.  Semper  in 
recessu  accepi  ab  aliis  ad  alios  intersigna.  ( Mali.  Paris  Hist.  Angl.  uni». 
1243  j. 

Questa  lettera,  egli  è vero,  è di  un  seguace  penitente  ed  afflitto  di  aver 
dissimulalo  la  sua  fede  ; che  deplora  tutti  gli  orrori,  dei  quali  egli  si  è reso 
colpevole  con  i Fratelli  ; e che  non  si  consola,  che  della  felicità,  la  quale  ebbe 
di  dissuaderne  molti,  e che  dimanda  egli  stesso  di  essere  ricevuto  a penitenza; 
ma  queste  circostanze  divengono  una  nuova  prova  della  sincerità  sua,  e non 
ne  mostrano  che  meglio  la  verità  dei  rapporti  tra  la  società  secreta  dei  figli  di 
Manete,  veri  Frammassoni  Giacobini  dei  tempi  di  mezzo,  e la  società  secreta 
degli  intimi  Frammassoni  Giacobini  dei  giorni  nostri. 

{•)  Noi  non  sappiamo  donde  avvenga  questo  studio  di  voler  ad  ogni  mo- 
do trovare  Venezia  rea  di  Manicheismo,  non  polendo  noi  darci  a credere,  che 
un  Soggetto  per  tutti  i conti  rispettabile  com'  è T Abbate  Barruel,  fatto  Libe- 
ro-Muratore contro  sua  voglia , e per  forza,  sia  dominato,  o lascisi  dominare 
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non  gli  parve  molto  ardente,  gran  fatto  attivo  ; egli  si  nnl  a Sjc- 
yes  per  fondare  nella  Frammassoneria  stessa  una  vera  società  di 
apostoli  Giacobini. 

La  Loggia  stabilita  a Parigi  nella  strada  dell'  Airone  Mas- 
chio ( Coq-Héron  ) sotto  la  presidenza  dei  Duca  de  la  Rochcfou- 


dallo  spirito  del  Mattoni  imo,  che  tempre  odiò,  e odiò  mortalmente  un  parte, 
nel  quale  non  potè  mai  allignare  liberamente,  atteta  la  savia  Costituzione 
del  suo  Governo.  Ma  quantunque  ignoriamo  il  motivo,  ne  veggiamo  tuttavia 
il  fatto  anche  in  questa  Mota  deli  Autore,  come  nell’ altra,  di  cui  abbiamo 
data  la  censura  in  fine  di  questa  parte  ; e ci  siamo  certificati  riscontrando 
sull' originale  il  passo  di  Matteo  Paris,  che  cita.  Il  semplice  racconto  Itone 
di  Narbona  è il  seguente  : 

« Avendo  io  presa  licenza  dai  predetti  Fratelli  ( di  Como ),  etti  mi  man- 
ti dorano  a Milano  per  essere  albergato  dai  toro  compagni.  E coti  scorrendo 
« le  Città  della  Lombardia  lungo  il  Po,  tempre  tra  i Paterini,  in  ogni  incan- 
ti tro  nell'  allontanarmi  ricevetti  dei  segni  per  esser  riconosciuto  dagli  unì 
« agli  altri.  Finalmente  arrivando  a Clemona,  ( ora  Gemono  ) castello  celr- 
• berrimo  nel  Friuli,  ho  bevuto  i nobilissimi  vini  dei  Paterini,  le  ribolle,  ec. 
m ingannando  gli  ingannatori,  e fingendomi  Paterino,  ec.  Fermatomi  a Cle- 
ti mona  tre  giorni,  presi  la  permissione  dai  complici,  ec.  fon  quindi  entrato 
a nei  canali  di  Aquileja,  peregrinando  con  un  certo  fratello  laico  : e andando 
« avanti  ci  fermammo  presso  pur  de'  Fratelli  di  un  Castello  vicino  a Frisac. 
n Ma  scappatomi  il  di  dietro  il  Fratello  compagno , e rimasto  solo  senza  saper 
« dove  andassi,  passai  la  Corintia,  e quindi  presi  albergo  in  certo  Castello 
tt  dell' Austria,  chiamato  Neustat,  presso  alcuni  nuovi  religiosi  detti  Beguini. 
« E rimasi  nascosto  alquanti  anni  nella  vicina  città  di  Vienna,  e nei  luoghi 
« circonvicini,  ahi!  quando  bene,  e quando  mate  operando,  vivendo  nell'  in- 
vi continenza;  ma  convertendo  però  molti  dall'errore,  che  dissi  piu  sopra,  dei 
« Paterini  ». 

Ma  ecco  il  Testo  medesimo  come  sta  a pagina  609  dell'  edizione  in  foglio 
di  landra  fatta  da  Bicordo  Uadgkinson  l anno  1640,  onde  riscontri  il  no- 
stro Lettore  co'  suoi  occhi  medesimi  la  verità  di  quanto  diciamo:  « Cumque  a 
praedictis  fratribus  degeneribus  licentiam  pelissem,  miserimi  me  Mediala- 
num,  a suis  comprofessoribus  hospitandum.  Et  sic  omnes  pertransiens  citi - 
tates  Lombardiae  circa  Padum  ; semper  inter  Patarinos,  semper  in  recessi « 
accepi  ab  aliis  ad  alios  intersigna.  Cremonam  ( l.  Clemonum  ) tandem  perve- 
niens,  oppidum  in  Foro  Julii  celeberrimum,  nobilissima  Paterinorum  bibi 
vina,  rabiolas,  et  ceratia , et  alia  illecebrosa  comedens,  deceptores  decipiens, 
Paterinumque  me  profilens,  sed  Dea,  teste,  fide,  etsi  non  operis  perfezione , 
Christianus  existens.  Cremonaequae  (l.  Clemona  eque  ) per  triduum  commo- 
ratus,  eccepta  liceniia  a complicìbus,  sed  maledizione  a quodam  ipsorum 
Episcopo,  cui  suspeclus  eram,  postmodum,  ut  audivi,  prò  quadam  fornicatio - 
ne  ab  eis  dejecto,  nomine  Petro  Gallo,  inde  cum  quodam  Fruire  laico,  cana- 
les  Aquilejae  ium  ingressum  peregrinane,  et  trasmigrando  ulterius  in  oppido 
apud  Frisac  jacuimus  apud  fratres.  Sed  ab  eodem  fratre  postero  mane  solus 
relictus,  Carinlhiam  pertransivi  solivagus,  ac  deinde  in  quodam  oppido  Alt- 
striae,  quod  Teutonice  .\eustat  dicitur,  idest  nova  civitas,  inter  quosdum  no- 
vo* religiosos,  qui  Beguini  vocantur,  hospitabat.  Et  in  proxima  civitate  Wien- 
na,  locisque  circvmjacenlibus  aliquot  annis  delitui,  opera  confundens  heu 
heu  bona,  et  mala;  vivens  enim,  diabolo  instigante,  satis  incontinenter,  oni- 
mae  mene  noxius  advertabar : multos  veruntamen  ab  errore  Paterinorum  re- 
vocans  jam  saepius  memorato  eie.  » 

Egli  è vero,  che  v’  è qui  un  errore  dell'  Editore  Inglese  di  quest’  opera,  il 
Barruel  - Voi.  I.  64 
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cauli,  ora  divenuta  più  specialmente  quella  de* grandi  Frammas- 
soni. Olire  il  comitato  Centrale  del  Grande  Oriente,  là  si  teneva- 
no i più  profondi  consigli  ; è là  principalmente  chcSycyes  e Con- 
dorcet  tenevano  i loro  con  quei  de’ Fratelli,  lo  zelo  de’ quali  era 
più  noto  : e fu  là  istessamente  la  culla  di  quel  nuovo  apostolato 
ebe  si  chiamò  la  Propaganda.  Quello  tra  gii  Autori,  che  ha  me- 


qualt  no»  teppe  ridurre  il  Testo  alla  sua  vera  lesione,  come  fece  benemerita- 
mente in  tanti  altri  luoghi,  e in  vece  di  Cremonam,  piuttosto  non  fece  leggere 
riemonam,  che  ( Vedi  il  Liruti  Noti s.  delle  cose  del  Friuli  foro.  1,  pag,  tot  ) 
è la  Claudia  Emana,  che  perchè  scrivevasi  Cl.  Emona,  fu  detta  poi  fin  da  già 
quattro  secoli  Clemona,  Glemona,  e da  qualche  tempo  (««moria  ; Castello  ve- 
ramente celeberrimo  del  Friuli , posto  fin  dai  tempi  Romani  alle  radici  di  quel- 
la parte  dell'  Alpi  Giulie , che  stanno  sopra  Aquileja,  e perciò  Aquilejeti  an- 
che chiamate  da  Strabane,  e da  altri,  e qualificato  ancora  distintamente  nel 
Testo  istesso  dagli  eccellenti  vini,  che  colà  si  fanno,  e che  Ivon  vi  bevette. 
Ma  lasciando  anche  stare  che  i Abbate  Darruel  nell'  affluenza  de'  suoi  lumi, 
.e  nel  secolo  com'è  il  nostro,  ignorasse  che  Crèmona  non  fu  mai  celebre  Castel- 
lo del  Friuli,  nè  pensasse  a correggersi  il  Testo,  che  come  sta,  la  fa  a calci 
colla  Geografia,  dove  trova  in  esso  nominata  Venezia  per  farla  credere  essa 
ancora  accoglitrice  d' Icone , e infetta  essa  pure  di  Paterini  contro  il  senti- 
mento universale  di  tutti  gli  Sforici  tanto  antichi,  che  moderni ? Credette  egli 
che  i canali  Aquilejeti,  i quali  nel  Testo  si  nominano,  fossero  gli  interni  rivi 
Veneziani  tanto  d’  Aquileja  discosti  ; e che  Ivone  con  viaggio  retrogrado,  tro- 
vandosi a Gemono,  cioè  ad  uno  degli  inyressi  dell’  Alpi,  onde  si  va  alla  Pun- 
tieba,  per  passar  oltre  a Frisac,  retrocedere  da  Gemono  al  mare,  e cercasse 
t V involarsi  dai  Paterini,  venendo,  a suo  intendere,  loro  in  bocca  ? Anche  i 
più  idioti  del  popolo,  che  tuttodì,  secondo  le  lor  relazioni,  nominano  il  Canal 
del  Ferro,  il  Canal  di  Celina , quel  di  Agordo,  e quel  di  Brenta  ec.  strade  tuf- 
te,  per  le  quali  si  si  interna  nell' Alpi,  né  per  altro  dette  canali;  se  non  per  lo 
tcolo,  che  vi  hanno  in  essi  le  acque,  che  discendono  dai  Monti , anche  i più 
idioti  satino,  che  canali  di  Aquileja  si  chiamavano  comunemente,  e tuttavia , 
benché  con  qualche  variazione,  ancora  si  chiamano  i molti  varchi  delC  Alpi, 
per  i quali  si  passava  d'Italia  nel  Carnio,  e nella  Carintia.  In  fianco  ad 
Aquileja  chiamavasi  canale  quello  del  Timavo,  o di  Monfalcone  ; alquanto 
più  sopra  quel  di  Gemono,  di  cui  parla  Ivone,  più  alto  quel  di  Gradisca,  e di 
Gorizia,  e più  alto  ancora  quello,  che  porta  a Vaporetto,  e quindi  quello  della 
Pontieba.  Il  dire  Ivone  : Fermatomi  tre  giorni  in  Gemona,  son  di  qua  entrato 
peregrinando  nei  Canali  di  Aqjuileja,  e mi  portai  più  innanzi  a Frisar,  non  vor- 
rà mai  dir  certamente  per  veruna  maniera  che  varcasse  in  barca  qualche  ca- 
nale marittimo  di  Aquileja,  e allontanandosi  dì  molto  dulia  sua  meta  passas- 
se per  Venezia,  che  quantunque  grande,  popolata,  e famosa  Città,  egli  nep- 
pure non  nomina.  È delle  Città  della  Lombardia  lungo  il  Po,  per  le  quali  è 
passato,  che  dice  di  essersi  frova/o  sempre  tra  i Palerini,  e che  ogni  volta  nel 
partire  ricevette  dagli  uni  agli  altri  dei  segnali,  per  essere  riconosciuto.  Per- 
chè adunque  il  Barraci  invertendo  il  Testo,  perchè  coll'  occasione  di  nomina- 
re i canali  di  Aquileja  s'  includa  anche  Venezia  tra  le  Città  infette  di  Mani- 
cheismo, porta  questa  particolarità  dopo  che  Ivone  si  ero  fugqito.  e trovasi  a 
Vienna,  impasticciando  a suo  modo  le  circostanze  ? Crede  egli  che  Ivone  mi- 
nuzioso anzi  che  no  nella  narrazione  del  suo  viaggio,  non  avrebbe  nomina- 
ta Venezia  se  vi  fosse  stato,  prima  di  quel  tandem  che  indica  la  lunghezza , 
e la  penosità  del  Sita  cammino,  dall'  ultima  delle  Città  Lombarde  fino  a Ge- 
mono ? Donde  mai  nell'Abbate  Barruel  tanta  smania  di  X'oler  far  credere  IV 
«ecia  lorda  di  questa  macchia  ; quando  o gli  Storici  non  ne  dicono  parola. 
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glio  conosciuto  questo  stabilimento  è il  Signor  Girtaner.  Egli  vi- 
veva a Parigi  in  mezzo  de'  Solisti,  e de'  Frammassoni  ; visse  in 
seguito  in  mezzo  de'  Giacobini,  ascoltando  tutto,  e vedendo  tutto 
da  vero  osservatore.  La  sua  qualità  di  Letterato  straniero,  diMe- 
dico,  rendendolo  meno  sospetto,  egli  entrò  più  aranti  di  molli 
altri  nella  confidenza  de' Fratelli.  Quanto  si  leggerà  <jui  sopra  fa 
Propaganda,  sarà  quasi  tutto  cavato  dalle  Memorie  di  questo  Au- 
tore sulla  Rivoluzione  Francese. 

« Il  Club  della  Propaganda  è d inerentissimo  dal  Club  cbia- 
« matode'Giacobini,  quantunque  ambidue  si  uniscano  sovente  in- 
« sieme.  Quello  de'Giacobini  è il  gran  motore  dell’ Assemblea 
« Nazionale.  Quello  della  Propaganda  vuol  essere  il  motore  del 
« genere  umano.  Esisteva  di  già  questo  ultimo  nel  1780,  i ca- 
« pi  ne  sono  il  Duca  de  la  Rochefoucault,  Condorcet  e Syeyes  ». 

Per  l'onore  di  questo  disgraziato  Duca  de  la  Rochefoucault, 
diamori  la  premura  di  dire  che  la  Rivoluzione  almeno  gli  fece  ri- 
conoscere il  suo  errore.  Egli  si  era  fatto  Gran  Maestro  di  diver- 
se Logge  Massoniche  ; era  l' islrumcnto  di  Condorcet,  e di  Sye- 
yes, i quali  si  servivano  principalmente  del  suo  denaro  per  la 
grande  intrapresa.  Quando  egli  vide  la  disorganizzazione  della 
Francia  vicina  a succedere  al  regno  de'  primi  Costituenti,  il  suo 
zelo  per  la  Propaganda  si  raffreddò  ; egli  pure  vi  rinunziò;  Con- 
dorcet, c Syeyes  ne  restarono  i soli  Capi. 

« Il  grande  oggetto  del  Club  Propagandista  òdi  stabilire  un 
« ordine.  Filosofico  dominante  sull’  opinione  del  Genere  Umano. 
« Per  essere  ammessi  a questa  Società,  convien  èssere  partigia- 
« no  della  filosofia  alla  moda,  cioè  dell’  Ateismo  dogmatico,  ov- 
« vero  ambizioso,  o malcontento  del  Governo.  La  prima  cosa  ri- 
« cercala  nell'  iniziamento  è la  promessa  del  più  profondo  secre- 
ti to.  Si  dice  in  seguito  all'aspirante,  che  il  numero  de' seguaci 
« è immenso  ; eh'  essi  sono  sparsi  su  tutta  la  terra  ; che  tutti  so- 
« no  del  continuo  occupati  a discoprire  i falsi  Fratelli  per  isba- 
« razzarsi  di  essi,  c disfarsi  di  coloro,  i quali  tradirebbero  il  se- 
ti creto.  L’ aspirante  deve  promettere  di  non  avere  egli  stesso  ve- 
li run  secreto  per  i Fratelli,  di  difendere  sempre  il  popolo  con- 
ti tro  il  Governo,  di  opporsi  costantemente  ad  ogni  ordine  arin- 


oti ami  tulio  al  contrario  ne  la  predicano  t empre  cattolica,  e di  uno  religione 
in  quei  tempi  la  piti  illibata  ? 

A noi  rincresce  nel  cuore  di  rimarcare  in  esso  non  tanto  queste  sviste , 
quanto  questo  impegno.  Im  verità  non  potè  a meno,  che  non  esigesse  da  noi 
queste  riflessioni.  Molte  altre,  che  vengono  assai  a proposito  anche  di  questo 
luogo,  si  leggano  nella  censura  che  si  troverà  alla  fine  di  questa  parte.  Nola 
del  Traduliorc. 
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« trario,  di  fare  tutto  quello,  che  dipenderà  da  lui  per  introdur- 
li re  una  tolleranza  generale  di  ogni  religione. 

r V’hanno  in  questa  società  due  sorta  di  membri  ; i contri- 
r buenti,  e i non  contribuenti;  i primi  somministrano  almeno  tre 
« Luigi  d' oro  per  anno  ed  i ricchi  raddoppiano  la  contribuzione. 
« Il  numero  di  quei  che  pagano  è all’  incirca  cinquemila  ; tutti 
« gli  altri  s'impegnano  di  propagare  per  tutto  i principi  della  So- 
li rietà,  e di  attendere  sempre  al  suo  oggetto.  Questi  ultimi  sono 
r almeno  cinquantamila. 

« Nel  1790  vi  erano  nella  cassa  generale  dell' Ordine  venti 


a milioni  di  Franchi  in  denaro  contante  ; secondo  un  conto  ap- 
o prossimalivo,  vi  si  dovevano  trovare  dieci  milioni  di  più  in- 
« uanzi  al  fine  dell’anno  1791. 


« I Propagandisti  hanno  due  gradi  ; uno  degli  aspiranti, 
a l' altro  degli  iniziati.  Tutta  la  loro  Dottrina  s’appoggia  su  que- 
ll stc  basi  : Il  bisogno,  e l’opinione  sono  i moventi  di  tutte  le  a- 
« zioni  dell’  uomo.  Fate  nascere  il  bisogno,  o dominar  l’opinio- 
« ne,  e voi  distruggerete  tutti  i sistemi  del  mondo  e quegli  stessi 
a che  sembrano  i meglio  consolidati. 

« Non  si  saprebbe  negare,  dicono  ancora  essi,  chcl’opprcs- 
« sione,  sotto  la  quale  vivono  gli  uomini,  non  sia  orrendamente 
« barbara.  Tocca  alla  luce  filosofica  a risvegliare  gli  spiriti  a 
« spargere  l’allarme  contro  gli  oppressori.  Questo  una  volta  fat- 
ti to,  non  resta  più  che  di  aspettare  il  momento  favorevole,  quel 
« momento,  in  cui  gli  spiriti  saranno  generalmente  disposti  ad 
h abbracciare  il  nuovo  sistema,  che  bisognerà  allora  far  predica- 
li re  ad  un  tratto  a tutta  l'Europa.  Se  vi  sono  degli  oppositori, 
« converrà  guadagnarli  o con  la  convenzione,  o con  il  bisogno. 
« Se  essi  perseverano  nella  loro  opposizione,  bisognerà  trattarli 
ii  come  si  trattano  gli  Ebrei,  e ricusar  loro  dovunque  il  diritto 
« della  cittadinanza  ». 


Uu  articolo  rimarcabilissimo  ancora  di  questo  codice  ( e 
suggerito  certamente  dalla  mala  riuscita  de’  primi  tentativi  ) av- 
v erti  i Fratelli  di  non  provar  punto  il  loro  progetto  fino  a tanto 
ebe  non  sieno  ben  sicuri  di  aver  fatto  nascere  il  bisogno.  Esso  li 
previene  che  si  vorrebbe  molto  meglio  aspettare  cinquant’  anni, 
di  quello  che  mancare  allo  scopo  per  troppa  precipitazione. 

a La  propaganda  durò  della  fatica  a trovar  credito  nell’O- 
r landa,  essa  non  ne  venne  ad  effetto  che  persuadendo  che  la 
r commozione  sarebbe  generale,  che  converrebbe  ben  finalmente 
n essere  strascinala  come  gli  altri  popoli  — oggidì  essa  tira  per 
» la  sua  Cassa  delle  grandi  somme  di  denaro  da  tutte  le  Provili- 
u rie  Olandesi  » (Girluner, terzo  Voi.  da  pag.  470  a 171.  ). 
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Tali  sono  i dettagli,  che  dà  il  Sig.  Girtanor  nel  mese  di 
Febbraio  i'  anno  1791  ; una  lettera  in  aala  di  Parigi  del  primo 
Settembre  1792,  li  conferma  tutti,  aggiungendo  : « Voi  potete 
« esser  sicuro,  che  tutto  quello,  che  io  vi  ho  scritto  sulla  l’ro- 
« paganda,  è della  maggiore  esattezza;  vi  ba  tutto  al  più  nel- 
« le  cifre  alcuni  errori  leggieri,  come  in  luti'  i numeri  tondi,  che 
« bisogna  prendere  a un  dipresso.  La  propaganda  è attual- 
« mente  in  tutta  la  sua  attività;  voi  ne  vedrete  ben  presto  le  con- 
« seguenze  a. 

Nel  momento,  in  cui  il  Sig.  Girtaner  scriveva  queste  paro- 
le, era  già  facile  l' accorgersi  di  tutta  l’ estensione  de’  successi, 
che  i Fratelli  attendevano  dal  loro  apostolato.  L’Oratore  del  Club 
degli  amici  del  Pofolo,  stabilito  a Bruxelles,  vi  aveva  di  già  fat- 
te intendere  queste  parole  : « Per  tutto  si  fabbricano  delle  cate- 
« ne  per  il  popolo,  ma  la  filosofia,  e la  ragione  avranno  la  loro 
« volta  ; e quel  giorno  verrà,  in  cui  il  supremo,  e sovrano  Si- 
« gnore  dell’  Impero  Ottomano  anderà  a letto  Despota,  per  tro- 
« varsi  la  mattina  semplice  Cittadino  » ( Ivi  ). 

In  confermazione  di  questi  dettagli,  si  ricordi  ciò  che  io 
rapportili  di  questo  seguace,  il  quale  Libero  Muratore  lunga  pez- 
za di  buona  fede,  non  fu  iniziato  agli  ultimi  Misteri  che  allora 
quando  ammesso  finalmente  al  grado  di  Kadosch  fu  giudicato  de- 
gno di  esser  posto  nel  numero  de’  Propagandisti,  e di  andare,  a 
sua  scelta,  a Londra,  o a Bruxelles,  od  anche  a Costantinopoli, 
a spargere  i principi  della  Rivoluzione  Francese,  assicurato  da 
questo  punto  del  tesoro  de’ Fratelli  per  riparare  a danni  della 
sua  fortuna. 

In  tal  modo  col  genio  de'  Sofisti  dell'  empietà  la  Frammas- 
soneria si  era  arricchita  di  nuovi  gradi,  è in  qualche  maniera  di 
uua  nuova  Società,  destinata  a portare  ed  a far  trionfare  in  tut- 
to il  mondo  gli  antichi  sistemi  di  eguaglianza  e di  libertà.  Con 
la  Propaganda,  essa  loro  doveva  la  moltitudine  stessa  de’ suoi  se- 
guaci ; o piuttosto  rendendo  1’  empietà  comune,  lo  spirito  filoso- 
fico aveva  talmente  accreditato  questo  sistema,  che  non  era  più 
necessario  d’essere  ammesso  agli  ultimi  misteri  per  entrar  nella 
grande  Cospirazione. 

Non  v’ erano  più  quasi  novizi  allora,  sopra  tutto  nelle  gran- 
di Logge  dell'  Oriente,  e del  Contratto  Sociale  ; la  Rivoluzione 
vi  si  preparava,  e vi  si  affrettava  si  apertamente,  che  la  Corte  non 
poteva  ignorarla.  In  un  numero  cosi  grande  di  seguaci,  dovean 
trovarsene  di  quelli,  a’  quali  questa  Rivoluzione  non  sembrereb- 
be. che  un  deciso  flagello;  e di  fatto  se  ne  trovarono  molti.  Con 
una  perfetta  certezza  io  porrei  in  questo  numero  quel  medesimo 
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Signore  Francese,  di  cui  ho  già  parlato  rapportando  la  lettera, 
che  gli  fu  indirizzata  da  Alfonso  le  Boy. 

Interrogato,  se  tra  i Frammassoni  egli  avera  veduto  alcuna 
cosa,  che  tendesse  alla  Rivoluzione  Francese,  ecco  ciò,  che  rispo- 
se questo  signore  : « Io  sono  stato  Oratore  di  molte  Logge,  cd  e- 
« ro  arrivato  ad  un  grado  assai  avanzato.  Io  non  aveva  niente  ve- 
« duto  fino  allora  nella  Frammassoneria,  che  potessi  credere  pc- 
« ricoloso  per  lo  Stato.  Non  vi  comparivo  più  da  lungo  tempo, 
« quando  nel  1786  mi  incontrò  a Parigi  uno  de’  Confratelli; 
« egli  mi  rimproverò  di  aver  abbandonata  la  Società,  mi  pressò 
« molto  di  ritornarvi,  e di  assistere  principalmente  ad  una  as- 
te semblea,  che  doveva  essere  assai  interessante.  Io  cedei  ; al  gior- 
« no  indicato  mi  vi  portai  ; fui  ben  accolto,  e assaissimo  fesleg- 
« giato.  Inteii  delle  cose,  che  non  posso  ripetervi  ; ma  delle  cose 
« che  mi  ributtarono  talmente,  che  subito  subito  me  n andai  al 
« Ministro.  Gli  dissi  ; Io  non  ho,  Signore,  che  uno  ricerca  da  far- 
ti vi  ; ne  sento  tutta  la  importanza,  e le  conseguenze,  eh'  essa  pub 
« avere  ; ma  se  essa  pure  mi  conducesse  alla  Bastiglia,  io  devo  di- 
ti mandarvi,  perciocché  vi  credo  interessate  la  sicurezza  del  Re,  e 
« la  tranquillità  dello  Stato,  se  voi  avete  gli  occhi  aperti  sulla 
a Frammassoneria  , se  sapete  quello  che  si  fa  nelle  Logge  ? Il  Mi- 
ti nistro  fece  una  giravolta,  e rispose  : State  tranquillo  ; voi  non 
« onderete  punto  alla  Bastiglia,  e « Liberi-Muratori  non  turbe  ran- 
« no  lo  Stato  ».• 

Il  Ministro,  che  diede  questa  risposta  non  era  in  vcrun  con- 
to un  di  que'  uomini,  che  si  possa  sospettare  avere  minimamente 
favorita  la  Rivoluzione  ; ma  infallibilmente  egli  riguardava  co- 
me chimerico  qualunque  progetto  tendente  a rovesciare  la  Mo- 
narchia, e pensava  come  il  Conte  di  Vergennes,  che  con  un'  ar- 
mala di  duecentomila  uomini,  poco  si  potevan  temere  le  rivolu- 
zioni. 

Lodovico  XVI  medesimo  avvertito  de’  pericoli  del  suo  tro- 
no, restava  in  una  sicurezza,  di  cui  non  riconobbe  l' illusione, 
che  al  suo  ritorno  da  Varenne.  Perchè  non  ho  io  creduto,  diceva 
egli  allora  ad  una  persona  di  confidenza,  perché  non  ho  io  credu- 
lo g à undici  anni,  tutto  ciò,  che  vedo  al  presente  I Fin  d’ allora  tut- 
to mi  si  era  detto. 

Se  alcuno  infatti  poco  doveva  credere  a de’  progetti  contro 
la  sua  persona,  o il  suo  trono,  era  questo  l'infelice  Lodovico  XVI. 
Cercando  la  felicità  de’  suoi  sudditi  con  tutta  la  sincerità  del  suo 
cuore,  non  avendo  la  menoma  ingiustizia  da  rimproverarsi,  non 
avendo  giammai  conosciuto  che  de'  sacrifizi  da  tare  per  il  suo 
popolo,  c non  formando  altri  voli,  che  quelli  di  meritare  d'esse- 
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re  amato,  come  avrebbe  egli  potuto  persuadersi,  che  si  verreb- 
be al  passo  di  farlo  passare  per  un  tiranno  ? Lodovico  XVI  non 
aveva  neppur  un  solo  di  que'  vizi,  che  chiamano  l' odio  sopra  i 
Monarchi.  Proclamato  il  più  giusto  de'Principi,  e.  l’uomo,  il  più 
onesto  del  suo  Impero,  egli  fu  pur  troppo  infelicemente  il  più 
debole  de'  Re.  Ma  se  giammai  Ministri  prepararono  una  rivolu- 
zione, questi  furono  quasi  tutti  quei  che  ebbero  la  sua  confiden- 
za. Egli  si  era  sulle  prime  messo  sotto  la  tutela  del  Conte  di  Mau- 
rcpas  ; e la  inerzia,  c la  insociabilità  di  questo  primo  ministro, 
non  temendo  che  le  grandi  scosse,  o le  tempeste,  lasciarono  a po- 
co a poco  prepararsi  tutte  quelle,  che  dovevano  scoppiare  dopo 
di  lui.  Il  Sofista  Turgot  non  comparve  in  un  istante,  che  per  ten- 
tare de’ sistemi,  i quali  minavano  sordamente  la  Monarchia.  I 
sordidi  risparmi  di  Saint -Gerraa in  non  fecero  che  indebolire  il 
Monarca  colla  soppressione  de'  suoi  più  bravi  difensori.  Il  ciar- 
latano Necker  non  seppe  giammai  che  rinnovare  l’erario  pubbli- 
co co’  suoi  imprestiti,  ed  accusare  il  Sig.  di  Calonne  di  esaurir- 
lo colle  sue  profusioni.  Sotto  il  Conte  di  Vergcnncs,  la  falsa  po- 
litica fomentando  al  di  fuori  tutte  le  rivoluzioni,  ne  richiamava 
tutto  lo  spirito  nell'  interno.  Alcuni  Cortigiani  avidi  stancavano 
il  Re  con  i loro  intrighi,  alienavano  il  popolo  col  loro  scandalo, 
lo  corrompevano  colla  loro  empietà,  lo  irritavano  col  loro  lusso. 
L’  Assemblea  de'  Notabili  sembrava  convocarsi  per  riparare  dei 
gran  falli  a spese  del  Clero,  e della  Nobiltà  ; e nessuna  cosa  ga- 
rantiva che  dei  grandi  sacrifizi  servissero  ancora  a luti’  altro 
che  a delle  grandi  depredazioni.  Fra  la  Corte  c l’ aita  Magi- 
stratura le  dissensioni  erano  pronte  a rinascere  ; era  prossimo 
a comparire  Brbnnc  per  affrettare  di  tutto  perdere,  facendo  ri- 
cadere sull'  autorità  tutto  il  disprezzo,  tutto  l'odio,  che  meritava 
egli  medesimo.  Non  vi  era  un  solo  Ministro  che  reprimesse  lo 
spirito  di  empietà,  di  ribellione  ; che  sentisse  cosa  sono  le  leggi 
per  un  popolo,  il  quale  odia,  o disprezza  i capi,  e il  quale  ha 
perduto  il  freno  della  sua  religione.  I Solisti  di  Holbach,  i Sofi- 
sti Frammassoni,  i malcontenti  di  tutte  le  classi,  Nobili  e Pie- 
Iati,  non  avevano  quasi  più  niente  a fare  per  crear  il  desiderio 
di  una  rivoluzione.  Questo  appunto  era  il  momento,  che  i Con- 
giurati aspettavano  per  fissare,  e per  affrettare  la  loro  ; questo 
era  quello,  che  i Propagandisti  chiamavano  far  nascere  il  bisogno. 
Tutto  diceva  loro,  eh’  esso  era  giunto  ; essi  non  pensarono  più 
che  a concentrare  le  loro  forze  per  decidere  la  catastrofe. 

In  questo  medesimo  anno  1787,  in  cui  il  Sig.  di  Calonne 
premuroso  di  mettere  un  termine  all'  imbarazzo,  che  aveva  la- 
sciato Necker  nelle  finanze,  convocava  i Notabili,  si  stabili  a Pa- 
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rigi,  nella  strada  Crociera  de'  Piccoli-Campi,  in  casa  di  Lussan, 
una  società,  che  si  crederà  nuova,  sotto  il  nome  degli  Amici  dei 
Negri  ; essa  non  area  di  nuovo  che  il  nome.  Tutti  gli  antichi,  e 
nuovi  Settari  della  libertà,  tutte  le  classi  de'  Sofisti,  e de'  Fram- 
massoni rivoluzionari,  non  avevano  scelto  questa  parola  Amico 
dei  Negri,  che  per  nascondere  1'  ultimo,  e il  più  profondo  ogget- 
to de’  loro  complotti  sotto  il  velo  della  medesima  umanità.  Oc- 
cupando l' Europa  della  questione  eh'  essi  avevano  prodotta  sulla 
schiavitù  de’  Negri  in  America,  non  pensavano  essi  stessi,  cho 
ad  occuparsi  di  questa  Rivoluzione  da  si  gran  tempo  meditata, 
per  liberare  in  Europa,  e in  tutto  il  mondo  tutt'i  popoli  della 
pretesa  schiavitù  delle  leggi,  e della  pretesa  tirannia  de’ Sovrani. 
Le  loro  Logge  Massoniche  potevano  divenir  sospette  con  tante 
assemblee  giornaliere,  ed  essi  volevano  non  più  perdere  di  vista 
un  solo  istante  il  graude  oggetto  del  loro  complotto.  I seguaci 
erano  divisi  di  opinioni  sul  modo  della  Rivoluzione,  e sulle  leg- 
gi da  sostituirsi  a quelle  de'Monarchi.  Tutti  convenivano  di  que- 
sta Eguaglianza,  di  questa  Libertà,  grande  secreto  de’  loro  Mi- 
steri ; tutti  affermavano,  che  non  v’ha  più  libertà,  ne  eguaglian- 
za per  un  popolo,  che  non  è Sovrano,  che  non  fa  da  sè  stesso  le 
sue  leggi,  che  non  può  rivocarlc,  o cangiarle  ; e principalmente 
per  un  popolo  legato  a de'Monarchi  e a de’  Magistrati  che  domi- 
nano su  di  esso  irrevocabilmente,  i quali  sarebbero  tutt' altro 
che  gli  agenti,  gli  esecutorrdelle  sue  volontà,  e deponibili  a qua- 
lunque istante  come  le  sue  volontà  medesime.  Ma  tra  questi  se- 
guaci vi  erano  de'  Sofisti,  ne’ quali  la  Libertà,  1'  Eguaglianza  si 
modificavano  secondo  i loro  interessi,  le  loro  abitudini,  la  loro 
‘condizione,  o la  loro  fortuna.  V’ erano  in  qualche  maniera  dei 
Giacobini  dell’  Aristocrazia,  de’  Conti,  de’  Marchesi,  do’  Duchi, 
de’Cavalieri,  e de’ricchi  Cittadini.  Costoro  pretendevano  appun- 
to di  niente  perdere  della  loro  fortuna,  o della  lor  condizione  al- 
la nuova  eguaglianza,  oppure  ancora  acquistare,  spogliando  il 
Monarca  de'  suoi  diritti,  tutta  l’ autorità,  e l’ influenza,  di  cui 
1'  avrebbero  privato.  Faceva  loro  d’  uopo  un  Re  simile  a quello 
de'  primi  Legislatori  Giacobini,  un  Re,  eh’  essi  dominassero,  o 
che  non  potesse  dominarli.  A degli  altri  occorreva  1'  eguaglianza 
delia  libertà  ne’Grandi  o nei  Ricchi,  bilanciata  con  l’eguaglianza 
della  libertà  nei  plebei,  e in  un  Capo  comune.  Era  questa  l'egua- 
glianza di  quei  Monarchisti,  che  in  seguito  hanno  potuto  credersi 
assolti  dal  delitto  di  ribelli,  perchè  la  rivolta  non  ebbe  il  corso  cho 
essi  volevano  darle.  Per  gli  ultimi  in  fine,  e per  i più  profondi,  non 
abbisognava  un  Re  Costituzionale,  nè  Monarchico.  Ogni  Re  era 
tiranno  ed  ogni  tiranno  dovea  essere  abbattuto  ; ogni  aristocra- 
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zia  doveva  essere  annichilala  ; ogni  ineguaglianza  di  titoli,  di 
condizioni,  di  potere,  dovevasi  livellare  Questi  ultimi  avevano 
soli  i più  riposti  secreti  della  Rivoluzione.  Sentirono  essi  che 
non  si  poteva  arrivarvi  che  a gradi  ; che  conveniva  incominciare 
dall'  accordarsi  su  i mezzi  di  rovesciar  ciò  che  era,  per  attende- 
re dal  tempo,  dalle  circostanze,  i mezzi  di  adempiere  tutto  quel- 
lo, che  volevano  fare. 

Fu  con  questa  vista  che  Brissot,  Syeyes,  e Condorcet  pro- 
posero sotto  il  nome  della  loro  Società  di  Amici  dei  Negri,  la  riu- 
nione generale  di  tuli’  i seguaci,  qualunque  potesse  essere  il  loro 
sistema  sulla  Rivoluzione.  Fu  pur  convenuto  che  s' inviterebbe  a 
farsi  iscrivere  ogni  persona,  la  quale  si  sapesse  aver  con  la  Cor- 
te delle  differenze  assai  serie,  per  credere,  che  essa  poteva  esser 
messa  nel  numero  de'  Rivoluzionari.  E per  tal  modo,  che  pensa- 
rono di  chiamare  un  uomo  prevenuto  de’  loro  principi,  invitan- 
do alle  loro  assemblee  il  Sig.  Marchese  Bcaupoil  di  Sainl-Aulai- 
re.  L' errore  era  modernale  ; il  Sig.  di  Beaupoii  aveva  avuto  a 
lagnarsi  de’ Ministri  ; ma  alcuno  non  seppe  meglio  distinguere 
la  Causa  de’  Re  da  quella  degli  abusi,  e delle  ingiustizie  mini- 
steriali. 

Un  tal  errore  fu  almeno  felice  per  la  Storia.  Su  quello,  che 
ini  accingo  a dire  di  questa  società  degli  Amici  dei  Negri,  il  Sig. 
Marchese  di  Bcaupoil  m'  ha  permesso  di  citare  la  sua  testimo- 
nianza. Egli  ha  ancora  fatto  di  più  ; volle  brevemente  scrivere 
egli  stesso  per  mia  istruzione  quello  eh’  egli  medesimo  ha  vedu- 
to di  questa  Società.  Si  cercherebbe  in  vano  un  garente  più  de- 
gno della  pubblica  confidenza. 

Secondo  il  desiderio  de’ suoi  istitutori,  la  Società  degli  Ami- 
ci dei  Negri  si  compose  di  tutti  i Seguaci  istruiti  dei  principi  del- 
la moderna  Filosofia,  quasi  tutti  iniziati  a’  Misteri  della  Fram- 
massoneria. Nella  moltitudine  de'Fratelli  si  trovavano  molte  mi- 
gliaia di  sedotti,  tutti  ardenti,  lutti  pronti  a secondare  la  Rivo- 
luzione, e tutti  in  atto  di  accelerarla  per  le  loro  viste.  Ogni  mem- 
bro pagava  due  luigi  di  soscrizione,  e aveva  diritto  di  prendere 
parte  alle  deliberazioni.  Perchè  queste  fossero  più  pesate,  essi 
stabilirono  un  Comitato  regolatore,  composto  de’  personaggi  se- 
guenti : Condorcet,  Mirabeau  il  maggiore,  Syeyes,  Brissot,  Car- 
ro, il  Duca  de  la  Rochefoucault,  Claviere,  Pellettier  di  Saint - 
Fargeau,  Valadi,  Lafayette,  ed  alcuni  altri. 

Quando  pure  io  non  avessi  ancora  pronunziato  la  parola  di 
Rivoluzione  Francese,  il  nome  solo  di  queste  persone  ne  mostre- 
rebbe i grandi  eroi.  Qual  può  essere  l’ oggetto  di  una  società,  la 
quale  cominciava  dal  darsi  per  Regolatori  precisamente  lutti  co- 
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loro,  che  nel  corso  di  questa  rivoluzione  si  sono  manifestamente 
distinti  come  i suoi  appoggi  principali  ? Un  Condorcct  primiera- 
mente, quell’essere,  di  cni  l'odio  avrebbe  sorriso  allo  spettacolo 
di  tutto  il  mondo  in  fiamma,  perchè  dalle  sue  ceneri  non  potes- 
se più  sortire  nè  un  Prete  ne  un  Re  ! Un  Mirabeau,  che  all’  em- 
pietti, all'ambizione,  a tutti  i delitti  di  un  vero  Catilina,  non  la- 
sciò che  un  tratto  da  aggiungere,  quello  di  essere  più  vile,  quan- 
tunque cosi  scellerato  ! 

Quando  la  storia  vorrà  dipingere  Sveves,  incominci  essa  da- 
gli andamenti  di  un  serpente.  E unicamente  all'  arte  di  nascon- 
dersi nell'  atto  in  cui  schizza  il  suo  veleno,  che  questo  miserabile 
deve  tutta  la  sua  riputazione  di  genio  profondo.  Come  Mirabeau, 
ha  egli  studiato  lungo  tempo  le  Rivoluzioni.  Gli  lasciò  la  gloria 
de’  delitti  strepitosi,  e si  riservò  tutti  i piaceri  dei  scellerati  oscu- 
ri, i quali  mostrano  a’  masnadieri  le  iniquità  da  commettere,  e 
si  nascondono  dietro  alle  loro  coorti. 

Con  tutta  la  voglia  di  una  Rivoluzione  filosofica,  e di  poter- 
la condurre  da  profondo  politico,  Brissot  non  osava  ancora  mo- 
strarsi che  nel  secondo  rango  ; ma  egli  aveva  di  già  il  suo  piano 
di  Repubblica,  c il  suo  filosofismo  non  dovrà  spaventarsi  de'  mi- 
sfatti che  al  momento,  in  cui  le  scuri  delle  quali  si  era  servito 
per  abbattere  il  Irono,  si  rivolgevano  contro  la  sua  testa. 

Claviere,  avido,  e freddo  usuraio,  veniva  dal  paese  di  \e- 
ker  a vendere  ai  Parigini  1’  arte,  delle  Rivoluzioni,  che  aveva  e- 
sercitalo  nella  sua  patria.  Con  le  parole  della  moderazione  in 
bocca,  allora  pure  eh'  egli  insinuava  i mezzi  perfidi  c feroci,  pa- 
reva, che  si  fosse  nascosto  dietro  a Syeyes  medesimo,  (ver  impa- 
rare a formare  i suoi  allievi. 

Scappato  appena  appena  dal  capestro,  Carra  veniva  a puni- 
re le  leggi  di  avergli  resa  la  libertà,  malgrado  tutti  i suoi  ladro- 
necci. Egli  non  nc  godeva  d'avvantaggio  che  per  bestemmiare  da 
vero  energumeno  c il  suo  Dio  ed  i Re. 

Chi  non  sa  quel  che  può  sopra  uno  spirito  limitato  l’incen- 
so de'  Filosofi,  si  stupirà  sempre  di  ritrovare  il  nome  de  la  Ro- 
chefoucault  tra  alcuni  esseri  ai  questa  specie.  Abbisognava  a Con- 
dorcet  un  guardapetto;  finché  potè  egli  servirsi  di  questo  sgra- 
ziato Duca,  lo  condusse  per  tutto,  alle  Logge,  a’ Club,  all'As- 
semblea ; gli  fece  dovunque  credere,  che  gli  serviva  di  guida 
nel  cammino  della  virtù.  Alla  lesta  dell’  orde  rivoltale,  Lafayette 
si  credette  sopra  il  cammino  della  gloria  ; a fianco  de’  Sofisti,  ei 
si  credette  filosofo  ; Campione  della  vii  plebaglia,  egli  si  credet- 
te Washington.  Fortunato  lui,  se  le  sue  disgrazie  gli  hanno  po- 
tuto inspirare,  con  alquanta  saviezza,  la  vergogna,  e il  dolore  di 
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essere  slato  sì  lungo  tempo  il  zimbello  dei  Solisti,  e dei  ma- 
landrini. 

In  fine  a questo  consiglio  regolatore  fu  ancora  chiamato 
l’Avvocato  Bergas.se  ; c questo  non  aveva  nè  la  stolidaggine  di 
Lafayette,  nè  la  scelleratezza  di  Coudorcet  ; ma  credeva  egli  an- 
cora alla  Libertà,  e all'Eguaglianza  rivoluzionarie,  come  crede- 
va egli  ai  Sonnambuli,  che  lo  dichiaravano  il  vero  Messia.  Egli 
s'aspettava  di  farne  la  figura.  Quando  dai  primi  giorni  dell'  As- 
semblea divenuta  Nazionale,  egli  fu  incaricato  di  fare  la  Costitu- 
zione dell’Eguaglianza,  e della  Libertà,  egli  si  stupì,  che  gli  si 
dassero  Mounier,  e alcuni  altri  colleghi.  Egli  solo  doveva  ren- 
dere il  popolo  eguale,  e libero,  e trionfare  del  dispotismo.  Non 
era  già  a dei  talenti  per  altro  distinti,  e ancora  meno  alla  sua  ri- 
putazione di  probità, era  unicamente  all'esaltazione  delle  sue  idee, 
al  suo  entusiasmo  per  un  nuovo  ordine  di  cose,  ch'egli  avea  do- 
vuto la  scelta  del  nuovo  Club.  Fortunatamente  per  lui,  ciò  che 
lo  alloulanò  dai  nuovi  Legislatori , gli  fece  abbandonare  ^lessa- 
mente i Congiurati.  Syeyes  e Coudorcet,  Mirabeau,  e il  resto 
dei  scellerati  Regolatori  non  ne  furono  che  più  Liberi. 

Allorché  il  Marchese  di  Beaupoil  fu  invitato  a farsi  iscri- 
vere sulla  lista  di  questa  Società,  egli  credette  di  buona  fede  che 
non  vi  ci  si  occupasse  che  di  tali  ricerche  degne  di  esercitare  una 
bell'anima,  dei  mezzi  da  proporre  al  Re  per  sollievo  dei  Negri, 
oppure  per  l'abolizione  della  schiavitù.  Egli  non  islctte  già  lungo 
tempo  a disingannarsi.  La  Libertà,  l’Eguaglianza  da  ristabilire  i 
diritti  dell'uomo  da  fissare,  furono  i primi  argomenti  delle  deli- 
berazioni. Le  conseguenze  di  questi  pretesi  diritti,  i più  minac- 
ciami pei  Sovrani,  non  vi  soffrivano  il  più  piccolo  dubbio,  o 
la  menoma  riserva. 

« Malgrado  la  mia  decisa  avversione  per  questo  genere  di 
a opinioni,  dice  il  Marchese  di  Beaupoil,  io  ebbi  la  costanza  di 
« assistere  alle  sessioni  del  Club  regolatore  fino  a che  io  n’ebbi 
« perfettamente  conosciuto  lo  spirito,  ed  i progetti.  Vidi,  che 
« tutti  i membri  della  Società  dei  Negri  erano  pure  di  tutte  le 
u Logge  Massoniche,  e specialmente  dell’  Assemblea  diretta  dal 
« medesimo  spirito,  sotto  il  nome  di  Filantropi.  Riconobbi  che 
« vi  era  quindi  una  corrispondenza  continuata  con  le  società 
« della  medesima  specie  in  Europa,  e in  America.  Quindi  non  si 
« parlava  in  questi  nascondigli  che  di  una  rivoluzione  infallibi- 
li le,  e vicina.  Quei  Fratelli,  che  non  erano  del  Comitato  re- 
ti golatoro,  vi  venivano  a recare  il  lor  denaro,  e ad  offrir  i loro 
u voti  per  la  riuscita  del  gran  lavoro;  in  seguilo  essi  dissemina- 
ti rotisi  nelle  Logge,  nei  Club  di  qualunque  denominazione,  i 
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« quali  in  fondo  non  professavano  che  i medesimi  principi.  Il 
« Comitato  regolatore  non  grandeggia  sopra  a tolte  queste  ban- 
« de  di  differenti  nomi  che  perchè  esso  era  composto  dei  più 
« scellerati  dei  loro  membri. 

a Conosciuto  il  loro  grande  oggetto,  io  avrei  potuto  fare 
« delle  ulteriori  cognizioni  su  i mezzi,  ed  entrare  in  tutte  le  con- 
« fìdenze.  L’anima  mia  ripugnava  alla  dissimulazione,  di  cui  a- 
« vrei  avuto  bisogno  per  restare  più  lungo  tempo  in  questo  co- 
« vile  di  Congiurati.  Pieno  di  sdegno  io  mi  levai  finalmente  con 
« forza  contro  tutte  queste  macchinazioni  ; dimandai  che  il  mio 
« nome  fosse  cancellato  dalia  loro  lista  ; Io  cassai  io  medesimo, 
« ed  abbandonai  per  sempre  il  loro  antro. 

« Io  avrei  dovuto,  ben  lo  vedo  al  presente , darmi  tutta  la 
« fretta  d’informare  il  Governo  dei  dogmi,  dei  progetti  di  questa 
« compagnia  ; ma  denunziare  una  Società,  la  quale  mi  aveva 
« ammesso  a suoi  Misteri,  presentava  un’idea  di  perfidia,  che  io 
« avrei  rigettata  se  mi  fosse  venuta  in  pensiero.  Mi  limitai  a fa- 
« re  stampare  una  specie  di  contravveleno, sotto  il  titolo  di  Unità 
a di  potere  Monarchico.  Pubblicai  qualche  tempo  dopo  un’Opera 
« intitolata  Della  Repubblica,  e della  Monarchia,  per  avvertire  il 
« Re,  e la  Nazione  del  risultato  che  doveva  avere  la  Rivoluzio- 
« ne.  Non  abbisognò  neppur  tutto  questo  per  espormi  a tutta 
a la  vendetta  dei  Congiurati.  Seppi  col  tempo,  che  il  giorno  do- 
« po  la  mia  abdicazione  la  sessione  si  aggirò  su  i mezzi  di  punir- 
« mi  di  quello,  ch'essi  chiamavano  tradimento.  I Consigli  erano 
« violenti  ; Mirabeau  non  opinò  ancora  che  per  tutti  i mezzi  di 
a screditarmi  colla  calunnia,  di  farmi  riguardare  come  un  uo- 
« mo  pericoloso,  e sulla  fede  del  quale  non  si  potea  riposare. 
« Carra,  c Goras  s’incaricarono  della  Commissione;  la  loro  pen- 
« na  condì  la  calunnia  delle  diatribe  le  più  violenti  contro  di  me. 
a Quando  arrivò  il  tempo  delle  proscrizioni,  trovossi  il  mio  no- 
« me  in  capo  di  tutte  le  liste  delle  persone  da  massacrare  ». 

Se  I’  onestà,  e la  franchezza  del  Sig.  Marchese  di  BeaupoiI 
non  gli  permisero  di  restare  più  lungo  tempo  in  mezzo  di  questi 
Congiurati,  vedesi  almeno  con  questi  dettagli,  ch'egli  assai  li  co- 
nobbe per  non  lasciar  più  il  menomo  dubbio  sul  grande  oggetto 
dei  loro  misteri.  Io  credo  di  poter  annunziare  al  pubblico,  che 
verrà  un  giorno,  in  cui  le  deliberazioni  anche  più  secrete  di  que- 
sto ultimo  degli  antri  della  Congiura,  saranno  svelate. 

Quando  la  Rivoluzione  ebbe  dispensato  i suoi  grandi  attori 
di  nascondersi  sotto  il  nome  di  Amici  dei  Negri,  questa  Società 
parve  soppressa.  Restò  il  Comitato  regolatore  , e non  fece  pure 
che  cacciarsi  più  avanti  nelle  tenebre,  per  dirigere  con  maggior 
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sicurezza  tatti  i Club  di  Parigi,  tutte  le  «ezioni,  tutte  le  petizio- 
ni, tutte  le  società  rivoluzionarie,  e fino  il  Club  più  spezialmen- 
te chiamato  dei  Giacobini.  Se  Gobet  ( 1), il  troppo  famoso  Intruso 
di  Parigi, non  ne  divenne  un  membro,  egli  fu  almeno  bene  istrui- 
to di  quello,  che  vi  si  trattava;  bisogna  pure  che  vi  sia  stato  am- 
messo più  di  una  volta.  Egli  mi  avrebbe  parlato  con  meno  si- 
curezza di  quello,  che  vi  si  tramava  nel  tempo  in  cui  questo  di- 
sgraziato Apostata  mi  dimandò  alcuni  abboccamenti  secreti  per 
trattare  del  suo  ritorno  alla  Chiesa,  lo  sono  al  presente  per- 
suaso, che  sono  i terrori  di  questo  Comitato,  che  lo  impedirono 
allora  di  mantenermi  la  parola  che  mi  avea  data  di  riparare  il 
suo  orribile  scandalo  con  una  pubblica  ritrattazione.  Egli  non 
mi  parlò,  è vero,  di  questo  Comitato  regolatore  che  in  termini 
generali,  ma  con  uno  spavento,  che  mi  faceva  sentire  tutte  le  a- 
trocità  delle  risoluzioni.  « No,  voi  non  sapete,  non  potete  con- 
« cepire , mi  diceva  egli  allora,  voi  non  potreste  credere 
« mai  a che  vogliono  essi  venire  ; quai  progetti,  quai  mezzi 
« meditano.  Voi  non  avete  ancora  veduto  niente  ».  Eravamo 
frattanto  allora  nel  mese  di  Aprile  dell’anno  terzo  della  Rivolu- 
zione ; abbastanza  già  aerano  passali  degli  orrori. 

Prima  di  questa  epoca  pure  io  avea  di  già  conosciuto  un 
grande  seguace,  Libero-Muratore,  e Deista  consumato , ma  che 
aveva  orrore  dell’assassinio,  e della  carniiìcina.  Egli  avrebbe  de- 
siderato una  Rivoluzione  filosofica,  condotta  con  più  ordine,  e 
meno  violenza.  Egli  era  pure  divenuto  membro  del  Comitato  re- 
golatore. Io  non  dimenticherò  mai  la  confidenza,  che  un  gior- 
no mi  ha  fatta,  e nella  quale  io  avrei  potuto  vedere  tutto  quello, 
che  si  tramava  d’allora  contro  il  Clero,  contro  i Nobili,  e contro 
il  Re.  Egli  mi  parlò  di  questo  Comitato  nel  medesimo  sentimen- 
to di  Gobet.  « Io  vi  vado,  egli  aggiunse  ; ma  con  orrore,  e per 
« oppormi  a ciò,  che  i loro  progetti  hanno  di  spaventevole.  Si 
« saprà  un  giorno  tutto  quello  , che  vi  si  tratta,  tutto  quanto 
a quell'  anime  feroci  aggiungono  alla  Rivoluzione  ; lo  si  saprà. 


(1)  lo  posso  ben  dirlo,  al  presente  ohe  questo  disgraziato  Gobet  è stalo  la 
vittima  dei  suoi  vili  terrori,  c della  sua  infame  apostasia.  Desso  è quello  che 
non  ho  voluto  nominare  nell' istoria  del  Clero  in  temilo  della  Rivoluzione  par- 
lando dei  Vescovi  Costituzionali,  i quali  volevano  ritrattarsi,  tiobet  era  alla  lo- 
ro testa.  Egli  mi  fece  dimandare  molte  conferenze,  e ne  avemmo  tre  ciascuna 
di  due  ore.  Tutto  era  disposto  ; il  Papa  aveva  risposto  con  tutta  la  bontà  possi- 
bile alle  promesse  di  Gobet.  La  sua  ritrattazione  era  espressa  in  sei  lettere,  tol- 
te già  pronte,  indirizzale  al  Papa,  al  Bc,  all'Arcivescovo,  al  Clero,  al  Diparti- 
mento, alla  Municipalità  di  Parigi.  Ma  T infelice  voleva  prima  abbandonare  la 
Francia,  per  mettersi  al  coperto  dei  Giacobini.  La  voce  della  sua  partenza  si 
sparse;  egli  ebbe  paora.  Restò,  e Robespierre  lo  fece  ghigliotintre. 
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« ma  dopo  la  mia  morte;  perchè  finch’  io  vivessi  non  me  ne  po- 
« trei  difendere.  Io  so  troppo  bene  di  che  sono  capaci.  » 

Io  non  supplirò  già  qui  coll’  imaginazione  ai  dettagli , che 
suppongono  queste  confidenze  sul  Comitato  orinai  composto  di 
quanti  v’erano  c tra  i Frammassoni,  e tra  i Sofisti , nemici  i più 
atroci  dell'  Altare,  e del  Trono  ; ma  dirò  almeno  ciò,  che  ho  sa- 
puto dai  rapporti  di  differenti  segnaci,  c ciò  che  appartiene  il 
più  all'epoca  della  cospirazione,  a cui  ci  ha  condotti  quanto  qui 
sopra  dicemmo. 

Di  tult'i  mezzi  imaginati  dai  Regolatori,  quello,  che  contri- 
buì di  più  a preparare  il  numero  prodigioso  delle  braccia,  delle 
quali  avevano  essi  bisogno  , fu  la  corrispondenza  colle  Logge 
Massoniche,  sparse  allora  in  numero  prodigioso  per  tutta  la 
Francia.  Ve  n'erano  più  di  150  in  Parigi,  a proporzione  altret- 
tante, ed  anche  più  nelle  altri?  Città,  nei  più  piccoli  borghi. 

Le  deliberazioni  prese  dal  Comitato  regolatore  si  spedivano 
al  Comitato  Centrale  del  Gronde-Oriente  ; di  là  esse  partivano 
per  tutte  le  Provincie,  coll'indirizzo  del  Venerabile,  o Presidente 
di  ciascuna  Loggia.  Fin  dall'anno  medesimo,  in  cui  si  ristabilì  il 
Comitato  regolatore,  un  grandissimo  numero  di  questi  Venera- 
bili ricevettero  le  loro  istruzioni  accompagnate  da  una  lettera 
concepita  in  questi  sensi  : « Tosto  che  voi  avrete  ricevuto  la  qui 
« acclusa  carta,  ne  avviserete  del  ricevimento.  Vi  aggiunge- 
« rete  il  giuramento  di  eseguire  fedelmente, e puntualmente  tutti 
« gli  ordini,  che  vi  arriveranno  sotto  la  medesima  forma,  senza 
« darvi  pensiero  di  sapere  da  qual  mano  essi  partono,  nè  come 
« vi  arrivano.  So  voi  ricusate  questo  giuramento , o se  voi  vi 
« mancate,  sarete  riguardato  come  violatore  di  quello  che  avete 
« fatto  al  vostro  ingresso  all’  Ordine  dei  Fratelli.  Ricordatevi 
« dell'Acino  Tofana  ( il  più  efficace  dei  veleni  ).  Ricordatevi  dei 
« pugilati,  che  aspettano  i traditori.  » 

È a un  di  presso  in  questi  termini  che  era  concepita  la  let- 
tera ricevuta  da  un  uomo  già  un  tempo  zelante  Frammassone,  e 
da  cui  ho  saputo,  che  i medesimi  ordini  erano  stati  spediti  agli 
altri  Presidenti  delle  Logge  Massoniche.  Da  quasi  due  anni  io 
sono  in  possesso  di  una  memoria,  la  quale  mi  potrebbe  porre  al 
caso  di  nominare  alcuni  dei  Venerabili,  che  ricevettero  queste 
istruzioni,  ed  i quali  le  hanno  fedelmente  adempite.  Di  questo 
numero  è più  specialmente  il  Sig.  Lacoste,  medico  di  Montinac- 
)c-C, unite  nel  Périgord,  da  principio  fondatore  della  Loggia  sta- 
bilita in  quella  Città,  in  seguito  deputato  alla  seconda  Assem- 
blea, e in  fine  votante  la  morte  del  Re  nella  terza.  Io  posso  an- 
cora nominare  il  Sig.  Gairaux,  Procuratore,  il  quale  non  ba  già 
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mostrato  meno  zelo  per  le  Rivoluzioni.  Costui  non  era  punto 
a principio  Venerabile  della  sua  Loggia  quando  arrivarono  le  pri- 
me istruzioni;  il  pacchetto  gli  fu  rimesso  dal  Sig.  Cavaliere  della 
Calprade,  che  teneva  allora  il  martello  nella  Loggia  ?ifa$soniea 
di  Sarlat  ; ma  ebe  sentendo  a che  queste  prime  lettere  potevano 
impegnarlo,  ebbe  Iurte  di  declinare  la  commissione,  cedeudo  a 
Gairaux  il  suo  posto  di  Venerabile  (1). 

Io  entro  in  tali  dettagli,  perchè  prevedo  il  bisogno  che  la 
Storia  ne  avrà  per  disvelare  una  Cospirazione  s)  profondamente 
ordita,  per  ispiegare  principalmente  quei  milioni  di  braccia,  le 
quali  tutte  nel  medesimo  istante  sonosi  trovate  armale  per  essa 
in  tutte  le  parti  della  Francia. 

Per  timore  che  queste  braccia  non  fossero  ancora,  abbastanza 
numerose,  entrò  pure  nelle  rivoluzioni  del  Comitato  regolatore  di 
ammettere  d'ora  innanzi  ai  piccoli  misteri  della  Frammassoneria 
una  classe  di  uomini,  i quali  da  lungo  tempo  almeno  nera  esclu- 
sa, quella  degli  operai,  c degli  artisti  i piu  godi,  quella  pure  dei 
birbanti,  dei  ladri.  Era  per  questa  gente  appunto  che  le  prime 
parole  di  Eguaglianza  e di  Libertà  non  dovevano  aver  bisogno 
delia  spiegazione  delle  ultime  Loggic.  Riusciva  facile  ai  seguaci 
d'imprimer  loro  con  queste  sole  parole  tutte  le  mosse  rivoluzio- 
narie. 

1 Liberi-Muratori  di  un  grado  più  elevato  in  Parigi,  non 
amavano  punto  sulle  prime  di  trovarsi  nella  Loggia  con  siffatti 
Fratelli  ; abbisognò  farne  venire  un  certo  numero  dalle  Proviu- 
cie  ; i Sobborghi  di  S.  Antonio,  e di  S.  Marciano  furono  bento- 
sto Massonizzati. 

Già  molti  anni  aranti  di  questo  Comitato  regolatore,  i se- 
guaci i più  istruiti  scrivevano,  che  il  numero  dei  Liberi-Murato- 
ri in  Francia  era  incomparabilmente  più  grande  che  in  Inghilter- 
ra ; che  fino  ai  parrucchieri,  ed  ai  territori,  tutte  le  condizioni  si 
riempivano  di  tali  sorta  di  Fratelli.  (Vedi,  Sopra  i vecchi  e nuovi 
mitlerl,  presso  Federico  Mi  iure  r 1782).  Non  sarà  dunque  punto 
esagerare  ali'  epoca,  in  cui  siamo,  far  ammontare  il  numero  di 


(<)to  aveva  sa  questo  proposito  un'altra  Memoria,  che  molto  mi  dispiace 
di  aver  perduto.  Era  essa  la  Storia  di  un  Gentiluomo,  il  quale  avendo  rii  usalo 
di  seguire  la  corrispondenza  del  Comitato  Massonico  Centrale,  uè  fu  punito  da 
quello  stesso,  a cui  l’aveva  rimessa.  Dai  primi  momenti  della  Rivoluzione  se- 
gnato come  un  Aristocrata,  egli  fu  posto  in  prigione.  Arrivarono  degli  ordini 
per  liberarlo.  Il  Venerabile  divenuto  Municipale  cangiò  l'ordine  in  quello  di  la- 
sciarlo passeggiare  su  di  una  terrazza  assai  alta;  la  sentinella  atea  quello  di 
Togliere  il  moineuto  per  precipitarlo,  e questo  ultimo  ordine  fu  eseguito.  Con 
tinto  questo  il  Cavalier  Francese,  non  ne  restò  morto,  io  lo  credo  al  presenta 
in  Ispagna. 
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questi  Liberi-Muratori  almeno  a seicentouiila  ; e noi  non  siamo 
più  al  tempo,  in  cui  si  potesse  dire,  cbc  in  questo  numero  im- 
menso la  moltitudine  fosse  straniera  ali’  oggetto  dei  più  intimi 
seguaci.  L'  empietà,  e le  declamazioni  dei  Solisti  supplivano  agli 
ultimi  misteri.  1 primi  ranghi  islessamenlc  volevano  la  loro  Rivo- 
luzione di  Eguaglianza  di  Libertà.  Si  levino  centomila  di  questi 
Fratelli,  i quali  non  fossero  imbevuti  allora  di  questi  principi, 
ciò  è tutto  quello,  che  lo  Storico  può  fare  a favor  della  gioventù 
rimasta  ancora  fedele  all'  antico  spirito  dei  Francesi.  Il  Club  re- 
golatore contava  almeno  da  quel  punto  sopra  ciuquecentomi  la 
Fratelli,  tutti  pieni  di  ardore  per  la  Rivoluzione,  sparsi  in  tutte 
le  parli  della  Francia,  tutti  pronti  a sollevarsi  al  primo  segnale 
della  insurrezione,  cd  alla  violenza  di  una  prima  impulsione,  ca- 
paci di  trascinare  con  essi  la  maggior  parte  del  popolo.  I Sofisti 
dicevano  allora  assai  altamente,  che  non  si  trionfa  già  con  facili- 
tà di  tre  milioni  di  braccia. 

Cosi  si  era  formala,  così  organizzavasi  successivamente 
questa  forza  rivoluzionaria  dalla  perseverante  applicazione  dei 
Congiurati.  I Sofisti  avevano  aperta  la  strada  alt  opinione  ; gli 
antri  di  una  Setta  in  ogni  tempo  nemica  del  Cristianesimo,  e dei 
Sovrani  si  erano  riaperti,  e dilatali  ; i seguaci  dei  più  riposti 
misteri  si  erano  moltiplicati  ; gli  antichi  principi  d’empietà,  di 
ribellione  si  erano  identificati  nelle  nuove  Logge  con  tutti  quel- 
li del  moderno  filosofismo.  L' opinione  area  dominato  i cuori  ; le 
macchine,  i profondi  artilìzt,  le  secreto  intelligenze  riunivano  le 
braccia.  Non  si  sarebbe  giammai  parlato  in  Francia  di  Notabili, 
di  deficit,  c di  Neclter,  o di  Brienne  : se  Lodovico  XIV  fosse  sta- 
to sul  Trono,  al  momento,  in  cui  il  Comitato  regolatore  ed  il  Club 
centrale  della  Frammassoneria  ebbero  organizzate  le  loro  forze 
occulte,  Lodovico  XIV  non  avrebbe  impedito  la  Rivoluzione,  ba- 
sa avrebbe  avuto  dei  Capi  ; T opinione  ne  avrebbe  dato  molti  più 
alla  rivolta,  e non  avrebbe  lasciato  ai  più  fedeli  che  assai  pochi 
soldati.  Al  grido  solo  di  Libertà  e di  Eguaglianza,  egli  avrebbe 
veduto  le  sue  legioni  sbandarsi,  e correre  a porsi  nelle  file  sotto 
le  bandiere  dei  Rivoluzionari.  Se  lodovico  XVI  non  avesse  con- 
vocato gli  Stali  Generali,  il  Comitato  regolatore  avrebbe  convo- 
cato la  Convenzion  Nazionale,  e cinquccentomila  seguaci  sareb- 
bero volati  all'  armi  per  la  Convenzione,  e il  popolo  sedotto  sa- 
rebbe accorso  alle  elezioni. 

Tali  erano  i progressi  della  doppia  Cospirazione  all'  avvici- 
narsi degli  Stati  Generali.  I Sofisti  occulti  dei  Liberi-Muratori, 
ed  i Sofisti  apparenti  del  Club  di  Ilolbach  riconobbero,  che  più 
loro  non  mancava  che  un  Capo,  per  metterlo  avanti,  e coprirsi 
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della  sua  egida.  Doveva  esser  potente,  per  appoggiare  tuffi  de- 
litti, che  eglino  avevano  a commettere  ; doveva  esser  atroce,  per- 
ché poco  si  spaventasse  del  numero  delle  vittime,  che  dovevano 
trascinare  tutti  questi  misfatti.  Doveva  esser  fornito  non  del  ge- 
nio di  Cromwcllo,  ma  di  tutti  i suoi  vizi.  I Congiurali  trovarono 
Filippo  di  Orleans  ; l’ Angelo  sterminatore  lo  aveva  educato  ai 
loro  lini  malvagi. 

Filippo  aveva  egli  medesimo  la  sua  Cospirazione  come  essi 
avevano  la  loro.  Più  malvagio  che  ambizioso,  egli  avrebbe  volu- 
to regnare;  ma  simile  al  Demonio  delle  rovine  che  non  può  esal- 
tarsi, Filippo  avea  giurato  di  assidersi  sul  trono,  o di  rovesciarlo 
se  dovesse  esso  trovarsi  distrutto  colla  sua  caduta. 

Da  lungo  tempo  questo  Essere  a parte  nella  linea  degli  scel- 
lerati, non  aveva  a sfidare  nè  rimorsi  nè  onore.  Una  fronte  di 
bronzo  mostrava  la  sua  anima  accostumata  a beffarsi  del  disprez- 
zo, della  stima,  dell'  odio  degli  uomini,  e del  Ciclo.  Una  gioven- 
tù passata  nella  dissolutezza  aveva  ammollito  il  suo  cuore;  tutto, 
fin  i suoi  occhi,  manifestava  contro  sua  voglia  la  bassezza  delia 
sua  anima.  La  più  raffinata  arte  congiungevasi  alla  fortuna  per 
accrescere  i suoi  tesori.  In  quell'  età,  in  cui  appena  si  conosce  il 
desiderio  di  accumulare,  il  Pubblico  lo  accusava  di  non  aver 
chiamato  alle  sue  Orgie  il  giovine  Principe  di  Lamballe,  che 
per  assicurarsi  la  sua  ricca  eredità,  facendogli  trovare  una  mor- 
te prematura  nell'  eccesso  dei  piaceri  ; e non  si  trova  un  solo 
tratto  nella  sua  vita,  il  quale  smentisca  l’ atrocità  di  questa  per- 
fidia. Nello  stesso  tempo  vile  e vendicativo,  ambizioso  e plebeo, 
prodigo  ed  usuraio  ; altero  del  suo  nome  e della  sua  condizio- 
ne tra  i Principi,  e pronto  ad  abbassarsi  a livello  del  più  vii  po- 
polaccio ; collerico  e impetuoso  fra  i suoi  confidenti  ; fred- 
do e dissimulato  verso  coloro  eh’  ei  voleva  rovinare;  istupidi- 
to pel  bene  s’ ei  non  vi  vedeva  un  mezzo  per  il  male  ; non  medi- 
tando giammai  più  neri,  e più  crudeli  progetti,  che  allora 
quando  s' avvisò  di  figurare  da  uomo  benefico  ; poco  fatto  esso 
stesso  pei  delitti  ardimentosi,  abbastanza  malvagio  e ricco  per 
volerli,  e per  pagarli  lutti  ; affettando  la  sensibilità,  e pronto  • 
lutto  sacrificare,  a veder  versare  dei  fiumi  di  sangue,  pronto  a 

Erri  re  egli  medesimo  purché  fosse  vendicato  ; il  suo  cuore  era  il 
aratro  di  lult’  i vizi,  di  tutte  le  passioni.  Altro  a lui  più  non 
mancava  che  l’ occasione  per  farne  uscir  fuori  tutfi  delitti.  Que- 
sto mostro  era  il  Capo  che  f Inferno  preparava  ai  Congiurali. 

Nelle  turbolenze,  che  dividevano  la  Corte  i Parlamenti,  Fi- 
lippo si  era  già  collegato  con  alcuni  Magistrali,  più  degni  di  se- 
dere con  i Congiurali  del  Club  regolatore,  che  di  occupare  il 
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Tribunale  del  Regno.  Essi  si  servivano  di  lui,  ben  meno  per  op- 
porlo a Brienne,  che  per  oltraggiare  la  Maestà  Reale  Gno  nel  San- 
tuario delle  Leggi  ( Istor . della  Congiura  del  Dura  <f  Orleans). 
l'er  la  prima  volta,  Lodovico  XVI  aveva  potuto  risolversi  a dar- 
gli delle  prove  del  suo  riscutimcnto.  Esso  lo  aveva  esilialo  nel 
suo  Castello  di  Villers  Colerei;  questa  appunto  fu  la  scintilla  che 
accese  nel  cuore  di  Filippo  di  Orleans  tutte  le  Gamme  della  ven- 
detta. Egli  odiava  di  già  Lodovico  XVI  perchè  era  Re;  come  o- 
diava  Maria  Antonietta  perchè  era  Regina;  giurò  di  perderli,  c lo 
giurò  nei  trasporti  della  rabbia,  c della  frenesia.  Non  ritorna  la 
calma  nel  suo  cuore,  che  per  meditar  i mezzi  di  adempiere  il  suo 
giuramento.  Da  principio  egli  incominciò  dal  ridursi  intorno  tutto 
quanto  aveva  la  Francia  di  profondi  scellerati.  Egli  chiamò  pres- 
so di  lui  quel  Laclos  ; il  di  cui  genio  sembrava  quello,  che  l’ In- 
ferno avesse  incaricalo  di  segnar  ai  delitti  la  loro  strada  da  fare 
tortuosa,  ed  occulta. 

Accorsero  Mirabeau,  e Sycyes,  e fu  ad  essi  facile  di  fargli 
sentire  i mezzi,  che  a lui  offrivano  quelle  Logge  Massoniche, 
delle  quali  egli  era  di  già  il  Capo  onorario.  I Demoni  sono  ben- 
tosto tutti  amici,  quando  si  tratta  di  nuocere.  La  lega  fu  conclu- 
sa in  que'  pochi  giorni,  che  Filippo  restò  nel  suo  esilio.  D’allora 
in  poi  non  gli  si  fece  più  mistero  di  ciò  che  non  solevano  i se- 
guaci manifestare  agli  uomini  della  sua  condizione.  Almeno  egli  è 
certo,  che  verso  questo  tempo  il  Comitato  dei  Fratelli  l'avca  co- 
nosciuto abbastanza  atroce  per  ammetterlo  alle  ultime  prove. 
Quella,  che  gli  offrì  nell’antro  dei  Katloseh  un  Re  da  pugnalare, 
fu  per  lui  un  saggio  .assai  voluttuoso.  Filippo  pronunciando  que- 
ste parole  odio  al  Cullo,  odio  ai  lle,  concepì  quanto  grande  osta- 
colo questo  giuramento  doveva  porre  alle  sue  viste  ulteriori 
sul  Trono  di  Lodovico  XVI,  ma  egli  voleva  sopra  tutto  essere 
vendicato;  egli  aveva  detto:  Io  lo  sarò,  so  dovessi  spendervi 
quanto  possedo,  perdervi  la  vita  medesima.  Egli  convenne  a non 
essere  che  tino  spergiuro  se  la  cospirazione  lo  collocava  sul  Tro- 
no e si  consolò  di  aver  trovalo  degli  uomini,  i quali  giuras- 
sero di  rovesciarli  tutti,  purché  incominciassero  da  quello  del 
suo  Re. 

Pronunciando  questo  desiderio,  una  carriera  immensa  di 
delitti  si  era  aperta  davanti  a lui;  neppur  un  solo  lo  spaventò. 
Aveva  pena  a indugiar  di  percorrerla  tutta  intiera.  Una  confes- 
fessionc  di  Brissot  c'insegna  che  Filippo  vi  si  sarebbe  lanciato  da 
questo  momento,  ma  ch'egli  credette  di  veder  la  Corie  ancora 
troppo  forte,  c non  partì  allora  per  l’ Inghilterra,  che  por  lasciare 
alla  Rivoluzione  il  tempo  di  maturarsi  [lo  ho  trovala  questa  con- 
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Cessione  nelle  Memorie  del  Sig.  Marchese  di  Beaupoil,  che  l'ave- 
va intesa  dalla  bocca  di  Brissot  medesimo  ). 

Il  tempo  (issato  per  altro  dai  Regolatori  non  era  pia  arriva- 
lo. Essi  aspettavano  la  convocazione  degli  Stali  Generali.  Le  lo- 
ro insinuazioni,  e.  tutl’i  loro  Club,  e tutta  la  turila  dei  loro  Scrit- 
tori ne  avevano  reso  il  desiderio  quasi  pencrale.  Il  Parlamento 
di  Parigi  li  dimandava.  La  Francia  vi  credeva  vedere  il  grande 
mezzo  della  sua  rigenerazione,  lo  non  bo  ancora  dello  tutte  lo 
macchinazioni,  tutte  le  Sette,  le  (piali  non  li  chiamavano,  cho 
per  farne  il  sepolcro  della  sua  Monarchia,  e di  tutte  le  sue  leggi. 

In  questi  diversi  complotti  i Sofisti  dell’Enciclopedia  apren- 
do tutte  le  strade  alla  libertà,  e all'eguaglianza  dei  diritti  contro 
l'Altare,  si  erano  precipitali  da  sè  medesimi  nell'odio  del  Tro- 
no. Le  Logge  tenebrose  della  Frammassoneria,  gli  antichi  Mi- 
steri dello  schiavo  Curbico,  non  avevano  servito  di  asilo  a’  figli 
di  Voltaire  e di  Diderot,  che  per  fomentarvi  più  sccrctamcnte 
tutto  quest'odio  c di  Cristo  e dei  Re.  I Sofisti  dell'empietà  ed 
i Solisti  della  ribellione  erano  venuti  a mescolare,  a contendere 
le  loro  macchinazioni  in  queste  medesime  Logge,  o piuttosto  in 
questi  antri  pronti  di  già  a vomitare  le  loro  Legioni  di  seguari, 
di  assassini,  di  entusiasti  armati  per  istabilire  la  loro  eguaglian- 
za, la  loro  libertà  colla  rovina  degli  Altari  e del  Trono.  La  spa- 
ventevole Propaganda  aveva  e i suoi  tesori,  e i suoi  Apostoli  ; il 
Comitato  Centrali,  il  Comitato  Regolatore  avevano  le  loro  secreto 
intelligenze,  il  loro  Consiglio,  e il  loro  Capo;  tutte  le  forze  della 
ribellione,  e dell'  empietà  erano  organizzate.  Questo  però  non 
era  ancora  il  solo  flagello,  che  dovesse  piombare  sopra  la  Fran- 
cia, che  chiamasse  sopra  di  essa  tutt'i  disastri  della  rivoluzione. 

Sotto  il  nome  d'illuminati  era  venuta  ad  unirsi  agli  Enci- 
clopedisti, ed  ai  Frammassoni  un’orda  di  congiurati  più  tene- 
brosa ancora,  più  abile  nell'arte  di  tramare  i complotti,  più  va- 
sta ne'suoi  progetti  devastatori;  che  scavava  più  sordamente,  e 
più  profondamente  le  mine  dei  Vulcani;  che  non  giurava  più  l’o- 
dio o degli  Altari  cristiani,  o dei  Troni  dei  Re,  giurando  tutto  a 
un  tratto  l'odio  di  ogni  Dio,  di  ogni  legge,  di  ogni  governo,  di 
ogni  società,  di  ogni  patto  sociale  : c per  non  lasciare  più  nè  ba- 
se, nè  pretesto  al  patto  Sociale,  proscrivendo  e il  mio,  e il  tuo, 
non  conoscendo  altra  eguaglianza,  altra  libertà,  che  sulla  rovina 
intiera,  assoluta,  generale,  universale  di  ogni  proprietà. 

Che  sia  potuto  esistere  una  simile  Setta,  eh'  essa  abbia  po- 
tuto divenire  |>osscntc,  formidabile,  ch’essa  esista  a'dì  nostri,  e 
che  ad  essa  si  deliba  il  peggiore  dei  flagelli  rivoluzionari,  ciò  è 
certamente  quello,  che  per  meritar  la  fede  de' nostri  lettori  esi- 
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gerà  tutte  le  prore  dell’evidenza  medesima.  Esse  saranno  l’og- 
getto della  terza  parte  di  queste  Memorie. 

Dopo  aver  così  disvelato  successivamente  la  cospirazione  dei 
Sofisti  dell’  empietà,  quella  dei  Sofisti  della  ribellione,  e quella 
dei  Solisti  dell'anarchia,  ci  sarà  facile  applicare  alla  Rivoluzione 
Francese  i disastri,  che  deve  essa  a ciascuna  di  queste  cospira- 
zioni, e dimostrar  finalmente  come  i Giacobini  di  tutte  le  classi 
non  sono  che  il  mostruoso  risultato  della  triplice  cospirazione,  c 
della  triplice  Setta. 
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RIFLESSIONI 


DEL  TRADUTTORE  ITALIANO 


Sulla  prima  osservazione,  che  fa  T Abbate  Barruel  sopra  T aned- 
doto d’  un  vecchio  Manoscritto  Inglese  in  una  tua  Nota  in  que- 
sto Volume  relativamente  ai  Veneziani. 


Il  ox  buona  pace  dell’  Abbate  Rarrael,  cbe  nella  sua  Nota,  la 
<|uale  leggcsi  in  questo  volume,  decisamente  vuol  far  credere  i 
Veneziani  Manichei,  e apportatori  all’Europa  dei  Secreti  Masso- 
nici, egli  ignora  di  una  maniera  imperdonabile  la  Storia  della 
già  illustre  loro  Nazione.  Questa  taccia  atrocissima,  è indegna 
della  sua  per  ogni  conto  rispettabil  Memoria.  La  copia  di  un  Ma- 
noscritto, che  il  Sig.  Abbate  non  ponderò  con  la  critica,  che  esi- 
geva l'inaudita  accusa  nella  grave  infamia,  che  seco  apporta, 
non  ò un  fondamento  quanto  basta  solido  per  appoggiare  tanta 
iniquità  a carico  di  una  Nazione,  qual  fu  la  Veneta  ; e sul  dato 
* di  una  sola  parola  equivoca,  e non  ben  sicura,  scrivere  esser  na- 
turalissima cosa  che  i Veneziani,  si  famosi  in  quel  tempo  per  i loro 
viaggi,  e per  il  loro  commercio  d'  Oriente,  abbiano  preso  « Misteri 
Massonici  alla  stessa  sorgente  donde  poi  li  presero  t Templari,  cioè 
dai  discepoli  dell’Eresiarca  Manete,  ovvero  dai  Manichei. 

La  Nazione  Veneta  fin  da  quando  nel  quarto  secolo  dell’Era 
Cristiana  sotto  la  direzione  de'suoi  Vescovi  Cattolici,  per  sot- 
trarsi alla  incursione  dei  Barbari,  si  ridusse  ad  abitare  le  Isolet- 
te  del  suo  estuario,  professava  una  religione  cosi  illibata,  e tal 
rispetto  nutriva  verso  la  Chiesa,  che  mai  a chi  che  sia  non  diede 
motivo  di  dubitare  della  sua  fede.  Gli  Annali  Ecclesiastici  ricor- 
dano tuttavia  con  onore  il  costume  de’  Veneziani  di  accorrere  do- 
vunque si  trattasse  della  difesa  della  religione,  dicendo  che  per 
mantenerla  tutto  posponevano,  e niente  contavano  per  sino  il  pro- 
prio sangue,  e la  vita  ( V.  il  Baronio  all' an.  726,  § XXXVII). 
Non  erano  appena  corsi  due  secoli  dalla  fondazione  della  loro  Re- 
pubblica, che  atteso  questo  loro  zelo  per  la  conservazione  della 
religione,  in  cui  erano  nati,  il  Sommo  Pontefice  Onorio  I non 
dubitò  di  decorarla  col  glorioso  titolo  di  Cristianissima  ( Ivi  a l- 
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f anno  030,  %XIV}.  N'e'suoi  primi  scroti,  e posteriormente  anche 
in  quello  di  Enrico  VI,  potrà  la  severa  critica  con  la  storia  alla 
mano  trovar  alcuna  volta  i tratti  della  divozion  generale  di  que- 
sta Nazione  verso  qualche  oggetto  religioso  alquanto  forse  ecces- 
sivi; ma  nella  sostanza  della  sua  credenza  non  li  proverà  giam- 
mai difettosi. 

Frequentavano  i Veneziani  i Paesi  Orientali,  ed  erano  fa- 
mosi è vero  per  i viaggi  loro,  e per  il  loro  commercio,  che  face- 
vano con  molta  industria,  e valore;  ina  non  lo  erano  meno  per 
l'ardore,  con  cui  cercavano  dovunque  le  Reliquie  dei  Santi,  delle 
quali,  dopo  Roma  la  loro  Città  è tuttavia  la  più  ricca  ; pe.r  i disa- 
gi, i dispendi,  e fin  per  le  guerre,  che  a tal  oggetto  molle  volle 
sostennero  ; per  la  sollecitudine  non  mai  stanca  di  trasportare  al 
loro  paese  quanti  preziosi  materiali  potevano  rinvenire,  onde 
adomare  le  numerose  lor  Chiese.  I molti  Templi,  che  in  Vene- 
zia si  veggono  tntlavia  innalzati  ai  Santi  dell'antico  Testamento 
con  distinzione  da  qualunque  altra  Città  non  pur  d’Italia,  ma  di 
tutta  l’Europa,  sono  tra  le  altre  una  prova  vigente,  che  non  gli 
errori,  e le  eresie  asportavano  da  quei  paesi;  ma  la  pietà,  e la 
divozione,  che  vi  trovavano  ancora  avanzate  dalla  persecuzione 
dei  Saraceni,  come  facevano  anche  da  altri  luoghi  dell'Occiden- 
te, se  la  religione  loro  trovava  pascolo,  od  argomento  da  edi- 
ficarsi. 

Se  fossero  stati  apportatori  all’Europa  dell’empia  merce,  di 
cui  qui  ron  leggerezza  Francese  per  la  prima  volta  si  accusano, 
possibile  che  mai  verun  Sinodo  di  quei  tempi;  mai  un  Concilio 
Nazionale  dei  tanti,  che  se  ne  tennero;  mai  nè  i l 'arrechi,  nè  i 
Vescovi,  se  non  propri,  aimcn  dei  paesi  limitrofi  non  ne  avessero 
in  qualche  modo,  c nei  loro  atti  fatto  alcun  cenno,  avvertito  il 
Governo,  avvisata  la  Santa  Sede,  nè  prevenuto  alcuni  senza  quella 
riserva,  che  posleriormenlo  sembrano  aver  imposto  il  Filosofi- 
smo, e la  falsa  Politica,  nelle  forme  consuete  della  Chiesa?  Egli 
è un  fatto  certo,  e lungi  d’ammetter  replica  indubitato  presso 
tutti  gli  eruditi  della  Storia  Ecclesiastica,  e Civile  di  questa  Na- 
zione, che  tutti  tacciono  sul  proposito  perpetuamente  ; non  tro- 
vasi Scrittore  nè  Veneto,  nè  straniero,  sacro,  o profano,  il  quale 
faccia  unquemai  motto,  che  altra  fosse  in  verun  tempo  la  Reli- 
gione dei  Veneziani,  se  non  la  pura  Cattolica;  e lo  stesso  dottis- 
simo Muratori  nelle  sue  Antichità  Italiane  ( Vedi  T.  III.  Diss.  70) 
non  dice  la  menoma  parola  a carico  loro,  che  pure,  vera  l’accu- 
sa, avrebbero  dovuto  fare  la  principale  figura  almeno  nella  pro- 
tezione dei  Settari,  neppur  quando  descrive  infette  all’eresia  dei 
Catari,  dei  Paterini,  o Manichei  del  Secolo  XIII  molte  Città  Lom- 
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barde1,  e nelle  vicinanze  medesime  di  Venezia,  Vicenza,  Ferrara 
c Rimini. 

Meno  inconsiderato  adunque  1’  Abbate  Barruel,  prima  di 
accusare  in  faccia  all'  Europa  come  apportatrice  originaria  dei 
presenti  suoi  mali  una  Nazione,  qual  fu  la  Veneta  costantemen- 
te religiosissima,  dovea  egli  riflettere,  che  il  Manoscritto,  sul 
quale  si  fonda,  non  è poi  che  una  copia,  Dio  sa  come  scritta,  e 
jKKlcriore  di  circa  un  secolo  all’originale  di  Enrico  VI  morto  nel 
1471,  esteso  esso  ancora  forse  infelicemente,  e da  lui  non  altri- 
menti veduto,  nè  consultato  ; che  nella  differenza  del  lungo  tem- 
po corso  dall'  originale  alla  copia,  attesa  l' ignoranza  universale 
di  que’  giorni  non  fosse  equivoco  da  accogliere  con  un  sarca- 
smo il  passaggio  Anglo-Sassoni,  come  nella  pronunzia  cosi  nella 
Scrittura  dal  V.  all'  F.  , e scrivere  Veni  tieni  in  vece  di  Pheni- 
cicns  ; e che  se  il  Locke  nel  suo  sospetto  d'inganno  nel  nome  del- 
la Nazione  accusala  non  dà  una  ragione,  che  appaghi,  più  circo- 
spetto almeno,  e certo  meglio  informato  non  potè  indursi  a cre- 
dere i Veneziani,  cosi  alla  leggiera,  com'egli  fa,  tinti  dell'empia 
pece  de' Manichei,  c introduttori  nell' Occidente,  avanti  i Tem- 
plari, dei  secreti  Massonici. 

Dopo  ciò  egli  dovea  consultare  le  Storie  non  tanto  Venete, 
quanto  Inglesi  più  accreditate  di  que'  tempi.  Siccome  avrebbe  in 
queste  trovato  tra  gli  altri  un  Guglielmo  di  N'audbrigc  Scrittore 
Sincrono  dire,  che  trenta  Eretici  Manichei  di  Guascogna  si  riti- 
rarono nell'Inghilterra  Gn  dall'anno  UGO,  c si  denominarono 
Poplicani,  o Puhlicani;  testo,  che  avrebbe  Ietto  inserito  dallo 
Spelmano  nel  Tomo  II  de’  suoi  Concili  d' Inghilterra,  giusta  la 
testimoniauza  ancora  di  Monsignor  Bossuet  nella  sua  Storia  del- 
le Variazioni  ec.  al  libro  XI,  nel  quale  pur  lo  rapporta  ; cosi  in 
quella  avrebbe  veduto,  sulla  testimonianza  de'  Sandi,  del  Tento- 
ri,  del  Gallicciolli,  e massime  del  Co.  Filiasi  ne' Tomi  IV,V,VI, 
e VII  della  sua  eruditissima  Opera  de' primi,  e de' secondi  Ve- 
neti, qua  e colà  rapportando  tutti  questi  autori  gli  scrittori  più 
vecchi. 

Primo.  Che  i Veneziani,  anziché  portare,  sorgere,  intro- 
durre in  materia  di  religione  siffatti  errori,  avevano  incomincia- 
to Gno  dall'  anno  580  con  apposito  Decreto  ad  opporsi  all’eretica 
pravità,  che  dal  continente,  dove  il  fosco  a volta  a volta  notavasi 
dalla  fuligine  Ariana,  Pelagiana  e Celesliana,  potesse  serpeg- 
giar di  nascosto  nelle  loro  Isole. 

Secondo.  Che  mentre  l'eresie,  ed  i capricci  teologici  de’Gre- 
ci,  sconvolta  furiosamente  la  Corte  Bizantina,  c tutto  il  suo  lin- 
iero, avevano  posta  sossopra  alrncn  per  sei  secoli,  e certamente 
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dal  V al  X ancora  tutta  l' Italia;  la  Venezia,  dove  i Greci  pri- 
meggiavano, e i Veneziani  che  loro  erano  attaccatissimi,  e con 
essi  imparentali,  e quasi  immedesimati,  non  solo  non  presero  mai 
per  essi  verun  partito;  ma  anzi,  se  troppo  furiose  erano  le  dire- 
zioni loro  contro  di  Roma,  non  dubitarono  di  dichiararsi  più  di 
una  volta  per  questa. 

Terzo.  Che  fin  dall’elezione  del  Doge  Marin  Morosini  nel 
1248,  41  anni  prima,  che  ad  istanza  del  Sommo  Pontefice  Nic- 
colò IV  fosse  in  Venezia  introdotta  la  Sacra  Inquisizione,  i Ve- 
neziani a presidio,  e tutela  della  Fede  ad  essi  trasmessa  da'loro 
maggiori,  vollero  di  Costituzione  un  Tribunale  d' Inquisizione,  e 
di  vigilanza,  il  quale  a giudizio  de'  Prelati  della  Nazione  atten- 
desse ad  eliminare  da  essa  qualunque  falsa  credenza,  e i novato- 
ri, se  ne  trovassero,  ne  castigasse. 

Quarto  finalmente.  Che,  nell'atto  che  l'immensa  folla  delle 
antiche  Cronache  Venete  altro  non  ispirano  che  la  pietà,  e la  re- 
ligione di  questi  Isolani  ; nell’  atto  cnc  nessuno  Storico,  o Scrit- 
tore particolarmente  Romano,  sia  contemporanco,  che  di  poco 
posteriore  al  tempo,  di  cui  si  tratta,  mai  non  rimproverò  a’  Ve- 
neziani veruna  opinione  erronea  intorno  alla  Fede;  nell'  atto  che 
non  esiste  un  Sinodo,  un  Concilio  Provinciale  tra  Veneti,  o dei 
paesi  vicini,  che  parli  mai  di  Manicheismo,  o di  altro  errore  O- 
rientale,  od  Asiatico  a carico  loro,  profondono  in  lodi,  oltre  la 
Chiesa  Romana,  verso  la  conosciuta  lor  religione,  e probità  gli 
Scrittori  stranieri  presso  Lorenzo  de  Monacis  ; ( Vedi  il  suo  Chro- 
nicon  de  Rebus  Venelis  dalla  Fondazione  della  Città  fino  all'  anno 
1354,  lib.  3,  pag.  32  ) e Alberto  Magno  dice,  che  la  Repubblica 
Veneziana  nullant  Sedata  divinis  contrariata  institutis  intra  suo* 
terminos  mature  dissimulai,  aut  pennini t ; e F.  Enrico  da  Rimi- 
ni dottissimo  Teologo,  dopo  aver  annoverate  quantità  di  pie  a- 
zioni,  ed  esposto  il  religioso  contegno,  Catholici  tunl,  egli  affer- 
ma, et  ab  omni  labe  sunt  prorsus  immunes. 

Egli  dovea  pure  considerare  le  relazioni  nazionali  in  quei 
di  di  questi  due  Popoli,  Inglese  e Veneto,  i loro  costumi  rispet- 
tivi, gl'interessi  reciproci.  Esaminare  dovea  in  quali  circostan- 
ze, e perché  il  Re  Enrico  faceva  al  seguace  Frammassone  le  sue 
interrogazioni.  Doveva  iu  somma  vedere  per  la  natura  medesima 
del  suo  argomento  con  quanta  sincerità,  o malizia  unLibcro Mu- 
ratore ad  un  Re,  ricercato  sul  geloso  rapporto  dc’suoi  secreti, 
poteva  rispondere. 

All’  Abbate  Barrucl  tanto  a giorno,  come  vedemmo,  delle 
doppiezze  Massoniche,  c Manichee,  non  si  può  menar  buono  il 
inilautare,  che  fa,  tutta  la  semplicità  nella  risposta  del  seguace 
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costituito,  dopoché  c’  insegni)  il  perpetuo  uso  di  questi  Settari  di 
mascherare  la  verità,  e la  sollecitudine  di  nasconderla  con  conti- 
nuale menzogne,  e con  equivoci  delle  menzogne  ancora  peg- 
giori. 

Non  poteva  egli  questo  seguace,  se  nel  Testo  si  debba  leg- 
gere Fenizi  ( Pheniciens  ) anzi,  che  Veneziani,  aver  dato  questa 
risposta  al  Re  per  imporgli  coll'  aria  di  un'antichilà  immemora- 
bile, che  dava  alla  propria  Setta,  vantando  apportatrice  dall’O- 
riente de'  suoi  Misteri  quella  Nazione,  commerciante  essa  pure, 
e prima  dell’  Era  Cristiana  famosa  navigatrice  ? Ebbero  sempre 
i Liberi-Muratori  questa  ambizione  di  darsi  il  vanto  della  più 
rimota  antichità  ; e in  un’  Opera  Inglese,  stampata  nel  17C7  per 
ordine  della  Gran-Loggia  d’ Inghilterra,  intitolata  : The  Consti- 
tution  ec.  cioè:  La  Costituzione  dell’antica,  e onorccole  confra- 
ternita de  Liberi,  ed  accettati  Muratori,  Opera,  che  il  Barruel  fa- 
cilmente poteva  vedere,  si  parla  di  uno  stabilimento  Massonico, 
i cui  Istitutori  si  fecero  venire  di  Francia,  più  antico  delle  Cro- 
ciale, e fatto  da  Atelstano  Nipote  di  Alfredo,  verso  1’  anno  924, 
per  tacere  di  quelli,  che  ne  fissano  l'istituto  all'epoca  luminosis- 
sima del  Tempio  di  Salomone,  e di  altri,  che  risalirono  a farne 
vedere  i primordi  fino  alla  Torre  di  Babèle. 

Che  se  il  Frammassone  rispose  precisamente,  che  li  porta- 
rono colà  i Veneziani,  essendo,  che  ogni  anno  approdavano  alle 
Spiagge  Britanniche  con  le  loro  Mercanzie,  e di  que' tempi  o con- 
ducevano, o rieonduccvano  i Crociàti,  che  andavano,  o ri- 
tornavano dalla  conquista  di  Terra  Santa  : non  potrebbe  egli  a- 
ver  usato  l'equivoco  di  nominare  i Veneziani,  intendendo  quelli 
de'  suoi,  che  su  i legni  Veneti  li  avevano  in  fatto  portati,  ed  egli 
voleva  giusta  T istituto  occultare?  Non  potrebbe  ancora  aver  in- 
dicato i Veneziani,  e non  i Pisani,  gli  Amalfitani,  i Genovesi, 
mercatanti  del  pari,  e navigatori,  appositamente  per  far  loro  un 
mal  uffizio  presso  quel  Re  col  basso  oggetto  di  qualche  profitto, 
onde  intanto  ch’egli  perdesse  le  tracce  de’  veri  autori  della  Set- 
ta, se  la  prendesse  contro  una  Nazione,  che  aveva  allora  tanti  in- 
teressi in  tutto  il  suo  Regno,  e questa  cosi  venisse  a perdere,  se 
fosse  stato  possibile,  i grandiosi  suoi  crediti?  Può  farlo  sospet- 
tare con  molto  fondamento  il  nome  stesso  di  Pubblicani,  sotto 
cui  indivua,  come  abbiamo  veduto,  Guglielmo  di  Haudbrige  i 
Manichei,  che  colà  si  trasportarono  dalla  Guascogna  ; nome  il 
quale  significando  in  origine  i soli  riscnotitori  delle  gabelle,  e 
gravezze  pubbliche,  in  progresso  i popoli  generalmente  lo  este- 
sero a tutti  coloro,  che  abusando  delia  pubblica  amministrazio- 
ne, li  angariavano  con  ogni  sorta  di  estorsioni,  e di -lucri  illeci- 
Ilarrucl  - Voi.  I.  67 
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ti.  Ne  convalidano  poi  aucora  più  suspizionc  i lamenti  grandissimi 
di  alcuni  Storici  Inglesi  di  allora,  rapportati  da  David  Iiunic,  i 
quali  menano  alle  querele  dell'  ascendente  de’  Veneziani  nella 
Gr.m-Brclagna,  accusandoli , che  oltre  la  vendita  vantaggiosa 
delle  loro  merci,  le  quali  periodicamente  ogni  anno  portavano  di 
Levante,  attesi  gli  immensi  imprestiti,  onde  si  erano  resi  de- 
bitori lutti  quasi  i particolari,  il  Bc  e la  Nazione,  erano  come 
i padroni  dell’  Inghilterra. 

Avrebbcsi  qui  a fare  anche  un'altra  riflessione,  la  quale  sa- 
rebbe per  avventura  la  più  fondata,  cioè,  che  quel  Frammasso- 
ne, o seguace  Manicheo,  che  fosse,  potrebbe  forse  aver  fatta  al 
He  Enrico  quella  deposizione  mosso  dal  dispetto  della  sua  Setta 
per  qualche  passo  fatto  da  Veneziani  contro  di  essa,  massime  se  i 
suoi  Propagandisti  avessero  tentato  di  sedurre  i giovani  del  loro 
Consolato  mercantile  di  Londra,  incominciato  a tenersi  circa  il 
1350,  e generai  mente  dalla  rabbia  di  non  poter  attaccare  la  di 
lei  stessa  tabe  alla  Veneta  Nazione,  troppo  difesa  allora  daH’affct- 
to  della  sua  Religione  nativa,  e dalla  vigilanza  del  suo  Governo, 
che  non  poteva  per  Costituzione,  dove  cstendevasi  il  suo  Domi- 
nio lasciar  allignare  Sette,  le  quali  tenessero  occulte  conventico- 
le, e portassero  Proselitismo.  La  vendetta,  che  secondo  lo  stesso 
Abbate  Barruel  in  queste  sue  Memorie,  formò  mai  sempre  il 
principal  dogma,  c la  morale  de' Liberi-Muratori,  come  un  tem- 
po quella  de’Templari,  e de’  Manichei,  potrebbe  appoggiarne  la 
riflessione  abbondevolmenlc  ; c da  questo  primo  tratto  della  loro 
perfidia  verso  una  Nazione,  qual  fu  la  Veneta  costantemente  Cat- 
tolica, e nemica  di  qualunque  fazione  contro  la  Fede,  condurci  a 
notare  di  tempo  in  tempo  gli  artifizi,  le  insidie,  i guasti,  che  la 
Frammassoneria  procurò,  e mise  in  opera  a'  danni  di  essa,  sino 
all’epoca  fatalissima,  che  per  una  Loggia  di  recente  clandestino 
impianto,  la  quale,  scoperta,  il  suo  Governo  disperse,  c castigò, 
tre  Venezia  ne  viil£,  quando  esso  finalmente  fu  oppresso,  torreg- 
giare nella  sua  gran  piazza,  c nel  di  Sacro  della  Pentecoste  insul- 
tare empiamente  ba  scorto  la  professione  non  mai  interrotta  dcl- 
f antica  sua  religione.  Ma  non  è questo  il  luogo,  nè  il  tempo  per 
un  argomento  si  vasto,  degno  di  discussioni  più  profonde  che  non 
sono  alcune  riflessioni  passaggiere.  Merita  esso  di  esser  trattato 
in  apposita  Dissertazione  a parte,  e a gloria  della  verità,  e della 
giustizia,  trattandosi  in  tutto  questo  argomento  non  d' individui 
particolari,  ma  di  un’intera  Nazione  calunniata  ed  offesa,  lo  si 
farò  in  altri  momenti. 

Frattanto  non  minori  già  il  Lettore  Italiano,  in  leggendo 
queste  nostre  riflessioni,  quella  stima,  che  la  molta  benemerenza 
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dell'Abbate  Barruel  per  la  faticosa  utilissima  Opera,  la  quale  ci 
diede,  tia  diritto  di  esigere  dalla  sua  gratitudine.  E cosa  umana 
qualche  volta  ingannarsi  ; e un  raccoglitor  di  Memorie,  a men 
che  da  sè  non  sia  mal  prevenuto,  come  sembra  scoprirlo  in  altra 
sua  nota  di  questo  volume,  da  noi  contrannotata,  massime  se  trop- 
po si  fida  di  chi  lo  assiste  a rapportargliene  alcune,  può  facil- 
mente, per  qualunque  causa  ciò  avvenga,  venir  ingannato.  Noi 
non  dovevamo  lasciar  inosservata  la  sua  osservazione,  e mollo 
meno  le  espressioni,  che  gli  scapparono,  e i più  sodi  riflessi, 
che  gli  sfuggirono.  Egli  in  line  non  si  appoggia,  che  all' infida  as- 
serzione di  un  Frammassone  ( se  è vera  la  lezione  del  Testo)  che 
per  gli  stessi  documenti  Inglesi  da  noi  di  volo  accennati,  si  con- 
vince di  falsità,  e di  calunnia.  Sarà  adunque  a sufficienza  com- 
provato non  esser  naturalissima  cosa,  com'egli  affermò,  che  t Ve- 
neziani il  famosi,  al  tempo  di  Enrico  VI,  e gran  tempo  prima, 
per  i loro  viaggi,  e per  il  loro  commercio  di  Oriente  abbiano  preso 
t Misteri  Massonici  alla  stessa  sorgente,  donde  poi  li  presero  iTem- 
plari,  c quindi  i Liberi  Muratori,  cioè  alla  scuola  de’ Manichei 
per  portarli,  insegnarli,  c spargerli  in  Oriente. 
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li  Pubblico  ha  riconosciuto  la  propria  causa  in  quelle  Cospirazioni  che  for- 
mano roteilo  delle  presenti  Memorie.  A questo  interesse  io  sono  debitore 
dell’inconlro  che  hanno  avuto,  ed  allo  smercio  d’una  edizione  dei  due  primi 
Tomi,  gii)  esausta  avanti  la  pubblicazione  del  Terzo  (*).  Questo  medesimo  inte- 
resse deve  impegnarmi  a difenderle  contro  ogni  attacco  che  potrebbe  render 
sospetta  la  verità  che  in  esse  si  contiene.  Sebbene  una  lettera  mandala  ai  Si- 
gnori Compilatori  dei  British  Critic,  da  un  Autore  che  non  osa  manifestarsi 
che  per  le  lettere  iniziali  D’J,  non  t-  senza  fallo  propria  a produrre  tal  effetto» 
io  sono  non  ostante  obbligato  all'Anonimo.  Trattando  di  calunnia»  c di  dicerie 
Popolari  ciò  che  ho  detto  in  rapporto  della  morte  di  Voltaire,  ciò  che  ho  pub- 
blicato sulla  fede  d'  un  documento  giuridico,  d'un  processo  Verbale  depositato 
a Parigi  presso  il  Signor  Nonncl  Notar»,  e sulla  parola  d’ un  uomo  qual  è il  ce- 
lebre Tronchin,  egli  mi  mette  nello  necessità  di  pubblicare  la  seguente  Lettera 
che  il  Signor  de  Lue  ha  avuto  la  bontà  d*  indirizzarmi.  Il  solo  suo  nome  basta 
per  dispensarmi  dall’ avvalorare  un  simile  testimonio. 


Lettera  del  Signor  de  Lite,  sulla  morte  di  Voltaire. 


Siano**. 


Sono  alcuni  giorni,  che  all’ occasiono  di  parlar  delle  vostre  Memorie  per 
servire  alla  Storia  del  Giacobinismo , fu  obbiettato  che  il  ritratto  di  Voltaire 
tanto  fondamentale  in  quest’opera,  era  cotanto  differente  da  quello  che  altri 
Storici  hanno  pubblicalo  della  sua  vita,  che  il  Pubblico  estero  non  sa  a quale 

(*)  L'edizione  originale  pubblicassi  in  piccoli  volumetti. 
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prestar  fede  ; in  particolare  si  discorreva  sulla  differenza  cha  passava  di  ciò  che 
voi  raccontale  della  sua  morte  a ciò  che  si  trova  in  una  Vita  di  Voltaire  tra- 
dotta in  Inglese  dal  Signor  Monke,  e pubblicala  a Londra  nel  1787,  ciò  che 
m'indusse  a far  ricerca  di  quest' Opera.  Il  Traduttore  si  diceva  allora  « a yo- 
vny  naval  Officer,  tcho  while  at  Patii,  wiihed  to  employ  hit  receu  from  pro- 
fessional duty,  both  to  hit  improvement  and  avantage  ».  La  giovinezza  sola 
del  Signor  Monke,  e la  sua  inesperienza  potevano  palliare  la  sua  intrapresa  ; im- 
perciocché per  participare  a suoi  compatrioti!  il  genere  di  progressi  che  egli 
fece  allora  a Parigi,  porse  loro  in  questa  Traduzione  tutto  il  veleno,  che  allora 
colà  si  spargeva  per  produrre  ciò  che  il  Mondo  presentemente  conosce,  e che 
spero  egli  abbia  in  orrore. 

Non  vi  dirò  nulla  sopra  questa  vita  di  Voltaire,  della  quale  la  sorgente  vi 
è ben  nota  (*),  e che  non  ha  potato  sedurre  che  i Giovani  del  nostro  Secolo  sen- 
za conoscenza,  e suscettibili  ancora  d’una  specie  di  ammirazione  per  «T  Gran- 
de, lino  nel  vizio,  e net  delitto;  ma  siccome  egli  è un  artifizio  degli  empi  di 
rappresentare  i loro  Campioni,  come  morti  sul  letto  d’onore,  e di  pace,  io  sono 
tenuto  ad  appoggiare  ciò  che  voi  detto  avete  sulla  morte  di  Voltaire  in  una  del- 
le circostanze  che  si  concatena  a tutte  le  altre. 

Essendo  a Parigi  nel  1781,  io  vidi  diverse  volte  una  delle  Persone  che  voi 
citale  per  testimonio  secondo  la  voce  pubblica,  voglio  dire  il  Signor  Tronchin. 
Egli  era  d’antica  conoscenza  di  Voltaire  a Ginevra,  da  dove  egli  era  venuto  a 
Parigi  come  primo  Medico  del  penultimo  Duca  d’Orleans  : egli  fu  chiamalo  in 
questa  ultima  malattia  di  Voltaire  : e da  lui  stesso  ho  imparato  tutto  ciò  che 
allora  si  sparse  a Parigi,  cd  altrove  sullo  stato  orribile  nel  quale  si  trovava  ra- 
mina di  questo  malvagio,  all'avvicinarsi  della  Morte.  Ancora  in  qualità  di  Me- 
dico, il  Sig.  Tronchin  fece  tutti  i suoi  sforzi  per  calmarlo,  mentre  le  sue  vio- 
lenti agitazioni  impedivano  ogni  buon  effetto  dei  rimedi  ; ma  non  gli  tu  possi- 
bile di  riuscirvi,  c fu  costretto  ad  abbandonarlo,  preso  dall’orrore  che  gli  ac- 
cusava il  carattere  della  sua  frenesia. 

Uno  Stalo  cotanto  violento,  in  un  Corpo  che  si  discioglieva,  non  poteva  du- 
rar lungo  tempo;  In  stupidezza,  presagio  della  dissoluzione  degli  organi,  lo  de- 
ve naturalmente  seguire,  come  sicgue  d’ordinario  ai  moli  violenti  occasionati 
dal  dolore,  ed  è questo  quell’ ultimo  stalo  di  Voltaire  che  s»  è decoralo  col  no- 
me di  calma.  Il  Signor  Tronchin  non  voleva  che  si  prendesse  in  sbaglio;  ed  ap- 
punto per  questo  egli  sparse  tosto  in  qualità  dì  testimonio,  quelle  vere  circo- 
stanze clic  voi  avete  riferito  : cd  egli  lo  fece  come  una  lezione  molto  importan- 
te per  quelli  che  fanno  conto  sopra  il  letto  di  morte,  per  esaminare  allora  le 
disposizioni  nelle  quali  è loro  conveniente  di  morire.  Non  è soltanto  lo  stato 
dei  Corpo,  ma  sopra  lutto  quello  dell’anima  che  può  render  vana  la  speranza 
d’ esser  allora  in  islato  di  far  tale  esame . imperciocché  Iddio  è ugualmente  Giu- 
sto, e Santo,  di  quanto  è Buono;  e talvolta  per  dare  sensibili  avvertimenti 
agli  uomini,  egli  permette  che  le  pene  decretate  contro  a quelli  che  tanto  si  so- 
no fatti  rei,  comincino  avanti  alia  fine  della  vita  col  tormento  dei  rimorsi. 

Questa  infedeltà  nelle  circostanze  della  morte  di  Voltaire  non  è la  sola 
della  quale  si  è reso  colpevole  l'Autore  della  suddetta  Opera  : egli  ha  in  oltre 
passato  sotto  silenzio  quelle  cireostanze  notissime  del  suo  primo  slancio  di  ri- 
torno alla  Chiesa,  e delle  sne  dichiarazioni  a questo  proposito  che  voi  avete 
raccontato  sopra  documenti  autentici;  atti  che  procedettero  quelle  angustie, 
che  i suoi  cooperatori  hanno  voluto  occultare  ; e delle  quali  essi  probabilmente 
furono  gli  Autori.  Essi  lo  circondarono,  e sperarono  in  tal  modo  da  tutto  ciò 
che  unicamente  avrebbe  potuto  calmare  l'anima  sua,  conducendolo  a riparare, 
almeno  in  quei  pochi  istanti  che  gli  rimanevano  di  vita  in  questo  Mondo  al  ma- 
le che  in  quello  aveva  fatto.  Ma  questa  soperchierai  non  ho  ingannato  quelli 
che  conoscevano  la  Storia  di  Voltaire;  imperciocché  mettendo  da  banda  gii  alti 

(*}  lo  in  fatti  ho  veduto  questa  vita  di  Voltaire;  l'Autore  è il  Sig.  Villette: 
Si  poteva  egualmente  tradurre  Condorcel. 
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d*  ipocrisia  che  egli  lai  rolla  faceva,  mosso  da  limori  per  cose  spettanti  a que- 
sta vita,  si  conoscevano  ancora  mollo  bene  quelle  persone,  che  hanno  saputo 
ispirargli  dei  timori  sodi  per  una  vita  avvenire,  lo  a questo  proposito  vi  citerò 
un  esempio,  che  mi  fu  comunicato  a Gottinga  nel  Dicembre  1?76,  dal  Signor 
Diere,  secondo  Bibliotecario  di  questa  Università.  Yoi  farete  Signor  di  questo 
quell'uso  che  giudicherete  conveniente. 

in  tempo  del  soggiorno  di  Voltaire  nella  Sassonia,  e servendogli  allora  il 
Signor  Dicre  di  Segretario,  egli  cadde  pericolosamente  ammalato.  Appena  co- 
nobbe egli  il  suo  Stalo  che  fece  chiamar  un  Sacerdote,  fece  con  lui  la  sua  con- 
fessione, e lo  affrettò  ad  amministrargli  il  Sagramenlo  dell'Eucaristia,  che  ri- 
cevette in  effetto  in  seguito  di  questi  atti  di  penitenza  che  durarono  nè  più  nè 
meno  di  quello  durò  il  pericolo  : ma  dacché  si  vide  fuori  di  quello,  affettando 
di  ridere  di  ciò  che  chiamava  la  sua  piccolezza,  disse  al  Signor  Dieze:  Voi 
avete  veduto,  mio  amico,  la  debolezza  dell'uomo! 

A questa  istessa  debolezza  umana  hanno  i Settatori  di  questo  empio  attri- 
buito questi  momenti  di  Umore  in  lui,  ed  in  alcuni  altri  dei  suoi  complici  : la 
malattia,  dicono,  indebolisce  lo  spirilo,  come  indebolisce  il  corpo,  e produce 
spesso  della  pusillanimità.  Senza  fallo  che  questi  atti  retrogradi  degli  emplal- 
l' avvicinamento  delia  morte,  sono  sintomi  d'una  grande  debolezza;  ma  a che 
attribuirla?  Forse  al  loro  intendimento?  No!  imperciocché  egli  è allora  che  si 
disimpegna  da  lutto  ciò  che  nel  corso  della  vita  l'aveva  offuscato:  questa  de- 
bolezza proviene  intieramente  dalla  propria  loro  persuasione,  che  essi  hanno 
fatto  male. 

Strascinati  dalla  vanità,  e da  qualche  altra  passion  viziosa,  questi  uomini 
intraprendono  a formar  Sella  : le  passioni  altresì,  c l'ignoranza  d'altri  uomini 
procurano  loro  dei  progressi:  ncll'ubbriachezza  del  loro  trionfo  essi  si  credono 
capaci  di  divenire  i Legislatori  del  Mondo:  lo  tentano  in  falli,  cd  una  torma  di 
cicchi  ii  seguitano.  Arrivati  in  tal  guisa  alla  meta  degli  uomini  orgogliosi,  essi 
si  danno  in  braccio  all’ardore  dei  loro  desideri,  c pensieri  : il  mondo  allora  agli 
occhi  loro  gli  offre  nuovi  contenti,  la  legittimità  de’ quali  non  ha  per  loro  che 
l’idea  delle  loro  inclinazioni,  e sempre  più  si  vanno  ubbriacando  dagli  incensi 
chea  loro  profondono  quelli  che  hanno  resi  superiori  ad  ogni  regola  positiva, 
quanto  sé  stessi.  Ma  quando  una  malattia  pericolosa  comincia  a far  passare  al- 
le loro  spalle  lutto  il  corteggio  dei  loro  ammiratori,  tulle  le  loro  passioni,  ed 
ogni  speranza  di  nuovi  trioni!;  quando  essi  si  sentono  condotti  soli,  c nudi  ver- 
so quell’  avvenire  che  hanno  definito  a lor  modo,  non  per  sé  stessi  soltanto,  ina 
per  tulli  quelli  che  le  loro  finzioni  hanno  trascinalo  a fare  la  loro  condotta  a 
tenore  delle  loro  regole  ...  Se  in  questo  terribile  momento,  quando  l’orgoglio 
non  trova  più  nulla  che  lo  sostiene,  essi  si  rappresentano  le  ragioni  sopra  le 
quili  hanno  appoggialo  il  loro  attacco  della  Fede  pubblica  in  una  Rivelazione, 
destinata  a servire  agli  uomini  d’una  comune,  e positiva  regola  ...  La  debo- 
lezza di  queste  ragioni,  che  più  non  ardiscono  involgere  del  Solismo,  colpisce 
loro  stessi;  c se  ia  loro  sensibilità  non  riunita  tosto  estinta,  nulla  allora  po- 
trebbe difenderli  dall’idea  terribile  di  dover  render  conto  avanti  al  Tribunale 
dello  stesso  Autore  di  qucsla  Rivelazione. 

Ella  è qucsla  reale  debolezza  dei  Condottieri  Anticristiani,  la  quale  con- 
viene oggigiorno  far  risaltare  da  per  tutto  uclla  loro  Storia,  per  il  bene  di  quelli 
che  senza  alcun  esame,  credendoli  persuasi  del  loro  proprio  sistema  mercé  le 
più  profonde  ricerche,  s’abbandonano  intieramente  a credere  ai  loro  insegna- 
menti  : egli  è necessario,  io  dico,  di  dimostrare  a loro,  che  quella  gente  là  non 
hanno  mai  avuto,  e che  i loro  imitatori  non  hanno  una  reale  persuasione,  e che 
essi  medesimi  non  conservano  le  loro  fatali  chimere  che  a forza  dell' effetto  nar- 
cotico che  producono  gli  incensi  dei  loro  ammiratori.  A questo  motivo  ho  io 
destinato  di  pubblicare  quanto  prima,  in  conferma  di  tutto  ciò  che  voi  avete 
detto  di  Voltaire,  ciò  che  a questo  proposito  le  relazioni  clic  una  volta  ebbi  con 
lui  m’hanno  dato  campo  a conoscere.  I tempi  nequili  viviami  impongono  un 
vero  dovere  a lutti  quelli  che  di  vicino  hauuo  veduto  la  trama  ordita  da  que- 
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sta  Sella  contro  alla  Rivelazione,  di  svelarne  l’ atrocità,  e le  ignominioso  circo- 
stanze a causa  della  loro  volontaria  ignoranza:  questo  è ancora  quello.  Signo- 
re, che  mi  fa  partecipare  con  tutti  I veri  amici  dell' umanità,  l'ammirazione,  e 
la  riconoscenza  che  dovute  vi  sono  per  i vostri  sublimi  lavori  iu  questa  carita- 
tetolc  carriera. 

Io  sono  ec. 

Windsor  li  23  ottobre  1797. 


Vostro  Umiliss.  Servo 
Ds  Lue. 


Dopo  un  testimonio  di  tale  natura,  si  torni  a parlarci  di  nuovo  di  Voltaire 
morente  da  Eroe. 


II. 

Si  trova  nella  seconda  parte  di  queste  Memorie  un  fatto  d’un  altro  genere, 
ma  importante  ancor  esso,  che  ho  eccitato  dei  reclami  con  un  poro  piti  di  fon- 
damento. Questo  fatto  è quello  del  Signor  Sinclty,  venuto  a Lilla  nel  1770,  co- 
me Deputato  dell’  Oriente  di  Parigi.  Non  saprei  dire  nrmmen  io,  come  è avve- 
nuto che  io  ho  detto  questo  Sinclty  i niziale  di  Cavalleria;  egli  serviva,  o al- 
meno diceva  di  servire,  nell'Infanteria.  L’errore  è poco  essenziale  riguardo  al 
fatto;  ma  egli  compromette  due  altri  Uffiziali  dello  stesso  nome  che  servono 
nella  Cavalleria,  e de' quali  i sentimenti,  i servizi,  e la  fedeltà  verso  i!  loro  So- 
vrano si  trovano  in  perfetta  opposizione  col  Sinclty  Apostolo  tanto  fanatico 
della  Rivoluzione.  Questo  sbaglio  ha  dato  occasione  a delle  ricerche.  Un  uomo 
rispettabile,  premuroso  di  verificare  il  fatto,  ha  scritto  al  Signor  Conte  di  Mar- 
tange,  i)  quale  nell’anno  1770 io  aveva  preso  per  Lflizialedel  Reggimento  della 
Sarre,  ma  che  da  lungo  tempo  era  già  Ufficiale  Generale.  Nella  prima  risposta 
il  Signor  Conte,  che  ancora  non  aveva  letto  le  inic  Memorie,  si  vede  supporre 
che  io  accusi  la  Loggia  Militare  di  Lilla  d’aver  trainata  non  solo,  ma  comin- 
ciato eziandio  la  Cospirazione  Giacobinica.  È facile  immaginarsi  come  doveva 
da  lui  trattarsi  una  simile  asserzione.  Ma  nulla  di  somigliante  ho  io  detto:  di- 
co anzi  al  contrario,  che  i Signori  Uffiziali  della  Sarre  non  avevano  veduto  nel- 
1’  Emissario  del  Gran-Oriente  che  un  pazzo,  ed  uno  stravagante  che  ben  presto 
s'accorse  che  i Liberi-Muratori  Uflìziali  della  Sorre  non  erano  Liberi-Muratori 
della  sua  specie.  Il  Signor  Conte  di  Martaugc  aggiunge  nella  medesima  Lette- 
ra; che  egli  non  ha  mai  conosciuto  altro  Signor  di  Sinetty  che  l'Uffizialc  di  Ca- 
valleria, del  qual  ognuno  fa  i dovuti  elogi.  Spesso  convicn  dire  che  non  si  può 
asserire  d'aver  conosciuto  un  uomo  che  non  si  è veduto  che  di  passaggio,  e 
molto  più  dopo  un  tratto  di  venti  anni,  e questo  è quello  cHte  più  potrebbe  per- 
suadermi che  il  Signor  Conte  non  sia  stato  testimonio  del  fatto  che  io  racconto. 
Mi  sarà  ben  permesso  di  dire,  che  esiste  una  seconda  lettera  del  Signor  di  Mor- 
tange,  nella  quale  s’esprime  d’aver  letto  le  mie  Memorie,  e d’avervi  trovato  un 
seguito  di  dimostrazioni,  che  gii  fa  pensare  che  la  persona  dalla  quale  m’ è sta- 
to comunicato  il  fatto  poteva  semplicemente  avermi  condotto  in  errore  sopra 
alcune  circostanze,  o sopra  qualche  nome.  La  prova,  che  queste  circostanze  non 
cangino  nulla  nel  fatto,  è che  il  Signor  Cavalier  de  Myon,  uomo  d’onore  certa- 
mente, Ufficiale  dello  stesso  Reggimento,  e che  io  ho  citalo  come  testimonio, ha 
ributtato  tutte  le  sollecitazioni  fattegli  per  impegnarlo  a non  riconoscer  il  fatto. 
Un'altra  prova  ancora  è quella,  che  diversi  Ufficiali  hanno  risposto  di  ricordarsi 
del  fatto  in  generale,  sebbene  dopo  venti  anni  scordati  si  sieno  delle  circostan- 
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ze.  Un'ultima  prova  finalmente,  è,  che  audio  istcsso  che  si  stimava  impegnato 
a trovar  contraddizione  a questo  fatto,  ha  avuto  la  franchezza  di  confessarmi, 
che  dopo  tutte  le  ricerche  fatte,  egli  conveniva  mero  che  il  fatto  in  sé  stesso 
era  vero  in  modo,  che  se  io  perdeva  il  nome  d' un  testimonio,  io  avrei  potuto 
In  cambio  quasi  mettere  il  suo  in  luogo  di  quello,  se  non  come  testimonio,  al- 
meno come  (ìiud ite.  In  verità,  io  aveva  preso  troppe  precauzioni  per  poter  es- 
sere ingannato  sopra  il  sostanziale  del  fatto,  il  quale  m ero  già  noto  avanti,  ma 
che  non  voleva  pubblicar  colle  stampe,  se  non  sul  racconto  d'  un  testimonio 
oculare. 


7 III. 

Debbo  avvertire  i miei  Lettori  in  terzo  luogo,  che  nella  prima  parte  di 
queste  Memorie  vi  sono  delle  citazioni  die  difliri Intente  si  trovano  a motivo 
dell'errore  nei  numeri,  éd  ancora  per  la  varietà  delle  edizioni,  particolarmente 
trattandosi  delle  Lettere  di  Voltaire.  Io  l’ho  detto,  c lo  ripeto  : non  vi  Ita  una 
di  quelle  citazioni  della  quale  io  non  mi  renda  risponsabilc,  salvo  gli  errori  di 
Stampa  nei  numeri. 


FINE  DEL  VOLUME  PB1MO. 
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